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HISTORIA 

DELL'  ANTICHISSIMA 

CITTA  DI  MODONA 

DI  D.  LODOVICO  VEDRIANI, 

DOTTORE  TEOLOGO  MOOONESE, 

NelU  /[Hate J! Mxrra  mn foto  F origine  ,pregrefi ,  fortune , 
i  maggiori  fuccelfi  di  lei ,  mi  ancor 4  Quelli  di  tutta  /* 
Italia  t  c  hanno  relatiome  alla  medefima . 

Dedicata  à  gì'  Illuftriflìmi  Signori 

CONSERVATORI 

DELL'  ISTESSA  CITTA. 


In  MODONA  M.DC.LXVI.  Per  Bartolomeo  Soixani. 

CON  LICENZA  DE'  SrPERIORl, 
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ILLVSTRISSIMt  SIGNORI. 

A  noftra  Patria,  che  nata  per  et 
.  fer  ornamento  de'Sccttrì  regnan- 
ti in  Italia ,  vi  fù  fempre  in  gran 
pregio,  anche  fin  quando  nhcb- 
bero  la  prepotenza  gli  Vmbri , 
i  Tofcani,  &  i  Galli  Boi,  creb- 
be à  meraiiiglia  tra  gli  fplcndori  delle  Romane 
glorie,  e  fi  fece  fempre  maggiore  a  raggi  di  quel- 
le virtù  ,  che  meritarono  all'Impero  di  Roma_^ 
Tadoratione  del  Mondo.  Si  moftrò  sì  inuaria- 
bilmcnte  degna  figlia  dell'Aquile  regnanti  ,  ^ 
con  il  valore,  e  coraggio  dc'fuoi  Cittadini  die- 
de non  meno  irrefragabili  argomenti  di  fcdo^ 
coftante  à  cui  douea  ,  che  foggetto  degni/limo 
airHiftoriche  penne  per  tcflcrle  ne'fuoi  volumi 
gloriofi  Encomi)  di  Iodi ,  che  fparfi  incontranfi 
da  chiunque  hà  occhi  per  vagheggiare  vna  luce 
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ftrperiore  à  gli  anni ,  rcgiftraca  in  tante  erudftc 
carte  y  eh'  illuftrarono  con  le  prodezze  Roma- 
ne ,  e  con  la  grandezza  d'Italia  gli  fplendori 
ilefla  più  riucrita  eloquenza.  Ch'ella  fia  ftata^ 
sì  feconda  d*atcioni  degne  d'eterna  memoria > 
habbia  per  fe  fteffa  potuto  fomminiftrarc  pro-^ 
portionato  argomento  di  giufta  Hiftoria  >  fi  può, 
non  tanto  raccogliere  da  ciò,  che  leggefi  fpar- 
fo  ne' più  celebri  Hiftorici  dell  Europa  ,  quan- 
to altresì  da  quello  ^  ch'è  flato  raccolto  da^ 
molti  dcTuoi  figliuoli,  e  rcgiftrato  entro  il  cor* 
fo  d'alcuni  fccoli  ^  e  confeiuafi  ne  gli  Archi- 
uij  della  medefima  Patria  r  Ma  polche  ò  dalla 
breuità  della  vita  ^  ò  dalla  troppa  ifquifitezza^ 
nel  rfpolirne  lo  ftile ,  non  è  flato  lor  permcflb' 
il  publicarlo  alla- vifta  d*  ognuno  ,  haucndo  io 
già  meffo  in  efferc  vn  Volume  delle  cofe  più 
notabili,  feguite  ne' tempi  lontamflfimi  da  noi, 
con  vn  diligente  rincontro  de  gli  anni ,  fecon- 
do le  più  veraci  Cronologie  ;  non  liò  voluto 
più  tardare  à  darlo  alla  luce  ^  mafTìme  >  che--i 
profeflando  io  ne*miei  ferirti  Hiftorici  di  pu^ 
blicare  quelle  notitic;,  che  vagliono  à  pafcere.^ 
ben  sì  r  erudita  curiofirà'  de'  virruofi  ,  ma  con 
vn  ftilc  intelligibile  ,  anche  à  chi  non  ha  vna 
ifquifita  notitia  di  tutte  le  mode  di  traslati  \  con 
cui  la  pomgofa  eloquenza-  di  mille  galle  s'ador- 
na. 
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lon  hò  i  fpcndcré  molto  tempo  neiraflet- 
lete  ài  dóthy  che  feruirammi  in  unto  i  dif^ 
•  i  racconti  del  fecondo  Volume,  che  pòr- 
>  la  mano  à  fuccc^  de'  nodri  tempi .  A  voi 
[uc  lo  rapprefento  ,  IlluftrifTìmi  Signori, 
fetc  di  quefta  Patria  figliuoli  non  mcn  de- 
,  che  prudentidimi  Conferuatori  delle  fue 
ita  :  Voi  #  che  nelle  voftrc  tene  confet- 
i  femi  di  quel  generofo  fangue  Modonefe, 
fù  in  tutti  i  fccoli  fecondo  di  glorie  per 
)  rifiorir?  con  niulciplicati  fplendori  di  vir- 
acelo godiate  non  fneno  de  glHntichi  pre- 
c'noftri  Antenati ,  che  diate  lodi  al  Signo- 
)cr  vederle  rinouate  j  c  mulciplicate  in., 
lo  noftro  fecolo  ,  in  cui  fatta  la  noftra-. 
i  trono  deir  ESTENSE  grandezza,  e 
nuta  il  Parnaio  delle  Mufe,  il  Palladio  del- 
:ienze  ,  T  Emporio  di  tutte  le  buone  arti , 
n  nuouo  Campidoglio  di  trionfi, 
pero  ,  che  dalla  benignità  delle  Signoria 
be  Illuftriirimc  ,  faranno  gradite  queftc  fa- 
e  honorate  d'vn  fuo  Cittadino  ,  conofcen- 
r  ,  come  minuzzoli  del  tempo  auanzato  al- 
eruicù  dell'Anime  ,  donati  alla  memoria-» 
Ai  Oltrapaffati,  &  alla  perpetuità  di  queir 
oni ,  che  pofTono  portare  generofi  ftimoii 
irtuofe  operationi  a'  Poderi ,  così  creden- 
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do  feruire  ì  quel  DTO ,  i  cui  fi  dedicò  da' 
primi  anni  y  moftrarG  figliuolo  non  ingrato  alla 
lìia  Patria  >  e 

Delle  SS.  VV.  lUuftriflline 


Il  di  }3;LagIio  i6€6.  in  Modona. 


Humilif&oaoì  cDiuotinimoSeruitorc 

Lodouico  Vcdriani. 


i 

Hill  illf  if  }$IS$t  l{$  Ili  iiiffiif  ilHII 

A  BENIGNI  LETTORI. 

VAL  fi  yoglii  Hi  fiori  4  j  al  /entir 
di  Plinio  ,  diletta  molto  i  Lettori , 
f  maggiormente ,  quando  defcriue  la 
no/cita  )  f  progre^  ,  /  Oominij  ,  le 
fabricbe^  le  guerre^  gli  affedi ,  ^ 
altri  notabili  auuenimenti  della  Ur  P'"*  '^P* 
ifteff^a  Patrta  ,  f  racconta  t  geftt  eie  loro  antichifjimt  cmoniz. 
Concittadini .  E  tal  lettiont  non  è  mai  ,  oltre  de  scn''^' 

cere  ,  fen7;^a  frutto  ,  perche  dalla  moltitudine  de*  cafi 
feguiti  ne  Ho  fpatio  di  tanti  fecoli^  s'apprende  con  qual' 
fapere  )  e  modo  fi  porti^ero  quei  primi  Compatrioti ,  e 
molttfft mi  fuoi  Maggi§ri  tanto  nelle  pro/pirità  ^  quanto^- 
nell'  auuerfità  j  notitie  tutte ,  dalle  quali  s'acquifta  in 
breue  thabito  della  yirtiì,  costneceffaria  per  ben  re g* 
gere  fe  fit^o  in  priuato,  ft^  altresì  giouare  ne  glt  af- 
fari publici  al  Comune  .  £  quefo  e  appunto  lo  /copo, 
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§u$  fVdnnù  i  ferire  tutte  le  nmatiòni  deBd  ^refenttj 

Hi [l Oria,  U  cui  teffìttira  y  fe bene  e  dijjtcili[fma ^  come: 
mafìr^fl  Moccio  y  ilFo/ci^,,  U  Mdfcajrfli ,  e  tant'altrr 
dottiffimi  Jcrittori^  con  hnghi  infegnamenti  piùf^  epiùk 
volte  letti  j  (s*  e/plicdti  ancor O'  in  p^hlico  da  me  ,  non 
r  però  >  eh'  io  mi  fgomenti  di  non  incontrare  in  parte 
itgtiflQ  di  quelli  ^  che  la  leggeranno  ,  ancorché  ejji  ì 
puntino  non  fojfero  pofii  in  efecutione .  Troppo  graru 
7nole  !  ne  può  tutta  la  peritia  del  Condottiere  preuede» 
re  fempre  ogni  inciampa  ,  guidandola  per  tante  centi* 
vaia  d  anni  ,  che  qualche  volta  non  guadili  y  e  ciò 
per  dtffetto  tathora  di  /corta  ficura ,  In  quanta  poi  aU 
la  njerità  ,  anir/ja  di  tei ,  dico  ajfertiuamcnte ,  chc^ 
non  ho  rijparmiata  la  fatica  di  molti  'piaggi ,  ne  tra* 
lafciato  Autore  édcnna  di  grido  ,  the  non  habbta  vectU" 
to ,  oue  tratti  di  Modona ,  e  fegnatolo  in  margine  £ 
anno  in  anno^  a^ne  d' autenticare  meglio  il  mio  direy 
diciò  fta  tutta  njeridica  •  Dirò  ancora  ,  che  molte^ 
digrejjioni  fparfe  per  l'Operay  cominciate  ^n  poco  lon* 
tana  ,  r/^à  non  però  ab  ouo  ,  come  fi  dice  >  non  fono 
niente  fuori  di\propo/ìto  ^  ma  molta  concernenti  a* miei 
raccoTfti  ,  an'^  ardi/co  d  affermare  ,  cheyje  faranno 
lette  attentamente  ,  fruiranno  per  intendere  quanti 
Hi/lorici  habbia  in  generale  t  Italia  ,  e  quelli  (ingo^ 
lar mente  y  che  delle  Città  in  particolare  hanno  fritto. 
Circa  a  eìocutione  conferò  ingenuamente  ,  che  tutte  le 
forme  d  Hermogene  y  ne  tutti  i  precetti  y  che  danno  i 


M.aeftri  Jello  niU  Hj^cricp  faranno  a  fieno  oferuAii 
dalU  ma  àèi?ùl  penna  i'prbmf  lo  tene ,  che  U  dicìttu 
va  fari  facile  ,  acciò  pà  intefa  da  tutti  ,  quali  prego 
aà.égfradirt  U  rni$  fatica ^pandt  rifletto  alle  poche 
mit  j  ^  piccola  in  riguardo  di  qutt  molto  ^  che 
menta  la  Patria,,  e  Dio  yi  conjirjéi,  ^ 
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Ego 


Go  Fratcr  Angelus  Ca- 
uallarinus  Mutinenfis 
Francifcanus  Minorum 
Conucntualium  Sacrap* 
Theologi^  Magifter ,  ac 
Confultor  Sanfti  Offici;  Mutina?, 
de  mandato  Rcucrendiffimi  Patris 
Magiftri  Thomae  Vicccomitis  de-» 
Parma  Inquifitoris  Generalis  Mu- 
tino? cenfeo ,  Typis  pofTc  mandari 
hunc  Librum  Hiftoriarum  Ciuita- 

tis  Mutinae  in  luccm  editàrum  ab 

Admodum  Reuer.  Domino  Ludo- 
uico  Vedriano  Cine  Mutinenfi,Do- 
dorc  Thcologo ,  &  Confultorc  ciuf- 
dem  Ciuitatis  Sandi  Officij . 


Vidit  Secretarius  Gattus . 


il 

AL  SIGMOK  D,  LODO VICp.yEDRI ANI 

NELLA  SVA  HISTORIA 
DI  MODONA. 

SONETTO 

deli:  ILLVSTRISS.  SIC,  CO:  GIROLAMO  CRATUm 
Se^etarh ,  t  Configlierù  del  Serenijfiff^o  Sìg;jèr 

Ifchiarar  de  roWiò  l'ombre  letali, 
Efporre  à  nuoua  vica.Hcroi  fepolti , 
E  in  dotti  fogli  cccelfi  pregi  accolti 
Ornar  di  rari  fregi  opre  immortali  ♦ 

Glorie  fon  di  tua  penna  ^  onde  prcuali 
A  le  penne  del  Tempo ^  e  i  nomi  tolti 
A  le  tenebre,  in  cui  giaceano  inuolti, 
Regiftri  à  lettre  d*oro  in  Sacri  annali* 

Dunque  da  te  nouella  luce  prenda 
Il  bel  Panaro,  e  f  immortai  memoria 
De*  fuoi  figli  più  chiara  in  te  rifplenda.  r- 

Degna  vfura  d'honori  ru  ne  THiftoria 
Fai  rinafcer  la  Patria,  &  à  vicenda > 
Se  la  vitati  diè  rendi  la  gloria , 

PER 


PER  LA'STORIA^^i'Oi  , 

D  I  M  o  Dona 

DEL  SIC.  DOM  LODOVICO  VETRIANI, 

SONETTO 

•D£L  SIGNOR  IACOPO  ALEOTTI 
iMODOfiESE. 

Vifccra  i  labri ,  e  con  le  fila  d'oro 
De  la  fpiaggia  natia  Bombice  caro , 
LVIGI  ordiice  à  l'inamortal  Panaro 
Facondo  immarcefcibflc  lauoro . 

Vince  i  pregi  d' Aracnc ,  e  del  ceforò  ■ 
Si  gclofo  di  Coleo  affai  più  rak)  j 
Onde  non  fia  gii  mai  d'applaufl  auaro 
AI  gran  Fabro  di  lui  l' Aonio  coro .  - 

Famofo  ingegno!  àcui  vien  dato  in  fòrte, 
rrar  da  l  oblio  con  eruditi  inganni 
Tante  da  Lete  alte  memorie  abfortc . 

Eccelfo  in  fin ,  che  bén  di  VETRo  ha  gli  ANNI, 
Che  van  dal  tempo  infranti,  epur  di  Morte 
Nonpuo  temer,  fattoTi eterno,  id 


anni. 
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DELL  HISTORIA 

D  I    M  O  D  O  N  A. 

LIBRO  PRIMO. 

Vanto  le  Città  fono  più  antiche; 
c  quanto  riefce  più  difficile  in- 
tracciarne la  loro  ofcura  origi- 
ne  ,  che  fouentc  ,  coraVn  Pro-^ 
teo  ,  in  varie  forme  fi  cangia  ^ 
e  quanto  più  gli  ingegni  fpiri- 
tolì  fi  ftancano  per  ritrouarno 
il  principio  ,  &  il  Fondatore,  c  .  . 
non  vi  arriuano  ,  tanto  più  lo  Puleanus 
rifuha  vn  famofo  titolo  d'  anti-  ^o^u- 
chità,  cmaggiormcnte  fi  rende  venerabile,  cgloriofa  la  cir^J' 
nafcita  di  quelle  ,  come  fabricate  ,  &  habitateoltrcla^ 
memoria  d'antichifTimi  fccoli .  Tutto  ciò  ridonda  àmag- 

tgior  gloria  di  Modona  ,  che  per  quanto  tu  cerchi,  non  r -"^ 
•giungerai  in  modo  alcuno  à  faperne  indubitatamente  corf'^nT, 
quando  ,  -c  da  chi  foflTe principiata  ,  perchela  prima  e  '^^"^'c*"- 
prva  Qotitiadileiinuolta  nel  buio  di  quegli  anni  lontanif-  l""7fK 
"uadanoi,  non  tramando  fin' bora  quella  diftinta  cliia-  idcni/u>. 
i«iza,  chcfibrama-.  Ancoinatalidi  Roma,  per  tacere 
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di  tant'altrc  tìobilifllme  Città .  fono  cosi  incerti ,  che  pre- 
cifamcntc  non  fi  fanno,  fc  bene  la  più  comune  opinione 
eU  attribuifca  à  Romolo ,  &  à  Remo  per  cflere  entrambi . 
toaforme  la  pazza  credenza  de'  Gentili ,  figliuoli  di  Mar- 
te, à  fine  di  nobilitarli  maggiormente  ;  e  pure  fi  sa,  che 
s„abon.  Modona  fù  fondata  prima  di  lei  cinquecento  anni  .  come 
l1"o  !  «  dall'antiche,  cvcreHiftorieficaua.  Conciofiacofachc. 
•    dopo  r vniuerfal  diluuio ,  cominciandofi  a  ripatnare  il 
Mondo  da'  figliuoli,c  nepoti  di  Noc.fù  egli  così  tofto  pie- 
no d'huomini ,  mercè  la  fecondità  loro  nel  procreare,  che 
fcntì  fopra  di  fc  popolo  innumerabile ,  che  non  contento 
delle  diuifioni  molto  prima  fatte,  ne  capendo  più  m  quel- 
le prime  prouincic  augnategli,  fc  ne  pafsò  fopra  le  naui 
saliaou$  in  aran  copia  il  Mare  Mediterraneo ,  e  sbarco  da  più  lati 
"•."■fn^I  à  riempire  d'habitatori  le  belle  regioni  dell'Italia .  Qui 
Ch°if.*.44  Hontefferòioil  Catalogo  delle  nationi,  che  l'inondaro- 
^i""^'-  no  ,  ch'ammirar  fi  può  appreffo  tanti  Autori ,  e  per  norL, 
^l^u"\.  tediar  chi  legge  con  fliuolofi  racconti ,  e  per  non  pormi  a 

■  ■      "   al  fonda'  

G^grat: 

Po!y!iii     ma  lapcic         auiwnui. ,  ...particol  

ucfta  antichiflrima  Città.  Seguendo  io  nondimeno ta^ 
•  ìcand'Al-  fcortaficurilTima  de' più  rinomati, &autorcuoliHiftorici, 
ber.iniir  affetirò  folo ,  che  gli  Vmbrifurono  tra' primi ,  c'habitaf- 
lar  Pfo^-  fero  in  qucftenoftre contrade,  evifondalTcro  nc'luoghi, 
lu'       cficimigliori  molte  Città.  Il  fito,oue  giace  Modona, 
per  la  copia  delle  forgcnti  limpide  ,  cfam^me,  le  qua  i 
tanto  abbondantemente  vi  fgorgano,  che  formano  canali 
perenni,  (  inditio  manifcfto ,  come  in  fatti  fi  pruoua,d'aria 
pcrfcttiflìma  )  la  commodità  de'  fiumi  nauigabih ,  la  ferti- 
lità del  terreno,  atto  à  produrre  buonifllmo  grano ,  &  al- 
tre biade,  con  vini  laporitiflimi,  c  ftomacali^.cchcnon 
generano  malori ,  e  tante  forti  di  frutti  foaui;  e  «oU^e  fif 
alimentano  animali  groffi,  e  minuti,  e  queftì  di  hne  lanc^ 
veftici ,  e  doue  tanta  copia  dVccellami4otiìeItici ,  e  ici- 

^  uaggi  '} 
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uaggi  fi  produce  i  non  ha  d  ubbio,  che  non  foffe  conofciu- 
copcrorDìmo,  e  non  fbffc  eletto  da  quella  antichilTima-. 
gente  i  fabricarui  quefta  noftra  Città  per  albergo ,  e  feli- 
cità loro  ,.fcriuendofi  appunto  dal  Volaterrano  y 
£^Mc  À.vetenhs  memoratur  Ucus .  Qui  dunque  meuaro-  1.4!^°'^'''^' 
po  per  longo  /patio  di  tempo  vna  vita  gioconda ,  fino  che 
iTofcanicrefciutiin  gran  numero,  e  non  efrcndpilloro 
paefc  più  bafteuole  i  nutrirli ,  fe  ne  paflarono  di  qua  dall' 
Appennino  ,  c  combattendo  con  loro  diedero  principio 
ad  acquiftar  terreno  ,  mà  à  palmo  à  palmo  ,  e  non  gli 
venne  mai  fatto  di  poterli  fcacciare  dall'antiche ,  e  nume* 
rofc  loro  Sedi  ,  fc  non  dopo  longhilfime  guerre  ,  c  dopo 
vn'età  intiera  ,  tanto  erano  gli  Vmbri  potenti e  tanta  di- 
mora fi  recercaua  à  prendere,  &  ad  impofTeflarfi  di  trecen- 
to Piazze  loro,come  Plinio  attefta  in  quefte  poche  parole:  Monfig. 
TrccentaeerumoppìdaTufcidclfcUdff'ercpcrtféMtur ,  Siche  Gio:Batci- 
dopo  molto  (udore,  (angue,  c  morti,reftarono  i  Tofcanl  ^hi  ^Arc^ 
padroni  di  quefto  nobiliifimo  tratto  della  Lombardia  tan-  uefcouo  d* 
rodiquà,quantodilàdalPò,  &oltrele Città  prefc,  ve 
ne f.ibricarono molte  altre,  etuttcnobiliflimc,  pejrloche  dationc°di 
auuenacj  che,  fatti  (opra  modo  grandi,  poterono  non  Boiogna-i 
folo  intitolarfi  Signori  deiritalia,  mà  altresì  dc'roari,  che 
h  fiancheggiano.  E  per  meglio  conferuarfi  in  pofTeflb  di 
lei  vi/ondarono  molte  Colonie ,  mandandoui  dalle  prin- 
cipali Città  di  Tofcana  noui  habitatori.A'  Modona,chiai 
ItMta  airhora  ^iondtnsA  toccò  haucrli  daFiefole  (non 
[cffendo ancora fabricata Fiorenza) e  daLuni,  Città am-: 
^bcdue  alKhora  principaliffime,  alla  quale  aflegnarono 
per  Infegna,  ò  Marca  quella,  ch'in  margine  effigiata  fi  ve- 
de.  Epercerti{Timofegt;odi  ciò apportarcmo  i  nomi,  e  Cunfus 
le  dignità  d'alcuni  di  quei  Signori ,  i  quali  prò  tempore  ^"Shin. 
Tane  ^opraftanti  alla  noftra  Città,  e  fono  qucfti;Lxf;7f/;^/  wuscar. 
tmàtiriHs  Senator  Lttnenfis  pr$  Tcfulamsy  ó*  Lunenfihus 
iondtnid  Pr^fc^us ,  Tattus  tJMoricHj  prò  'JMondiniertJihus 
^TJtfc^us  iSnrkhKAr9CÌMS  MondinUScttAtor,  &,Legdtus, 
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De  foggetti  poi  Moioieff,  i  quali  auanti  la  venuta  di 
Chriftohebbcro  vari  impieghi  per  le  virtù  loro  in  dette 
Città,  &  altre  ancora  di  Tofcana  fi  c  detto  per  me  in  altri 
libri, e  fi  può  vedere  appreflb  Curtio  Enghirami  in  più 
luoghi.  Crcfcendo  intanto  quefta  natioacquì  tra  noi,  c 
diuenendo  tutti  infieme  vn  loi  popolo  per  i  maritaggi» 
parentele,  e  figliuoli, che  qui  nafccuano,  nedcriuò  va 
mifcuglio  di  fangue ,  vna  vera  vnione  dè  cuori,  vna  comu- 
ne, e  propria  padronanza.  Si  guerreggiò  tal  volta  con  le 
Città  vicine  al  Pò,  e  cod  rifteffo  Milano,  e  leggo  che  Bo« 
logna,  detta  airhora  FelfmU  vnita  con  Modona,più  volte,'! 
CurtioEn- accoppiati  infieme  i  fuoiSoldati,  combatterono  in  vari 
ghul.c.  tempi  con  quelle,  rendendole  obbedienti,  come  legger 
fi  può  appreso  il  citato  fcrittorc.  Approdato  in  quefto,' 
AàieGhri- mentre  Enea  in  Traila,  dopò  Tincendìo  di  Troia,  e  venuto 
ftum  10.  alle  mini  con  iRucoli,  fu  auertito  da  Euandroà  chiederei 
Illa*'  di  gente  à  Tofcani ,  quando  gli  diflc  quelle 

parole." 
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dòs^g^idc        li*ngere  c^fira paro .  E  cosi  Enea  domandandoli,  ot- 
seruinm».  tcnncogni  poffibilc aiuto .  Aggeuolò  la  lena  de' Soldati 
lods^"  l'odio  glande  ,  cheportauanoal  RèMefTentio,  che  più' 
^  '  '      volte  haueua  danneggiato  qucfti  noftripaeff ,  fcacciato 
in  quei  giorni  da  Tofcani  per  lafuagran  crudeltà,  nndc- 
Ti?cTd-*  tanto  di  qui,  nella  noftra  Prouincia,quanto  di  là  delFApi^ 
Piaci  pennino  fi  pofe  infieme  vn  buon  c(rercito,ch*andò  ad  vnir- 
lix.       fi  con  Troiani,  per  fuperare  i  detti  Rutoli,  &  occidcrel'l 
empio  lor  Tiranno,ricouratofi  dopò  varie  perdite  apprcf- 
fo  Turno .  Mà  pecche  tal  molHi  fi  Fece  quattrocento  ven- 
tiquattro anni  prima,  che  fi  deffe  principio  à  fondar  Ro- 
ma da  fopraderti  fratelli ,  cfettcccnto  quarantadue  auan- 
Sallanus  tilanafcita  di  Chrifto  Signor  noftro  ,  quindi  con  ficuro 
io  fuis  An  calcolo  fi  dcducc,  quanto  hò  detto  di fopra,Modona  elTcr 
oiiibus   più  antica  di  Roma  cinque,  e  quafi  fei  fecoli,  e  perciò  ha** 
'         ucrdi  nafcitafinoà  quciVaano mille  feiceijitp,  efafTaatai 
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fci ,  nel  quale  ftò  fcriucndo  la  prefente  hiftoria ,  due  mila, 
cnouecenco.c  più  anni.  Libcratcfi  in  tanto  dal  gouerno 
de'  Rè  inftkuirono  7n  nouo  Magiftrato,  il  quale  durò  fino 
àqucl  tempo,  che  furono  foggiogati  da  Francefi  affatto,, 
cpoi  da  Romani .  Il  foggctto ,  che  da  Senatori  fi  elcgt^c- 
uafinomaua  Lucoraonc  ,  doueua  cffcr  nobile,  cricco? 
creato  fi  confirmaua  con  gran  cerimonie ,  e  fe  gli  confcri-' 
ua  poteftà  nelle  ca  ufc  ciuili ,  e  criminali  ;  onde  hauea  do- 
dici Littori  coni  fafci,  e  nuracrofa  corte  d'altri  Miniftrr, 
Duraua  il  fuo  reggimento  vn'anno  folo ,  poi  pafsò  à  due, 
à quattro, e àfcl, e taluoltafin*à dieci, dopò i  quali ,  de-  I^h^'o" 
pofta  la  Dignità ,  era  obbligato  à  fottomcttcrfi  à  rigorofo 
Sindicato.  Qaefto  modo  di  gouerno  s^impetraua  di  quan* 
do  in  quando  dalle  Città ,  come  piij  nobile  del  Prefetto, 
&  era  loro  conceffo  volontieri ,  &  effendo  Modona  vna 
delle  prime  Colonie,  ch'i  detti  Tofcani  haueffero  di  qui 
dairAlpijfi deduce, che longo  tempo  foffe retta  daqlie- 
fto  Magiftrato ,  com'altresì  le  Città  circonuicine .  Da  cin- 
quecento anni  in  circa  regnarono  eglino  con  noi  ,  c  noi 
con  loro ,  quafi  Tempre  in  pace,  Icuatc  alcune  battaglio- 
Ic ,  che  nafccuano  hor' vna  volta.  &  hor  vn*  altra  tra  Città, 
c  Città,  le  quali  comcpiccolefcintillc  pretto  prcfto  s'c- 
ftingueuano.  Dal  che  nacque,  che  per  le  continue  feli- 
cità arriuaffero  ai  sómo della  volubile  fortuna,  fola  in- 
felici ,  e  deplorabili  in  quefto ,  perche  fi  (cordarono  della 
vera  religione  ,c  del  verace  culto  di  Dio ,  quale  dal  gran 
Patriarca  Noè  fù  infegnato  à  luoi  Maggiori ,  &  inculcato 
più  volte,  perconferuarc  il  quale,  non  haucua  il  buon 
vecchio  riiparmiato  lunghi  viaggi,  à  fine  di  rauuiunrcnc 
freddi  cuori  le  guaficftintc  notitic,  e  fante  cerimonie  di 
quello.  Anzi  diuenuti  totalmente  facrilcghi,  cfuperftì- 
liofi ,  e  folo  iiHenti  à  vani ,  e  mendaci  auguri; ,  fi  confecra- 
rono  in  tutto  al  facrificio  dc*Demonij  mfcrnali ,  tributan- 
do à  quelli  l'adorationc&honore  di  latria  ,  che  fola  al 
grande,  e  vero  Dio  conuiaifi.  Mà  pregio:  crebbe  tanto 
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la  vana  loro  fupcr{ÌItione,&impictà,  che  fi  fecero  Macftri 
di  nefandi  errori,  io/egnandoliiaogai  Juogo  dclvaftifll- 
rnofuo  Dominio  ,  da  quali  ne  reftarorro  ancora  quefte 
no(lrc contrade affafcinace in  maniera,  che  non  trouofi 
Diauolo  alcuno  di  qualche  grido  ne  più  copiabiflì»  àcui 
vi'bino     non  foflfcrofabricati  tempi j,  erette  ftacue,  cconfecratial- 
car  ».      tari*  c  fotto  aome  di  varie,  mentite  Dieta,  offerti  inccafi  fa- 
c.tS^  crificij,c  tributo  di  lodi.  Poucra,  emiferabile  Lombar. 
hóciemp!  dia,dicoLombardiaper  Anacronifmo,  perche  prima  fu 
Aoacr.D/.  chiamata  CalliaBoia,Gallia  Togata»  Gallia  Cifalpina, 
rp7r«mV.  Pallia  Cifpadana.Aurclia,  Emilia,  e  pervltimo  con  più 
frcfco  vocabolo  Lombardia  da  Longobardi ,  che  furpnc^ 
gli  virimi  ad  habitarla ,  come  vedremo ,  per  racere  di  tut- 
to il  fuolo  Italico ,  che  nacque,  vi(fe,  ^  mori  nelle  tenebre 
della  Gentilità ,  e  brutta  Idolatria  il  longo  tratto  di  mille 
c  ducento  cinquanta  anni,  in  capo  à  quali,  com'à  fuo  tem-. 
po£  vedrà >  l'apparue  vn  raggio  di  vera  Fede.  Qujndi 
per  quefto  continuo  peccato,  e  per  altri  di  fimil  forte  fu- 
ronoacerbamente  puniti  dal  Cielo  ,  U  quale  C  fcrui  de 
Galli  Celti  >  come  di  sferza  à  far  gran  ftrage  di  loro,  ò  per 
dir  meglio  di  noi,correndo  riui  di  fanguepcr  tutto,c  bian- 
cheggiando le  noftrc  campagne  d*offa  fpo^pate,  che  do- 
pò le  fiere  battaglie  reftauaoo  infepolte  ,  &  auuennc  in 
qucfto  modo.  Nciranno  vigefimo  primo  di  Tarquinia 
Prifco  Rcdc'Romani  ,&il  centclìmo  cinquantcfimo  fct- 
timo, dopòTedificationediRoma, eprima  del  parto  di 
.        Maria  Vergine  cinquecento  nonautacinquci  Ambigata 
piiDccl  ^'     de  Celti  fignoreggiaua  quel  gran  tratto  della  Francia, 
che  tra  la  Sena ,  e  Locri ,  fiumi  principaliflìmi ,  fi  dilata ,  e 
regnò  con  tanta  profperità  ^  &  i  (udditi  faoi  s'aumenta* 
rono  in  modo,  che  le  vafte campagne  del  fuo  gran  Regno 
non  furono  ad  aliraeatarlifuflScienti .  Per  la  qual  cofa, 
clfendo ottimo  Principe,  &  amando  teneramente  il  fuo 
popolo,  e  volendo  à  fuoi  patimenti  prouedcre,  fece  vna 
general  raccolta  de'piùrobud:  giouani^epiùattialm^- 
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ftier  deir  armi,  c  formandone  due  numerofi|cfcrciti,  vno 
ne  configaò  à  Bclloucfo,  e  l'altro  à  Scgoucfo  Capitani 
ambiduc  molto  gencrofi,  c  figliuoli  dVna  fua  Torcila . 
Pofcia  fatti  molti  iaeriftcij  a  loro  falfiDci  >  coaforme  il 
rito  del  pacfc,  e  prcfi  gli  augurij  per  fapcrc  qual  cami- 
no folTe  il  migliore,  o  gettare  anco  lefortit  toccò  àSigo. 
uefo  il  pericolofo  viaggio  della  fclua  Erciaa  rcrfo  la  G  er- 
mania ,  &  a  Bellouefo  la  flrada ,  ch*a  monti  Taurini  conr 
duce,  con  fine  di  difceadcre  in  Italia  .  Alla  radice  de* 
quali  peruenuti ,  e  rimirando  la  loro  altezaa ,  che  gli  fem« 
braua  pacarle  nubi,  e  confinar  col  Cielo,  fi  perdettero 
d'animo,  e  pienidi  confufione  ftauano, com* immobili.  ^ 
Ma  la  buona  ventura,  ch'hebbcro  i  Focefi  ncir  eccuparc  v% 
21  paefc  di  Marfiglia ,  e  di  poueri ,  e  vagabondi  diuenirc  .  ^  ( 
ricchi,  e  padroni ,  ferui  a  Galli  di  pungente  ftimolo  X 
far*il  fimile nelle  terre  Italiane.  Laonde  sbandite  ogni 
timor  da  cuori  fi  riflblfero  di  intraprcadcrc  gcnerofamcn- 
te  il  pa(raggio  de*detti  monti ,  non  mai  più  tentato  da  niu  • 
no ,  al  lentir  di  Liuio ,  perche  quello  d'H«rcole  fi  tiene  per 
fauolofo  i  di  maniera  che  animandofi  IVn  Taltro ,  e  con  la 
fortezza  fupcrando  le  difficultà  tutte,  gli  riufcl  finalmente 
vn  tanto  rifchio,  calando  con  gran  fefta  in  qucfta  noflra 
bellaProuinciafcnzacheveneraancaffe  pur*vno  per  vn 
tranfito  tanto  difaftrofo .  A  primo  tratto  occuparono  Tln-  ludìQ Jì.io 
fubria,  detto  bora  lo  Stato  di  Milano,  quale  poi  molto 
aggrandirono,  ouc  trouarono  delitic  impenfate,  paefc 
fertile,  e  in  vnafol  parola  que' beni  maggiori,  che  Phuo- 
mo  può  bramare ,  c  fruire  qui  giù .  Quefto  fij  vn  fieriflìmo 
temporale,  che gu>iftò il ripofo  della  aoftra  Prouincia ,  d 
che  (caricò  lempcfta  tale,  che  pcrcofle ,  &  atterrò  il  popol 
noftro .  Al  rimbombo  di  tanta  gente  ftraniera ,  e  bcllicofa 
fuegliati  i  Tofcani,  e  fiaccate  da  tetti  Tarmi,  già  per  la 
longa  pace  affumicate ,  e  ruginofe ,  c  porto  infieme  vn  po-  - 
derofo  cfercito  andarono  ad  incontrarli ,  *c  venuti  (eco 
alle  mani,  sù  le  fpondc  del  fisime  Tefino  ,  recarono  i 
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noftrifupéfati,c  perdenti.  Et  ecco  tutto  il  tratto  dal  Pò 
£ii'alla  Romagna,  che  dal  poffe/Fo,  che  n'hcbbcrcv  tanto 
tepo  i  detti  GaUi,  Si  poi  chi>imato  Gallia  Cifalpina,  diue- 
xiiito  vn  fune  fio  campo  di  Marte,  e  di  Morte /furono  taiN 
tele/confittc,chcdicìuà,cdilàdalPò  riccuettero  i  no- 
ftri,  e  che  tal'hora  diedero ,  che  poco  ten*eno  vi  reftò,  oue 
fieramente  noji  fi  pugnaffc  penando  poco  meno  di.ducea- 
to  a nni  tutta  la  natione  Franccfe  in  occupare  la  detta  Gal- 
lia Cifalpina ,  perche  aJtretanto  tempo  la  mantennero  i 
Tofcani ,  non  oftante  la  difciplina  loro  venuta  meno ,  cosi 
erano  potenti,  e  cosi  predo  fi  rimetteuano.Toccò  a  Galli 
Boi;  il  noftropaefc,  perche  laProuincialoro  dal  Fiume 
Trebbia,  fino  al  Sauio^ò  al  Rubicone  fi  eftendeua  per  lo 
fpatio  di  ben  centoquaranta  miglia,  &  in  poco  fpatiodi 
tempo  diueni^ero  noftri  originari j ,  e  tutti  noi  vnfolpo^ 
polo .  Il  modo  di  viuere ,  che  qucfta  gente  tcneua  fui  prin- 
cipio era  tale;  dormiuano  interra  fopra  la  gramigna,  fi 
diiettauano  molto  della  cultura  de*campi^  e  ftimauano 
gran  ricchezza  lorojl'haucr  molte  pecore ,  acciò  per  qual- 
che accidente  di  partenza  le  poteffei  o  condur  fcco.  Gran- 
de induftria  poncuano  in  conferuar  gli  amici ,  &  haucrac 
molti ,  e  chi  più  ne  haueua  era  ftiraato  più  potente  y  anda- 
uano  molto  ornati  con  collane  d*orOr  veiliuano  faghi,  e 
cafache di  colorfiauo^riccamate d*oro  j  insuerra ,  della 
rualcfi  dilettauano molto, fi (eruiuanodjkudi  grandif- 
fimi,  come  coppi,  larghi  quattro  piedi ,  e  longhi  due,  c 
niezzOrC  fc  bene  qucfta  natione  comba  ttè,come  vedremo, 
con  Romani ,  nondipienola  noftra  Prouincia-rcftò  illefa, 
che  non  fù  fcena  nè  di  Marte ,  nè  di  Bellona  (  leuate  alcu* 
ncgucrreciuili)fino,ch*i  Romani  non  diedero  principio 
d  fondami  Colonie  ,.Attefoche  in  lei  vr  fi  fecero  poi  batta- 
glie fanguinofe.  Poca  notitia  di  lettere  haucuano,  /e  non 
quanto  qualche  Greco  ne  hauciTt;  infegnato  loro ,  e  chi  ne 
tipcuavn  poco  era  ftimato per  miracolo.  Niente  fi  cura- 
nano  della  politia  delle  Ci:;à ,  viucndo  per  lo  più  alla  ci- 
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pagna,&yniucrfalmentc  in  forma  di  Republica;  Inoftri 
Soi  in  cento  dodici  Tribù  erano  diuifi,ciafcuna  delle  qua- 
li iauiaua  i  fuoi  Capi  alle  Affemblee ,  che  pe?  1*  ordinario 
pon  deqtrp  le  Città ,  ma  in  qualche  luogo  commodo  a  "^^^^^^^ 
tutti  fi  faccuano ,  com'  in  Tanedo  Cartello  porto  tra  Rcg* 
gio,  e  Parma  vicino  al  fiume  Lenza.  Hebbero  altresì  al- 
cuni Capi  principali,  che  lotto  titolo  di  Rè  gli  goucrna- 
uano  in  più  luoghi,  &  in  vno  ftoffo  tempo  ^  ma  con  auto- 
rità molto  limitataicalarono  pofcia  di  mano  in  mano  tant* 
altri  Franccfi  in  qucfte  noflrc  parti,  c  tutti  con  nome  di 
nationc  dirtinta  iVna  dall'altra ,  che  tediofo  farebbe  il  ri- 
nomarli tutti.  IGcffati,egli  Senoni furono  glivltimi,  i 
■qualivniticonCenomani,Infubri,enoftriBoi  qui  nati, 
c  crcfciuti,  diedero  finalmente  IVltimo  crollo  al  dominio 
Tofcanodiquà  dall'Apennino,  c  fu  Tanno  trecento  fcf- 
fanta  dopò  la  fondatione  di  Roma .  Ne  ancora  haucuaRO 
pafTato  l'Alpi  verfo  la  Tofcana,  quando  vi  furono  inui- 
tati  per  la  prefcnte  occafione ,  la  quale  diffufamentQ^fcrit- 
ta  daLiuio,&  da  altri  Autori  farà  qui  compendiata  da  Iib.de. 
me,perfeguir'ilfilodeirHirtoria,  e  perche  v'intcrucnnc- 
roinoftrinationaIi,cpcrlamiferabilcon/equenza  ,  che 
fi  tirò  dietro  la  prcfa  ,&  incendio  di  Roma  .  Arunte  Si- 
gnor di  Chiufi  (qiicfta  Città  fu  già  la  fede  del  Re  Porfen- 
na,  e  tanto  da  lui  nobilitata  con  quel  famofo  Laberinto, 
&  altre  fuperbc  fabriche  )  ingiuriato  da  vn  Lucomone,che 
glihaueua  adulterata  la  moglie,  nèpotcndofi  vendicare, 
tanto  era  potente  rauuerfario,  precipitò  a  chiedere  foc- 
corfoda  Galli,  i  quali  tutti  raccoltifi  infieme  da  queftc 
noftrcbande,vnitamente  coni  Senoni  varcarono  i  monti 
fotco  la  guida  diBrenno  lor  Duce  nato  in  qucrtcbande> 
&arriuarono  a  Chiufi  con  granfpaucnto  di  quei  Citta- 
dini, i  quali  non  hebbero  altro  fcampo,  che  domandar* 
aiuto  a  Romani  in  vn  tanto  pericolo.  Qucfti  volentieri 
promifero  d'affifterli,  ma  giudicarono  efTcr  meglio  con 
yna  ambafcicria  diucitirli  dairolfcndcre  i  Qufini ,  manr 
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dando  perciò  tré  fratelli  figliuoli  di  Marco  Fabio  Am- 
bufto  •  i  quali  perucnuti  alia  prefeiiza  di  Brenno  ,  & 
altri  Primati ,  rifpofcro  a  nome  della  lor  Rcpublica  t 
cflfcr  quella  Città  amica  del  popolo  Romano  ,  e  fenza 
ragione  moleftata,  c  quando  non  volleffero  partirfi  pa- 
cittcaraentc  ,  cffer  pronti  à  difenderla  con  V  armi .  Ri- 
fpofcro i  Galli  cortefemcntc  ,  non  conofcere  loro  at\- 
cora  più  che  tanto  i  Romani ,  ma  vedendo  cffer  chia- 
mati daClufini  a  lor  difefa,argomcntauano,chefoflera 
huomini  di  confielio,  potenza  ,  c  valore  ,  c  c'hauieb- 
bcro  ceflato  dall'  imprcfa  ,  fe  i  Clufini  gli  haucffero 
dato  parte  de'  fuoi  campi  da  cultiuare  ,  e  pofTederc, 
che  giaceuano  inculti.  A  quefta  dimanda  ingiufta  adi- 
rati gli  Ambafciatori  con  gran  furia  rifpofero  ,  e  fotta 
qual  titolo  volcuano  effi  tal  portionc  ì  Gli  Galli  ma- 
urarono  le  punte  delle  fpade  loro,  e  differo  fotto  quc- 
fljo.  Ciò  vditoi  giouani  feroci  pcrfuafcpo  i  Cittadini  a 
combattere  ,  &  venuti  a  fiera  battaglia  fi  pofero  anch' 
cffi  a  far  gran  ftrage  de*Francefi  ,  &  haucndo  ammaz^ 
xato  va  Capitano,  nel  fpogliarlo  furono  da  Galli  cono^ 
fciuti,  i  quali  facendo  fonare  a  raccolta  ,  fi  querela- 
rono ,  che  i  Fabij  haueflero  violato  il  ius  delle  genti, 
c  fubito  fpedirono  a  Roma  al  Senato  ,  che  voleuano 
nelle  roani  i  tre  fratelli .  Conobbero  i  Senatori,  c'ha- 
ueuano  ragione  ,  ma  non  volendo  inimicarfi  vna  Fa- 
miglia  di  tanto  merito  ,  e  potente,  rimifero  la  caufa  al 
popolo, il  quale  non  volfc  in  modo  alcuno  condefcen- 
dere  alle  dimandc  ,  e  più  torto  honorò  i  detti  fratelli 
con  il  carico  dc'Magiftrati.  Ritornati  con  la  neguiua 
gli  Ambafciatori  ,  Brenno  deliberò  di  vendicarfi  ,  e 
però  chiamando  di  nuouo  altra  gente  da  quefte  Città 
di  Lombardia  con  vn  formidabile  efcrcito  s'inuiò  alla 
volta  di  Roma, non  moleftando Città  alcuna  per  via<^- 
pio  ,  pugnò,  e  fconfiifc  i  Romani  al  fiume  Allia,  prc- 
le  Roma  ,  vccife  tutti  i  Seaatori  vecchi ,  abbruciò  U 
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Città  ,  tenne  quafi  fei  mefi  aflcdiato  il  Campidoglio,  tucPIoiv 
li  quale  quando  ftaua  per  renderfi,  neceffitato  dalla^  lio.  i.cap. 
fame  ,  che  non  fi  guarilce  con  parole,  ne  il  ventre  di- 
giuno  può  vdir  configli ,  e  pefa  Toro  patteggiato,  ve-  Jfb  u 
de  arriuare  il  Dittator  Camillo  con  vn'efercito  animo-  Eutròp.l.i 
fo,  che  qual  della  falutare  ,  gli  apportò  la  fua  faluez- 
za.  Interuppe  egli  Tingiufta  conuentione,  sfidò  iFran-  camijio! 
celi  alla  battaglia  ,  fi  combattè  dentro  il  ricinto  dell*  Vcgciius 
arfa  Città,  rcftando  i  Romani  vincitori  in  quefta  ,  &  Ig!^'"^' 
in  altre  Zuffe  fatte  alla  campagna ,  onde  parte  per  que- 
fic,  &  altre  ftragi ,  parte  per  la  pefte  ,  &  altri  difor-  ^"^7 
dini  ninno  ritornò  de'  nofìri  Galli  à  cafa;  il  che  fu  ca-  ?mum  fu- 
gione  di  pianto  i  tante  famìglie  per  la  funefta  perdita  P"«ff«- 
de  fuoi  huominii  tal  fù  il  fine  di  quefta  daunofa  moffa 
cagionata  per  caufa  dVna  donna  ,  e  tale  il  fine  della  Rotti  nel- 
prima  guerra ,  ch'i  noftri  Galli  qui  originari]  vniti  con  Jf.  ^\ 
gli  altri  fecero  contro  i  Romani  Fanno  366. ,  da  cho  riromS  i 
tu  fondata  la lor  Città.  A  quefta  rotta  fcguì  nelle  con-  "ja  8.  mi. 
trade  noftrc  vn  danno  maggiore  per  1*  inuaffene  de'  fi' da^'IS; 
Galli  Senoni,  i  quali  poflcdeuano  quel  tratto  di  paefc,  ma . 
che  fi  chiamò  poi  Marca  d'Ancona  ,  perche  moflcro  "® 
vna  fiera  guerra  ciuile  à  quefti  delU  Gallia  Cifalpina 
à  cagione y  che  non  erano  ftati  aiutati, &afiìftiti,cflen-  popuiotà- 
do  l©r  parenti ,  contro  Veneti  >  che  gli  haucuano  al-  ^^^^^ 
faliti  nella  propria  lor  prouincia  ,  fc  bene  indarno ,  no"fu^1?r 
perche  fi  difefero  bene  >  vincendo  ,  e  fuggando  gli  af-  "  P4- 
falitori  .  Per  lo  che  infuperbiti  vennero  in  gran  nu- ciul'putc: 
mero,  &  aflaltarono  quefta  noftra  vaga  pianura  fin'al  le. 
Pò  ,  &  air  Alpi ,  e  più  volte  ruppero  le  noftre  genti,    ....  . 
accumularono  gran  preda  ,  e  fecero  tutte  qucfte  Città  mncloti- 
tributarie  ,  e  volfero  ortaggi  per  ficurczza.  Erano  ap-  ftinjs  bef- 
pena  paffati  venticinque  anni  doppo  la  prefa  di  Roma, 
che  s'accinfcraa  moucr  vn'altra  volta  languinofaguer-  pere? 
ra  a  Romani  ,.i  quali  ancorché  fprezzaflcro  l'altre  genti, 
houeuano  però  tanto  timore  de'noftri  Galli,  che  fecero 
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WutittVi       Legge  ,  che  niuno  fofl'c  cfcnte  dalla  guerra  Gal- 
uCaoiìi:!  lica,  ne  pure  i  Sacerdoti  medcfimi,non  oftante  i  loro  . 
'  fauoratifsimi  priuilegi .  I  caualli ,  fe  bene  di  genero- 

li  Tlicfaa^  razza,  vna  fol  volta»  che  fiano  ftaci  raorlicati  dal 
IO.  Lupo,  venendo  a  paflar,  doue  egli  habbia  ftampatc 
Torme  ,  fi  fpauentano  fubito  ,  e  tremono  ,  così  era  di 
quel  popolo  al  folo  lentirc  nominare  i  Galli .  1  Senoni 
adunque  vniti  con  Gefsati  lor  vicini,  che  pofscdcuano 
la  Romagna  >  e  con  parte  de'noftri  Boi ,  perche  tut» 
ti  portauana  odio  grande  a  Romani  s' inaiarono  alla 
volta  di  Roma,  ouc  giuniero  carichi  di  ricca  preda. 
I  Cittadini  reftarono  molto  confternatì  a  tal  arriuo,c 
fubito  crearono  Dittatore  il  vecchio  Camillo  ,  quello, 
ch'in  età  più  frefca  gli  haueua  vinti ,  &  ecco  la  quinta 
volta,  che  fìx  inalzato  a  tal  dignità  ,  &  egli  poi  clefsc 
per  maeftro  de'Caualicri  Tito  Qiiinto  Peno  .  Intórno 
cAi!ub!r^^  fiume  Attiene  fi  combattè,  &  all'hora  fuccefse  quel 
nobil  certame  fui  ponte,  nella  quale  Tito  Manlio,  na^ 
uendo  morto  il  Gallo  ,  col  quale,  inuitato  ,  era  venu- 
to alle  mani  ,  nel  confpctto  cV  ambidue  gli  cfcrciti  > 

10  fpogliò  della  collana  d'oro, onde  n*acquifl:ò  poi 

11  cognome  di  Manlio  Torquato  .  Camillo  fià  tanto 
v?or"r  ofseruando  diligentemente  lo  flato  ,  e  fito  de* nemici» 
collana,  la  forte  dell'armi ,  e  quello,  che  più  lo  rincorò,  il  mal 

ordine,  e  guardia, cagionata  dal  poco  concetto  ,  c*ha- 
ueuano  de' Romani ,  con  induftriofo  ftratagemo  gli  at 
fall,  gli  difìfipò,,  e  li  vinfc,  e  la  vittoria  fù  tanto  facile, 
c  gradita  ,  eh'  i  Romani  conucrtirono  queli'  indicibil 
tinaore  in  difprezzo  ,  e  per  l'àuucnirc  mai  più  li  temer  ^ 
rono  tanto.  Ségjuirono  poi  altre  tante  fconfìtre  di  que- 
lli Galli  Senoni ,  che  tirarono  Tarme  Romane  a  danni 
-  loro ,  &  anco  in  quefle  noftre  parti  >  ma  però  eoa  no- 
Ara  buona  ventura,  come  fi  dirà  .  Noterò  in  margine 
gli  anni  ne'quali  furono  di  quando  in  quando  fupcrati, 
da  quel  giorno  >  che  ff  diede  principio  all'edificationc 

di 


Digitized  b^'  Cooc 


F    R    l    M   O.  ^ 

di  Roma  ,  c  tal  volta  accennarli  auanti  la  venuta  di 
Chrifto  ,  per  non  interrompere  la  narratione  con  tanti 
numeri.Furono  dunque  rotti  appreflo  la  Porta  Collina  da  Ab  v.%:5- 
Quinto  Seruilio  Hala  ,  Dittatore  ,  e  ninno  fcampato  dita  Ante 
farebbe  ,  fe  iTiburtini  non  gli  haueffcro  faluati  dentro 
Ja  Città  loro,  per  cffer  in  quei  tempi  nemici  de'Roma- 
ni.  Partati  due  anni  riforfcrc^ ,  c  facendo  fcorrerie  fui 
rerritoria  di  Roma  fin*a  Pedo ,  hcbbero  in  contta.  Caio 
Sulpitia  Dittatore, dal  quale  furono  di  nuouo  vinti ,  c 
fuggati  con  gran  fìrage.  Si  come  paffato  lo  fpatio  d' 
otto  anni  n'hebbero  vn'altra  fuori  di  Porta  Capena,  ri- 
tirandoli le  reliquie  loro  in  Alba  ,  ch'il  Confolc,  per 
cfler  ferita  non  fi  curò  di  perfeguitarlc  .  Si  rimifcra 
in  tanto,e  l'anno  vegnente  attaccarono  nuoua  battaglia, 
doue  da  Camillo  Confolc  furono  fupcrati ,  ritirandofi 
difordinati  pcF  i  Volfci ,  c  Falerni  in  Puglia  .  Vnitifi 
poi  con  Sanniti  ,  perche  non  vi  era  nationc ,  che  non 
li  chiamaffein  aiuto,  e  Ripcndiafle  ancora  ,  fi  fece  vn 
fatto  d'arme  appreflo  Sentino  tanto  attroce  con  Ro-  ^ 
mani  ,  che  fe  Decio  non  fi  valeua  di  certa  fuperfiitio- 
nc  ,  la  quale  li  coftò  la  vita  ,  e  che  non  in  foftanza, 
perche  fu  vna  mera  pazzia  ,  ma  folo  m  apparenza  gio- 
uò  ,  i  fuoi  erano  perdenti .  Conciofiache  veduto  illor 
Duce  morto  fi  infierirono  talmente  le  fchierc  Romà^ 
ne  ,  già  quafi  vinte  ,  che  ripigliando  vigore  ,  &  ani- 
mandole Quinto  Fabio,  pofero  in  rotta  i  ^Sanniti ,  &  474? 
Galli  con  grandiflìmo  danno  ;  il  che  però  non  impedì,, 
che  non  fof gcflcro  più  che  mai  animofi  a  nuoua  ten- 
zone con  Romani.  E* incredibile  quanto  numerofi  cre- 
fccfl'ero  quc(liGalli,pcrcheguafi  fciami  d'api  volanano 
per  tutto  .  Qualunque  ^  che  ncir  Hiftorie  c  vcrfato,. 
laprà  beni/fimo  quanto  hanno  fiittO' in  Grecia ,  gli  ac- 
quifti  lora  nelle- Pimnonic  ,  il  paflaggio  nella  Mace- 
donia ,  e  poi  in  tutta  V  Afia  ,  quale  impirono  di  fo 
ftcflì  ,  come  chiamati  in  aiutO"  del  Rè  diBitinia,  dopo 
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la  vittoria  J  che  per  mozzò  loro  ottenne,  hanenTero  quel 
paefe ,  che  Gailogrecia  fi  nomò  in  lor  perpetua  ftan- 
za.  Formato  di  nuouo,  c'hcbbero  vn  efercito  nun:iero- 
fiffinìo,  vkirono  contro  Tofcani ,  fecero  fcorrerie  in->* 
quella  prouincia  predando, e  faccheggiandio  indifferen- 
temente habitationi,  c  campi  fenza  alcun  rifpetto.  Af- 
fcdiarono  Arezzo  in  Tofcana  ,  il  quale  chiefc  aiuto 
a  Romani  >  che  volando  giunfero  per  liberarli  dall' 
afledio.  Erano  guidati. da  Lucio  Confole  ,  chMncon- 
tanente  attaccò  la  battaglia ,  temendo ,  che  gli  Are- 
tini non  fi  rendeflero  per  etfer  all'vltimo  deViucri,  e 
per  la  debolezza  de'  dcfenfori  ;  la  peggio  toccò  à 
Romani  con  la  morte  deiriftcfso  Confole  j  molti  fu-  j 
rono  i  prigioni,  eh'  i  Galli  condufsero  à  Sinigallia  ^  c  I 
molto  Toro,  che  portarono  feco ,  che  da  gli  Aretini 
hebbcro  per  il  rilcatto  ,  e  la  preda  grandissima.^  . 
Peruenuti  alla  lor  Refidenza  fcannarono,alla  prcfen-  | 
za  di  tutti,gli  detti  prigioni,  che  feco  haueuano  con- 
dotti,  quafi  facrificandoli  à  fuoi,  che  per  diabolica 
fuperftitionc  ,  c  ncgiomantia  (  diceuauo  efli  )  erano 
flati  vccifi  ne  campi  Sentini.  Glimta  la  nuoua  di  quc- 
fia  fcon fitta  in  Roma  fij  grande  il  lutto,  e  per  ogni 
parte  fentiuanfi  dogliofi  lamenti  piangendo  ogn*  vno 
la  morte  de'  figli ,  de'  fi-atelli  ,  c  de  padri  .  Si  fol- 
kuarono  alquanto  per  gli  auifi,  che  vennero,  non-j 
cffer  le  legioni  Romane  totalmente,  cftinte,  mà  gran 
parte  di  loro  trouarfi  prigioni  nelle  mani  de'  nemi- 
ci ,  la  onde  pofta  infiemc  gran  mafla  d'  oro  ,  man- 
darono à  Sinigallia  Ambalciatori  per  procurare  la  li* 
beratione  di  quelli,  ma  i  Galli  fecero  vn* attiene  mol- 
to indegna  ,  la  quale  fu  poi  cagione  della  lor  mi- 
na ,  prefero  i  detti  Ambafciatori ,  &  in  luogo  publi- 
co  li  fecero  crudelmente  morire  ,  rifcrbando  1'  oro 
per  i  fuoi  intereffi  .  La  noua  di  quefto  nefando  ec- 
xd%o  perucnuta  in  Roma  irritò  talmente  gli  animi 
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di  quel  popolo  alla  vendetta  ,  cosi  richiedendo  lz2 
gmftitia  per  il^  ius  delle  genti  violato  ,  che  bandirò^ 
no  la  guerra  a  Scnnoni  dentro  il  proprio  pacfc,  co**' 
fa  non  ancor  tentata ,  e  formato  vii  formidabile  efer- 
cito  ,  crearono  Confole  in  cambio  di  Lucio  morto  " 
Manlio  Curio  .  A  quelli  grandi/Timi  preparamenti  s' 
oppofero  1  GalU  con  ogni  prcftezza  ,  &  il  lor  cfer- 
CACO  fu  li  più  potente  ,  che  mai  foffe  vfcito  ,  e  per 
non  haucr'  il  nimico  in  cafa  paflarono  1' ApenninoZ 
&  incontrarono  i  Romani  ,  &  nel  medemo  luogo 
ordinate  le  fchiere  i  da  qucfti ,  e  da  quelli ,  fi  ven- 
ne ad  vn  fanguinofo  fatto  d'  armi  ;  i  Romani  dal 
furore  di  gmftl  vendetta  commofsi  ,  n-ucidarono  i 
nemici  ,  che  niuno  fi  faluò  .  Pofcia  feguitando  la^^ 
vittoria  entrarono  nella  regione  di  quelli  Galli,  fpoi 
ghata  affatto  da  difenfori  ,  i  quali  fuggiti  à  monti? 
fi  ncourarono  à  poco  à  poco  qui  fi-à  noi  ;  &  i  Ro^ 
mani  le  ne  refero  padroni ,  facendo  ior  Colonia  Sii 
nigallia  ,  già  Metropoli  della  debellata  natione  ,  e 
quella  fiì  la  prima  Colonia  ,  che  eglino  fondafTero, 
per  conferuarc  il  poflcflb  delle  Città  prefe  ,  &  inj 
tal  modo  quella  nobile  ,  &  amena  contrada ,  eh'  in 
circa  a  3  I  5.  anni  fù  habitata  da  brauifsima  gento, 
pgruenne  fotto  il  Dominio  de'  Romani  ,  i  quali  ha- 
uendo  ben  conofciuto  il  pregio  di  lei,  molto  fi  ral- 
legrarono .  Per  tal  ricouro  dato  à  fuggitiui  Seno- 
ni  ,  &  alle  loro  miferabili  famiglie  fcampate  dal- 
le fiere  mani  de*  vincitori  ,  in  qucftc  noftre  centra-  l'  Cioii; 
de ,  nacque  a  noftri  Galli  Boij  vna  gran  compaio-  d- Vrb^no 
ne  vcrfo  di  loro,  &  vn  dcfidcrio  ardente  di  pre- l.i.c  és. 
ftarli  ogni  poflibile  foccorfo  ,  com'intcreffari  in  que- 
fta  caufa  comune  ,  affine  di  mantenere  in  piedi  la», 
vacilantc  gente  loro  ,  e  tenere  il  nimico  lontano 
più  che  fi  poteffe  da  queflc  fue antiche  habitationi,  oue' 
erano  nari  ,  c  crcfciuri  a  riempire  il  mondo,  e  di  riporli 
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neirantico  poffcrfo  de^fuoi  beni ,  a  tal  fine  fi  vmrono 
il!  Lega  coti  Tokani  per  far  riraprcfa  di  Roma,c  fin 
aU'vltun^eIlcrniimo,diceuano  cfsi>  di  quella  fuperba 
nacioitc.  Si  fece  duqque  vtii  gran  fcielta  deUa  iioftr^ 
gioucntù,  ch-vnita  con  la  più  fiorita  gente  de  Tof^ 
?ani  ,  che  parimente  haucuano  armato  il  fiore  dei 
Rec'no.s'inuiarono  con  buorf  ordine  per  abbruciar  Ro- 
sina'! cleaarilnido  dell'odiato,  e  nemico  popolo. 
Intcfero  c*  hebbero  i  Romani  per  mezzo  delie  loro 
fpie  ,  la  venuta  di  qucfto  efercito  ,  tutti  lieu  porcro 
inficme  le  fuc  uittoriofe  Legioni  ,  &  incontro  gli  ulci- 
rono  ;  fi  combatte  oftinataraente  .  e  ^opo  lungo  con- 
irafto  i  noftri  reftarono  dalParte,  c  dal  ualore  de  Ro- 
mani  fconfitti,  c  pochi  ritornarono  a  Cala,  e  diedero 
gloriofa  occafione  di  folenne  trionfo,  à  umcitori  nel 
Campidoglio  •  Non  fi  fmarrirono  per  ciò  ne  i  Galli, 
ne  i  Tofcani  ,  anzi  quali  Antci ,  •  riforfero  di  nouo 
per  fipararfi  dalle  paffate  ruine  ,  comandando  coti 
rigorofi  Editti ,  c  fotto  graui  pene. ,  che  niuno  atto 
alla  guerra  ,  foffc  libero  dal  pigliar  V  armi .  Si  tgr- 
marano  cferciti  più  numerofi  arfai  dc'paffati ,  d'anno 
fe^^ucnte  con  i  medcmi  difegni  qucfte  due  ualorolc 
Nationi  collcgatefi  s'inoltrarono  lui  territorio  Roma- 
no, ma  fopragiuntc  dalle  fchicre  nemiche,  che  Ta- 
fpettauano  à  certi  pafsi,  fi  cominciò  una  batragha^ 
più  afpra  dell'altra  ,  &  il  fine  Si  la  perdita  de' no- 
Uri  ,  c  la  uittoria  de*  Romani  ,  si  per  1'  auantaggio 
del  fito,  sì  perche  i  Galli  erano  ,  per  lo  più,  gente 
3 le  nona  ,  &  incfpcrra  ,  ma  quella  de'ncmici  quafi  tut- 
'  *  ta  ueterana  .  ReftaVono  i  noftri  Boi  per  tante  fcon- 
fitte  in  tal  modo  fneruati  ,  c' hebbero  per  bene  do- 
mandar pace  à  Romani,  per  mezzo  de*  fuoi  Amba- 
fciatori,  quale  benignamente  ottennero,  tanto  di  Tem- 
pre U  grandezza  d*  animo  di  quelli  nel  perdonar*  à 
gli  huiiiili,  conV altresì  nel  debellare,  &  abbacare  i 
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fuperbi    Haucrido  dunque  i  Boi  confcguito  quanto 
bramauano  ,  viflcrcr  per  molranni  quieti  in  quefto  no- 
ftro  paefc ,  'lenza  follcuar/rcontro  alcuno  ,  &  in  gran 
felicirà,  la  quale  venne  intorbidata  loro  per  cagione 
dVna  alrra  fìeriflìma  guerra, che  nacque  in  quefto  mo- 
do. iDinqoanta  anni  dopo  5?  ch'i;''Scnoni  furono  icac- 
ciati  dalle  fue  Città  ,  che  teneuano  oel  Picenó  ,>  ò  fia 
Marca  AncorCtana  ,  qud  pochi ,  che  reftarono  ancor 
fanciulli,  qui  ttà  noi  ,  vdendo  fouente  dalle  madri,  c 
da -vecchi  quanto  ingiuftamcnte  erano  reftati  priui  de" 
loro  ameni  canapi ,  oue  i  padri  loro  fclicifsimamcnte 
viueuano  ,  fatti  adulti  ftauano^in  gran'fperanza  eoa 
tutti  i  loro  figliuoli  di  rìhauerli  va  giorno  ,  c;per  tal 
defideno  noh  fi  parlaua  d'-altro  •  Ma  hauendo  vdito, 
che  fotto  il  Consolato  di  M.  Lepido  ,  e  C.  Flaminio 
la  metà,  e  più  dcf  detti  campi,rimafti  fino  à  quel  tem- 
po inculti ,  per.  non  haucr  padroni ,  era  fiata  compar- 
tita a  Soldati  Romani ,  e  che  già  n* erano  in  poffcflb. 
c  che  le  Città  Suafa,  e  Sinigallia,  con  tant' aititi  luo- 
ghi erano  goduti  da  fuoi  nemici ,  fii  tale  il  difpiaccr 
loro,  che  di  rabbia  infiammati  v  e  di  gran  furore  ac- 
cefi  verfo  i  Romani ,  cominciarono  à  machinare  coijr 
tro  rimperio  loro.  S' accorsero  però  ,  che  Tira  fenza 
le  forze  è  vna  mera  Vanirà  ,  e  conobbero  àncora  >  ch^ 
elfi  erano  pochi ,  e  poucri  ,  la  doue  i  nemici  erano 
molti ,  e  potenti ,  nientedimeno  preualcndo  tra  loro 
il  defiderio  della  vendetta,  e  la  fperanza  di  potere 
ricuperare  quello  y  eh*  era  già  ftto  ,  inafprirono  iiLr 
modo  con  hoftili  offici]  ,  e  con  tante  peifuaConi  tutti 
i  Galli  Boi)  di  quella  noftra  Prouinria  ,  che  facile- 
mente  gir  concitarono  à  pigliar  Tarmi  in  mano.  Era- 
no già  morti  tutti  i  vecchi  ,  i  quali  ben  confapeuoli 
delle  paffàte  mine  ,  mai  haueuano  permc/To  ,  cho 
foffe  violata  la  pace,  conofccndo  per  cfpcrienra  quan- 
to fo&ro  valorofi  ,  e  fortunati  i  Romani  ,  mà  queftf 
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eioiiani  igtoranti.  furiofi  ,  &  iaefpcrti,  induffcro  tut* 
te  le  aatioai  della  Gallia  Cifalpina  à  «onfcdcrara 
con  efso  loro  •  E  per  meglio  accertarfi  di  coofeguir 
graa  vittoria ,  ibiamaroao  ancora  tutti  i  Calli ,  che  di 
li  da  moati>habitauano  ,  alletìtaadoli  con  gran  fom- 
ma  d'oro.  •  con  rapprefentarli  in  generale, &  in  parti- 
colare ie  delitie  abbondanti  dell*  Italia  ,  e  che  fc  tion 
vcniuanoin  aiuto  loro  per  debellare  i  Romani,  quc- 
fti,  fi  comTiaueuano  vinti  i  Senoni  ,  di  acquiftato  il 
lor  paefe  ,  cosi  farebbero  a  Boij ,  &  a  gli  Inlubri ,  oa- 
de  non  reftarebbe  palmo  di  terra  a  Francefi  di  qua 
dall'Alpi.  Mofsi  eglino  adunque  dalla  brama  di  pof- 
federe  quefta  felice  Prouincia,  tutti  lieti ,  e  baldanzofi 
patirono  i  monti  di  Torino,  vennero  (ul  Milancle  ,  c 
s*  vnirono  con  i  Galli  tutti  di  quel  gran  tratto  di  là 
dal  Pò,  e  poi  con  i  noftri  Boij  ,  e  con  i  GclTati  for- 
$t8.  abv.  mando  vn' cfcrcito  di  cinquauta  milla  pedoni  ,  e  di 
Vchtmì'  centi  mila  Caualli ,  Capitani  del  quale  furono  Ane- 
'  rofte  vno,  ò  fia  Ariouifto,  Congolitano  l'altro  ,  o  co- 
me lo  chiama  Polibio, Britomaro ,  il  quale  tanto  fi  af- 
ficuraua  di  uinccrc  Thoftc  nemica,  che  giurò  con  tut- 
/  ta  la  fua  gente  di  non  leuarfi  mai  dal  collo  il  balteo, 

fino  ,  che  vittoriofi  non  fodero  fahti  eglino  nel  Cam- 
pidoglio .  Era  coflumc  ufitato  de  gli  antichi  nello 
y  grandi  intraprcfe  di  pbbligarfi  con  fimili  voti  ,  acciò, 

fé  C'^^^  haucndo  Tempre  auanti  gli  occhi  quella  promcffa  gli 
U  li^^^»-  feruiffe  di  memoria  locale  ,  e  per  luegliarino  a  raatu- 
Cor.  Tace  ^^^^^  '  ^  Tcdefcl^i  mai  fi  tagliauano  i  crini ,  nella  bar* 
d'^'ói.sc  ba,i  Greci  tutto  il  contrario,  perche  fi  radeuano  ogni 
jr.  H:fo  giorno,  altri  popoU  non  fi  mutauano  di  caoiifcia,  &i 
Mac.  1.81.        ^^jj.  i>jjcce^„3fa  maniera  .  Con  grande  ardire 

dunque  marchiò  quefto  poderofifsimo  cflcrcito  uerfo 
la  Tofcana,  c  cosi  gran  moffa  apportò  tal  fpauento  a 
Romani  ,  che  d*  hora  in  hora  afpettauano  d*  hauer  il 
nemico  alle  Porte  ,  che  però  pruicntemcute  rappacifi- 
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catifi  cò  CartigincC  ,  contro  i  quali  giierregglauano, 
per  il  poOcdo  di  Sardegna  ,  &  aficuratifi  da  quella^ 
banda  ,  voltarono  tutte  le  forze  dclJc  fuc  Legioni  alla 
difcfa  da  que ft'alcra .  Di  graa  ftuporc  è  il  leggere  quan- 
,^  ta  gente  poncOero  infierac  i  piede,  &  à  cauallo,  fan- 
.  to  dcTuoi  propri  ,  quanto  de  gli  aiuti .  che  chiefero, 
&  hcbbcro  da  tutta  l'/talia;  fettecento  mila  pedoni,  & 
ottaota  mila  caualli  li  numera  Polibio,  c  Plinio, quali 
arruolarono  in  parte  fotto  Eaailio  Confolc  ,  e  gli  iropo- 
fcro,  che  ali'c/crcito  Gallo  fc  opponcrfc  accanto  Rimi- 
ni  a.  ma  gh*  conuenne  far' altro  viaggio  ,  effcado  gii 
quefto  paffato  in  Tofcana ,  a  danni  delle  Città  amiche 
,   del  popolo  Romano,  Chiamarono  ancora  l'altro  Con- 
fo/e, cioè  C  Attilio,  dalla  Sardegna,  che, traghettato  »^ 
il  mare,  approdò  à  tempo  di  cogliere  in  mezzo  con^  an^'chrl* 
1  altro  Confole  l'cfercito  de'  Galli.  S'attaccò  la  fangui-      "4.  ' 
nofa  pugna  vicino  a  Telamone  Città ,  3c  bora  Promon- 
tono  deli'Etruria  ;  nel  principio  i  Romani  hcbbcro  la 
peggio  ,  &  ottanta  mila  ve  ne  perirono  ,  al  fentir  d* 
Orofio ,  e  feco  il  Con/oJe  Attilio ,  la  cui  tefta  fopra  d"  ..^'^^"s 
vna  picca  inaiborata^  c  con  gridi ,  ^  applaufi  moftra-  ' 
ta ,  come  ptr  trofeo  alle  perdenti  fchiere ,  e  quaC  dif- 
fipate,  fù  caufa,  ch'I  tal  fpetracolo  tanto  ftfdegnaf- 
.  fero  i  Romani  >  ch'in  cambio  d'aHuilirfi  per  la  perdita 
del  Dticc  loro»  più  tofto  prendefTero  coraggio  r  &  tale 
ardire  (  quali  Elefanti  nel  vederle  goccie  di  fangue) 
che  poftifi  in  ordinanza  cornarono  alla  battaglia  vigo- 
rofi  »  come  fe  alThora  entraffero  in  campo  ,  e  taglia* 
roRO  a  pezzi  la  maggior  parte  de*Galii ,  &  a  viua  for- 
za nma  fero  io  qucflo  gran  fatto  d*^  armi  vittoriofi  ,  à 
prezzo  peròdVn  mar  di  fangue.  Dieci  mila  fcampaio^ 
no  dc'Galli.  &aitretintr  recarono  viur  dc*^  Romani ,  i 
quali  nitmeraroa»  [quaranta  mila  nemici  fteiE  fui  ter- 
reno ,  e  dieci  mila  ne  conduflcro  in  trionfo  ,  e  fin  lo 
lleffaDucc  Coneolitano,  ò  Britomaro  >  che  foflTc,  c 
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...  .  nell'alto  Campidoglio  gli  fù  dai  trionfante  Confold 
ci^ltoiU'*  Emilio  fciolco  ,  e-lcuato  il  balteo  ,  nella  quale  ceri- 
aifcìQxicJ  monia  s'adimpi  il  fuo  voto  ,  già  detto,  ma  non  fecon- 
do il  fuo  volere  .  Aacrofte  poi  r-eftato  ferito  ,  e  cono- 
Iccndo  ài  non  poter  faluairfi  vcctfe  da.  fc  fteffo  per 
non  haaer  à  nobilitare  eoa  la  faa  prefcnza e  fue  mi- 
ferie  il  trionfo  4el  odiato*  popolo  ,  che  godete  delle 
ricclie  fpoglie  condotte  ,  e  riccuute  con  gran  fcfta  ia' 
Roma  .  Qiiefta  vittoria  pofe  i  Romani  in  ficura  fpe- 
raaza  di  liberare  affatto  l'Italia  tutta  da  Frinceii ,  on- 
de paffati  di  qui  da  monti  ,  &  allargatifi  per  la  no- 
ftra  Lombardia  ,  ouunquc  tfouauàno  i  Scnoni  gli 
trucidauano  ,  com'ancora  t  Boij,  &  in  breue  fi  Impof- 
feflarono  di  lei  .  E  qùefta  fii  la  quarta  volta  ,  che 
Modona  mutò  padroni,  perche  gli  Vmbri ,  ò  Pelafghi 
furono  i  primi,  gliTofcani  i  fecondi  ,  dopo  fotten- 
trarono  i  .  Galli  Boij  per  i  terzi  ,  e  fcacciati  queftl, 
ecco  nel  quarto  luogo  ,  che  i  Romani  ,  cffcndofi  re» 
fa  à  loro,  la  riceuettcro  per  amica,  e  poi  gran  con. 

to  ne  fecero  ,  come  vedremo.  In  tanto  le  auanzate 
reliquie  de'  Francefi  ,  noftri  nationali  ritirarcfi  trà  gli 
Infubri,"ò  vogliam  dire  Stato  di  Milano  y  fi  arma- 
rono ,  per  combattere  ,  e  tentar  lor  fortuna  con  1 
Romani  -,  ma  di  nuouo  da  Emilio  per  il  difuantag- 
gio  dell'armi  furono  fapcrati ,  ma  non  vinti  ;  Flami- 
nio poi ,  quello  ,  che  fu  per  la  .fua  temerità  vccifo 
dall'efercito  de  Annibale  al  Lago  Trafcimcfio  ,  pu* 
gnando  C(^n  detti  infubri  fulle  fpondc  dclT  Ada  li 
vinfe  ,  amazzandone  otto  mila  ,  e  diccifctte  mila  ne 
fece  prigioni ,  &  hebbe  quefta  vittoria  più  per  la  pe- 
ritia  dc*Tribuni  de'Soldati,  che  per  propria  virtù,  per- 
lo  che  difficilmente  ottenne  il  trionfo.  Hauctiano  i Bar- 
bari prima  di  attaccare  la  zuffa  fatto  voto  di»  fabri- 
car  vna  collana  doro,  vendutele  fpoglie* de' nemi- 
ci, che  tcijcuauo  per  ficure ,  al  Dio  -Marte  ,  ma  ne 
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/ucceffe  tutto  Toppofito  ,  perche  le  loro  Collane  d'oro, 
che  fcmpre  porrauano  in  guerra  per  ornamento  furono 
per  trofeo  offerte  dal  Confole  à  Gioue  .  Quella  fcon- 
ficta  induflc  gli  Infubri  à  chieder  pace  à  Romani,  ma 
non  la  poterono  ottenere ,  il  che  irritò  talmente  l'ani- 
mo  feroce  di  quella  indomita  gente  ,  che  vfci  più  po- 
dcrofa  ,  che  mai  alla  campagna  auualorata  dai  foc- 
corfo  di  trenta  milla  GefTati ,  e  dalla  brauura  del -Ca- 
pitano, detto  per  nome  Viridomaro,  ch'anch'effo  pro- 
mifc  in  dono  à  Vulcano  Tarmi  nemiche  fubito  ,  ch'ha- 
ucffe  Tinto  ,  come  ficuramente  fperaiia,i  Romani. 
Erano  all'hora  Confoli  M.  Claudio  Marcello,  quello  sst 
fu  il  primo  Capitano  ,  che  portarti  le  bandiere  Roma- 
ne di  là  del  Pò,  e  Gneo  Cornelio  Scipione  ,  i  quali  fi 
pofero  all'alfedio  di  Acerra  poffeduta  da  Galli  fui  No- 
uarcfé,  affine  di  tirarli  i  combattere  .  Ma  eglino  dif- 
perati  di  poter  foccorrere  gli  aflcdiati  ,  fi  voltarono  à 
quel  rimedio,  che  nelle  guerre  gioua  tante  volte,  cioè 
alla  diuerfionc,  onde,  hauendo  morto  tutto  il  lor  cam- 
po ,  artalirono  Claftidio,  nomato  al  prefcnte  Chicfteg- 
gio,  fituato  vicino  al  Pò  fui  territorio  di  Pauia  ,  per- 
che  nell'amicitia  del  Popolo  Romaua  viueua.  Appe- 
na il  valorofo  Marcello  hebbe  relatione  di  qucfto  af- 
dio,  che  fpiccatofi  incontanente  conia  Caualcriado- 
Accrra,  c  con  parte  de  pedoni,  venne  per  liberare  gli 
amici  da  tanta  molc/lia  ,  &  ecco  che  le  gli  'oppofero 
incontro  i  Gertati ,  con  quali  pugnando  virilmente  ne 
fece  grandirtìma  ftrage,  e  rimirando  il  lor  Duce  Viri- 
domaro,  che  à  guifa  d'vn  folgore  rifplendeua  per  la 
chiarezza  dell'armi  ornate  d'oro,  e  d'argento,  e  vaga-  Piutar/  in 
mente  dipinte  ,  appiccò-fcco  da  corpo  à  corpo  vn'va-  J^j* 
lorofo  combattimento,  &  in  tré  colpi  l'vccife  ,  acqui- 
ftandone  le  fpoglic  opime  .  Spoglie  opime  erano  quel- 
le, chVn  Capitano  Generale  pugnando  da  folo  d  Iblo 
con  l'altro  ,  e  vincendolo  lo  fpogliaua  di  tutte  l'armi; 
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&  il  trofeo  le  offcriua  à  Gioue  Ferctrio  .  A  tre  foli 
Duci  Romani  toccò  Thonore  di  quefte  gloriofe  fpoglie 
dentro  lo  fpatio  di  cinquecento  trent'anni .  Romolo 
fu  il  primo  ,  vccidendo  Acronc  il  fecondo  Cornelio 
Goffo,  fuperando  Tolumnio  j  &  hora  il  prefente  Mar- 
cello ,  trionfando  del  detto  Viridomaro  .  Hauuta  tal 
vittoria  fc  ne  ritornò  volando  fotto  Acerra,  e  la  prefe, 
&  effendo  fuggito  il  prefidio, l'altro  Confole  lo  sbara- 
gliò, vicino  à  Milano,  quale  altrefi  prefe,  di  maniera, 
che  difperati  gli  Infubri ,  e  gli  altri  Galli  chiefero  la 
pace,  &  lìiuendola  ottenuta,  fi  diedero  anco  in  pote- 
re del  Popolo  Romano  ,  il  quale  giudicando  prudea- 
temenre  ,  effer  meglio  haucrii  per  amici,  più  tofto,chc 
foggetti ,  perche  da  cfTì  poteua  vn  giorno  riccuer  di- 
fturbo,  con  molti  ornamenti,  c  dignità  (e  gli  obbligò, 
honorando  etiandio  grandemente  gli  oftaegi  loro  ,  eh* 
erano  in  Roma  .  Bclliflimo  fpettacolo  m  aJla  Città 
noftra  il  vedere  pafl^ir  per  lei  Tefercito  Romano  via- 
citore,  &  il  generofo  Marcello  ,  che  T  accennate  fpo- 
glie fofpcfe,e  peadcnti  con  nobil  comparto  da  vn  Iia- 
fla ,  fi  faceua  portar  auanti ,  quali ,  peruenuto  a  Ro» 
ma ,  nel  giorno  del  fuo  folenne  trionfo  offerì  conform* 
il  confueto  nel  tempio  del  fudetto  Giouc  ,  che  però 
di  quefto  gloriofo  combattimento  cantò  Virgilio. 
Afpice  €//  infignis  ffoglijs  Marce Utés  Opimis 
Ingr'cditur  ,  vióìonjue  viros  fupercminet  omnesy  (j'cì 
Da  quanto  hò  fcritto  Im  qui  può  il  prudente  Lettore 
conofcere  molto  bene  in  quali ,  e  quante  guerre  folTe 
a  parte  la  Città  noftra  ,  le  genti,  che  vi  mandò,  i  da- 
nari,  armi,  e  vittouaglie,  che  diede,  gli  alloggi, che 
foftcnnc  di  tanti  Francefi,  e  per  tre  fecoli ,  e  più  ,  eh' 
cffi  dimorarono,  nacquero  qui,  e  tante  volte  guerreg* 
giarono,  e  perdettero  ,  fin*à  quel  giorno  ,  che  venim- 
mo neiramicitia ,  e  protettionc  ,  come  fi  è  detto  ,  dal- 
la Republica  Romana  •  Poco  durò  quefto  fereno  di 
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Eace  in  Lombardia ,  perche  non  tantofto  sVdi  nell'Ita-  •  . 
a,  haucr' Annibale  varcato  libero,  fiume  di  Spagna, 
cK  ì  Boi;  )  come  s'haueflero  i  Cartaginefi  già  paffatc 
-  l'Alpi)  yniti  con  grinfubri  fi  ribellarono  ,  non  tanto 
per  l'odio,  ch'à  Romani  portauano,  quanto  per  la  fe- 
guente  cagione .  Erafi  conclufo  dal  Senato  in  Roma 
di  fondar  due  Colonie  Romane,  vna  in  Piacenza,  e  l'- 
altra in  Cremona  ,  &  à  tal*  effetto  vi  mandarono  i 
Triumuiri,  che  furono  Gaio  Lutatio,  Aulo  Seruilio  ,  c 
Tito  Annio  ,  che  vi  compartiffero  le  genti ,  come  fe- 
cero. Spiacque  tanto  à  Boi;,  che  accanto  il  Pò  ,  enei 
paefe  loro  vi  fofle  gente  ftraniera  ,  die  per  vendicarfi, 
prefe  fubitamente  l'armi,  fecero  vna  fcorreria  con  tan- 
to impeto,  e  tumulto  ,  e  con  tanto  terrore  ,  che  non 
iolamentela  multirudine  de' Contadini  ,  mail  Magi- 
(Irato  medefimo  de' tre  huomini ,  eh'  erano  venuti  per 
confignare  il  tcrftno  a  gli  habitatori ,  diffidandofi  del-  Vv 
le  mura  di  Piacenza,  fi  ricourarono  in  Modona ,  Città 
amica  ,  e  force  ,  quale  poco  dopo  fu  da  gli  infuriati 
Galli  cinta  d'anfec^io  .  Paffaua  però  freddamente  Top-  i.«ufo  m: 
pugnatione,  perche  quella  gente  eflendo  rozza,  e  poco  t"''?.  ff^ 
affuefatta  a  combattere  le  Città,  e  pigra  all'opere  mi-  Vii 
litan,  mente  toccaua  le  mura  ,  pcrloche  fi  cominciò 
fimulatamcnte  d  tratar  della  pace  ,  &  hauendo  i  prin- 
cipali Galli  chiamato  fuori  i  Legati  Romani  a  parla- 
mentare ,  appena  furono  giunti  alla  prefcnza  loro,  eh' 
airimprouilo  ,  e  lenza  ,  clf  efli  hauelfcro  penlato  mai 
vna  tal  cofa,  attefoche  farebbero  vfciti  ben  accompa- 
gnati ,  li  fecero  prigioni ,  non  folo  contro  la  ragione 
delle  genti ,  ma  ruppero  ancora  quella  fede  ,  che  di 
prefente  haueuano  dato  loro  ,  fcufandofi  i  Galli  ,  che 
non  gU  lafciarebbero  andar  mai ,  fe  prima  non  haucf- 
fero  elfi  i  fuoi  ftarichi  ,  ò  fiano  oftaggi  ,  già  nominati 
di  fopra.  Sparfafi  la  noua  di  tanto  cafo  ,  eifcr  i  Legati 
Romani ,  lotto  Ipccie  d'accommodamcnto  ,  prcfi  con 
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fraudc  ,  e  nelle  mani  de  Botj,  nemici  crudeli ,  c  l/ioi 
dona  ,  con  le  genti  della  Republica  in  gran  pericolo, 
fubito  Manlio  Pretore  ,  ch'era  poco  lontano  ,  acccfo 
d*ira  menò  difordinatamente  il  fuo  elercito  per  fcacciar 
riiofte  nemica,  e  liberar  la  Città  noftra  da  ogni  trauo* 
glio  .  Vcrdeggiauano  in  quei  tempi  >  douc  il  terreno 
non  era  cultiuato ,  alcune  folte  feluc ,  per  i  fcnticri, 
delle  quali  entrò  egli,  affine  d'arriuar  più  ficuro  in  no* 
ftro  aiuto,  ma  ,  non  haucndo  mandato  auanti  le  folitc 
fpie,  ò  corridori >  diede  in  vna  imbofcata  de' nemici, 
dalla  quale  non  potè  sbrigarli ,  le  non  con  gran  fa- 
tica, &  vccifione  de'fuoi.  Vfcito  finalmente  nel  piano 
aperto,  e  fortificato,  c*hebbc  i  fuoi  alloggiamenti, mai 
più  vide  i Galli,  perche  non  ardiuano  di  a(raItarla,on* 
de  i  fuoi  Soldati  riprcfero  cuore  ,  c  le  bene  erana  ftati 
mal  menati,  fi  pofero  nondimeno  di  nuouo  in  camino, 
quale  douea  cfrer  per  altri  luoghi  felflaggi  prima  ,  ctf 
arriuaffero  all^  aperto  .  Penetrarono  dunque  i  Romani 
il  bofco,  e  precedettero  molto  fpatio,  lenza  vedere  la 
faccia  del  nemico  appiatato  fra  le  macchie  ,  ma  ecco 
d'improuifo  quello  faltar  fuori ,  e  da  molte  bande  im 
ueftire  la  retroguardia,  recando  fpaucnto,  &  vcciden- 
done  molti  :  Ottocento  ne  lafciarono  morti  fra  quelle 
bolvdglie,  e  perfero  fci  bandiere  .  Per  tal  danno  non 
fi  auih  però  Manlio  ,  ma  liberatofi  dall'  afprezza  di 
qucfti  luoghi ,  e  sboccato  nelle  praterie  cagionò,  ch'i 
Galli  celTaflcTo  da  moleftarli  ,  &  i  Romani  di  temerli, 
e  però  ,  fenza  hauer  più  vn  minimo  incontro,  giunfe  à 
Caneto  vicino  al  Pò.Quiui  elTendofi  fortificato  à  rem» 
po  ,  fi  difendeua  con  l'aiuto  de'  Brefciani  contro  la.» 
moltitudine  de' nemici ,  che  tutto  di-crcfceuano  ,  ricc- 
uendo  le  vittouaglie  per  il  fiume.  Rapportato  à  Roma 
vn  pieno  racconto  di  qucfto  tumulto,  &  vdico  ,  c'heb- 
bero  i  Padri  la  riforta  guerra  de' Galli  ,  cfTer  congiun- 
ta con  quella  dc^CartagiacfijeglinOjfcnza  tardar  molto 
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inularorio  In  aluto  di  Manlio  vna  Legione  Romana, 
alla  quale  aggiunfero  cinque  mila  collegati,  e  per  lor 
Duce  Attiglio  Pretore ,  il  quale  in  brcue  peruenne  à 
Modona.  li  fu  infegnato  quali  erano  le  ftrade  più 
(icure,  &  hebbe  guide  per  farle,  onde  fenza  sfodrat 
fpada,  recò  il  bramato  foccorfo  à  gli  affediati  in  Ca- 
neto,  e  liberollt,  effendofi  ritirati  i  Galli  per  la  pau- 
ra di  queftc  noue  genti.  Gli  Triumuiri  poi,  poco  do- 
po furono  reflitiiiri  per  ordine  d'Annibale  ,  il  quale 
hauendo  varcato  i  monti  ,  era  già  perucnuto  in  Ita- 
lia ,  riccuuto  da  Galli  con  tutte  le  dimoftrationi  di 
giubilo,  come  loro  foftegno,  e  liberatore,  da  quali 
venne  accrefciuto  di  forze  .  S*  oppofcro  i  Romani  à 
quefto  torrente  impctuofo  de*  Cartagincfi  ,  e  de' Con- 
federati con  poderofi  eferciti ,  ma  non  poterono  raf- 
frenarlo ,  fe  non  dopo  ledici  anni  di  continua  guer- 
ra, nello  fpario  de' quali  hebbero  tante  rotte  ,  elio 
poco  vi  mancò  ,  che  non  pcrdclTcro  la  libertà  .  Per 
tale  inuafionc  la  Città  noftra  pati  molti  ,  e  longhi 
difturbi,  eh' a  parte,  a  parte  andrò  a  fuoi  tempi  rac- 
contando, &  i  primi  furono  dar' alloggi  a  gli  efcrci- 
Romani ,  con  i-  fuoi  Confoli ,  e  Pretori  desinati  in 
quefte  parti,  e  fomminiftrare  vittouaglie  al  paffaggio 
di  tanta  militia  ,  che  del  continuo  caminaua  per  di 
qua .  Per  lei  pafsò  il  vecchio  Confolc  Scipione  ,  ac- 
compagnato dal  giouinetto  Scipione  fuo  figliuolo , 
quello,  eh',  hauendo  poi  fupcrato  Annibale  neirAfri- 
ca,  ne  acquiftò  la  gloriofa  denominationc  d'Africa- 
no ,  &  andò  per  rintuzzare  T  inimico  ,  col  quale  ve- 
nuto alle  mani  fu  Ile  Iponde  del  fiume  Tcfino  ,  reftò 
perdente.,  &  anco  ferito ,  e  fe  dal  detto  valorofo  fuo 
figliuolo  non  era  fottrato  dal  pericolo,  rcftaua  ò  pre- 
Io,  ò  morto  .  Volle  poi  Annibale  fnperarc  T  Apen- ^^^^ 
nino,  e  renderli  amica  la  Tofcana,  ma  da  fieri  tem- 
porali ,  fu  rifofpinto  in  dietro  .  Pafsò  altresì  per  Mo- 
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dona  vn*aItro  efcrcito  Romano  guidato  da  Sempronio 
Confolo,  eh' ancor' elTo  fii  mal  menato  da  Annibale, 
vicina  al  lìumc  Trebbia  ,  aucgnache  il  cicl  neuofo,& 
il  rigor  del  freddo r  c'haueua  intermortiti  i  ncrui  d  Ro- 
mani, la  doue  iCarriginefi  per  clfer  vn:i  d'ogiio,  cben 
fcaldati  erano  tutti  vigorofi,recòà  quelli  la  perdita, 6c 
à  quefti  memarabilifliuia  vittoria .  Qucfta  fii  la  prima^ 
delle  tré  memorabili  fconfitte  ,  che  rileuarono  i  Ro» 
mani  da  Cartaginefi  ,  tanto  decantate ,  lucccffa  vicina 
al  detto  fiume  (  perche  la  feconda  auuenne  al  Lago 
Trafiraeno  in  Tofcana,  e  la  terza  à  Canne  in  Puglia) 
dopo  la  quale  neceffitato  Annibale  à  fuernarc  tra  il 
Pò,,  ilTcfino,  &  altri  luoghi  d'intorno  con  gran  difpia-  ! 
cere  de'Galli  iftefli,  per  il  danno,  che  patiuano,  fi  ti- 
rò, adoffo  grandemente  T  odio  di  quelli ,  perche,  oltro 
le  moleftie  di  tanta  foldadefca  nel  paefe  loro,  non  pò- 
teuano  venire  a  depredare  le  noftre  contrade  ,  com* 
eglino  s'erano  figurato.Prefidiaroqo  fra  tanto  i Romani 
la  Città  noflra,.  &  altre  vicine ,  molE  da  queftì  ragio- 
ne,, che^  fc  il  nimico  volcua  paflar  per  la  Romagna  allx 
volta  loro,  gli  feruiflfero  di  propugnacolo    per  tratte- 
nerlo .  11  che  penetrato  ali* orecchie  d'Annibale  fìi  iti 
parte  cagione  ,  ch'egli  piegaffe,.  fubita  all' apparire  di 
Primaucra  y  verfo  la  Tofcana  ,  come  viaggio  più  libe- 
ro ,  e  più  breuc  ,  valicando  per  il  monte  Leto  detto 
hoggi  di  S.  Pellegrino ,  fcaricandofi,  la  Dio  mercè,  ver- 
fo quelle  parti  il  tempeftofo  nembro  di  tanti  mali,  che 
qui  fi  temcuano .  Non  reftammo  però  affatto  liberi  da 
altri  trauagli ,  perche  la  necelTiti  della  Republica  ia 
Sii  Italico  cosi  longa,  e  pericolofa  guerra  ci  conftrinfe  a  mandar 
Jibfi.      del  continuo  aiuti  hora  a  quefto,  &  hora  a  quell'alfo 
Confolo  >  fecondo  i  vari  accidenti ,  ch'occorreuano .  la 
oltre  molte  Città  di  quefte  parti  feguitando  la  fattione 
Carraninefe,  e  raaflime  i  Liguri  fouctlre  ci  infcftauano, 
c  perciò  venendo  ia  aiuto^noftro  Lucio  Poftumio  eoa 
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ventìcinque  mila  armati ,  &  entrato  animofaraenc ,  nel 
paeJe  loro ,  nel  pafsar  che  fece  per  vna  fclua ,  chiama-  N*f  ^» 
ta  airhora  Litana,poco  lontana  dal  noftxo  Stato  ,  fc'-'^'®' 
ben  alcuni  vanno  congictturando  ,  che  fofsc  vicina  à 
Lugo,  reftò  con  rcfcrcito  tutto  lacerato,  morto,  e  fc* 
polto  in  vn'iflefso  tempo  da  gli  arbori ,  eh*  i  barbari 
crudeli  haueuano  tagliati  tutti  vicino  al  piede  ,  e  di« 
fpofti  in  modo,  ch'ad  vn  folo  vrto,  dando  i'vno  neli' 
altro  piombauano  à  baffo,  A  pena  dieci  fcamparono, 

!;li  altri  non  franti  dalle  percofse  de'rami  ,  furono  mi- 
eramencc,  per  non  poter/ì  difendere, trucidati,  la  pre- 
da fu  al  pari  della  vittoria  grande,  la  caluaria  di  Po- 
ftumio  fu  ligata  in  oro,  e  refa  in  forma  di  tazza, quale 
adoprauano  poi  a  berci  dentro  ne  giorni  delle  loro  fe- 
ftc  folenni ,  &  i  fuoi  Sacerdoti  ne  falfi  facrificij .  Fù 
tanto  il  dolore,che  fenti  Roma  di  qucfta  vccifione,  clic 
fi  ferrarono  fubico  tutte  le  botteghe,  &  ogni  cofa  era 
lutto,  e  pianto,  e  fu  di  mefticri ,  ch'il  Senato  ordinaf- 
fc  a  gli  Edili,  clVandafscro  attorno,  e  facefsero  ria-  lIuìo  lib. 
prire  i  fondachi,  e  che  cefsafse  tanto  duolo.  Non  era-  j;. 
no  ancora  pafsati  affatto  dodici  anni,  da  che  gucrreg- 
giaua  Annibale  in  Italia  ,  che  Afdrubale  fuo  fratello 
liauendo  facilmente  fuperate  V  Alpi  >  calò  con  vn  po- 
tentiffimo  elercito  per  aiutarlo  ,  e  giunto  à  Piacenza 
Ti  figurò  di  potere  fenz'  alcuna  difficoltà  prenderla, 
per  cCTer  pofta  in  pianura.  Mà  gli  andò  fallito  il  pen- 
liero,  perché  'quella  valorofa  Colonia  li  difcfc  brauif- 
fimamente,  &  apportò  gran  bcneficioà Romani,  i qua- 
li per  tal*  indugio  hcbbero  tempo  di  prcpararfi  ,  e 
venir  contro  coltoro  .  Perloche  neceffitato  a  leuaro 
r  affcdio  con  vergogna  fua  grande  ,  fi  pofc  egli  in 
marchia  alla  volta  di  Modona;  le  fue  genti  eccede- 
uano  il  numero  di  feffanta  mila  ,  ch'ouunque  fcor- 
rcuano  vi  lafciauano  miferabili  vetigij  della  lor  bar- 
barici  fe  la  Città  noftca,  per  effer  forte  non  patì,  il 
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territorio  però  hebbc  quei  danni,  che  fuole  recare  fo- 
co il  pafTaggio  della  inilitia  per  terre  nemiche,  e  quello, 
che  peggio  in  tanto  numero, che  prelc,e  ligò  molti  de 
quefti  ha|>itarori  ,  che  fcappar  non  poterono.  Il  Ciel 
però  fece  prefto  le  noftrc  vendette  ,  perche  à  canto  il 
fiume  Metauro  venuti  ambi  gli  eferciti  a  battaglia  rcfta- 
rono  i  Romani  guidati  da  Claudio  Nerone,  e  dal  Sali- 
natore  venuto  uolando  in  aiuto  del  Collega,  uincitori, 
vccidendone  cinquanta  fei  mila,  e  ne  fecero  prigioni 
cinque  mila,  e  quatroccnto , & ricchiflima  preda  acqui- 
ftarono  ,  oltre  la  morte  d*Asdrubale,  e  quello ,  che  for- 
nì di  cumulare  la  comune  allegrezza  fù  la  liberationo 
di  quattro  mila  Romani ,  e  lor  amici ,  che  legati  anda- 
uano  in  quefto  efercito ,  i quali  lieti  ritornarono  quà,& 
altrouc  alle  loro  cafe.  Tanta  vittoria  per  fentcnza  vni- 
uerfale  fu  ficuramente  ftimata  la  fola  falute  della  Re- 
publica.  Sei  anni  doppo  fecero  i  mcdemi  Galli  molte 
correrie  in  quefte  noftrc  parti; per  rintuzzare  ,  le  quali 
P.  Elio  Confolc  ,  che  qui  contro  loro  guerreggiaua, 
mandò  auanti  C.  Appio,  con  molta  foldatcfca  ,  &  in 
fretta ,  la  quale  folo  intenta  a  far  danno  al  nemico  nel- 
le biade,  hormai  per  i  campi  mature,  fù  colta  in  mezzo 
da  Boij,  c  rcftò  morto  Appio  con  fette  mila.  Fuggiro- 
no gli  altri  fpauentati  fuori  di  flrada  ,  e  fi  ricourarono 
neircf'Tcito  del  Confolo  ,  che  vcniua  appreffo  ,  e  eh* 
era  paffato  per  la  noftra  via  ,  il  quale  giunto  fu  quel 
de'  nemici,  non  fece  altro  ,  che  dare  il  guafto  alla  lor 
campagna,  e  confederatofi  con  i  Liguri  Inguaui,  fc  ne 
ritornò  ,  t)a(rando  per  Modona  à  Roma  .  Occorfe  ìnJ 
qucfl*ifteflo  tempo  il  miferando affcdio  di  Piacenza  pò-» 
floui  da  Amilcare  ,  pafTato  ancor'crtb  con  Afdrubalo 
Barchino  fudetto,c  difcefo  in  Italia, che  per  mala  ven- 
tura de  grinfubri,  reftato  colà  non  erafi  trouato  tra  il 
Metauro,  e  il  fiume  Argilla  à  lafciarui  le  fue  offa  con 
tant'altri  fuoi  comilitoni .  Ingrofsato  egli  adunque  da 
molte  Città  pofsedutc  nella  Gallia  Cifalpina  da  Boi;, 
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non  ancor*  affatto  domati  »  afiali  quella  nobil  Colo- 
nia ,  la  prcfc  ,  prcfa  la  faccheggiò  ,  c  faccheggiata, 
Tarfe  in  gran  parte,  c  pofcia  qual  fulmine  infuoca- 
to fi  auentò  à  Cremona,  credendo  di  incenerir  ancor  lei, 
ma  non  li  vennefatto.  AH'hora  fi,  che  fi  videro  paflar 
veloci  le  Romane  fchierc  per  lo  noflro  Stato  in  foccorfo 
di  quella  Città ,  condotte  da  L.  Furio  Pretore ,  che  arri- 
uate  colà  ,  c  ripoffate  alquanto  (s*aiidauano  ad  vn  trat- 
to auanti  s'impofl'eifauano  totalmente  de  gli  alloggia- 
menti de'  nemici,  perche  erano  tutti  fuori  à  depreda- 
re )  diedero  addoCTo  à  quella  infida  gente  fubito  ritor- 
nata ,  c  ne  fecero  tal  ftragc  ,  che  tra  morti ,  e  prefi 
palTarono  il  numero  di  trentacinque  mila  ,  acquifta» 
rono  fettanta  infcgnc,  e  fi  refero  padroui  di  ducento 
carri  di  preda  .  Godette  la  Città  noftra  di  quefla-, 
vittoria,  &  applaudette  alle  Legioni  vincitrici,  chepat 
landò  per  lei,  ritornauano  à  Roma  ,oue  fi  fece  gran  fe- 
lla pei-  ciò.  Non  andò  molto,  ch'i  mcdemi  Galli  hcb^ 
bero  vn*altra  rotta  da  Quinto  Minutio  ,  che  non  folo 
pareggiò,ma  anco  fìi  maggiore  deirantccedcntc  conac- 
quifto  di  130.  lofcgnc,  e  ducento  mila  carri,  e  della  mor- 
te deiriftctfo  Amilcare,  cagione  di  qucfta  gran  mofsa  à  jj^^^no, 
danni de*Romani,  c  Città  amiche,  le  bene  altri  dicono  njib^'x^. 
che  reftalTc  ammazzato  fotto  Cremona.  L'anno  poife-  can.iój. 
guente  venne  Marco  Marcello  à  paffar  per  la  Città  noftra, 
affine  di  debellar*  vna  volta  quefti  Galli,  con  vn  potente 
cfcrcito,e  gli  occorfe  di  perdere  tré  mila  fold ati ,  trucidati 
da  quelli,  prima,che  poteflc  traghettar  il  Pò ,  ma  varcata  . 
il  fiume  fece  poco  appreffo  vn  gran  fatto  d*armi  fu  quel  di 
Como,am32zandone  più  di  quaranta  mila ,  e  guadagnan- 
done piàdicinqueccntoIafcgne,e432.carri,  cmoltecol^ 
lane  d'oro,  vna  delle  quali  ritornato  per  di  quà  àRonu 
dedico  à  Giouc  nel  Campidoglio  •  Riceuettero  ctian- 
dio  di  mano  in  mano  altre  rotte  da  noni  Confoli ,  che 

£er  breuità  tralafcio  ,  e  folo  riferilco  quefta  memora- 
ne, feguita  vicino  à  Modona  ,  la  quale  c  defcritt^i  da 
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Limo  con  le  fegucnti  formali  parole,  tradotte  dal  Nar- 
di cosi.  Effcndo  ferma  U  guerra  dc*Liguri  intorno  Pi- 
fa,  Taltro  Confolo  Lucio  Cornelio  Merula  ,  conduffc 
r  efercico  per  gli  vltimi  confini  di  Liguria  nelle  terre 
de'Boij  y  oue  fi  tencua  molta  diuerfa  maniera  di  guer-] 
ra,  che  co' Liguri.  Il  Confolo  vfciua  fuora  in  ordinan- 
za, &  i  nimici  fuggiuano  la  giornata, &  i  Romani  non 
vfcendo  alcun  loro  incontro,  fcorreuano  predando  pel 

f>acfe.  I  Boij  voleuano  più  todo  ^  che  le  robe  ne  mf- 
ero  portate,  che  per  difenderle  efTer  corretti  di  ve- 
nire alle  mani. Ma  poi,  che  ogni  cofa  era  hormai  giia- 
liuióDe.  fta  col  ferro,  e  col  fuoco,  il  Confolo  fi  partì  dal  pae- 
ci  4.  lib  £^  Iqj.^  ^  ^  andauafene  alla  volta  di  Modona  fenza  te- 
mere, come  per  le  terre  de  gli  amici .  1  Boij  ,  com'ei 
fentirno  ,  i  nimici  effcrc  vfciti  da  loro  confini  li  fegui- 
tarono  chettamente  con  Tefercito  ,  cercando  occafio* 
ne  di  far  qualche  imbofcata;  e  così  palTando  di  notte, 
oltra  il  luogo  ,  ou'  erano  attendati  i  Romani ,  prefero 
vn  pafso  in  vna  felua,  là  onde  conueniua,  eh*  ei  paf- 
falTero .  La  qual  cofa ,  hauendo  fatto  poco  accortamen- 
te il  Confolo  ,  ch'era  confueto  rauoucre  il  campo,  do- 
po gran  pezza  della  notte ,  acciochc  in  vna  battaglia 
tumultuaria  di  notte  non  crefceffe  lo  fpauento,  afpettò 
il  di,  &  raoucndofi  di  giorno,  mandò  nondimeno  vna 
gran  fguadradi  caualli  à  fpiare  il  camino,  onde  poiché 
li  fu  riferito  quante  genti  de  nemici  ,  &  in  che  luogo 
elle  erano  ;  comandò,  ch'i  carriaggi  di  tutto  l'cfcrcito 
fi  gettaflero  nel  mezzo  ,  &  eh'  i  Triarij  facelTero  i  (lec- 
cati, &  con  l'altro  efercito  in  ordinanza,  andò  à  tro- 
uare  i  nimici.  Il  raedefimo  fecero  i  Galli,  com*ei  vi- 
dero, cffer  /coperto  l'agguato,  &ch^ei s'haucua  acom- 
battere a  guerra  reale  ,  oue  haueua  a  vincere  la  ve- 
ra prodezza,  e  non  l'aftutia  ,  fi  che  fi  venne  alle  ma- 
ni qi'.afi  la  fccoada  hora  del  di  .  La  finiftra  banda  de* 
caualli  de' compagni ,  &i  foldati  eftraordinarij  com- 
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batteuano  nella  prima  Ichiera  .  Erano  in  quel  luoga 
due  Prcfidenti,  e  due  Legati  Confolari,  Marco  Mar- 
cello, e  Tito  Sempronio,  Confolo  deiranna  paflato.  Il 
nuouo  Confolo  hora  li  modraua  nella  prima  fronto 
dauanti  li  ftendardi  y  hora  riceneua  le  legioni  nel  r€- 
troguardo  per  foccorrere  >  accioche  per  la  troppa  vo« 
glia  del  combattere  non  fi  facelsero  innanzi  prima ,  eh** 
ci  fi  defli  il  fegno  ,  c  commilTe  à  Quinto  Minutio  ,  & 
a  Publio  Minutio  Tribuni  Militari,  che  conducefserola 
caualleria  di  quelle  fuor  di  fchiera  in  luogo  aperto,  & 
quindi  affrontafsero  i  nimici  nel  luogo  fubitOrch*eidef- 
le  il  fegno  .  Mentre  ,  eh'  egli  attendeua  à  quefto  li  fiì 
mandato  i  dire  da  Tito  Sempronio  Lungo ,  ch'i  foldati 
cftraordinarij  non  poteuano  rcfiftere  all' empito  de'Gal- 
Ir,  e  che  afsai  n'erano  fiati  vccifi  ,  &  quei  ,  che  refta- 
uano, parte  per  la  ftanchezza,  c  parte  per  la  paura, ha- 
ucuano  raffreddato  la  caldezza  del  combattere  ,  fi  che 
piacendoh,li  mandafsein  foccorfo  vna  delle  duelegio* 
ni  auanti,  che  fi  riceuefse  vergogna.  Fù  per  tanto  man* 
dato-  innanzi  la  Iccondx  legione  ,  c  gli  eftraordinarij 
ritirati  indictrce  cosi  fù  rinfrefcata  la  battaglia,  efsen- 
do  fucceduti  à  gli  fianchi ,  gH  foldati  firefchi ,  &  la  le- 
gione con  le  fila  de  gli  ordini  folti,  &  interi ,  &  cosi  1* 
ala  finiftra  fij  tratta  dalla  battaglia  ,  &  il  dcftro  co- 
lònncllo  mefso  nella  fronte.  Intanto  il  fole  rifcalda» 
ua  grandemente  i  corpi  de'Galli  impatienti  molti  del- 
la calura    nondimeno  con  i  foliti  ordini  loro  foftc- 
nendo  iVn  l'altro ,  &  hora  appoggiandofi  fu  gli  feu- 
di fofteneuano  pur  ancora  Tenapito  de'Romani.  Il  che 
vedendo  il  Confolo  per  feompigliare  ,  c  rompere  i 
foro  ordini  commifsc  à  Gaio  Liuio  Salinatore  Pre- 
fetto dello  fquadrone  de  caualli  ,  che  con  quanta^, 
velocità  ei  potcfsc  ,  vrrafsc  ì  nimici  ,  &  i  Caualieri 
delle  Legioni  ftefsero  alli  rifcoffi,  tanto  che  con  que- 
ftof  vrto  de  caualli,  prima  mifse  in  fcoropiglio,  &poi 

apcrfe,. 
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apcrfc,&  sbaragliò  tutta  la  fchiera  dc'GalI!,noti  perdi 
eh*  ci  volgcflfero  le  fpallc,  faccado  lor  di  dietro  i  Capi- 
tani refiftenza,  &  biftotiando  qualunque  per  fuggir  fi 
voltaua  ,  &  conftringcndoli  à  rimetterà  in  ordinanza. 
Ma  i  Caualieri  entrando  tri  efifi  non  gli  lafciauano  vii 
Liuiol  c.  ordinare.  Il Confolo  confortaua  i Soldati,  pregandoli, 
ciìVn  poco  ancora  fi  sforzaffero  ,  hauendo  la  vittoria^' 
in  mano,  &  menerà  ,  ch'i  nimici  erano  in  difordinc,  c 
fpauentati  ii  caricaffero  loro  addolTo ,  prima ,  ch'ci  fi  ri- 
facefVero  ,  impcrochc  lafciandoli  riordinare  harebbcro 
a  ricombattere  con  cffi  da  capo  ,  &  con  gran  pericolo, 
&  cosi  fece  fofpingere  auanti  i  banderai,  tanto  cho 
sforzandofi  ogn'vno  oftinatamente  fecero  a  mal  fuo 
gtado  al  nimico  dar  volta.  Ma  pofcia,  ch'i  Galli  hcb* 
\  bcro  volte  le  fpallc,  e  fuggiuano  difpcrfi, furono  man- 

dati i  cauallieri  delle  Legioni  a  dar  loro  la  caccia. 
Quel  giorno  furono  vccifi  quattordici  mila  Galli  Boi/, 
e  prcfi  mille  nouanta  due,  de  Caualieri  duccnto  vndi- 
ci,  e  tre  de  loro  Capitani, e  cento  dodici  Infcgne,e  fef- 
fantaduc  carra.  Non  fii  però  la  vittoria  incruenta,  pcr- 
cioche  fi  perdettero  più  di  cinque  mila  foldati,  ò  dcf 
Romani,  ò  de  Compagni ,  c  vi  rimafero  morti  venti- 
due  Centurioni,  quattro  Perfetti  de'Compagni,  &  Mar-  , 
co  Martio  Tribuno. della  feconda  legione  .  Haucuano 

Suede  tante  guerre  ,  il  tedio  loro  ,  &  anco  la  Peftc 
ifcrtate  in  tal  modo  Piacenza,  e  Cremona  di  popolo, 
che  amendue  mandarono  Ambafciatori  à  Roma ,  acciò 
fupplicaflcro  il  Senato  di  mandargli  nuoui  habitatori, 
onde  fubito  diede  egli  ordine  a  Gaio  Lelio  Conlole,^ 
...  ...    che  dinuouo  defctiucffe  fei  mila  famiglie  Romane  ,  le 

ij.  Anr.  quali  ec^ualmente  n  doueuauo  compartue  tra  1  vna,  e 
c«mpiiib.  l'altra  Colonia,  che  vennero  à  pafTar  per  Modona  nel 
i.car.  6.  trafportarfi  colà.  Md  non  andò  guari,  che  tornarono  i 

liu'ol  j6        P^*^  ^^^^  "^'^^  numcrofi  à  far  i  joliti  mah  contro  di 
j5j       noi ,  &  altre  Città  antiche  del  popolo  Romano,  per 

combat- 
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battere  ,  le  quali  venne  da  Roma  il  Confolc  P.  Cor- 

nelio  Scipione  Nafica ,  e  appiccata  la  battaglia  gli  die- 

de  tal  rotta,  ch*cfli  hcbbero  di  gratia  il  chiedere  la  pa-  ^ 

ce,  e  fottomettcrfi  alla  Rcpublica  .  Vcnrotto  mila  di       ^  ' 

loro  reftarona  vccifi  fui  campp  ,  &  i  prigioni  furono  ' 

tré  mila  ,  e  quatrocento  ,  [e  bandiere  che  perdettero  L'"|^o  ib.iV 

i  caualli  1230.  i  carri  247. ,  &  de  Romani  148^4. 
foli  in  cosi  gran  giornata  perirono  ,  Di  quefta  vittoria 
fi  fece  gran  fe/fa  in  Roma,  c  qui  tri  noi>&  il  detto  Con^ 
fola  trionfò  con  fupcrbifrmnia  pompa  ,  come  fi  può  ve- 
dere in  Liuio.Il  quale  racconta  ancora  ,  com^efTendo  ^-^  ^i^. 
Confoli  Gaio  Flaminio,  e  Marco  Emilio,  hebbero  am- 
bidue  vittoria  de  nimici  loro,  quello  nel  Territorio  Pi- 
fano,  e  Bolognefe,  e  quello  contro  i  Liguri,  quali  re-  iib.js^.Aff* 
fero  obbedienti  per  tuttiifuoi  luoghi  di  qua  dalPApen-  ^^^7.ab.  t* 
nino»  E  non  hauendo  cghno  più  con  chi  combattere, 
intraprefero  due  nobilifsime  attiopi,acciò  i  foldati  noa 
fi  inhngardiTscro  nqirotio,e  furono,  che  Flaminio  fecc; 
quella  firada  maeftra,  che  da  Bologna  fi  eftende  fino  i 
Rimini,  che  però  fa  dal  Tuo  nome  detta  Flaminia,  &M. 
Emilio  quella  che  pur^  <la  Bologna  principiando  tir^ 
per  Modona ,  Reggio,  e  Parma  fino  à  Piacenza,  che  pc^ 
fi  chiama  fin'  hora  Via  EmilailVna ,  e  Taltra  à  perpetuar 
c  gloriofa  memoria  de*  fuor  Autori.  Era  di  gloria  moU 
to  grande  alla  Città  noftra  in  quei  tempi ,  ch'ella  foflc 
capo  di  tré  nobilifsime  firade  à  tutti  coloro,  che  fi  par- 
tiuana  da  lei, e  fine  quando  vi  arriuauano,  onde  fcrif* 
fc  Cicerone, i,iiif funt' àd'CHuùmm^i  fufcro  mari  phijjp.j», 
TUminU.Ab  infero  Emilia, ' Mèdia  Caffia^  'y  per  la  prima  fi 
incaminaua  verfo  la  Romagna,  e  regioni  contigue, per 
la  feconda  alla  volta  di  Milano, &c.  e  perla  via  Caf- 
fia  fi  dirizzaua  il  camino  per  mezzo  la  Tofcana,  Honor 
grande  rifultò  quattro  anni  dopo  dano  alla  noftra  Cit- 
tà ,.  perch'ella  infiemc  con  Parma  fii  fatta  nobil  Colo-  . 
nia  del  Popolo  Romano  ,  &  annumerata  nella  tribù 

Folia, 
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Polù,comcda  marmi,  &  cpifàfij antichi  fi  caiià ,  atizi.fi 
Muaìcipio»  eh*  è  molto  più  ,  come  ne  fà  teftimonianzsi^ 
Cornelio  Tacito.  Sin  da  Romolo  fi  cominciò  à  pratica-' 
re  qucfta  politica ,  che  nelle  Città  prcfc  fi  mandaffe  gente 
ad  habitare,  come  mezzo  opportuno  per  dilatare  rimpc< 
rio .  e  mantenere  la  libertà .  Gli  fucccffori  fuoi  fegultandol 
le  fuevcftigia  coftumarono  ilraedefimo,  e  nerifultaui* 
no  loro  qucfti  beni,  che  le  Colonie  gli  feruiaano  di  pro- 
pugnacolo, ò  parapetto  contro  nimici  ftranieri,  cripri-' 
mcuano  le  fcorrerie  de'dctti  nimici ,  teneuano,connf  in  fre- 
no i  popoli,  accrcfceuano  la  ftirpe,  fi  fgrauauano  dalla 
fupcrchia  Cittadinanza  ,  acquctauano  molte  difcordic 
ciuili ,  cpremiauanoi  foldari  veterani .  Sotto  il  Confo* 
limo  4Ì  lato  dunque  di  Marco  Marcelfo ,  e  Quinto  Fabio  Labeo- 
•c-  'is*      ^/^ff^faié'  Parma  Cvlortix  Komanèrnm  ciutum  {nrit  de^ 
du^xy  blnA  milltii  hominum  in  ngro utii  fY(yximf  Boiofmi>h^ 
dnte  TufcorumfutrAt ,  odtonA  iugerà  Vftrmk^quina.  L^tutin/s^ 
éuceferunt.  lugero  à  tanto  fpatio  ditcrreno ,  quanto  vn 
Appiano  paiodibouipuòlauorare  in  vn  giorno;  fi  che  cinque  iu* 
Aicflànd.  geripertefta  afcendbno  à  dieci  mila  biokhe,  che  qucftì 
nuoui  habitatori  hebbcro  dal  Modoncfe*,  e  fèdici  mila 
^  fui  Parmigiano.  Quefto  fuarionacque,  (Jicé^lCronifta 
tib^Lcar:  di  Parma-,  per  éflcrairtiora  il  Parmigiano  inculto  ,  &  il 
Modonefe  cultiuato  con  molt'altre  commodità,  che  da; 
qucfta  noftra  vecchia  Città  habitata  gfi  rifultauano.  I 
]fy  Triumuiri  agrari],  che  da  Roma  vennero  con  quelle  genti 

per  compartirle  il  tcrreno;futono  Marco  Emilio  Lepido; 
Tito  Ebucio  Caro ,  c  L.  Quintinio  Chrifpino ,  officio  de' 
quali  era  ancora  il  dare  varie  Leggi,  ò  confirmare  le  pri- 
me  praticate,  &i  propri  Statuti ,  conforme  T  altre  Città 
Municipali,  lequahal  fenrir  'd*  Aulo  Gcllio;  mllis  alé/s 
neceffitntihus ,  ncque  vlU  Poffuli  Kom/tm  lege  erant  aftriH.u 
Cagionarono  qucftc  Colonie,  eMunicipij,  che  le  Città 
diuenncro  focic,  e  compagne  del  Popolo  Romano  ,  & 
ammcrtcàgliHonori,  &  à  Magiftrati  della  Rcpublica, 

per 
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pei*  ertere  i  Cittadini  loro  aggregati  à  quella  Cirtadi- 
nanza  ,  c  migliorarono  fopra  modo  la  lor  conditionc 
Conciofiacofache  quel  Senato  intraprefc  à  beneficio  de* 
popoli  lorooperc  grandi.  Fece diuerfc,&vt ili ftrade,Ic"'^*j' 
laftricò  con  fpefa  immcnfa ,  conforme  fi  vede  in  molte" 
parti  dell'Italia,  concefleà  fudditi  la  libertà , c caramen- 
te co  eflì  fi  fratellò,onde  da  taraggrcgationc  fi  inftillarono 
in  Modona,&a]troucfcmicosi  predanti  di  vera  nobiltà, 
che  da  molti  horrendidiluuij  di  barbare  genti  non  han- 
no potuto  del  tutto  eflereeftinti .  Il  modo  poi  di  goucr- 
no,che  fi  teneua  in  queftc  Colonie  era  il  fegucntc. 
Tutta  ramminiftrationc  della  Città  era  apprefTo  i  De* 
curioni ,  che  fi  chiara:^ua  OrJoy  ordine  ,  come  fi  legge 
in  Cornelio,  Tacito  più  volte  Orafo  ^iutinenfìs  ,  e  rap- 
prefentauaii  Senato,  &  per  Tinugualianza  non  Curia,  " 
ma  Decuria  fi  nomaua,&ipartecipi,Decttrioni.  Il  Ma' 
giftr^to  fupremo  "s'  appoggiaua  à  due  di  qucfti  Decu- 
rioni, ò  vogliamo  dire  Senatori  ,  che  per  dottrina  ,  & 
habilità  foflero  degni  del  carico ,  e  Dumuirì  erano  nomi- 
nati, fimili  in  tutto  à  ConfoJi  nei  numero  ,  podcftà  ,  e 
nel  tener  ragipne  .  S'accrebbero  poi  tal  volta  al  nume-- 
fo  di  quattro  *  &  ancora  di  kìyquatféoruiriyfexniri  Mrcdi- 

Hif. 

mi,  &  altri 'offici),  che  nel  retto  viuere  de' Cittadini 
occorrono.  Di  poi  tencuano  i  Romani  vn  loro  rappre- 
fentante  ,  ò  fia  Protettore  ,  eh'  appreflb  il  Senato  deflfe 
opera,  che  non  glifoflc  fatto  alcun  torto,  nè  impedito! 
fuoi commodi , ne  lefa  la  loro  dignità.  Quanto  poi  alla 
Religione,  e  Sacerdoti,  fi  confermauano  alla  lor  Maefira 
Roma  madre  ali*  horà  d'errori,  imittandoli  noi  in  tutto, 
c  per  tutto  (per  non  haucre  arKora  altra  notitia  del  vero 
Iddio)in  tante  pcffime  fupcrftitioni,  e  vani facrrfici.  Inalza- 
ta adunque  la  noftraPatria.a  tanta  grandez2a,hebbe  poco  . 

apprcffo  / 


apprefso  bifogno  d*efscre  pienamente  foccorfa  da  Ro- 
mani, poiché  i  Liguri  difcefi  dalle  loro  ftanze  à  deprc- 
77     dare  il  Modoncfc  in  gran  numero,  dopo  haucr  dato  il 
«'uafto  alla  campagna,  s'crand' attendati ,  e  fortificati 
.  bene  accanto  il  fiume  Panaro  .  Dì  tal'  inuafionc  fatto 
'^r^'^  certo  il  Senato  Romano, inuii  lettere  à  Caio  Claudio 
a       Confolc,  che  dall'Iftria  partendofi,  oue  era  reftato 
o  lib.  vincitore  ,  fi  trafportafse  à  Modona  con  le  legioni. 
Non  tan  tofto  fu  qui  tra  noi ,  che  sfidò  i  nimici  à  ge- 
neral battaglia  ,  eh*  incontanente  accettata  ,  fi  fece  vn 
fatto  d'armi  molto  fanguinofo  con  la  peggio  dc'Liguri, 
quindici  mila,  e  fettecento,  de*  quali  furono  tagliati à 
pezzi,  parte  in  campo,  e  parte  negli  alloggiamenti,  che 
reftarono  prefi  ,  e  Taccheggiati  con  la  perdita  di  cin- 
quantVna  bandiere  ,  e  quelli ,  eh*  a  tanta  ftrage  auan? 
zarono  fi  ritirarono  in  faluo  à  monti .  Da  quella  fcon- 
fitta  ,  eh'  il  detto  Confolo  diede  à  Liguri  fulla  Via^i 
Emilia  ,  ella  acquiftò  anco  il  nome  di  Via  Oaudia, 
&  egli  per  tanta  vittoria ,  e  per  quella  confeguita  pa- 
rimente in  Iftria  trionfò  con  grande  honorc  ,  che  da-, 
il.  Liuio  viene  defcritto  ;  e  mentre  in  Roma  fi  fcfteggia 
con  tutto  Tcfcrcito  vinoriofo  ,  i  Liguri,  ciò  vdito, 
fi  pofero  di  nouo  inficme,  e  calarono  da  monti ,  & 
vn* altra  volta  fi  fparfcro  per  le  noftre  compagne  ade- 

f predare  il  Contado.  E  nulla  temendo  dell  altro  Cott- 
ole ,  che  trouandofi  à  Fifa  haucua  licentiato  una  le* 
gione,  51  arrifchiaroqo  d'afsalire  airimprouifo  la  no* 
ftra  Città  ,  la  quale  per  cfser  fprouifta  di  difenfori , 
jfu  con  empito  repecino  prefa  .  Vditafi  in  Roma 
ni;ioua  di  quefta  Colonia  caduta  nelle  mani ,  e  nel- 
le forze  di  fiero, &  implacabile  nimico,  comandò  fubi- 
to  il  Senato  ,  ah'  il  (opranomato  Conlolo  ,  radunati  i 
Comitij,  e  creati  i  Magiftrati,  fc  ne  ritornasse  quanto 
prima  à  liberarla.  Adempì  tutto  quello  che  gli  fù  im- 
poflo,  e  fatto  i  folici  (acrificij,  giunfe  à  v'ifta.  di  Mo^ 

dona 
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dona  Tanno  fcguentc  ,  da  che  fii  occupata,  e  poftofi  à  j.uTqIjj^ 
battagliare  coni  Liguri ,  prima  ,  che  pallalTc  il  terzo  gior-  d. 
no,  enti ò  vincitore  nella  Città  >  dentro  la  quale  ammazzò 
ottomila  di  loro,  riftituendola  libera  a  propri  Cittadini. 
Nc<jui  terminò  il  furore,e  la  rabkia  di  quella  feroce  i>atio- 
lièy  atcefoche  tornò  da  capo  à  ribbellarfi  >  &  à  recarci 
danni  crtidcli ,  contro  Ja  quale  ctiandia  ricornò  il  fopra^  " 
nomato  Gaio  Claudio,  &aHolonome  diluii,  che  veniua^ 
Ipaucntata,  poiché  fi  ricordaualarotta  riCeuura  dalfuo 
cfcrcito  fui  Panaro,  fi  ritirò,c  prefe  due  monti,  Leto  detto 
hoggi,come  ai  fopra  fi  accennò,S.Pcliegrino,&  Balifta,ch*    ^pi"  if 
ànollri giorni  ^4onte  Valeftia  fi  noma,  iuifortificandofi  dìLiiwo* 
anche  con  le  muraglie,  per  poterfi  difendere  dalla  forza, 
cotv  la  fortezza  del  luogo ,  piii  tofto ,  che  con  l'armi ,  delle 
cjaali  infelicemente  baueua  fatto  efpericnza  .  Non  tutti 
però  fi  poterono  ricourare  la  sù,perchc  quci,che  fi  partirò» 
no  tardi  dalla  canvpagna,efTendoropprcfi  capitarono  ma* 
lc,c  furono  intorna  a  mille.Gli  altri  le  ne  ftauano  $ù  le  mo» 
tagne,&  non  fi  diminticando  anche  nella  paura,  della  loro 
naturale  fcruà,  atrcndeuano  ad  incrudelire  neIJa  preda 
^icquiftara  à  Modona,ammazzandoi  prigioni ,  ftratiaado- 
gliliranamente,&vccidendo  ne  tempi)  le  beftie  per  tut- 
to, più  tofto  che  ùcrificandole,  Eisendo  pokia  Lati;,  & 
riftucchi  della  vccifione  dellecofc  animate,quelk,ch'era- 
no lenza  anima  appiccauane  d*intorno  à  parieti  r  vafi ,  & 
arnefi  d'ogni  ragioncrfatti  più  tofto  pei:  vfo ,  che  per  orna-  ^ 
mento,&  bellezza.  Quinto Petilio  Conlblo,il  quale  era  ne 
Campi  Macri,  cioè  a  Carpi,e  ne  contorni  ,.ferifle  a  Gaio 
Claudio  ,che  venifle  alla  volta  di  Modona  ,.Ghe  Tarpetca- 
rcbbe  neldctto  LuogaRiccuute  le  lettereccia udio  fi  parti 
di  Liguria,  &  accampatofi  nelle  dette  campagne  di  Carpi  . 
confignò  l'cfercito  al  Confolo,aue  pochi  di  poi  venne  l'al- 
tro Confolo  Valerio  Lcuino .  Diuifero  ^i  eferciti,  e  gì» 
purgarono  prima  ,.che  fi  partifTcro  ,  poicia  hauendo  cri 
loro  racffo  alla  forte  ipaefi  ,  perche  eglino  non  voleuaiio 
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affaltare  il  nimico  da  vna  banda  fola ,  toccò  a  Pitilio  Taiì^ 
dare  vcrfo  S.Pcllegrino,  e  Monte  Valeftra.  Cominciò  egli 
dunque  da  due  parti  advn  tratto  a  falirc  all'erta  verlo  i 
Monti  ;  la  parte  deli'cfercito ,  oue  era  in  perfona ,  andaua 
innanzi  valorofamente  ,  ma  hauendo  i  niraici  ributtato 
Taltra  ,  il  Confolo  per  riparare  alla  ruina,  correndoui  a 
cauallo,  fermò  veramente  la  fuga  ,  ma  egli  mentre  trà 
primi  s'andaua  maneggiando  con  poco  riguardo  di  fua 
perfona,  elfendo  pafTato  dall*  vno,  all'altro  lato  da  vna 
verretta,iacontanente  cade  morto.  Nons'accorfero  ini* 
mici  della  fua  morte,  &  pochi  de'fuoimedcfimi,  &  qucÌ9 
che  veduto  l'haucuano,  prudentemente  coperfero  il  cor- 
po, come  coloro  ,  che  conoiccuano  in  quello  confiftcrc 
la  vittoria. L'altra  moltitudine , fenz altro  Capitano, ha« 
uendo  foucrchiaco  i  nimici,  gettandoli  à  terra  prefero  i 
monti ,  oue  furono  morti  intorno  d  cinquemila  Liguri ,  & 
deirefercito  Romano  perirono  in  tutto  cinquantadue;  c 
con  tal  ftragc  pagarono  in  parte  la  pena  dentanti  mali, 
ch'alia  noftraCittà,&a  fuoi habitatori ,  haueuano  così 
crudelmente  recato.  E  prima  ,  chela  mia  narratione  fi 
parta  da  monti ,  diremo  come  poco  dopo  qucfto  com- 
66s  battimento ,  fuccedefse  vn  prodigio fopra  le  noftre  mon- 
tagne in  tal  modo  raccontato  da  Plinio .  Auuenne ,  dkt 
Ltb.icjp.  eglhvnAvolta ,  fi  come  io  ho  trcudto  ne  libri  de  ila  dijctplin€ 
c»p.8 j. ^  jQj'cafM^'ungrAn portento  delU  terrà ,  emendo  Cùnfoli  Lucio 
^  Marcio yeSeJloCiulio^nel  Contado  di  Modons,  Perche  due 
V  monti  iorfero  Cvno  cantra  F altro  con  gran  ftrcpito  cox^zm^ 
do ,  e  ritornando  in  dietro ,  &  dello  /patto ,  f  A'  era  fra  loro^ 
*ufciua  di  giorno  fiammate  fumo  al  cielo dando  ciò  k  veder  e 
dalla  njia  Emilia  gran  moltitudine  di  Caualieri  Romani -^di 
famiglie  y  e  di  viandanti ,  Le  ville ^  eh'  erano  in  /jucl  mez»* 
x,Oy  furono  tutte  fracajfate  ^  ajfaiffimi  animali ,  che  erano 
dentro^rimafero  morti ,  e  ciò  fu  vnanno  innanT^  la  guerra, 
chiamata  Socialc,/ii  quale  non  fap)  ciyfefìi  di  maggior  danno 
alf  Italia  y  chele  guerre  ciuili ,  Ma  perche  tal  guerra  ca- 
gionò 
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gionò  molt*  vtilità  a  quefte  Città  Cifpadane  ,  ò  fia  di 
qua  del  Pò  ,  farà  fc  non  bene  accennarne  quel  tanto 
folo,  che  feruc  al  noftro  propofito  .  Moltiffirae  Città 
adunquedeiritalia  impiegateli  per  tant'anni,  &  intantc 

Serre  dentro  >c fuori  di  lei,  coiiomminiftrare  allaRcpu- 
jca  continui  aiuti ,  procurarono  più  volte  d/  conieguifc 
heiaadinanzadiRoma.commoflìda  ciò,  che  s'erano  à 
parte  delle  fatiche,  cfpefc  ,  douelTero  ctiandio  efserc  a 
parte  de  commodi  >  e  de  gli  honori.Ma  efsendo  riufcito 
Icmpre  vano  j1  loro  sforzo,  &  i  promotori  mortificati; 
cominciarono!  Cittadini  di  quelle,  terminare  horma  ile 
guerre  aranicre,  a  lafciarle  in  abbandono ,  trafportan. 
dofi  k  famiglie  intiere ,  &  in  gran  numero  a  Roma .  E 
perche  qucUatrafmigrationerccaua  folitudincairiftcfse 
Citta,  che  rcftauano  priue  dTiabitatori ,  &  a  mano  ,  a 
manonoa  eraui,  che  coltiuafle  la  campagna  ,  coman. 
do  11  Senato, che  sfrattafsero,  e  quanto  prima  fc  ac 
ritornalaero  alle  paterne  ftanze,  il  che  fu  effettuato, 
«  in  vna  fol  volta  dodici  mila  futono  corretti  à  ri- 
patriarc.  Però  {oppon3,n<ìo  molti  popoli  di  mala  vo* 
glia  tante  ripul/e,  e  fcacciamcnti ,  vennero  à  manifcfta 
guerra,  affine  d!  ottenere  con  Tarmi ,  quello  ,  che  per 
preghiere,  c  ragioni  non  haucuano  potuto.  Per  tanto 
la  maggior  parte  delle  Città  del  Regno  di  Napoli  conr 
giurarono  contro  la  Republica  ,  e  pofero  inheme  vn*^ 
cfercito  di  cento  mila  armati  di  comune  focietà  ,  cho  v\lx''hiK 
però  da  quclìa  vnione  fìi  detta  t7«<rrr-r  Sociale  y  e  perche  i-  c.'ifc 
I  Marfi  furono  i  primi  col  fuo  Capitano  Generale,  ne- 
mato  Popcdio  a  tanto  tentatiuo,^/;^^rr^  CMdrficA  ctian- 
dio fi  chiamóifu  parimente  appellata  guerra,  lultca^Qv- 
che  le  Cittir  che  in  tal  modo  con fpirarono, erano  tut- 
.  te  Italiane  •  S'oppofero  i  Romani  con  tutte  le  loro 
Iforzc,  e  con  eccellenti  Capitani  d  così  gran''mo/r3, 
I  c  principiarono  a  combattere ,  e  per  tre  anni  in  cir- 
ca  fi  fecero  tanti  fatti  d'  arme  ,  e  furono  tante  lo 
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fconfitcc  hor  dallVna  ,&  hor  dall'altra  parte,  c  tanto 
fangue|fi  fparfe,chc  fu  vq  ftuporc,il  finc,ch'in  vigore  delia 
Legge  Giulia  promulgata,  terminò  tante  morti,  fu  il  coq- 
cedere  la  bramata  Cittadinanza  alle  Città  Latine  ,  & 
Italiane, che, fe  prima  faceuano ciò, quante ruine»Oxagi, 
e  danni  fi  farebbero  impediti.  Ne  godettero  i  Tofcani, 
che  rcftarono  contenti ,  e  non  fi  mofero  vn  tantino  per 
vnirfi  con  i  folleuati ,  e  molto  più  i  Lombardi  di  qua 
Sigon.    del  Pò,  che  mai  fi  vollero  intricare  in  qucfta  fan^jui- 
Jib.  j.dc  nofiffima  guerra  ,  e  qucfto  fu  <\\xM optimum  ius  Itnlidt 
\  f '^^^^^^  pfferit ,  fi  che  ,  anco  per  quella  Legge, 
é6ì*  aa.  s'accrebbe  alla  noftra  Città  titolo  maggiore  ,  e  migii©- 
rò  ,  come  diflì ,  di  conditionc,  ftandofi  in  gran  quie- 
te, e  felicità  ,  la  quale  venne  però  frà  poco  intórbi- 
data  dalle  fcguenti  emergenze  .  Eftinto  nniferamente  il 
crudelifTimo  Siila  in  età  di  fclTanta  anni  da  fchifo 
morbo,  diftemperato  dai  troppo  mangiare,  mentre  nel 
fcno  di  BrtC?o  ,  e  di  Venere  sì  da  bel  tempo,  goden- 
Appia    do  le  fue  vaghé  ville  vicine  a  Cuma  ,  è  portato  à 
Alex.  hb.  R^oma,  e  fepolto  con  folcnniflfìme  cfequie  ,  comincia- 
rono M.  Lepido,  e  (^Carulo  à  contendere  tri  loro 
Tircagno  grauemcntc.  M.Lepido  voleua  annullare  quanto  haue- 
uiib.j?       ordinato  ,  e  fatto  Siila  ,  e  Q^Catuio,  come  più 
fauio,  fe  gli  oppofe  ,  perche  fi  farebbe  dato  à  pro- 
fcritti,  ch'erano  viui  ,  libertà  di  ripAtriarc  ,  e  farle 
fue  vendette,  & à tanti , ch'erano  ftatipriui  de'fuoi  beai 
il  poterli  ricuperare  ,  onde  era  por  leguirc  vna  guerra 
crudchflima,  fe  il  Senato  non  ficeua  giurare  ad  amen- 
due  di  non  venire  per  tal  conrefa  all'armi. Lepido  adun- 
que ,  che  per  quella  nouità  haucua  polto  in  graiu. 
fpaueiito  tutta  Roma, sì  parti,  c  venne  in  Lombardia, 
per  cfscr  qu?(la  la  fua  Prouincia  ,  e  dimorò  in  Ma- 
dona  fino  al  fine  dell'anno,  nel  quale  tempo  fu  chia- 
mato à  Roma  dal  Senato  ,  a  cui  era  ben  noto  ,  eh* 
egU  dimoraua  tuctauia  nel  primiero  fuo  fencimenco, 
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Alìdouui  incontanenrc  ,ma  ben  accompagnato  dalfuo 
cfcrcico,  condilegQo  d'ottenere  anche  Tanno  feguente 
il  Confolato,  ma  non  li  venne  fatto  ,  attcfoche  M. 
CaruJo,  cEn.  Pompeo  facendo  armare  il  popolo  fe  gli 
oppofero ,  e  combattendo  feco  nel  Campo  Martio  lo  vin- 
fero  prima ,  che  intrafle  neJia  Città .  Vinto  fe  ne  fuggì  per 
la  Tokana  in  Sardegna,  oue  di  dolore  mori, à cagione 
d'hauer  vdito,  che  iua  moglie  focena  vita  poco  hone- 
fta  .  Dopo  que/lo  Pompeo  ,  affine  di  eftinguere  afifatto 
le  reliquie  di  qucfta  guerra,  fene  volòàModona  ,  e  vi 
aflcdiò dentro M.  Bruto,  il  quale  alcun/  me/i  innanzi  1- 
haucua  occupata  con  il  detto  Lepidac  dopo  alcuni  gior- 
ni d'aflcdiojribellandofi  à  Bruto  i  fuoi  foldati ,  fe  n'im- 
padronii c  fubito^ruto  fiivccifoi  altri  dicono,  che  s'ar-  eiein.ib 
refe,  e  che,  ciò  non  ottante,  lo  fece  morire  ,  per  la  qual 
crudeltà  Pompeo nefù  molto  biafimato.  Quello  Bruto 
fu  Padre  di  Decio  Bruto,  ch'infiemccon  Calfioammaziò  Pj"'".  in 
poiCefarcil  qual  Bruto  fu  ancor' egli  affediato  in  Mo- 
dona  da  Marc' Antonio  ,  onde  nacque  quel  prouerbio  ' 
de'Romani,  ch'il  Sabeiiico  rifcriTcc  ,  cioè  ,  OHutina  efi 
fatilis  Brtétorum genti ,  Appena  era  IcuatoTafTcdio  d'in-  Aooead. 
torno  lanoftra  Città,  c  liberata  la  campagna  dadiftur-  '^^> 
bi,  che  gli  eferciti  attendati  apportano  feco  ,  &  appena 
erano  folleuati  gli  agricoltori  di  condurre  foraggi  ,,ò 
vcderlifì  fcarpircdaloldati  à  viua  forza,  che  nuoua,  & 
impcnfata  guerra  tirò  in  quefte  noftre  ville  vn  diluuio 
d'armati,  parte  amici,  e  parte  nimici,(mà  tanto  gli  vni, 
quanto  gh  altri  dannofiffimi)  &  accanto  le  noflre  mura 
5'alzarono  nuouc  tende  ,  e  nnoue^  baracche,  c  la  cagio- 
ne di  tanti  mali  nacque  da  vn  vililìmo  fpadacino  ,  no-  ^  . 
mato  Spanaco  >  Traciefe  di  natione  .  Qucfti  era  capo  Jefl j.b,  ji 
de'  Gladiatori ,  mifera  gente  ,  che  per  dar  fpalTo  al  po- 
polo combaiteuano  da  difperati,cfi  vccideuano,òalla 
prcfcnza  dc'conuitati ,  ò  ne  funerali ,  ò  ne  fpcttacoli|, 
purché  foffero  pagati  da  coloro,  che  gli  pigliauano,  per 
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cosi  dire  ad  affitto.  Non  era  mefe,  ch'in  qucfta  diabo- 
lica carneficina  non  $•  aramazzaffero  ,  come  tante  beftic 
al  macello  da  venti  mila,  e  più  dicoftoro  per  l'Europa, 
pugnando  vna  fattione contro  l'altra,  folopcr  darfpaf- 
lo,  e  più  n'afforbiua  ella  in  vn'anno  ,  che  moltiffime  ,  c 
Lipfiusi.i  ficrifìTime  guerre  in  più  luftri.Hora  coftui  tirando  aHuo 
iarurnai.  p^j-gj-g  cinquanta  altri  Gladiatori ,  gli  moftrò,c(rcr  at^ 
*     tione  più  gloriofa  combattere  con  lui,  per  la  libertà,  che 
.    mcttcrfi  à  perire  ,&  a  tagliare  a  pezzi  Tvn  l'altro  nelli 
fpetcacoli  Romani ,  per  dar  loro  queir  inhumano,  ficef-t 
ferato  piacere .  Il  perche  ributtate  le  guardie  fuggi  con 
molti  dalla  Cuftodia ,  e  prefo  il  monte  Vefuuio  ,  acciH 
mulòinbrcue  tanta  gente  parte  ferui ,  parte  fuggiciui,c 
parte  condannati,  che  formò  vxi'cfcrcùo  di  feffantamila 
foldati,  onde  fu  aflimigliato  ad  vna  piccola  palla  di 
neuc,  che  fpicandofi  dall'alpi ,  e  giù  rotolando  crefcc 
tanto  ad  ogni  giro,  che  diuienc,  qual  montagnaych'oc- 
pa  le  valli.  Si  prouidero  coftoro  in  vari,  e  ftrani  modi 
d'armi ,  e  di  caualli ,  &  irapofselsatifi  inafpettatamcnte 
^  ^         de  gli  alloggiamenti  di  Clodio  Glabro,  ch'era  ito  lor'in- 
Cy  contro,  e fupcrato quefto  oftacolo,  fi  (parfcro  per  mot 

^  te  Città  del  regno  di  Napoli  faccheggiando  per  tutto, 

&  occidendo  quanti  fe  gli  parauano  auanti,  e  che  non 
volcuano  efser  con  loro  .  Cieiciuti  ogni  giorno  più  di 
numero,  e  di  potenza  hcbbero  animo  d'affrontarli  con 
gli  eferciti  Confolari ,  e  gli  fuccefse  di  tagliar  à  pezzi 
quello  di  Lentolo ,  che  gli  vietaua  il  pafsar  T Apcnnino. 
Il  che  fatto  tutti  baldanzofi  fenc  calarono  verfo  la  Ot- 
ta doftra,  accanto  la  quale  era  accampato  Caio  Caflio 
itbdlic  1  Pretore  di  tutta  la  Gallia  Cifalpiiia  con  dieci  mila  fol-» 
«•         dati.  Spartaco  lo  afsali,  lo  vinfe,  lo  fece  fuggire,  (pian- 
tò, &  eguagliò  gli  alloggiamenti  Romani  al  terreno, 
come  Icuiue  Lucio  Floro,  Apud Mittmam  Catf  Cajs^  caftréi 
\^  '^^^^  delnitt  e  fcnza  perdere  tempo,  ne  offender  Modona, 
conofccndola  troppo  forte,  Icuò  le  lue  genti ,  dopo 
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hauer  rubbato  ,  c  danneggiato  il  nofìro  territorio  ,  c 
fi  voltò  verfo  Roma  per  prenderla,  ma  gli  andò  fallito 
il  pcn/iero,  perche  fu  rintuzzato  da  Licinio  Graffo  con 
tutte  le  forze  della  Repubiica,e  ridotto  ne  confini  della 
Calabria  ,  oue  trucidata  rimafe  quella  canaglia,  e  Spar- 
taco poftofi  à  fronte  delle  fue  fchierc  valor  ola  mente 
combattendo  ,  come  Capitan  generale  ,  rcftò  alla  fine 
morto  ,  dopo  tré  anni  ,chc  fi  lolleliò,cdopo  tante vc- 
cifioni,  faccheggi j ,  &  altri  grauiffimi  danni .  Terminato 
quefto  funcAo  campeggiamento*. c  tanto  nociuo  aMo- 
donefi  ,  riposò  alcuni  anni  la  Città  noAra  in  pace  ,  c 
profperità  ,  conciofiacofache  la  rabbia  di  Catilina  ,  c 
luoi  feguaci  non  pafsò  di  qua  da  monti ,  perche  reftò 
per  opera  di  Ciceroue  eftinta  a  Ficfole  in  Tofcana ,  e 
più  tempo  ancora  haureffimo  goduto  vn  lungo  ripofo, 
le  i  mcdcmi  figliuoli  della  Republica  non  haueffero 
voltato  il  ferro  nelle  vifccre  della  propria  Madre ,  da 
quali  fìi  ben  tofto  ridotta  al  verde,  e  priuata  della  fua 
libertà,  &  in  tempo,  che  mai  il  mondo  tutto  non  l'hau- 
rebbe  penfato,  non  che  creduto,  e  creduto  in  qualche  lìi>» 
modo,  perche MagjiftHiisne /»€  Ukordhét ^  non  Thaureb*  *' 
ftimaio,e  fe  pur  llimato,  non  fi  farebbe  giamaiperfua-  ^. 
fo,  che  poteffe  dar  quel  gran  traccoUo ,  che  diede  ,  e        *  * 
che  fin' bora  fi  deplora  per  l'eftremità  de  mali  concate- 
nati inficmc,che  ne  fcguirono,  i  quali  fecero  piangere 
più  volte  l'Italia,  &  in  particolare  ancora  la  noftra  Pa- 
cria.  Lecaufe  di  tanta  ruina  furono  ,  al  fentir  de' Poli-  p/jto„^ 
tici,  prima  quel  periodo  ,  c*  hanno  tutte  le  cofe  create  ia  Reputi; 
di  quà  giù,  e  tutte  le  potenze  humane,  ch'arriuaie  ali* 
auge  del  lor  crcfcere ,  c  del  lor  meriggio  ,  cominciano 
pian  piano  à  declinare  airoccafo  ,  e  tramontano;  poi 
la  troppa  felicità  ,  in  oltre  gli  vitij  peflìmi ,  che  regna- 
uano  in  quel  popolo,  cper  vitimo  la  fuperbia  de* Capi 
principali,  cioè  di  Cefare,  e  di  Pompeo,  quello  haueua 
acquiftato  la  Francia  ,  e  refala  foggctta  ,  e  tutta  paci-  Ék 
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fica  alla  Rcpiiblica,  e  qucfto  hau^ua  fatto  il  mcdcfifflo 
della  Spagna,  e  quafi  tolTc  poco  va  tanto  impero  per 
ciafcUiiodi  loro,  &  il  comando  di  canee  Legioni ,  non 
erano  contenti,  onde  nacque  cmulationc  tale  fra  lorot 
che  morta  Giulia  figliuola  di  Cefare,  e  moglie  di  Pom-^ 
peo,  la  quale  haueua  Tempre  tenuto  ilfocero  ,  &  il  ge«^ 
nero  concordi ,  fubito  proruppe  à  manifefta  rottura ,  in 
riguardo,  che  Pompeo  non  voleua  alcuno  pari  àluìine 
Luctnus  Cefare,  eh* altri  li  fofle  fuperiorc. 
Iib»  !•  Nec  quemquAfn  um  fcrre  fitejt ,  Cejdrne  friorcm , 

fomfciufue  parem ,  (ire, 
Qnì  ricercarebbc  la  concatenatione  dejrHilloria,  ch'io 
diltendedb  quanto  fucceffe  tra  i  fuddecti  due  comp^cico- 
ri ,  ma  efTendo  difTufameate  /critto  da  tai)te  dotte  ,  2c 
eloquenti  penne,  antiche,  e  moderne,  non  occorre  /lan» 
car  il  Lettore  con  tal  narratione.  Dirò  bene,  ch'i  Sena- 
tori col  portarfi  cosi  acerbamente  contro  Cefare  procu- 
rando con  tanta  frettala  diluì  ruina,  glipofcro  in  ma- 
no vn  fpeciofo  prctcfto  di  guerra  ciuile  ,  che  fe  più  cau- 
ti ,  e  con  maggior  fiegma  ,  e  con  qualche  conniuenzaJ 
c*oc.^cap.  ^^^^^  caminaci,  haurebbcro  fatto  molto  maglio .  Ogri' 
ii/  vno  sà,  che  nel  Confolato  di  Marcello  ,  nemico  à  Cc- 
7«»^  fare,  pafsò  la  parte  di  mandarh  vn  fucceffore,  leuarhla 
^  Prouincia,  e  le  Legioni ,  e  che  quanto  alla  petitiono 
d'effcr  eletto  Confolo  in  abfenza  non  fene  parlaffcpiù, 
&ch*ei  veniffe  priuato  in  pcrfona  à  Roma,  conforme  il 
tenore  delle  Leggi  a  foliti  Comitij.  Due  anni  dopo,  ef- 
fendo  Confoli  L.Lenculo  Crure,  eC.  Marcello,  fi  ven- 
ne àquefto  decreto  fuggcrito  da  Pompeo,  che  ,  le  Ce- 
fare non  deponeua  Tcfcrcito  a  certo  determinato  gior- 
no, forte  dichiarato  nemico  della  Republica  ,  e  tutto  in 
vn  tempo  vki  ordine  fuori ,  che  Ci  munifsero  le  Città 
di  frontiera, e  s'armalfe  per  tutto  ,  e  Lucio  Domitio  fu 
eletto  à  fucccdcre  in  luogo  di  Cefare  ncirdcrcito  ,  te- 
nendo in  tanto  Pompeo  la  fua  Prouincia  ,  e  gouernaa- 
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dola  per  mezzo  dc'fuoi  Legati.  Haueua in qflèfto  men- 
tre Cefare  con  larghirsime  profufioni  d'oro  acquiftato 
ranimo  di  molti  fuoi  emuli,  5cinfpccie  di  Paolo,  quan- 
do era  Coniolo,  e  poi  di  C.Curionc  Tribuno  della  ple- 
be grauatiffimo  di  debiti,  per  lo  che  fatto  animofo  man- 
dò auanti  con  gran  preftezza  alquante  compagnie,  ma 
tiafcofamente  per  non  dar  fofpctto  al  Senato  ,  le  quali 
quali  alla  sfilata  paCTando  per  Modona,à  poco  à  pocoiì 
radunauano  fui  territorio  di  Rauenna  ,  dietro  le  quali 
tenne  lo  ftefso  Cefare  ,  3c  iui  fì  fermò  com'all*  vltimo 
confine  della  fua  Prouincia .  Da  quei  luogo  fcrifse  con 
ogni  humilationeal  Senato  ,  moftrando  fommo  defìdc* 
rio  di  racconcigliarfi  feco  .  Ma  i  Senatori  perfiftendo 
nelle  loro  durezze  niente  vollero  vdire  »  anzi  fcac- 
ciarono  fuori  delia  Curia  Marc^ Antonio,  e  Caffio Tri- 
buni della  plebe,  perche  portauano  la  parte  di  Cefare. 
Airhora  Marc' Antonio  fi  lamentò  con  i  Confoli  ad  ai- 
ta voce  ,  che  la  pocclU  Tribuoitia  Sacrofanta  era  vio- 
lata, hauendogli  annunciato  mille  future  calamità  ,  che 
per  caufaloro  fuccedercbbero,  vfci  dalla  Città  con  Cu^^ 
rione>  e  Caflio,  e  tutti  tré  fi  ricouraroao  appreflb  Ce- 
lare. Al  comparir  ch'eglino  fecero  con  mcfta  grama- 
glia  commolfero  grandemente  tutto  Tefercito,  il  quale 
s*ofrcrfe  prontilTimo  à  feguir'  il  lor  Duce  per  faluarlo,c 
per  mortificar  i  fuoi  contrari».  Confidato  dunque  in  tali 
Offerte,  &  ardore  inuiò  verfo  Rimini  alcune  compagnie 
di  foldati ,  quali  fieguitò  di  notte  fopra  vna  carrozza* 
Peruenuto  al  fiume  Rubicone ,  bora  Pifatello  ,  fi  fer- 
fiiò  alquanto  tutto  penfofo,  perche  era  icritto  nelpon- 


il  fiume  rumina  ua  nel  pcnfiero  tutti  i  mali ,  che  gli  po- 
teuano  intcrucnire  paffandolo  armato  .  Voltatofi  poi  à 
circondanti ,  tra  quali  eraui  Afinio  Pollione  parlò  in  Ap^Alex. 
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nty  e  frìmifiù  di  molte  fciagure  y  e  feto  paj? eri  furi  vitrei  té" 
ret  ccosì  detto  conciuto  quafi  che  da  certo  furore, 
c  qoafi  foffe  dairingcuric  de' niirwci  sfoi^ato  dilTc,  r/- 
iftAtte^itel  <he  ft  voglia\.fi pAffi^  c  tanto  fi  fccci  e  con 
veloce  corfo  entrò  in  Rimini  nello  fpuntar  deU'aurcH 
ra,  fenza  rirrouar  perfona  ,  Che  li  faceffe  vna  naini-i 
ma  rcfiftenza.  Da  qucfto  piccol  traghetto,  c  da  cosi 
poco  numero  d'armati,  che  non  pafliiuano  cinque  mila, 
nacque  tanto  fpauento  in  Roma  ,  ch*quafi  ognVno  fi 
pofe  in  fuga ,  come  fe  gente  barbara  ,  e  nemica  foffc 
già  dentro  le  mura.  Ne  minore  fu  à  gli  Italiani, c'ha- 
ucuano  frefche  le  cicatrici  delle  piaghe  riceuute  ia^ 
tante  guerre  ciuiii  •  Da  quefta  fubitana  inuafione  np 
fegui  la  prefa  di  tanti  luoghi,  la  pazza, e  vergognofa 
partenza  di  Pompeo  da  Ronu  (  à  cui  fu  rinfacciato, 
che  batteflc  la  terra  co'piedi ,  e  facelTe  mò  fcaturirc 
fuori  gli  effcrciti  armati ,  come  per  1  ordinario  fi  mi- 
lantaua  ,  perche  il  bifogno  era  prefentc  )  feguito  dal 
Senato;  l'entrata  di  Cewrc  con T efcrcito  in  Roma,  1^ 
frattionc dell  Erario, ricco  di  venti  milioni,  diuifi  afuoi 
foìdati,  e  feguaci  ;  Ne  qui  fermandofi  Cefare  corlci^ 
fino  à  Brindifi  per  hauer  Pompeo  nelle  mani  ,  mà  di 
già  era  imbarcato >  che  fe  lo.raggiungeua  era  fornita 
la  guerra  fenza  fangue .  Pofcia  comVn  fulmine  fcop- 
piò  in  Spagna  acquiftandola  con  quelle  famofe  legicK 
lue  fior,  ni  di  Petreo,  &  Afranio  ,  d'indi  ribalzò  con  vn  ftri- 
fcio  per  altre  Prouincie,  rendendofelc  obbedienti  ,  e 
per  vltimo  pcrcofe  ne  campi  Farfallci  il  nemico  efer- 
cito,  in  modo,  che  quafi  l'incenerì  tutto,  conftrin* 
gendo  Pompeo  à  fuggir  nell'Egitto ,  ouc  alla  prefenza 
della  moglie  Cornelia  ,  e  de  figliuoli  li  fu  troncato  la 
tefla  .  Vogliono  moki  fapienti ,  che  Pompeo  detto  per 
le  Tue  grandi  imprefe  Magno  ,  fofTc  fempre  infelice  da 
quel  punto,  che  prefa  la  Palcftina ,  portò  poca  riue- 
rcnza  al  Sacro  tempio  ,  tanto  punifce  Dio  coloro  che 
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profanano  i  luoghi  Sacri. Pianfc  Ccfarc  nel  veder  gufi 
capo,  già  tanto  riucrito,  troncato  dal  bufto,  e  conudc-. 
rò  Tinlbbilità  delle  cofc  humanc;  hcbbe  poi  altre  vit-. 
coric ,  &  acquiftò  altre  Prouincic  ,  delle  quali  tutte  ri- 
tornato à  Roma  trionfò  più  volte  ,  e  dopo  hauer  per- 
donato à  tutti  i  fuoi  emuli,  e  nimici»  occupò  fotto  no- 
me di  perpetuo  Dittatore  la  Republica  ,  priuandolx^ 
della  libertà  ;  goduta  daU  ritimo  Rè  Tarquinio  (InVi 
quelf  bora  ,  c  con  fua  perpetua  infamia  .  Mà  vifto  di 
iilarocc^hio  in  cj^uei  pofto  fublimc  dalla  maggior  parte 
de'  Cittadini  più  potenti ,  alquanti  di  loro  congiui  aro« 
no  contro  di  lui ,  tra  quali  vi  fu  Decio  Bruto  ,  onde  à 
gli  Idi  di  Marzo,  cioè  à  qùindici ,  fu  da  quelli  amaz- 
zato  nella  Curia  con  venti  tré  ferite  ,  cadendo  ,  e  fpi- 
rando  à  piedi  della  ftatua  di  Pompeo  nei  proprio  fan- 
|ue,  quello,  ch'in  tante  guerre  e(ierne,e  ciuili  haucua. 
tatto  inondare  tante  Prouincie  di  fangue  humano  ,  & 
vccifo  vn  milione  »  e  più  affai  de  combattenti,  non  ha- 
uendo  goduto  più  che  quattro  anni ,  due  mefi ,  e  quin- 
dici giorni  la  Dignità  ,  e  Signoria  occupata  ,  tenendo  PinuI 
anch' egh  pre/lo  dietro  à  Pompeo  con  morte  violenta,  J^J' 
vcriffcandofi  fcmpre,  ehi  UfìyT d/pctti^  c  quell'altro  i.  cit. 
detto  infallibile,  ferfom  ,  e  Caft  fdnguiHofa.  foco  dura^ 
autenticato  dal  Salmo  9  Viri  fAnguinum  non  dimidU^  ^ 
bdftt  dies  fttos  ,  Pareua  al  popolo  Romano  ,  fuccefla-» 
tal  morte,  d'hauer  acquiftato  la  cara  libertà,  ne  Bruto, 
che  tiraua  l' origine  da  quel  primo  Bruto  ,  il  quale  li- 
bcrò  dalla  tirannide  de'Rc  la  Città  di  Roma  ,  e  la- 
fece  Republica ,  e  tutti  gli  confpiratori  (eco,  non  ha- 
lle uano  hauuto  altro  fcopo  ,  e  già  fi  teneua  per  certa, 
Se  era  per  feguire ,  hauendo  il  Senato  ripigUato  la  loli- 
ta autorità  ,  fe  Pompeo  non  hauelfe  lafciato  figliuoli, 
fc  Ccfare  non  haucffe  inftituito  l'hcrede,  e  M.Antonio 
'non  fofTe  à  tante  ftragr  foprauiuuto,  che,  quaP ardente 
fa  cella,  cagionò  di  nuouo  per  venti  anni  continui  tanti 
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incendi)'  di  guerre  per  terra  ,  e  per  mare  ,  feguirono 
tanti  afledij,  e  facchcggi,  tante  lacrimeuoli  prolcrcttio.' 
ni,  tante  tragedie  ,  e  morti  innpcenti ,  &  il  peggio  di 
tutti  i  mali,  nuoua  fcruitù  alla  mifera  Republica , dopo 
cffcr  rimafta  tutta  fommerfa  in  vn  pelago  di  ciuil  lan- 
guc .  11  pi  imo  turbine  di  cosi  gran  tempeUa  girò  al- 
quanto longi  da  noi,  ma  pokia  venne  tutto  in  vn  trat- 
to à  fcaricarli  lopra  la  Cictà,  «  Territorio  di  Modona, 
Spintoni  dall' ambitiofo  vento  di  M.  Antonio  ^  afine  di 
perturbar  la  libertà,  c  fàrfi  noa  che  padrone  ,  ma  si  li.', 
ranno  di  Roina  .  Ancorché  la  nua  penna  malageuol- 
mente  s'induca  à  fcriucre  di  qucfto  peflTuno  huomo^ 
tuttauia  non  può  dimeno,  poiché  egli  fii  cagione  <J'va 
ficriflTimo  ,  e  pericoliffiino  afTedio  alla  Città  noftra,  do- 
po che  hebbc  prouato  1  intrepidezza  d'Ottauio,  che  poi 
fu  detto  Ottauiano  ,  e  Ccfare  Augulto  ,  il  quale  tanto 
bene  lo  rintuzzò,  e  dopo  effergli  andato  fallito  quanto 
nafcondeua  fotto  il  mantello  di  volpe ,  e  dopo  haucr 
perduto  la  legione  Martia  ,  e  Quarta ,  eh*  à  bandiero 
ipiegace  erano  paffate  dalla  parte  d' Ottauio  ,  e  dopo 
cffcr  venuto  per  le  fue  cfccrandi  crudeltà  odiofifTimo  a 
popolile  dopo  il  feguente  tentaiiuo  .  Haucua  il  Sena^ 
IO  Romano  feguita  la  morte  di  Cefare  ,  dato  il  gouer«j 
no  delle  Prouincie  Confolari  à  vari  (oggetti ,  &  in  fpc- 
cie  quella  di  Macedonia  à  M.  Antonio ,  acciò  collo* 
cato  lontano  dàir  Italia  non  machinalTe  lafuaruioa. 
Rifiutò  egli  qucAo  carico  ,  e  dimandò  al  Senato  la^ 
Calila  Ciialpina  già  concena  da  Cefare  auanti  la  Tua 
vccifionc  ,  e  confirmata  dal  medemo  Senato  à  Decio 
Bruto.  Negò  il  Senato  il  voler  fax  quello  cambio, on- 
de adirato  fi  voltò  al  popolo  ,  e  tanto  s' affaticò  ,,chc 
l'ottenne,  &  il  fuo  Xcopo  era  di  venirfene  poi  colle  fuc 
genti,  àll'efempio  di  Cefare,  ad  occupar  Roma  ,  atte- 
loche  la  Macedonia  tanto  difgtunta  per  terra  ,  c  per 
mare  era  poco  atta  à  fuoi  mali  confili/ .  Ciò  fatto  fece 
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richiedere  ,  e  quafi  comandare  a  Declo  Bruto  ,  che 
gli  confegnaffe  la  detta  Prouincia  di  Lombardia,  &  Appiioo 
che  fi  portaffe  al  gouei*no  della  Macedonia,  ma  egli  j^^^^'j"^*-^ 
rifpofc  voler  tenere  per  fe  la  fua  Prouincia  datagli,  ' 
come  fopra  .  Antonio  fentito  l'animo  fermo  di  Decio 
gli  affegnò  come  ConfoIo,e  come  Generale  certo  ter- 
mine ad  vbbidirc,  fe  nò,  lo  dichiaraua  ribelle  del  P.R., 
pattato  il  quale  termine,  Tandarebbe  ad  affalire  ,  com* 
inimico  .  Per  la  qual  cofa  temendo  Dccio ,  che  volen-  • 
dofi  partire  per  venire  in  Lombardia ,  non  gli  chiudef. 
felaftrada,  finfe  d'hauer  hauuto  lettere  dal  Senato, 
iJ  quale  gli  imponeua  ,  ch'andalfe  con  Tefercito  à  Ro- 
ma, e  poi  con  ogni  preftezza  pofìRbile ,  porto  infiemc 
vn  poderofo  efcrcito  ,  di  fuo  moto  proprio,  attion*  ge- 
iierofa,e  poi  ratificata, prefc  la  volta  dell*  Italia  ,  & 
cffendo  riceuuto  in  ogni  luogo,  fe  venne  à  drittura  in  Appiano 
Modona,  Città  feliciflima,  perch'airhora  nontrouò  al-  ^^^-cir, 
tra  ,  alla  quale  con  più  ficurczza  poteflfc  confidar  fo 
fte(ro,&  con  quefto  lortilfimo  riparo  opporfi  alle  furie 
d'Antonio  .  Sul  principio  di  Noucnibrc  entrò  in  Mo-  c*/'/p,nJ 
dona,  e  fubito  comandò,  che  foQero  ferrate  le  porte,  chrifto^/ 
c  feccia  prouedere  di  tutte  le  vittouaglie  nece(Tarie  per 
il  vitto.  Fece  inoltre  ammazzare  tutte  le  beftie  atte  ad 
cfTer  falate  ,  afpcttando  quanto  prima  di  vederfi  aflc- 
diato.  Qucrta  prouifione  dcViucri  e  dipinta  dalTecccl- 
lente  pennello  di  Nicolò  Abbate  Pittor  Modonefe ,  nel- 
la  Cancelcria  del  Configlio  publico,  molto  lodata,  & 
ammirata  da  gli  Intendenti  della  pittura  .  Heueua  feco 
rna  fioiita  gente  da  fare  ogni  buona  prona  ,  e  gran 
numero  di  gladiatori  ,  &  erano  con  lui  tre  legioni, 
irna  di  foldati  nuoui ,  e  due  fidatifTime,  &  efpcrte  nel- 
le guerre.  Da  tanta  foldatefca,  che  palfaua  venti  mila, 
fi  può  argomentare  la  grandezza  ,  &  opulenza  della- 
Città  in  quei  giorni,  mentre  in  lei ,  oltre  i  propri  Cit- 
tadini ,  VI  capiua  cosi  numcrofo-  prefidio  ,  il  che  vien 
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confinnato  da  Pooiponio  Mela  ,  quando  la  nomina  o- 
lib.i.Mp.  puleiìtifìGma:  rr^///w,  qitx  procul  À  mari  hdbnajttHr.opK- 
^-  lemt![mAfunt  Patautnm  Anttnoris  ,  MiUtux  ,  &  Bononu 

Roma^orum  coìmUì  Antonio  fubito  ,  ch'intefc  ,  pccio 
clTcrc  in  Modona  tutto  pieno  di  rabbia  vici  inconu- 
ncmedi  Roma  a  28  dd  luddctto  inefc,  e  rac}unato 
vn  formidabile  efcrcito,  il  quale  fer  urna  per  ditela  dell 
iftcfsa  Roma  ,  caualcò  a  quefta  parte  con  empito»  & 
ira  grande  >  e  pcruenuto  alla  Città  la  cinlc  tutta  con 
fofsi,  acciò  nifsuno  potefsc  vfcir  tuori  >  c  cosi  Aret- 
ramente  afscdiata  ,  cominciò  a  battagliarla,  fra  tan* 
to  furono  il  primo  giorno  di  Genaro  creati  Conloli 
Hircio,  e  Panfa,  i  quali  hauendo  nella  Curia  propofto 
a  Senatori,  eh  Antonio  fofse  dichiarato  nimico  ,  per* 
che  haueua  contro  la  volontà  del  Senato  inuala  I14 
Gallia  Cifalpina,  alfine  d^ocupar  la  Patria  ,  perche  air 
fediaua  Bruto  v  perche  vfafse  a  ruma  della  Republi- 
ca  queir efercico  ammafsato  per  conferuationc  della  li^ 
berta, e  per  vltimo,  perch'hauefse  fatto  molte  colo 
da  Tiranno.  Gran  parte  dcScnatori  inclinauano  a  ciò, 
altri  tutto  in  contraria  >  la  conclufione  fà  di  man- 
dargli Ambafciatorì  con  ordine,  che  dififtcfsc  dairaf^ 
fedio,  pafsafse  in  Macedonia  ,  e  rimcttefse  al  Senato 
tutti  gli  interefsi  fnoi.  Al  tenore  di  quefta  ambafciata 
&  al  fapere  quanto  sagitaua  in  Roma  contro  di  lui,c 
mafsime  da  Cicerone,  che  tiraua  con  tante  Orationi 
il  Senato  nel  fuo  parere  ,  si  infieri  ogn'hora  più  ,  c 
tanto  fu  lontano,  eh' abbandonalse  i'oppugnationc, 
ch'anzi  più  fieramente  comandò  ,  che  fi  battefse  la 
Città  da  tutte  le  bande,  al  che  fu  molto  ben  rifpo- 
fto  alla  prefenza  dc'mcdcmi  Legati ,  che  tornarono  a 
Roma,  lenza  hauer  fatto  niente  ,  onde  per  tal'inob. 
bedienza  fu  immediatamente  dichiarato  publico  nimi- 
co.  All' bora  fi  che  Cicerone  /alito  in  bigoncia  ben 
quattordici  volte  ,  con  altre  tante  dicerie  efclaraò 
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contro  M.  Antonio ,  moftrò  i  mali ,  che  faceua  ,  tafsò 
la  fua  vita,  non  lafciò  vitio  alcuno  di  lui  ,  che  non 
propala/Te  »  e  non  deplorafle  più  volte, e  compatifse  le 
mifcric  della  noftra  Città,  quale  loda  più  volte.  Hora 
la  chiama  foniffima  ,  e  (plendcntiflìma  Colonia  del 
Popolo  Romano;  Cìrcumfgdìt  Antenius  Mutin4m  ,  forti/"  rhilip.  j 
/imam ,  &  fpkndcntijfimAm  P,  RX:olonidm .  Hora  propu- 
gnacolo dciri/lefTa  Roma;  ^idintereli  per  Dcos  im* 
mortaUs  ,  vtrkm  hami  Vrbcm  offugnet  •  an  huius  Vrbis 
própugfJMCHlMm  yCohniafHff'y  P.R.pnsfidy  caufa  collocatam? 
Hora  freno  al  fuore  di  Marc'Antonio,  denominando^ 
Ja  ancora  Colonia  floridifsima  ,  Eiq;  in  Ga/liam  pene* 
franti  Decimtts  fe  Brntut  ohiecit ,  Mutinamq\  UH  exni' 
tanti ,  taiujHam  frdnos  fttroris  iniecit  ,  quam  cum  operi* 
bust  munitionfbuffi  fepfìjfet  ,  nec  eum  f Urenti ffmét  Colo* 
nix  dignitas  ,  nequt  Confulis  defignati  maieftas  i  parri* 
tiiio  deterreret.  E  poco  dopo  deplora  la  ruina  del  ter-  ^^^^'P-'^ 
ritorio  de  noftri  Cittadini ,  quali  honora  in  fuperlatiuo 
grado  col  titolo  d'  ottimi  ;  circumfedit  colonos  vejlros^ 
excrcitum  P.^Jmperatorem^  c»nfuUm  defignatum^  agros 
diuexat  cittium  optimorum  ,  e  così  in  tutte  l'altre  Filip. 
piche  dì  quando  in  quando  con  molti  encomi;  la  và 
celebrando.  Perche  fiano  intitolate  filippiche  i'acccn- 
nate  quattordici  Orationi ,  farà  non  poca  eruditione  il 
fapcrlo.  Demoftenc,  prencipe  della  Greca  eloquenza, 
preuedcndo  la  mira  di  Filippo  Rè  di  Macedonia  ,  effer  txpouii- 
tutta  indrizzata  ad  impoffefsarfi  d*Atcne,  e  priuar quel-  laiùorac. 
la  Republica  di  liberti  ,  recitò  al  popolo  alcune  Ora- 
tioni, quali  denominò  Filippiche y^QV  elscr  tante  intiec* 
tiue  contro  detto  Rè,  le  quali  fono  piene  dVtili  auucr- 
timenti,  che  riguardano  IVtilità,  Thoneftà,  e  gloria  de 
gli  Atcnicfi,  e  fcopré  il  pericolo,  che  foprafta  loro  di 
ittifera  foggettione:  neiriftcflb  modo  Cicerone,  che  tut- 
to era  dato  alle  fcienze  de  Greci,  fegucndo,  &  imitan* 
do  le  maniere  di  quel  grand* Orditore  ,  fcrifsc  ,  e  recitò 
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COD  Itile,  &  energia  fulminante  le  lue  Fili ff  uh  >  dette 
ancora  y  K^ntomane  piene  d*  infegnamenri  politici ,  c 
tutto  per  impedire,  che  Marc'Antonio,prcfo,  c'hauef- 
le  Modena ,  non  s'impadroniflc  di  Roma  ,  e  non  occo- 
pafse  la  Hepublica  tanto  amata  da  lui.  Contro  il  qua- 
le Antonio  finalmente  fi  mofsero  i  due  Conloli  fudettif 
Panfa  per  vna  parte  accompagnato  da  valorofi  guer- 
rieri r  e  con  rillclso  Ottauio  le  ne  venne  per  icacciarlo, 
€  reffi  Bologna  alia  fiia  obbedienza  ,  s'accampò  a  Ca- 
ftelfhtnco ,  nomato  in  quc'di  Foro  de'GalU  ,  e  nella  Vil- 
la di  Palliano  , luoghi  tutti  all'hora  de*Modoncfi,mea- 
trc  Hirico  andana  per  1  Italia  raccogliendo  altra  militi 
per  fupplcmento.  Nobile,  e  non  più  vlato  fb'atagcma 
rù  ritrouato  in  quel  tempo  dalla  ncceffirà  ,  cioè  d' inc- 
ulare corrieri  volanti, e  turono colombe, che  per  i  cam* 
HicT.  Co  pi  deiraria  portuuano  le  lerrere.a  gli  afsediati ,  imitato 
ócftgH  f.  poi  dagli  Olandefi  neirafsedio  dìLcide  portoli  da  Spa^ 
*-^S'".  gnoli,  com*altrcfi  di  mandar  foldati  nuotatori  a  Iccoa-^ 
da  del  fiume,  che  pafsaua  per  mezzo  la  Città  con  pia-^ 
ftre  di  piombo,  dentro  le  quali  erano  intagliate  lettere,. 

Plin.l  e  t.  ^  ^"  ^^^^^        foldari  ,  e  molta  copia  di  vittoluglie 
'  per  l  ifte£sa  ondofa  ftrada ,  c  Tinuentionc  pafsò  bene  voi 
pezzo,  fino,  che  Antonio  non s'accorfe,  ma fubito^chT, 
.ci  s'auuidc  del  continuo  tentatiuo  ,,vi  tefsc  le  retr  ,  Se 
anco  vi  tirò  pallificatc  per  maggior  impedimento  .  Tut- 
to  ciòè  'diligentcmetìte  notato  da  Sefto  Giulio  Fronti- 
no nel  libro  de'ftratagcmi  con  le  parole,  che  feguono* 
i;itì.3  cap^  H/>r//(rj  Confàd  Decimum  irtitum^  qui  M$uinii  aB  Anto^ 
hi.        nso  obfidthatur  ,  litteréii  f uh  indi  mtfit  flambo  fcrtfUs^, 
quibus  ad  brachnim  religatts  ,  milites  SctUtenam  ammm^ 
trafnabant ,  Jtem  c$Unnbis  {qtuis  inclujiù  anteientbris  yó*" 
fAme  affecerdt)  epiftoUs  fcta  nd  soUnm  relig/ibnt  ,  edfauc 
s propinqua  in  quantum  poterAf  mdmhus  lo€»  tmituléctz. 
Old  Luci s  ,  ctbique  auid^t  dltiffimo-  cdifìciorum  petente 
€xtipicbAnt»rl  Bruto  y  qxi  eodcm  Mgd$  de  omnibus  rebus 

\  Digitizea  by  <j< 


rertior  fiebst  ;  vttque  foHquam  diffofito  quibu/dam  lo- 
cis  cibo  columbàs  itluc  desolare  inftitucrAt .  E  nel  fegucn-  ^'«P-  M« 
te  capitolo  foggiunge  Hircius  Mutinenfibus  objeffis  ab  An- 
tonÌ0  fatem ,  quo  maxime  indigcbant  ,  cuppis  condttum  per 
Sansturnum  tnttùmifit,  idem  pecora  fectthda  aqua  dimt/ìty  paoina 
qua  excepta  fuftentauerunt  neceffarhru  inopia,  Correuano  ne  lu  c i6, 
in  quell'età  vcrfo  Modona  più  riumiceUi,  prima  il  Formi- 
gìnc ,  che  poi  voltato  non  molto  lontano  da  Magrcda 
in  Secchia,  fu  chiamato  la  FofTa  ,  la  quale  fe  per  lorte 
rompe  gli  argini  ,  corre  à  drittura  pcrlaftrada  del  Ca- 
mello Formigine  verfo  la  Città,  e  pare ,  che  defideri  riao- 
uarc  l'antico  fuo  letto.  Poi  il  Fiumicello,  che  Tiepido, 
ò  Teudo  hora  fi  noma ,  &  ancora  la  Guerciaga ,  e  la  Nin- 
2ola>  i  quali  torrenti ,  per  il  danno  ,  che  recauano  à 
campi ,  &  alla  Città  fatti  gonfi)  per  le  pioggie  furono 
z  forza  di  mano  coftretti  à  portar  per  nuouo  aluco  il  tribu- 
to dell'acque  loro  nel  Panaro,  onde  non  fu  difficile  in- 
caminar'à  feconda  per  tal  via  gli  accennati  (occorfì  Gno^ 
che  fu  aperto  il  varco.  Mà  eflendohormaichiufo  affatto, 
firifolfe  Panfa ,  fapendo,  e/Ter  già  vicino  Hircio  con  molta 
gente ,  d'aprirlo  con  la  fpada ,  non  hauendo  prima  hauuto 
ardire  di  tentarlo  dafe.  Per  tanto    appiccò  vn  fangui- 
nofo,  e  fiero  combattimento  :  la  legione  Martia  d'Otta  uia 
s'attaccò  con  quella  d'Antonio  ,  che  T  haueua  dato  il  no- 
me pur  di  Martia .  Per  lo  che  dall'viia ,  e  dall'altra  fiì  vn 
'  ^ra  menar  di  fpade,  &  il  fito  auantagiofo  dc^  luogo,  giouò 
a  M.Antonio,  il  quale  reftò  da  prijHfifvittòriofo ,  ego- 
dette,  ch'i  fuoi  Pretoriani  vccidcttro  tutta  la  detta  le- 
gione, à  cui  portaua  vn'odio  fieri/fimo,  e  che  Panfa  foffc 
Ferito  da  vna  faetta ,  colpo,  che  lo  cohrinfe,  ad  vfciro 
dalla  zuffa» e neceffitolloà  farfi  portare  à  Bologna .  Hir- 
cio» hauuto  nuoua  diquefla  rotta,  corfe  veloce  con  le 
fucfchiere  adaffalire  gli  Antoniani ,  che  fe  ne  ritorna- 
uano  verfo  Modona  cantando ,  &hauendogli  colti  fian- 
chi ,  gli  fu  facile  il  vincerli  con  foldati  frefchi ,  e  poi 
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é6  LIBRO 
nemiciffimi  d'Antonio,  che vincitore,  diucnnc  ad  vii 
tratto  perdente,  tanto  fono  vari  nelle  guerre  gli  cucmi 
non  creduti,  nepenfati.  Si  faluò  con  quelle  reliquie, 
che  potè  negli  alloggiamenti  ;  e  dentro  la  linea  dcUa^ 
circonuallationé  ,  e  deliberò  di  non  più  coaibatierc, 
ma  folo  col  tirar'  in  longo  T  aflfedio  ,  sforzare  Dccio 
ad  arrenderfi  per  la  fame  ,  della  quale  fapeua  ,  cffcr 
grande  il  patire, ch'egli  co'fuoi  foldati  faceua,  cfTendo 
hormai  cinque  mefi  ch'era  affediato  .  Guai  à  Modona 
fe  perfifteua  egli  in  quella  determinatione  ,  ma  perfua- 
fo  da  fuoi  contrari;  à  nuoua  battaglia  ,  fi  riaouò  la 
pugna  ,  che  riufci  fauoreuole  ad  Hircio  ,  il  quale  nql 
formontare  il  baftione  per  rendcrfi  patrone  de  gli  al- 
loggiamenti nimici ,  fu  trafitto  ,  e  dentro  quelli  ipirò. 
Sono  alcuni  fcrittori,ch  attribuifcono  quefto  colpo  ad 
Ottauio,  com'anche,  che  faceflfe  auuelcnarele  ferite  à 
Panfa,  acciò,  leuato  i'oftacolo  dc'Confoli,reftafle  egli 
fupremo  moderatore  di  tutte  le  legioni  ,  e  poteiie  chie- 
dere il  Confolato,  &  anco  d forza  ottenerlo.  Comun- 
que fi  folTc,  quefto  è  certo,  che  Antonio  rimafe  priuo 
affatto  de  gli  alloggiamenti  ,&  affetta  fuperaco  ,  ap? 
pena  fi  faluò  con  alcuni  pochi  ,  ritirandofi  in  Fr*ncià, 
molto  perfeguitato  da  Parmigiani,  à  quali  haueua  dato 
difturbi  grandi,  e  commeffo  in  Parma  attioni  ciccran* 
de ,  che  fi  ponno  pur  troppo  leggere  nelle  citate  Fi- 
lippiche, no^-Q^ante,  ch'^a  gli  folfe  in  aiuto  inficmc 
con  Reggiò,  c  Bòk)gna,  Contiofiachc  entrato  in  quel- 
la fece  aramazzare\iudclmcntc  >tìolti  Cittadini  »  e  de- 

!>redarla  peggio  affai, che  le  Ih^ucffe  oppugnata, e prc- 
a,  non  perdonando  alla  pudititia  de  fanciulli ,  e  delle 
H  ft.  di  giouani,  &c.  «^.t  entm  in  Trbe  ,  tim  ìnmants  Anntbal 
Pa'ma.  capta  ^quàm  in  Parma  furrepta  Antopiius^  E  per  quelto 
Kb.  i.car.  ^j^j^  gyjj  ^  Modona  ,  perche,  fe  gli  foffe  caduta  nelle 
FiJ'ppic.  mani,  non  vi  farebbe  ftato  male,  ne  vituperio,  ne  cru- 
deltà, che  non  hauclTc  sfogato  contro  di  lei  ,  mentre 
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acfvna  Citta  amica  non  porcua  far  peggio  di  quello,chc 
kfece.  Sciolto  horuiai  ralfcdiOjOttauio  non  offefepun- 
to  Decio  ,  il  quale  volendofi  abboccar  feco  ,  non  lo 
vòlfe  fentircanzi  fi  partì  fubito.  Decio  li  tenne  dietro 
lineai  fiume  Panaro  ,  e  dalla  riua  di  qua  lo  chiamaua 
ad  alta  voce,  c  diceua  alcune  ragioni  per  icufarfi  dcir 
v<rcifione  feguita  nella  pcrfona  di  Cefare  ,  ma  il  tutto 

in  damo,  perche  non  potè  foffrir e  di  parlar  con  vno>  Ve^cio 
che  gli  haucua  vccifo  il  padre  .  Ringratiato  c'hcbbe  [^'"y* 
Decio  iModonefi  d*hauerlo  mantenuto,  e  difefo  tanto 
tempo,  fi  partì  con  i  fuox  loldati  molto  male  in  arnefe, 
per  i  patimenti  fofferti ,  e  determinò  iftradarfi  verfo 
Aquilca,  e  parue,  che  nel  partirfi  da  Modona  fi  par- 
tifsc  da  lui  ancora  ogni  fua  buona  fortuna  ,  come  ben 
torto  vedremo,  Giunfe  fubito  dirtinra  rclationedi  que- 
fta  vittoria  il  giorno  vige/imo  primo  d*  Aprile  in  Ho-  Nomine 
ina,  e  fiii  tanto  il  giubilo  in  publico  ,  &  in  priuato,chc  "'""^ 
niente  più.  Cicerone  recitò  le  lettere  in  Senato  ,  e  fti-  ph'iVpp"* 
mò-elTer  bene,  che  fi  ordinafTero  le  fupplicationi ,  le 
quali  erano,  come  procc/fioni,  che  fi  faccuano  à  tutti 
i  tempij  andandoui  il  Senato  folenncmcnte  ,  e, dopo 
hauer  iui  facrificato,daua  in  luogo  appartato  à  quanti 
vi  fi  trouauano  vn  nobile  rinfrelco  •  Tutto  il  popolo 
faceua  fefta ,  &  andaua  anch'elfo  à  render  gratie  della 
vittoria  à  loro  Dei>  ch*in  quella  Città  erano  adorati. 
Tal  cerimonia  non  foleua  durar  più  d'vn  giorno  ,  ò 
due,  arriuò  talhora  à  quattro  ,  à  dodeci  ,  àquindeci,  . 
&  al  più  à  vinti, ma  quefta,per  T allegrezza  d' Antonio  f^jJ^'J/'^* 
fuperato  ,  per  la  liberatione  di  Decio  Bruto  ,  e  della  '  ' 
Città  noftra  dairalfedio  ,  durò  cinquanta  giorni  conti- 
nui ,  ondefiì  la  maggiore,  la  più  gloriofa,c  più  longa, 
che  mai  fi  faceffe  in  tutto  il  tempo  del  dominio  Roma-  ioan.  ro- 
do, ne  altra  fimile  fi  troua  effer  feguita.  Apprcffo  fi  fi""» 
vide  (tanta  fiì  la  pienezza  di  molte  confolationi ,  e  la  R!?nÌ'/|.^ 
fperanza  di  vedere  vna  volta,  e  godere  la  cara,  &  amata  io.  'cap» 
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pace,  che  fi  mutò  l'habito  deponendo  le  cafacche,  che  G 

f)ortauano  in  tempo  di  guerra  ,  e  vedendo  la  toga-» 
egno  di  pace  .  In  oltre  ,  che  à  fempiterna  gloria  di 
tanti  generofi  guerrieri  niorti  con  immortaliode  oc  cam- 
pi Modonefi  ,  fi  erigere  vn  ruperbiifuno  monumenco 
con  infcrittione,la  quale  cfprimelTe  il  coraggio  delia  Le- 
gione Mania,  e  Quarta,  ch'amendue  combattendo  ha- 
ucuano  intrepidamente  data  la  vita  per  amor  della  Re- 
publica,  alfine,  che  viucltero  immorcah  con  tal  me- 
moria, e  da  poderi  ne  traheflfcroencomijje  bcncdittioni. 
Decretò  ancora,  ch'i  premij  dcltinati  a  quegli  intrepi- 
di campioni  fi  compartifTero  à  padri,  &  alle  nudi  i  loro, 
che  tali  figliuoIi,qiuifi  fulmini  di  Marte  ,  haucuano  ge- 
nerati ,  acciò  li  fcruirtero  di  confolationc  ;  parimenti  à 
figliuoli  de'  medeiìmi  ,  perch'  haucflcro  à  riulcire  veri 
imitatori  delle  paterne  virtù  ;&  alle  moglie,  che  da  ciò 
conofceflero,ch  ifuoi  mariti, de* quali  rimancuano  pri- 
uc,  erano  degni  più  torto  d'effer  lodati,  che  pianti; 
com'altresi  à  fratelli  ,  che  quanto  fimili  di  corpo  ,  al- 
trettanto doucflcro  eiTcrc  dclTattioni  magnanime  di  quel- 
li; e  per  vltimo  furono  in  quel  gran  congicffo  ftatuite, 
Dioryfìus  e  decretatele  debite  lodi  alla  Città  noftra  ,  per  hauer 
Httìib^ii  riccuuto  ,  e  difefo  in  cosi  longo  adedio,  Dccio  Bruto, 
col.*.     &efpofto  la  vitade'luoi  Cittadini  à  tanti  adaiti ,  e  bat- 
terie di  machine  efpugnatrici,c  [offerto  i  patimenti,  che  re- 
ca feco  la  fame.  Vi  lono  per  tcftimonio  di  ciò  quelle  meda- 
glie antiche  col  motto  U^tutind  tunffìma  P,R,Colo?tU,Qìm' 
tofrd  tanto  il  Confolo  PanfasùgU  orli  della  morte  in  Bo- 
lognr^diedeadOttauio vn pcirmio parere  porla Rcpublif 
ca,  mà  vtilc  à  lui ,  che  fu  rinconcigliarfi  con  M.  Antonio, 
perche  fe  1  liiueffe  pcrlcguitato ,  li  farebbero  entrambi  ro- 
uinati  IVn  Taltro,  con  gran  gulto  del  Senato,ch* ad  altro 
non  afpiraua  ,  eh*  alla  ior  ruina,  6c  ederminio  ,  e  ciò 
detto,  poco  dopo  fpirò.  Se  n'accorfe  ben  predo  Otta- 
uio  ,  quando  icppc,  eh*  in  Roma  s*cra  decretato  ,  che 
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Decio  fottcntraflc  al  comando  de  gli  eferciti  confolari 
in  locod'Hircio  ,  e  Panfa,  c  che  perfcguitaiTeM.  Anto- 
nio, e  non  gli  concedeite  tempo  di  rcrpirare,&  altrefi 
conobbe  clTer  fatto  poco  conto,  di  lui  dal  Senato,  per 
lo  che  cominciò  à  poco  à  poco  à  renderfi  amico  M. 
Antonio,  dandone  varifegni.S*inuiò  tra  tanto  alla  vol« 
ta  di  Roma  portando  (eco  i  corpi  dc*due  Confoli ,  per 
darli  fcpoltnra  iipprcffo  i  fuo  i  Maggiori ,  e  conducenda 
feco  otto  legioni ,  col  neruo  loro  s'aperfc  la  flrada  alla 
petiticwie  del  Confolato,  e  l'ottenne  per  fona  ,  non.» 
hauendo  più  di  ventidue  anni  ^  calpedando  le  leggio 
che  prohibiuano  in  tal  età  confeguirc  vn  tanto  carico. 
Voleua  anch' il  trionfo  per  la  vittoria  hauuta  à  Modo- 
na ,  ma  gli  fii  detto  ,  non  coftumarfi  il  trionfare  nelle 
guerre  ciuili,  &ancora>  che  più  tofto  à  Confoli,  c  non 
à  lui  fi  attribuiuA  ì*  hauer  faluato  i  Modonefi ,  e  vinto 
Marc' Antonio ,  il  quale  già  s'era  incaminato  alla  volta 
di  Franci^i  per  vnirfi  con  Lepido  ,  e  nel  paffar  T  alpi 
patì  tal  penuria  di  viucri,  che  fc  volfe campare,  fù  ne- 
ceffitato  a  cibarfi  di  fcorzc  d*arbori,c  bere  acqua  putre* 
fatta.  Arriuato  alla  fine  vicino  d  Lepido  tutto  fqualli*^ 
do,  e  pezzente,  con  barba,  e  capelli  longhi ,  che  dopa 
la  rotta  riccuuta  »  mai  gli  baueua  tofati ,  e  luperato  al- 
cufie  diificoltà  feppe  tanto  ben  dire  ,  che  Ci  amicò  tutto 
Tefercito  diLepiclo,  e  lui  parimente  chiamandolo  pa- 
dre, c  cosi  accoppiate  le  fchiere  ,  fi  pofero  in  ordine 
di  girne  quanto  prima  contro  Decio  Brutto  .  Però  la» 
fciatc  ,  eh*  hebbero  cinque  legioni  per  prefidio  della.* 
Francia ,  s'incaminarono  con  dieci  mila  Caualli ,  e  fé- 
dici  Legioni  alla  volta  del  detto  Bruto,  &  Ottauio  an- 
cor'eflb  fc  ne  venne  verfo  Modona,  per  vnirfi  con  lora 
Bruto  vdito  ,  c'hcbbe  fi  gran  molsa  d'  armi  venirne  i 
fuoi  danni,  rcftò  tutto  pieno  di  fpauento  ,  e  fe  bene.* 
numcraua  dieci  Leggioni  fotto  le  fuc  bandiere ,  pre-» 
Ce  rifolutione,  pvima  che  fo/Te  totalmente  circondatosi 
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Sabeijicus  d'undarfcnr  per  la  ftrada  di  Raucnna  »e  d*  Aquilea  ad 
i»fc>'  «•     vnirfi  anch*cgli  con  Caflio>c  con  l'altro  Bruto, mà  fai» 
to  auucrtito,ch'Ottauio  vcniua  à  ritrouarlo,fu  coftrctto 
a  fare  altro  viaggio  per  giungere  pure  in  Macedonia* 
Non  potè  però  effettuare  quanto  haueua  deliberato» 
perche  quattro  Legioni  l'abbandonarono  »  e  pacarono 
al  comando  d'  Ottauio  ,  1*  altre  tutte  ù  sbandarono  a. 
poco ,  a  poco ,  onde  in  breue  egli  fi  vide  derelitto  da-» 
tutti ,  e  per  colmo  delle  fue  mifcrie  vcflitofi  alla  Fran- 
cefe  s* incarnino  verfo  Aquilca,  oue  prefo  da  ]adroni,c 
condotto  in  cafa  di  certo  Signore,  detto  per  nome  Ca-i 
millo,  glifìi  da  vn  Borgognone  troncato  il  capo  ,  e  pre- 
fentato  ad  Antonio,  il  quale  lo  volle  vedere  ,  e  di  tal 
Vaileio  ^^^^  ^  compiacque  molto  .  Fù  egli  il  fecondo  de  gli 
PccK  col  vccifori  di  Cefare  ,  perche  Trebonio  fii  il  primo  ,  ch^ 
»•         moriflfe  di  morte  violenta,  &  è  cofa  di  ftuporc ,  che  tue* 
ti  gli  congiurati,  c'hebbero  parte  nell  ammazzamento 
di  quel  Signore  ,  terminafsero  ancor  tutti, dentro  lo 
fpatio  di  tré  anni,  la  lor  vita  col  ferro ,  c  che  vi  fofTc- 
ro  alcuni,  che  fi  trafiggeflcro  con  le  proprie  armi  dafe 
(ledi,  tanto  moftra  fempre  il  Cielo  fegni  di  manifefta 
vendetta  ad  eftcrminio  ai  coloro  ,  i  quali  hanno  ardi- 
re di  confpi^are  contro  la  perfona  de* Soprani.  E&xvU 
to  in  tal  modo  Decio  Bruto  ,  e  sbandate  le  fue  genti, 
non  fù  più  necefsirio  pVrfeguitario  ,  onde  i  fuddctti  ' 
Duci  vnitifi  infiemc  accanto  Modona ,  manifcfiarono  i 
luoi  fentimenti,  ch'andarono  fubito  à  ferire  il  viuodcl.*^ 
la  moribonda  Republica.  Lepido  non  haucua  altro  de-' 
fidcrio  ,  ch'accumulare  ricchezze  ,  che  pefcando  nel 
torbido  teneua  per  certo  di  congregarne  in  immenfo.- 
Antonio  di  potcrfi  vendicare  di  tutti  coloro,  che  l' ha- 
ueuano  dichiarato  nemico;  Cefare  Auguftoeftinguere 
I    p,     quanti  haucuano  hauuto  parte  nell' afsaffmamcnto  del 
libVcap*  ^^^^^^  ^  particolarmente  Caifio  ,  e  Bruco  ,  che  ma^ 
6.         chinauano  nuoucvccifioni,  per  placare  T  anima  di  Ce- 
lare 
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fare.  Qui  ancora  la  mia  penna  tutta  vacilla  nciracccn- 
nar  folo  rempictà,  e  fcclcraginc  di  qucfti  tré  Cittadini  Crcdabi- 
Romani,  ch'intraprcdcffcro  vn' attiene  viruperofifliraa  J"'  ^V:*^ 
in  eterno  loJo  per  loro  particolari  paflioni ,  c  runiaflfe.  oes  viiio- 
ro  quella  gran  Rcpublica,  chVn'altra  mai  più  non  ve-  P^^^a^ 
drà  il  Sole,  c  quellcsch'è  piii  deteftabilc,  ne  pure  loda- 
ta  da  gli  ftc/Tj  ,  apai  la  biafimarono  al  lentire  di  Cor- 
nelio Tacito,perchc  pafsò  tutte  Tinliumanc  fierc22C,chc 
giammai  foflcro  comandare  da  huomo  crudele .  Samc  .^^  ^ 
frofcriftionem  ciuium  ,  diutjìoues  agrorum  ,  ncque  tffn  oiiium  T 
qntdim    qitt  facereiUudatas  .  Si  ritirarono  adunque, 
mentre  per  turto  il  noftro  territorio  erano  attendati  i 
loro  tré  numerofi  cferciti,  in  vnalloletta  ,  che  fa  il  hu-  i^^ao; 
me  Lanino, detta  bori  i  Porcelli  ,  pure  dello  Stato  di  Albi 
Modona ,  attefo  che  in  quei  tempi  giungeua  fino  al  fiu-  i^,' j^*'* 
xnc  Reno,  e  tirato  fu  il  ponte  ,  ftando  trecento  Caua-  «,  Emil'i 
lieri  per  guardia  ,  vi  dimorarono  tre  giorni .  Il  conte-  carr.mjJu 
liuto  di  quefto  inaudito ,  e  lagrimcuole  congrefTo  fu  ta- 
le;  Ch*Ottauio  haueiTc  I'  vna,  e  1  altra  Libia  ,  con  la^ 
-Sicilia  ,  c  Sardegna.  Lepido  la  Spagna,  c  Gallia  Nar- 
bonen/e,  Antonio  Taltre  Galiie,  cche  la  fomma  di  tut- 
to il  dominio  Romano  fofsc  appreflb  lor  tré  ,  che  fu 
poi  detto  il  Triumuirato,  per  cinque  anni ,  e  fenza  ha- 
uer  più  riguardo  al  Senato  ,  e  molto  meno  al  popolo, 
creafsero  eflì  i  Magiftrati,  difpcnfafsero  gli  honori ,  & 
altri  carichi,  c  per  non  perder  tempo  fubito  crearono 
Lepido  fottentrato  in  luogo  di  Decio  Bruto  ,  Confolo 
per  Tanno  vegnente,  comandandole  he  cuftodifse  Roma, 
critalia,mentrc  Antonio,  e  Cefarc  haurcbbero  combat- 
tuto, e  vinto  Dccio,^  c  Bruto  ,  e  per  vltimo  atto  di  così 
fiera  Tragedia  fi  inftituifse  ,  c  fi  publicaffe  la  proferita 
tione,  e  la  flrage  di  tutti  i  Cittadini  Romani^  e  chVna 
non  fòfse  d^impcdimento  all'altro  in  qucfta  vendetta. 
Conuennero  concordemente  m  tutte  le  cofe ,  fe  non  in- 
qujcftVltiraa,  perche  ui  fu  afsai,  che  dire > in  riguardo^ 
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cti  Antonio  inficme  con  Lepido  voleua  onninamente  la 
morte  di  CiccronccCefare  lo  voleuafaluarc  per  Tobbli- 
garione,  che  meritamente  li  profefTaua  ,  finalmente  do- 
po longo  contrafto  fi  venne  da  tutti  tré  in  quello  fcam- 
bieuo!e,efunefti(fimo  .Cef Are  conce  deu<t ,  che  Cice* 
rone  fojfe  proferito  ,  purché  AntOftio  gli  promettere  U 
profcrittione  di  Lucio  Ce/are,  Zio  materno  del  medemo 
Antonio  »  e  Lepido  s'accordò  anch*  egli  di  leuar  dsl  mon- 
do Lucio  Lepido  fuo fratello  ,  nel  refto  poi  ,  che  defti- 
nare  diciotto  Città  dell'  Italia  da  difirtkHirJi  i  Uro  fol- 
dati  ypriuando  i  pojfejfori  di  campi  y  e  delle  cafe  ,  /r«fj- 
dare  trecento  Senatori  ,  e  due  mila  Signori  delP  Ordi* 
ne  equeUre  ,  non  fu  tra  loro  difonanza  ne  difnnione  di 
volontà  .Pouera,& infelice  Roma  nata  sì  à  grande  Im- 
perio, &  alle  maggiori  dignità,  e  grandezze, raà  anco- 
ra fottopofta  alle  più  crudeli  ,  &  inhumane  fciaguro, 
ch'agli  infelici  mortali  pofsaao  accadere  ?  Se  da  propri] 
figliuoli,  che  voltarono  il  crudel  ferro  nelle  vifcere  della 
madre, ella fopportò il  peflTimo  di  tutti i mali,  chemera- 
uiglia  c,re  poi  da  Barbari  folfe  tante  volte  lacerata ,  e  qua- 
fieftinta,&vltimamentedagIiHercticimal  menata?  La- 
fcio  di  rinomare  iScifmi  fangiiinofi  patiti,  &  il  Tenere, 
che  ancor  eflb  di  quando  in  quando  così  viuamentc,  e  con 
tanta  ruina  la dahnifica  .Mentre  fi  consultavano  trà  loro 
quefti  tré  perfidi  Capitani,  e  fcntentiauano  à  morte  il  fio- 
re della  nobiltà  Romana  ,  fcriuono  molti  Hifiorici  vna 
farragine  di  prodigijfuccefsi  in  Roma,  &-altroue,  prcfa- 
gij ,  diceuano ,  delle  future  calamità  i  i  quali  fi  come  poco 
creduti  da  me  per  pili  rifpctti ,  cosi  bora ,  e  (empre  nel  cor- 
Io  della  prcfente  hiftoria  faranno  taciuti  ,  cllcndo  la 
maggior  parte  ridicoli ,  vani ,  e  forfè  inuenrari  da  belli  in- 
gegni, com'anch'à  giorni  noftri  fouente  fucccdc,  onero 
dopo  qualche  gran  fatto,  formati  con  riflcfso  dei  tempo 
paffato,  e  non  deirauucnirc,  che  folo  fi  confcrua  ne  gì' 
arcani impcikrurubilidcir  Onnipotente  Iddio.  Poco  che 
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farehauerebbcii  fuorano  Motore,  afferiua  il  dottìlsimo 
Varrone , fe volcfsc  confidarci  (uoi  fccrcti  alla  voce,  &  PCauf.dc 
al  volo  de  gli  vccelli ,  alle  fibre  de  gli  animali ,  &  al  • 
mangiar  de* polli.  Tutta  l'armata  d'  Alefsandro  fi  fer- 
mò vna  volta  per  guardare  vn  vcccllo  ,  dal  quale  vo*» 
Icua  rindouino  cauar  [qualche  prcfagio  ,  il  che  vc-^ 
duto  da  vn  Giudeo  ,  chiamato  Mofcliano  ,  prefc  vna 
faetta  dal  fuo  carcafso  >  e  1*  vccife  ,  burlandofi  de' 
Greci,  ch'afpettauano  il  lor  felice  deftino  da  vn' ani- 
male ,  che  fi  poco  haueua  faputo  conofcere  il  fuo  . 
Sottofcritra  con  inchioftro  recaco  dalle  Furie  infernali 
r  infame  conuentionc ,  vkirono  dall'  Ifola  predetta), 
eluonandola  marchia  incontanente*,  fi  accinfcro  tutto 
le  loro  Legioni  ,  eh*  erano  quarantatre  al  camino . 
Dunque  ducento  cinquanta  mila,  e  più  armati,  fenzai 
Saccomani,che(lauano  attendati  fui  Modonefe,  fpariro- 
no  ad  vn  tratto,  &  in  breue  furono  a  Ile  porte  di  Roma,  & 
intrarono  nella  mifera  Città ,  e  fecero  impallidire  il  volto» 
palpitare  il  cuore ,  e  tremare  le  gambe  à  quanti  habitatori, 
lui  fi  trouauano,  &  airhora  maggiormente  quando  vide- 
ro rinouata  la  crudelifsima  profcrittione  di  Siila. ,fe  non 
tanto  fanguinofa,  &  in  tanto  numero ,  di  grandifsima  con- 
fcquenza  però  per  la  qualità  de'Perfonaggi,  che  reftarono 
eftinti  con  tutta  la  lor  famiglia ,  e  con  la  perdita  delle  fof- 
tanze.  Piofcrittione,oucro  condannaggione,  ch'ctutto 
uno,  era  praticata  in  tal  forma.  Si  efponeuano  publica- 
mente  in  quc  (la,  ò  in  queir  altra  piazza  una  ,  ò  più  ca- 
uolc  molto  caj^aci  a  modo  di  quadro,  &  in  quelle  fi  feri* 
ucuanoilnomc,  e  cognome  del  Senatore,  ò  C:  ualiero 
condannato';  &  appena  Ietto  il  nome,  la  turba  à  ciò 
deputata  correua  in  furia  alle  Cafe  loro  per  ucciderli, 
fe  ue  li  trouauano ,  e  trouati  irrimifsibilmcnte  gli  fa* 
ccuano  morirc,dcpredando  ancora  quanto  di  yile,òprc- 
tiofo  era  di  quei  mifcri Signori,  e  fino  le  donne  anch' 
cfse  furono  prcfcritte  ,  ma  eglino  tatto  un  drappello. 
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andarono  piangendo  alla  Cafa  de'Triumui'ri ,  di  doue 
(cacciate  dalla  moglie  d'Antonio,  fe  ne  pafsarono tut- 
te nelfForo,  ouc  Hortenfia  figliuola  ben  degna  di  Q. 
Hortenfiofuopadrcorò  per  tutte  à  detti  Triumuiri,e  con 
flioltavehemenza  mpftròefier  fomma  ingiuftitia  far  lo- 
ro quefta  forza .  Non  permifero  cfli  ,  ch'ella  forniffe  di 
dire,  dubitando  di  qualche  folleuarione  popolare, onde 
interrotto  il  parlare,»  contentarono,  che  dinulle,equa- 
trocento  donne  profcritte  %  folo  quattrocento  fodero 
condannate  non  nella  vita,  ma  folo  nelle  facultà  .Cento 
mila  poi  altri  così  cittadini>come  foreftieri  furono  taglie- 
giati  nella  terza  parte  de'fuoibeni,  e  tutto  fecero  per 
aramaffare  danari  da  pagare  la  numerofa  foldarefca» 
che  poneuano  infierae  contro  Caffio*e  Bruto ,  hauendo 
promelso  di  donatiuo  cinquecento  feudi  à  ciafcun  (ol- 
dato ,  oltre  il  pofsefso  di  cafe,  e  beni  >  che  nelle  già  pro- 
fcritte Colonie,  fornita  la  guerra  ,  haucuano  à  confe- 
guire .  Difficilmente  fi  può  narrare  la  milerabil  fuga  d* 
ogni  forte  di  quei  Signori ,  à  quali  per  lo  più  riufciua 
vana,  in  riguarda,  che  tutte  le  llrade, le  porrci  ponti» 
•  e  qual  fi  voglia  fcampo  per  fiume,  ò  lagune  era  occu- 
pato .  Chi  portaua  il  capo  d'alcuno  di  loro  haueua-» 
fcudi""'*  per  premio  cento  mila  feftcrtij;iferui  la  metà,  c  la  Cit*^ 
tadinanza,  &  altrettanti  fi  dauano  alle  fpie  ,  eh'  accu« 
fauano  coloro  ,  che  nafconflleuano ,  ò  protegeuano  i 
condannati,  gran  parte  però  de'quali, mercè  la  fedeltà 
de*fuoi  feruitQri,e  delle  mogli  fcamparono  dalla  comune 
ftrage,e  fi  ricourarono  fotto  habiti  mentiti,  parte  à 
Sedo  Pompeo  in  Sicilia  ,  il  quale  fouente  mandaua^ 
LucioWo.  molte  barche  alle  fpiagge  dell'Italia  ,  per  leuarli ,  c 
joi  c.  parte  in  Macedonia,  tra  quali  eraui  Cicerone  ,  ma  ri« 
Lutato  dal  mare  al  lido  ,  mentre  s'  inbia  alla^ 
volta  di  Tufculano  ,  oue  haueua  la  fua  villa  ,  tanto 
da  lui  nominata,  fu  trucidato  crudelmente.  E  quello, 
che  rende  più  compafsioncuolc  vn  tanto  cccefso  è,  che 
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vccìto  ingratiflìmamcnte  da  Popilio  Lenàte  da  lui  gii 
difcfo,  e  faluato  dal  patibolo,  à  cagione  dVn'homici- 
dio  commcffo,  diffictn  PdffkcatOi  ch'egli  dppicedrà  poi 
te,  dice  r  antico  proucrbio  .  Ne  contento  d*  hauerli 
dato  morte,  quale  egli  intrepidamente  incontrò,  che 
gii  tagliò  anche  la  teda ,  e  troncogli  le  mani ,  c*ha« 
ueua no  fcritto  tanto  bene  quell'Opere,  che  fin' bora 
s'ammirano,  e  feruono  d'ammaeftramento  à  letterati, 
e  tanto  IVno,  quanto  l'altre  prefentò  à  M.  Antonio, 
che  fommamcnte  fe  ne  rallegrò  ,  coronando  queir 
empio  ,  ch'era  Tribuno  de' foldati  con  vna  corona, 
e  donandogli  dicci  mila  feftertij ,  &  eflcndo  bora  d' 
andar'  à  tauola  la  fece  collocare  fopra  di  quella, 
fatiandoiì  più  di  quella  vifta  ,  che  delle  viuandff. 
Ne  qui  terminò  lo  fcempio  di  quello  grand'huomo, 
poiché  Fuluia  moglie  d'  Antonio  fi  fece  recar  quel 
capo  ,  già  arca  di  fapere  ,  lo  prefe  nelle  mani ,  e 
qual  infuriata  Megera, fe  gliauuentò  con  vn  maro 
di  villanie,  e  con  velenofi  fputi  tutto  l'imbrattò,  di 

f)0i  lo  frapofe  tra  le  ginocchia,  gli  cauò  fuoii  quel- 
a  lingua  prcconizata  per  idea  del  ben  dire ,  e  con 
gli  aghi  ,  de'quali  fi  feruiua  ad  acconciarfi  il  capo, 
la  punfe  ,  la  legnò,  la  trafirte  più  volte,digrignando 
con  denti,  e  d'infinite  ,  &c  ingiuriofi  obbrobri)  la  ca« 
ricò.  Dopo  il  quai  Aratio  ,  Antonio  comandò  ,  che 
foife  pofla  con  vna  mano  di  qua  ,  e  l'altra  di  lààpu-  iirpontia  ' 
blica  vifta  ne  roftri  ,  ò  Ca  fopra  il  pulpito  ,  ouo  njuii«t>rii. 
tante  volte  haueua  à  beneficio  publico  ,  e  priuato  reci- 
tato le  fue  eloquenti(Tìme  Orationi  con  tanti  appiaufi. 
Riufci  tal  cofa  un  dolorofo  ipetracolo  ,  che  tralse  le 
lagrime  da  gli  occhi  à  riguardanti  di  tutta  Roma  ,  i 
quali  per  la  grande  affcttione  ,  che  gli  era  porrata  da 
tutti,  nop  potcuano  pur  volgere  la  uifta  à  quella  ban- 
da, confideranno  con  fommo  cordoglio  ,  la  f^rage  de 
gli  altri  Senatori  recar  con  efso  feco  lutto  priuaro,  la 
^  doue 
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douc  qucfta  ridoiìdaiiain  danno,  c  pianto  comune  .Fù 
FiorùrnV  ^^^'^^^^"^^^  dt  fcfsanta  tré  anni ,  undici  mcfi  ,  c 

4,cap..^.'  D^^*"^^  cinque  à  ffCtc  di  Decembre  ,  &  in  queir iftcfso' 
anno,  c'haucua  tefsuto  tanti  cncomij  alla  noftra  Città, 
c  procurato  la  fua  libcrationc  dairafsedio  ,  e  perfuafo 
al  Senato  molt^altrc  cofc  ad  honore  de*  Modonefi,  cor* 
lefia ,  e  pietà,  c*bammi  indotto  a  far  quefta  poca  digref- 
fione,  per  moftrare  à  così  grand'huomo  qualche  fegno 
di  gratitudine,  per  cfscr'io  figliuolo  di  quella  Colonia 
ch'egli  tanto  amò,  e  che  tanto  s'arfligeua  per  fentire, 
che  fofse  cosi  nìal  trattata  dal  detto  M.  Antonio.  Sia 
lode  ad  Ottauio,  che  poco  crudele  fi  moftrò  in  quefta 
carnificina  ,  iolo  pago  de  gli  uccifori  del  padre  ;  gli 
atti  maggiori  di  crudeltà  furono  cfsercitati  da  Lepido, 
come  quello, c*haueua  numero  grande  di  nemici,  cpiii 
copiofamente  da  M.  Antonio  ,  che  grandifsimo  diletto 
fi  prendeua  di  uedere  la  tauola  piena  di  tcfte  tagliate 
a  profcritti,  mentre  mangiaua  .  Fuluia  ancor*  ella  fece 
per  odio  trucidar  molti ,  &  a  forza  di  danari  ammaz-^ 
zarne  altri ,  folo  per  mero  capriccio .  Et  ecco  un  pò  poco 
delle  ftrane,  e  flebili  confeguenze  ,  che  deriuarono  da 
quella  deteftabilifsima  unione  feguita  dentro  il  territorio 
Modonefe,  perche  l'altre ,  ch'eccedono  i  limiti  d'ogni 
più  fiera  barbarie,  fi  ponno  leggere  ne  volumi  dimol- 
tiffimi  fcrittori,&  in  particolare  d'Appiano  Alefsandrino, 
Hora  accommodate  ,  c'hebbero  i  Triumuiri  le  cofe  di 
Roma ,  conforme  illoruolere,  e  rimafto  Lepido  alla 
cura  di  lei,  Marc' Antonio,  &  Ottauio  caualcarono  con 
gente  ueterana  contro  Cafsio ,  e  Bruto  ,•  e  uenuti  all' 
armi  reftarono  con  modo  in  ucro  marauigliofo  uincito- 
ri ,  Cafsio  fi  fece  ammazzare  da  Pindaro  fuo  Liberto, 
c  Bruto  poftofi  la  punta  dello  ftocco  à  diiccura  del 
cuore ,  &  il  pomo  in  terra ,  ui  fi  lafciò  cader  fopra,  e  mori; 
altri  dicono,  che  pregafse  Stratone  fuo  fa  miliare  a  leuar- 
,  gli  la  uita  col  trafiggerlo,  mentre  uoltaua  gli  occhi  ali» 
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indietro  per  non  vedere  il  colpo»  qual  riccuette  an^ 
dandoui  incontro;  La  certezza  di  tal  morte  vdita  da^  llirtìil 
Portia  moglie  di  lui ,  e  figliuola  di  Catone  s*  accinfc  '''P*' 
anch' eiTi  alla  propri;!  vccifione  da  fe  ;  del  che  accor* 
tifi  gli  fuoi  famigliari,  edomeflici  la  priuarono  d'ogni 
flromento  ,  e  fino  de  gli  aghi  »  ma  ella  col  porfi  in 
bocca  bragie  ardenti  fi  cftinfe  ,  &  in  tal  modo  ten- 
ne dietro  al  marito .mofsi  tutti  da  quella  ftolta  opL 
nione  di  quei  tempi,  che  (timadano  effer  attione  ma* 
gnanima  Tvcciderc  le  mcdcfimo  all' occorrenze  fune* 
ile,  e  non  s'accorge  nano  ,  effcr  debolezza  grand  iflS- 
ma  il  non  hauer  tant*  animo  di  poter  fopportar  qual 
fi  voglia  mortificatione  ,  ò  trauaglio  fia  publico  ,  ó 
fia  priuato,  perche  il  male  non  dura  fempre.  Cono- 
fco  d*hauer  diuertito  vn  poco  dal  mio  filo,  ma  lacoo- 
tinuatione  dell' Hiftoria  mi  fà  khermo ,  c  quanto  hò 
detto  fcrue  per  far  nota  la  vendetta  ,  che  fece  ilCic^ 

10  di  Celare.  Confcguito,  ch*egIi[)o  hcbbero  tanta  vit- 
toria ,  e  riceuuta  turca  la  milicia  auanzata  a  due  Ca- 
pitani morti,  in  luo^o  d'amici,  &  vnitaalle  fue  fchic- 
re  vincitrici  ,  Antonio  fe  ne  andò  in  Afia  con  gran 
militia  ,  per  riordinar  molte  cofc  dell'Oriente  ,  ouo 
fìj  poi  prcfo  dall'amor  di  Cleopatra,  che  fu  T viti- 
ma  fua  ruina,  &  Ovtauio  le  ne  ritornò  in  Italia  gran- 
demente iidilpodo  ,  conduccnda  feco  il  reilantc  de' 
fuoi  vatenci  foldati ,  à  quali  fi  haucua  à  compartire 

11  territorio  di  tutte  quelle  Città  già  promelTc  a  lo- 
ro. Gran  riuolte  cagiono  qucfto  comparto  all'Italia, 
&  airifteffa  Roma,  quinJo  fu  per  darfi  il  dolorofo 
principio  alla  diuUlonc  decampi,  e  delle  cafe,  pri- 
llandone gli  antichi  padroni,. e  pofselTori,  conciofia- 
che  a  quello  grido  concorlero  i  popoli  intieri  coa^ 
le  donne,  e  con  i  fanciulli  à  Roma,  e  dolentemen- 
te lagnmando,  dimandauano  in  gratia  ,  eh'  elfendo 
ancor  elfi  Italiani ,  c  dVn  fangue  ifteffo,  non  fofsero, 
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come  barbari  nemici  fcacciati  dalle  loro  dolci  patrie, 
c  dato  ogni  lorhauerc  in  preda  à  foldati.  Gran  sfor^ 
20  faceuano  quei  mifcrelli  con  lagrime,  e  con  prie- 
ghi  per  ottenere  d'effer  confcruati  neirantichiffimo  pof- 
kdodc'fuoi  beni ,  ma  il  tutto  era  indarno,  p'crchl 
foldati  gli  minacciauano ,  c  ftauano  forti  nella  lor  pre« 
tenfione,  anzi  fenza  ,  ch'Ottauio  lo  potcffc  impedire» 
al  qual  difpiaceua  fortemente  T  vltimo  eftermifìio  di 
taftte  famiglie  ,  occuparono  da  fe  medefimi  alcuno 
Città,  faccheggiandole  non  altrimenti  ,  che  fe  per 
forza  haueffcro  prefe  auelle.  La  Città  noftra,  e  non 
è  poco  fauore,andò  elente  da  quefta  gran  calamità, 
fe  bene  vide  i  vicini ,  eflernc  oppreffi ,  come  Bologna, 
e  molto  più  Cremona  ,  per  haucr  dato  ricetto  à  fol- 
dati  di  Caffio,  e  Bruto  ,  e  di  M.  Antonio  ,  perche 
HfdìCre  (enti  ella  Tira  del  vittoriofo  Ottauiano,  in  modo,  che 
Tc«J'i'  la  laf^i^      P^^^a  àeiwQÌ  foldati,  com'altresì  il  Con- 
rado  di  lei ,  i  quali  per  tutto  quel  paefe  vfarono  furio- 
fe  violenze  ,  trapafsàndo  ancora  con  molto  danno  ne 
popoli  vicini ,  &  in  particolare  fopra  i  Mantouani ,  i 
cui  poderi  in  gran  parte  per  non  eflcr  à  fufficienza.* 
\  quei  del  Cremonele  ad  impirli  tutti ,  furono  impcrio- 
lamente  occupati,  trà  quali  vi  capì  ancora  la  pofsefsio- 
ne  di  Virgilio  airhora  giouinctto  ,  redendofene  affat: 
to  padrone  vn  certo  Ario  Centurione, onde  euui  quei 
verfo  dell' iftefso  Virgilio  ,  che  prorumpe  in  tal  ekla-^ 
matione  dolorofa . 
Bg^og»  9-         ^^^ff*^  '^^  tnifer^t  nimium  vicina,  Cremona . 

Se  ben  poi  itofene  egli  à  Roma  operò  tanto  con  l'aiuto 
di  Mecenate, e^con  la  vaghezza  de'fuoì  Componimenti 
poetici,  che  fauorendolo  Ottauio  la  rilìcbbe  ,  ma  non 
fenza  difficultà  ,  poiché  poco  vi  mancò,  fe  non  fi  getta* 
ua  a  nuoto, e  pafsaua  di  là  dal  Mincio,  che  non  rima- 
nefse  trafitto  dal  fudetto  Ario  ,  a  cui  riulciuaduriffimo 
il  lafciarla  .  Cagionò  etiandio  quefta  perdita  di  tanti 
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terrltorij  la  guerra  di  Perugia  ,  perche  tutti  i  padroni 
di  quelli ,  che  pei  fempre  ne  reltauano  priuati  ,  datiff 
airvlcima  difperatione  fi  arrolarono  fotto  T  infegnc  di 
Lucio  Antonio  ,  il  quale  habitaua  per  lo  più  vicino  z 
Modona,  tanto  gli  piaccua  il  pacfc  ,  &  in  brcuc  for- 
marono vn  giufto  cfercito  ,  e  tutti  arrabbiati  parte  per 
la  lor  poucrtà  ,  e  difperfione  delle  fue  famiglie,  già 
così  bene  ftanri ,  e  parte  per  gli  ragionamenti  ,  che  li 
faccua  il  cicero  L. Antonio,  lacerando  fuor  di  modo  luciono: 
Ottauio  per  quefta  tirannica  occupatìonc  ,  s'inuiarono  ^^'^•^•cap.  ^ 
alla  volta  di  Roma  ,  &  inimicheuolmente  vi  entrarono, 
vincendo ,  e  fcacciandone  Lepido ,  che  era  alla  cuftodia 
di  quella.  Ottauio, eh 'afsediaua,  ccombatceua  i  Senti- 
ni,  haucndo  hauuto  tal  nuoua  ,  lafciato  QjSaluidieno 
fino  alla  refa  della  Città,  fe  ne  venne  con  molta  gen-  ' 
te  a  Roma,  e  ribattè  L.  Antonio  con  tutti  i  folleuati,e 
mal  contenti,  i  quali  col  lor  Capitano  s*  incaminarono 
per  ritornar  qui  in  Lombardia  tra  noi,  ma  Ottauio  con 
ogni  preftczza  imaginabile  gli  attrauersò  il  camino,  e 
gli  afsalì  ancora  ,  i  quali  non  hcbbero  altro  fcampo, 
che  ritirar/!  in  Perugia  ,  c  quiui  fortificarfi  ben  bene. 
Già  L.  Antonio  era  flato  per  tal  inuafione  giudicato  ne- 
mico da  tutti  i  fuffragi  del  Senato  ,  onde  non  potendo 
riceuere  aiuto  da  ninna  parte  ,  fi  vide  immediatamente 
afseJiato  da  Ccfare  ,  il  quale  lo  conftrinfc  a  renderfi 
per  la  fame,  che  però  Lucano  cantò  nel  fuo  Poema. 

Hisy  C^far  tPcrufi/ta  fAmeSy^Mutinétque  Ubores  -  lucano 

E  la  poUL^ra  Città  per  certo  accidente  rcftò  tutta  pre- 
da delle  fiamme.  Perfcuerò  quefto  Triumuirato  in  af- 
lìdue  guerre  bora  ciuili,  &  hora  ftraniere  per  lo  fpa- 
tio  dVndici  anni,  e  noue  mefi,  dalie  quali  reftandone 
noi  liberi  non  occorre  il  parlarne.  Difsi ,  che  L.An- 
tonio habitaua  volentieri  in  quefte  noftre  parti  da  quel 
teaipo.che  per  Ta/scdio, quale  fuo  fratello  M.Antonio 
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pofc  à  Modona  ,  s'inuaghi  dell'  amenità  delle  ville, 
della  lalubricà  dell'aria ,  e  della  pcrfettionc  d'altre  cofc, 
il  che  m'induce  à  moftrar  per  quel  poco  ,  che  fi  può  ,* 
da  quali  Signori  ,  e  famiglie  Romane  foife  in  quei 
tempi  habitata  la  Città  noftra ,  dandone  chiariflìmo 
argomento  le  Lapidi ,  c  Sepolcri ,  auanzaci 
alla  lima  del  tempo ,  e  che  tuttauia  à 
gloriofa  memoria  dell*  Antichità  fi 
conferuano  con  fplendore  qui 
tra  noi,&  il  tutto  farà  fog- 
getto  del  libro 
fecondo. 


DELL* 


DELL  HISTORIA 

D  I  M  O  D  O  N  A 

LIBRO  SECONDO. 

A  quanto  fi  c  detto  fino  à  qucflo 
punto  nel  precedente  libro,  ogn' 
vnojchc  lìa  verfato  nell'Hilto- 
rie  antiche  ,  facilmente  haurà 
ofleruato ,  tanti  racconti  iui  rc- 
giftrati ,  haucr  tutti  relation^ 
alia  Città  di  Modona  y  e  tal 
narrationc  apportar  luce,  &  in- 
telligenza à  molti  auucnimenti 
di  que*  primi  fecoli .  Quelli  poi  ,  che  non  haueranno 
mai  tralcorfo  i  tanti  Volumi  ,  che  delle  antichiflfìmo 
genti  £iuellano,lc  quah  in  qucfti  noftri  pacfi  vennero, 
vi  fi  fermarono*,  c  vi  procrearono  tanti  figliuoh,  c  che 
per  militare  pacarono  altrouc,  d'età  in  età  ,  come  fi  è 
narrato  ,  con  l'autorità  de*  più  nobili ,  &  autenricati 
Scrittori,  poflb  dire  ,  ch'eglino  hauranno  in  pochi  fo- 
gli compendiato  quanto  copiofamcntc  fi  tratta  da  quel- 
li, per  la  ferie  di  longhiflimo  tempo  ,  c  così  con  poca 
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fatica ,  e  minor  fpcfa  hauranno  incefo  tutto  ciò,che  di  pro- 
ipcro,  cd\iuiierfoèfucce/loalia  Cictànoftra,  e  fuo  ter* 
r^rorio,  e  le  molte  guerre  fatte,  e  terminate  qui  intoroo, 
fi  che  tanto  gli  vni,  quanto  gli  altri  hauranno,  Ce  npn^ 
erro,  confcguito molte notitic, erudicioni  I  &vtiliam\icr- 

timenti.     ^  .  ,  , 

Seguita  hora ,  che  a  maggior  gloria  di  quefta  Fratria  io 
moftri  da  quali  Famiglie  Romane  ella  foffe  anticatncnte 
habitata ,  c  vi  fondalfero  il  lor  Cafato ,  hauendonc  noi 
molti  chiari  teftimonj  in  quelle  poche  Lapidi,eSepolchii> 
Rodi^H^  c^^^  nonal  voracctempOjtTìàa^lfalpellidcgliTagliapie. 
ùc  Fcrr.  '  tré,  ed  àinmpiego d'altri  vfi fono auanzate ,  oucro  fono 
fiate  portate  altrouc  da  gli  amatori  dell' antichità .  O* 
quanto  lodo  quella  legge  di  molte  Città ,  la  quale  total- 
mente vieta  il  guadare  tali  rparmi  antichi ,  anzi  vuole ,  che 
fianoconferuati,  come  care  gioie,  perche  àviui  caratteri 
manifeflano  la  grandezza,  le  glorie,  e  gli  habitatori  d* 
antichiflima  età ,  e  padri  di  nobili  progenie ,  e  del  tuo  pro- 
prio Popolo/  Darò  dunque  principio  da  quella,  che  u 
vede  lotto  l'Horologio,  pofta  dalGrutcro  nel  fuo  Libro 
890  intitolato  Infcriftiones  Antiqua  totius  Orhts  Romani  ,  C  la 
nurn  5.  ftenderòfopraquefte  carte  con  le  folite  abbrcuiaturc ,  ò 
fiano  notccompendiofc,  epoi  le  porrò  diftefe  per  piena 
intelligenza  di  coloro,  che  non  folTero  pratichi  di  quelle, 
&  appreflb  efplichcrò  à  parola  per  parola  quanto  conten- 
gono, fatica  certo  non  poca,  mà  bea  ricompeniata  dal 
diletto,  &eruditione,  che  fe  ne  caua,  per  capire  tali  fpr.-: 
mule  di  dire ,  che  in  tutta  l'Europa ,  oue  habitarono  i  Ro-. 
mani ,  fi  leggono  vniformamente  in  quefti  antichilTimi 
Epitaffi .  Se  qualche  pcrfona  niente  fi  curaffc  di  fapcro 
queftc  vtilifTime  notitic.,  ne'quaii  fofscro  i  Cittadini  aoftri 
di  quei  tempi  tanto  lontani  da  noi,  potrà  tralafciare  que- 
fio  fecondo  libro ,  e  paffare  al  terzo ,  perche  non  interrom- 
perà punto  il  filo  dell'  H I S  T  O  R I  A,  feruendo  il  prefen- 
re,  come  per  parcntefi,  la  quale  anco  tralafciata,  non  fi 

fcom- 
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fcompiglia  però  il  fenfo  della  narratione .  Scrìuc  dunque 
il  preaccennato  Grutero  così:  Mutine  in  relumna  ftòftinetu 
u  »rcHm,/Hpr*  ftmm  tS  HoroUgium  ante  Cariata  Itgitur ,  " 

i  I 

|G.  EGNATIVS  STATIVS  C.  F.  SALVIVSg 
I        SIBI,  ET  C.  STATIO  G.  F.  f 

RVSTICO  ET  { 
POMPONIO  P.  L.  ANTEROTI,  | 
I  POMPONIAB  P.  L.  OPTATAE  $ 
%  F.  L.  $ 

%  POSTERISQVE  EORVM  | 

I  N.  L.  M.  F.  ET.  TV.  | 

$  IN  FR.  P.  XVI.  IN  AGR.  P.  XX.  { 
I  $ 

Le  quali  parole ,  e  lettere  iniriali  cosi  fonano  diftefc . 

Ctììms  Egnntius  StatiuJ  Caif filins  Saluitts Jthi  i  & 
C AÌo  Statto  Cai/  jf Ih  Ruftico^  &  Pomponio  Publy 
Liberto  Aht eroti ,  Pomponiét  Ptébl^  Libertét  Opta* 
tjt  j  PosmtHA  leciijfim^ ,  Pofterifq\  eorum  nouum 
locum  monumenti  feeit  >  &  tumulum .  In  fronte 
feda fexdecim ,  in  agro  pedes  viginti . 


'  'La  lettera  C.  antepofta  à  nome  gentìlitio  vuol  diro  i.Epitom. 
Caio,  e  per  teftimomanza  di  Valerio  Mafsimo  ,  è  cosi  de  Ncmi. 
detto  ciall'allegrczza  de' parenti,  &  è  prenome.  EGNA*  • 
TIVS,  la  Famiglia  Egnatia  fù  Plebea,  non  perche  fofse  Cx  Iib.^ 
della  vii  conditione  de' Bottegai,  ma  perche  tutte  le  gcn-  S^j;jsfcp.' 
ti  Romane,  che  non  furono  nel  numero  delle  Patricia, 
cioè  dclli  cento  Padri  da  Romolo  infliruiti,  QhzMaJorNm 
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Gentiumy  ò  deiraggiunte  da  Tulio  Hoftilio,  che  Mino* 
THm  Gcntmm ,  ò  de  Ili  Pddrt  Confermi  li  difscro  ;  le  rima- 
nenti ancorché  per  lufcica ,  c  dignità  grandi ,  e  co/picue». 
furo  10  nominate  Plebee . 
Valer.       ST  ATI  VS .  Quì  tiene  il  luogo  di  nome  Gentiiitio,  poi- 
E  *sison        ^  ^"'^  volte  e  cognome ,  come  Cdcilius  Statiusy  &  è  cosi 
Boacf.    AtnoàSuhtiliUte,  Da  quello  pronome  deriuò  la  gente 
Statiliain  Roma,  Plebea  sì,  mà celeberrima  periMagi- 
ftrati>  Legationi,  &  altri  carichi  tutti  nobili.  Tanno  più 
pjicrcolo  Autori  mcntione,  che  Lucio  Sratio  Murco,  Capitano  Ge- 
flpirx  ncrale,  il  quale  vnitofi  dopo  la  morte  di  Celare,  primad* 
B-Jiciuii.  accóftarfià  Sedo  Pompeo,  conCafTio,  e  Bruto,  etroua- 
Hif  RoM  foli  dentro  Mo.iona  nel  longoaflfediopoftoli  daM.Anto- 
^'  '  nio,  come  fi  è  detto,  lafciaffe  quì  la  fua  defcendenza,  c 
cosi  quello,  di  cui  è  la  prefentc  Memoria ,  da  lui  hauer  de- 
dotta rorigine. 

C.F.  Ogni  volta,  che  quefte  due  lettere  fuccederanno 
ad  vn  nome  gentiiitio,  com*hora  à  quello  di  Statio,  fem* 
pre  CaìfFiliusy  oCaijFiliay  fc  il  nome  anteriore  farà  fe- 
mminino, fi  haurannoà  leggere. 

S  ALVIO .  Quella  parola  fcrue  hora  di  cognome  à  Caio 
Statio.  La  gente  Sduii  fu melto amica ,  c  di  lei  nacque 
Ottone  Imperatore. 

CAIO  STATIO  CAII  FILIO  RVSTICO.  Quefto 
douca  effer  ò  figliuolo ,  ò  fratello  di  Caio  Stttio  Saluio ,  à 
cui  tù  fatta  la  Sepoltura  comune . 

RVSTICO.  E'  Cognome  deriuato  da  gente  prima^ 
afpra,  e  rozza. 

Fiutar.     l^T  POMPONIO.  Quefta  Famiglia,  c'hebbe  la  fua-., 
io  Mura;,  origine  in  Roma  da  Pompone  figliuolo  del  Rè  NuraaJ 
Pompilio ,  fù  Patricia ,  e  Confolarc ,  &  hebbc  ancora  fog- 
getti  di  lettere,  tra  quali  fi  noma  Scilo  Pomponio  Giure- 
confulto . 

PVBLII  LIBERTO.  P/<^//W  è  prenome,  che  fi  dona-ì 
uaà  quelli,  cjV  ciano  pupilli,  Q^^Qomiìù{€4uf4€x  fubf  t 
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ò  perche  Q%\igratus  populo  fuit.  Quindi  derhiò  la  gente 
Piiblia.  Liberto  era  quello  ,  che  di  Schiauo  era  tatto 
.  .libero,  il  che  in  più  modi  fi  faccua  ,  come  apprelfo  il 
Sigonio  fi  può  vedere.  ANTEROTI  fprczatorc,  ccon- 
trario  a  Cupido  ,  ò  pure  d'amor  fcambieuole. 

POMPONl/E  P.  L.  Quefte  due  lettere  innanzi  a  Ds  Iuììc; 
nomi  gcntilitij  Pomponio, &  Pomponiar  fignificano  Pu-  ^ 
%  Liberto,  &  Puhlif  Lihcru .  Optau ,  ideft  ad  liherUtem 
tU^dy  *uel per  tejìamentum  optata ,  videlica  mxnumìffx,     ,  ». , 
F.  L.  FOE.V1IN.C  LECTlSSIMyE.Qoefto  Epiteto  p"'' li. 
moftra  la  ftima  grande,  che  Gaio  Statio  faccua  di  quc- 
fta  donna.  Qucfto  fcruo  ,  e  icrua  ,  che  furono  pofti  in 
libertà  da  Publio  Pomponio,' come  infcgnail  prenome, 
e  nome  gentiiirio,  che  riceueuano  di  quel  Signore,  che 
li  daua  la  libertà, &  il  nome  da  loro  in  leruitù  hauuto, 
in  fuo  cognome  cangiauano  ;  così  Tirone  Liberto  di 
M.  Tullio  Cicerone  fù  detto  lM.TuUus  Tiro  ;  doueua- 
no  cfTer  tanto  cari ,  &  amici  à  Caio  Statio  ,  che  fc  be- 
ne non  erano  flati  fatti  liberi  da  lui,  nientedimeno  ne 
riceuefTerodal  fuo  amoreuoliflìmo  affetto  il  pofi'cfTo  del- 
la fcpoltura,  come  comune  ,  e  familiare. 

POSTERISQVE  EORVM  .  Gli  antichi  fepolchri 
furono ,  ò  P Articolari , ò  Communi^  e  quefti ,  ò  Hcr€dtar^\ 
ò  Fdmtgliart  ,  ò  Genttlttij . 

PARTICOLARI  furono  quelli, eh' alcuno  à  fe  folo, 
è  à  fe,&  alla  moglie,  ò  à  qualchcdun' altro  à  fuo  pia- 
cere prepnraua,  e  ne  cfcludcua  gli  hcredi  ,  che  perciò 
vi  faceua  fcolpire  fopra  quefte  tré  lettere  H.  N.  S.  cioè 
HAres  JNoìi  Se^uttur^  ò  puie  ,  com'in  alcuni  fi  fcorg^ 
H.  N.  S.  N.  L.  S.  che  vengono  interpretate  Hxres  JXa?i 
Sequitur  Noftrum  Locum  SepultnrA, 

LI  SEPoLCHRI  COMMVNI  ,  hcreditari;  erano 
quelli,  quali  alcuno  a  fe,  &a  fuoi  hcredi  ordinaua  ,  e 
che  veniuano  contrafegnati  con  le  due  lettere  H.S.//-C- 
res  Scquitur  ,  ò  con  le  fcguenti  IL  H.  M.  S.  Hàfcs  Hoc 
MonimcnttémScquitHr .  F    3  LI 
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LI  COMVNI  FAMILIARI  poi  quelli  fi  diccuano; 


corche  Heredi  non  fodero  ,  e  fi  conofceuano  ,  polche 
in  elfi  ftaua  (colpito  N.D.F.E.iVJf  de  fjunilU  ex€nt\o\xtx^ 
h,L.F,Q^.  Lihrts  ,  Liherubus,  Pofterifque  Eius  •  ò  pu- 
re H.  M.  E.N.  R.  Hoc  UHonumentum  Eyjcrtém  Non  recipit. 
Pofcia  i 

SEPOLCHRI  GENTILITII  erano  quelli ,  eh' ad 
vna  fol  gente  fi  preparauano.Ciòfuppofto  concludere* 
mo,  ch'il  fcpolero  del  detto  Caio  Statio  era  nell*  ordi- 
ne delli  Comuni  familiari ,  attefoche,  fe  bene  li  duo 
Pomponij  non  erano  forfè  difuaF.imiglia,nondimcno  c5 
la  inftitutione,  e  difpofitione  di  Caio  Statio,  elfo  ven- 
ne à  farfi  familiare,  poiché  era  dcltinato  à  riceuere  gli 
poftcri  non  folo  delli  Stati j ,  ma  delii  due  Pomponij 
ancora ,  che  tanto  vogliono  fignificare  le  parole  Pofte^ 
rìfque  corum ,  e  così  per  fuccelìione ,  il  fepolcro  era  di- 
ucnuto  Comune  Familiare. 

N.L.  M.F.  ET.  TV.  Giofeffo  Scaligero  ,huomo  con 
fincera  verità  il  più  erudito  del  mondo  litterato  ,  ed  a 
cui  tanto  dcuono  i  profelTori  delle  buone  lettere,  quan- 
to la  terra  al  Sole ,  nel  vigefimo  capo  de  gli  vtiliffimi 
Indici,  che  fà  alla  raccolta  di  tutte  le  Romane  Inlcric- 
tioni  del  fudetto  Giano  Grutero  ,  lafcia  tutte  qucftc 
lettere  inefplicate  ,  onde  grand* ardire  ,  per  non  dir  te- 
merità ,  pare  à  molti,  dopo  il  filcntio  d*vn  tant'huo^no 
porfi  all'  imprefa  di  volerle  fpicgarc  ,  tutta uia  perche 
nell'andchità  è  lecito  à  che  fi  fia  congetturare  ;  il  Ca* 
ualiere  Sertorio  Orfati  ,  vnico  FrofclTorcdi  queftc  ma- 
terie, come  eruditamente  appare  in  quella  fua  dottilfi- 
raa Opera  'micùxx^CMonumtntAPAtdHind^cosi  Icefplica, 
Nouum  Locum  Monumenti  Fecit  ,  &  Tumulum  ,  Onde  fi 
comprende  ,  che  la  Memoria ,  ed  il  Luogo  era  dcftina- 
to  per  fcpoltura  di  tutti  quelli ,  che  Caio  Statio  haue- 
ua  habilitari  alla  medeiìnu. 


]  quali 


della  Famiglia ,  an- 
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IN  FRONTE  PEDES  XVI  IN    AGRO  PEDES 
XX.  Quefta  Formula  è  tanto  vfitatane  Monumenti,  cret- 
ti per  il  mondo,  che  non  può  cffer  di  più,  e  fuona  per 
tutto  Io  fteflb  ,  per  Io  che  conuicnc  explicarla  à  pieno, 
c  però  quelle  parole //t fr^/i/f  cJ*^.  dimoftrano  il  fenti- 
mento,  c  volontà  de'tcftatori,  i  quali  con  tali  claufolc 
faceuano  lapcie  di  eccettuare  >  e  fepararc  da  loro  ter-  r 
reni  vn  determinato  /patio  di  terra  ,  di  cui  priuauano  ^ 
gli  hcredi ,  e  lo  donauino  alla  Repubiica  ,  ò  à  quel  ^ 
corpo,  ò  Collegio,  ouero  Vniuerfità,  ò  a  fuoi  Liberti» 
ò  alla  propria  h miglia  ,  alla  quale  hauenc  à  feruire 
per  vfo  di  fepoltura.  Imperoche  ognVno  sa» ch'antica- 
mente non  fi  fepelliuana  i  cadaueri  dentro  le  Città  ,  c 
fc  ad  alcuno  era  concefib  ,  fi  ftiniaua  lommo  fauore» 
vietandolo  la  legge  delle  dodici  tauolc,  Hominem  mor^ 
tuum  in  vrbe  ne  [e f  dito  ,  ncut  vrita  ,  ma  lungo  le  ftra- 
de  publichc ,  c  perciò  lafciauano  quello  fpatio  di  ter- 
reno ,  che  confinaua  con  la  (Irada  di  lunghezza  verfo 
il  campo  quanta  à  loro  parca  ,  e  di  largherà  medefi- 
mamente  a  loro  arbitrio  :  £  tutto  quefto  fpatio ,  che 
nelle  fcpolcrali  Memorie,  era  col  numero  dc'piedi  no* 
tato,  diuentaua anche  tutto  religiofo»  incontaminato,, 
&  intatto ,  ne  poteua  elfer  venduto    perche  era  facri-  Apufd 
legio  ,  ne  fi  poteua  impedire  il  fentiero,  ch'à  quello  j^**^^*  . 
conduceua.  Dunque  il  iWlro  Caio  dilfcgnò  per  que-  c  P 
fto  fuo  fepokro  ledici  piedi  verfo  la  ftrada  ,  eoe  Rorc. 
fronte  ,  e  poi  ^enti  verfo  i  campi  ne  milurò,.  che  tanto 
fignifica  tn  i^^ro.  Vedi  il  Lambina  fopra.  Oratio  y  ouc  ,-, 
ciplica  i  due  vera  leguentu  Sac.  «. 

Miiie  pedes  in  fronte^  trecentum  cipfus:  in  ag  runt 
Hic  dabat  ;  hxredes  momvìentum  ne  fequeretur . 
Dirò  ancora ,  che  quando  il  Teftatore  era  più  ricca 
di  terreni  affijnaua  aiicor.i  maggior  numero  di  piedi 
per  il  luogo  eletto  al  fuo  feporcro>  come  in  tanti  cippi 
appaiifce Molte  voJtc  ccianJio  fi  poneuano  quelle  pie 
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tre  (cnza  alcuna  lettera  ,  eh*  cfplicaflc  il  nome  »  ò  co^ 
gnome  de'Sepolti,ma  femplicemente  il  numero  de' pie- 
di, e  non  altro ,  come  per  cfempio  e  quello ,  che  fitro- 
na  fin*hora  in  vna  Chicfa  antica  à  Corticella  ,  luogo 
lungi  il  Panaro,  doue  è  traditione, che  vi  folTc  accam- 
pato vna  volta  Tefercito  Romano  ,  per  i  baftioni ,  che 
turtauia  fono  in  piedi ,  lontano  da  Modona  fctie  miglia, 
che  ftà  fcritto  cosi ,  &  è  come  legge  Sepolcrale  ,  che 
forma  tale  la  chiama  il  dotciffimo  BrifTonio. 

«t»  m  W  €49  i4»  i»  0 

{  InFr.  P.  Xir.  I 
I   InAgr.P.XVI.  | 

Per  vitimo  fi  vede  effigiato  in  detta  Lapide  vn  Spa*- 
uiere,  ò  Falcone  d'ambii  lati,  vno de' quali  afferra  vna. 
Lepre;  il  che  viene  a  dinotare  ,  che  Caio  Stauo  lì  dc- 
lettaua  grandemente  della  caccia  ,  perche  fu  vlo  anti- 
co di  fcolpire  Tarme ,  e  Tinfcgne  di  ciafcuno  ne  fepol- 
cri;  i Littori  vi  faceucno  effigiare  le  fecuri,  &  ìhìcì\ì 
Mifuratori  i  fuoi  ftromenti ,  i  Trombetti  vi  hanno  le  ti- 
bie, ò  fiano  flauti,  e  la  tromba,  come s'oflTcrua  in  Vir- 
gilio, il  quale  induce  Enea  improntare  nel  Sepol- 
cro di  Mifcno  quelle  cofe,  che  gU  furono  più  a  caro, 
.  ^  e  che  con  diletto  adoperaua  nella  lua  profcffione. 

—  wgentt  mole  fepMlchrum . 

ImfofuityfuAqtte  arma,  VirOy  remumejne  ,  tubamque, 
E  così  diuifando d'altre  cofe  praticate  invita  da  quelli, 
rch.di  ch'in  tal  luogo  fe  ne  giacciono- 

fina  c.     Euui  parimente  nella  fommità  di  detta  lapide  vna 
fcudella,  ò  tazza  non  molto  grande  ,  di  quella  forma, 
ches'àdoperaua  ne  facritìcij  per  gettar  fui* Altare, ovi- 
no, ò  lacre,  ò  altro  liquore  all'vfo  della  lor  vana  religio- 
ne 
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fie,&cra  nomato  Prafericuliém  V4s  sneum  \  fine  anfdl 
nel  ches'inferifcc  à  tutti  i  riguardanti ,  e  poderi,  U 
pietà  di  coftui  nel  far  offerire  facrificij    à  falli  Dei. 

Sotto  al  moderno  arco  dcirHorologìo  al  dirimpetto  d? 
Caio  fi  vede  vn'altra  bella  lapide,  con  vna  mezza  figu^ 
ra  di  huomo  togato ,  e  fotto  vi  fi  leggono  le  fcguenti  pa- 
role SEX  ALLIVS  L.  F.  cioè  Sextus  Allius  Lue ^ fi- 
Itus.De  Sexiìfs  Liuio  lib.3o.fù Famiglia  Confolare,  co- 
gnominata Laterana  Sabina  ,  Scxtina  ,  &  ancora  DcFimìi. 
Sextilia.Dclla  famiglia  ne  difcorrc  rVrfino,&affcr-  Ro»*, 
majCffcr  la  medefima  con  l'Elia,  ouero  Ailia  ,  Plebea 
5Ì,ma  antica,  e  riguardeuole  per  i  primi  Magiftrati,e- 
fercitati,  e  maflìmamentc  perii  Confolato  yCx  come  fin' 
hora  fi  vede  nel  le  memorie  del  Campidoglio. 

Il  nome  SESTO  fignifica,  che  quefto  nobil  foggetto 
era  il  fefto  figliuolo  ,  per  ordine  ,  dal  ventre  materno 
vfcito  :  fi  come  Lucio  fuo  padre  era  così  nomato ,  at- 
tefoche  era  venuto  al  mondo  ipfo  tnitto  Incis ,  ouero, 
com' alcuni  intcrprecano,aX«f«w(?w/^/v/£'/r«/r//,chetan-  fuc.  de 
to  tempo  furono  nel  fupremo  Magifirato ,  qui  in  Modo-  Nora.  Ra- 
na, quando  ella  era  forco  li  Tofcani,  che  come  nationali, 
erano  anch'c/fi  Modoncfi,e  rutti  queJli,che  qui  /ono  na- 
ti, fe  bene  erano  oriundi  di  Francia,  Tofcana,  Roma,c 
d*altri  luoghi,  come  huomo  dice. 

Nel  fepolcro  de'Signori  Balugoli  ,  il  quale  fu  ritro- 
uato  fotto  terra,come  tutti  gli  altri,  che  fono  d'intorno  il 
Domo, i quali  al  prefente  fono  di  varie  Famiglie  ,  che 
fcU  appropriarono,già  più  tepo  e, fi  legge  queftoEpitafio 

i  ET  I 

I     CìVERCONIO  AGATONI  | 

I         MARITO    OPTIMO,  g 

1    ET  LVCIFER.E  LIBERTìB.  | 

f  IN  FR.PXX  IN  AGR.  P.  XX.  * 
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L'VLTIME  ABBREVIATVRE.  com'cfplicatc  di  fo- 
pra  »  cosi  noa  hanno  bifogno  di  nuoua  dichiaracione» 
fignifìcando»  chela  fudetta  Claudia  affignò  per  ius  del 
proprio  lepolcro  venti  piedi  verfo  la  llrada  ,  e  venti 
ver/o  i  campi  à  fe  flcOa  j  al  marito  >  tSc  a  Lucifera  fua 
propria  libertà. 

.  La  Gente  Claudia  »  ch*ancor  Clodia  /i  diceua  ,  ftt 
Gente  Patricia ,  della  quale  fìi  autore  Tito  Tatio,  con- 
forte di  Romolo  >  da  quella  nacquero iPulchri,  i  Mar» 
celli,  &  altre  famiglie  nobilillìme. 

Q^VERCONIO.QVINTIO,  Dalla  Famiglia  Quin- 
tia ,  deriuorono  i  BarhAti ,  i  Cri/fini  >  /  CencmnAti  »  i 
lUminimy       Fenni  ,  i  Capitùiini  ydrì  CUudij . 

ET  LVClFERyE  LIBERTìE.  Qucfta  Signora  non 
f^lo  fu  contenta  di  farne  incauare  ,  ornare  ,  &  erigere 
il  fepoJcro  per  fe  fteffa»  e  per  il  fuo  caro  marito  cele* 
braro  da  lei>  mercè  la  di  lui  bontà>cal  nome  d'ottimo» 
ch'ancora  volle  >  eh'  effo  forte  conimune  alla  nomata 
Lucifera  fua  Liberta  ,  come  benemerita  della  fua  prò* 
pria  cafa  ,  crtcndo  che  i  padroni  concedcuano  à  fuoi 
Liberti  queft*honore>  e  quella  comunanza  della  fcpol- 
tura  ,  quando  con  fedeltà  ,  amore  ,  e  perfcueranza  fi 
portauano  bene  verfo  loro.  E  di  più  paflaua  trà  quc- 
fli,  e  quelli  tal  conuentione>  ch'i  Liberti  doueffero  la- 
Iciar'à  Patroni  la  metà  dell' heredità  loro  ,  e  quefti  la 
Turnebo  iel^i  parte  a  Liberti ,  come  nella  terza  Verrina  di  Ci* 
iù  Aaa;r  cerone  appare  .  Nel  lembo  poi  di  quefto  Sepolcro  vi 
fono  intagliate  quefte  cinque  lettere  H.M.  H.  N.S.cioc> 
Hoc  Monumcntum  H^rcs  Non  Sequitur  .  Quieft'^altra  for-. 
mola  è  triuialifsima  ,  e  la  fua  intelligenza  artai  gufto- 
fa  a  gli  eruditi»  e  pero  è  bene  efplicarla  .  Si  deue  dun- 
que faperc ,  che  da  principio  era  pcrmefso  a  tutta  la 
gente  di  qualche  Famiglia  il  ius  del  Sepolcro,  ò  Monu- 
mento, ma  poi  in  progrefso  di  tempo  fu  modificato  da 
nicdcmi  padroni,  a  cjuali  mancando  la  linea  retta  per 

diietta 


nir, 


secondo:  fi 

difetto  di  prole  ,  godcuano  ben  efsi ,  eh*  i  fuoi  herc- 
di  haueffero  le  fue  loftanze  ,  ma  non  già  il  pofleffo  ,  ò 
comunanza  della  Sepoltura;  di  maniera,  che  con  quel^ 
le  cinque  lettere  efplicauano  la  loro  intentione  ,  e  così 
niuno  de  glihcredipiù  fi  poteua  porre  in  tal  Sepolcros 
perche  erano  priuati  di  quello. 

Due  arbori  fi  vedono  parimente  fcolpiti  nella  fac« 
ciata  di  detto  Sepolcro  ,  e  fono  due  pioppe,  pianta  fu- 
nebre» com'ognVno  si,  recata  da  Hercole, quando  fc 
ne  ricornò  dall  lnferno,  che  però  achtrujtd  fi  chiama;  di 
quefta  fi  faceuano  corone,  e  fi  inghirlandauano  il  capo 
quelli,  che  celebrauano  l'efscquie  ,  ò  giuochi  funebri, 
com'erudìramcnte  ofserua  Seruio  nel  Quinto  dell'Enei- 
de (opra  quel  verfo,  &  altroue;  Cdtera  populea,  veUtur  Vctf.U4. 
fronde  iuuentus  .  Si  può  anche  dire  »  che  i  due  arbori  piecr.Val. 
detti  fiano  fecchi  ;  perche  la  morte  priua  ogn'  vno  di  i.jft.uicr« 
vita . 

In  tefta  poi  vi  fono  due  felloni  pendenti ,  a  quali  è 
attaccata  vna  pigna  ,  fe  io  non  vò  errato  ,  Sò  che  la 
Pigna,  ò  Pina  fi  fcolpiua  ne  /epolchri  ,  ad  imitationc 
forfè  di  quello  de'Scipioni,  e  fignificaua  T  immortalità 
dell'anima,  com'infegnano  gli  ofseruatori  delle  cole  ^f^arf^' 
antiche,  e  fopra  quello,  che  guarda  la  porta  della  ^g. 
Cattedrale  euui  vn'animale,  con  quefta  parola  fopra  il 
capo,  CITO.Che  bcftia  fi  fia,non  fi  conofce  bene,ma  ben 
moftra  d'effcr  molto  animofa  ,  e  feroce  ,  onde  fi  può 
congictturare,  ch'alluda  alla  brauura  di  QJ/ererconio, 
&alla  fua  preftezza,e  diligenza  nelle  fue  imprefe  quan» 
do  viueua. 

E  fegucndo  noi  per  ordine  di  quelli,  che  fono  ia^ 
torno  la  Cattedrale  qui  porremo  il  Icguente. 


Dici 


«4  LIBRO 

^  w»    m  «HM»»»^»  ^ 

*  i 

I              D.    M.  i 

I         C.  MATERNI©  t 

I           VETERANO  | 

I          EX  PRAETOR  I 

I           MATERNIA  Ì 

1            BENIGNA  i 

i               FILI  A.  f 

ET  M.  AVRELIVS  f 

MAXIMVS  i 


1 

i 


I  OB  MERITA  I 

ì  EIVS.  i 

i  {r 

D.M.  Dys  M4Mttés,pi\x  abbaffo  diremo  diquefta  vfita- 

tìffima  formula  ^ 
MATER.  Dalla  famiglia  Materna, radice  di  tant  altre  ta- 
migli  nobili,  deriiiò  il  detto  Caio  Matcrnio. 

QVINTIANO,  la  ftirpe  J^i^tta ,  diftrutta  Alba  ,ft 
trafportata  aRomadalRè  Tulio,  e  fù  nommata  tra  le 
Patrific  ,  feconda  madre  di  tanti  fog§cttrecccllenti,co. 
me  iì  è  detto  di  fopra. 

VETERANO  :  Quelli  che  profe/Tauano  l'arte  militari, 
s'eglino  erano  pedoni  dopo  hauer  guerreggiato  ,vent' 
anni, erano  fatti  emeriti  ,& cfftnti  dalla  milita  ;  fe  Ca- 
nalieri,  paflato  il  decimo  anno,  erano  per  tufi  dm  ^  & 
honcstam  LMijfienem  ancor*  eflfi  liberi  dal  militare,  ec- 
cettuato qualch'  opportuno  bi fogno  di  kacciarel  ini- 
mico. Si  può  dunque  inferire,  che  qucfto  Signore  tol- 
fe  homo  d'arme  ,&  terminati  i  Tuoi  Stipendi;  dopo  eflcr 
flato  Pretore  longo  tempo  ,  conforme  la  legge  ha^eU 
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fc  Ottenuta  la  folita  quiete.  Si  può  dire  ancora,  clic  fia 
cognome  proprio.  MATERNIA.  La  Famiglia  de' Ma- 
terni fìi copiola  d*altre  nobili .  BENIGNA ,  cioc  quella , 
^U£honis,&  digms  Urgitur.  ET  MARCVS  AVRE*. 
LlVS.  MARCVS,  ÌA^i^Ql  djcdaftturMartioMcnJc^  Val. Ma 
geniti, Z  ys^^y  le. 

AVRELIVS.  La  Famiglia  AVRELIA  fu  d'orìgine  ^^^^^^ 
Sabina,  Plebea,  mi  nobile  ,  Confolarc  ,  Ccnforia  ,  o  scoirL^ 
Trionfale  ,  ancora  fu  ella  diftinta  in  tré  famiglie  ,  cioè  Rccì, 
COTTA,  CRESTA,  e  SCAVRA. 

MAXIM VS.  cioè  primo  loco  nittts  ,  ouero  dalla  Fa- 
miglia MASSIMA  fparfa  in  tante  Cafc  nobili .  Di  modo 
che  Maternia  fuddetta ,  maritata  à  Marco  Aurelio  Maffi- 
mo,  drizzò  queftoHpitafìoà  Gaio  Matcrnio,  &c. fuo  pa- 
dre,  così  richiedendo  i  meriti  di  lui .  Di  più  effigiata  fi  ve- 
de in  baffo  rilieuo  la  tefta  di  qucfto  Signore ,  c  di  lotto  vn 
Sparuiere ,  con  Tali  aperte ,  che  moftra  lo  sforzo  fuo  natu- 
rale d*inuadere,  c  pigliar  la  preda.  Nel  fondo  poi,  for- 
mato fi  vede  il  Trichlinio ,  con  tutti  gli  ornamenti ,  che 
pieni  d'eruditioni  rendono  chiari ,  &  intelligibili  molti 
luoghi  ofcuri  de  gJi  antichi  Scrittori  ,  del  qual  Tri- 
chlinio ,  perche  ben  todo  habbiamo  à  fauellare ,  quindi  è , 
che  per  adeflb  non  diciamo  altro .  Vi  fi  vedono  poi  moltT 
altre  figure,  comcla  Fama  con  l'ali,  la  Gloria,  e  fimili, 
le  quali ,  fi  come  non  fono  otiofc ,  ne  fenza  miftcro ,  cosi 
tutte  vengono  a  celebrare  le  doti  nobili  di  qucfto  Sogget- 
to>  &  à  renderlo  confpicuo  a'poftcri  per  il  fuo  valore; 
Quindi  altresì  fi  conofcc  il  modo  d'immortalare  gli  Heroi 
anco  con  uli  marmi,  c  figure. 

Poco  difcofto  fi  vede  vn' altra  bclliflima  Lapide  vaga- 
mcnce  lauorau  con  tali  parole . 
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JigÉzud  by  C^oogle 


LIBRO 


i  C.  EGNATIVS  PRIMICENIVS  | 
1  APOL.  SIBI  ET  SVIS  t 

1  M.  HELMONIVS  ATTICVS  AP.  SIBI  | 
I  ET  ELONIAE  HECATE  VXORI  ET 
M.  HELMONIO  M.  F.  TAVRO  FILIO 
LIBERTIS  LIBERTABVSVE.  % 
%  t 

'^PRIMIGENIVS,  è  il  medefimo  ,  che  Trìmogcnitus. 
rcflus  1.  p.  ^^^^^^^ frimigenitts  m  quello ,  che  s*im priincua  con  l'ara- 
tro tirato  da  vn  bue ,  &  vna  vacca  nel  dileguare  l'ambito , 
€  giro  della  Cfttà. 

APOLLONIVS  .  Il  citato  Caualierc  Orlati ,  tiene 
Jib.  JJ^'  probabilmente,  che  tal  cognome  dalla  Città  Apollonia 
deriui,confcruato  nella  Famiglia  Egnatia  per  la  dolce  me- 
moria della  loro  antica  Patria ,  é  trouandofi  tre  Città  infi^ 
gnitediqueflonomc,  (la  quella  della  Prouincia  Cirene  • 

M.  HELMONIVS  ATTICVS  APOLLONIVS. 
ATTICVS,  cognome acquiftato da! primo,  chccomin. 
ciò  à  parlar  Greco  m  Roma ,  onde  la  di  lui  defccndenza , 
'  dalla  quale  molt'altre  Cafc  nobili  fi  diramarono ,  fù  co* 
gnominata  cosi .  Vedafi  Cicerone  in  più  luoghi,  &  il  Ma- 
nutio  nelle  molte  lettere  ,  che  quello  Icriue  al  magna- 
nimo, e genei^ofo  Cittadino  Romano  Pomponio  Atiico, 

HECATE, Nome  di  Diana,  importo  adElonia  per 
protettione  ;  il  redo  poi  è  ciiiaro .  Di  manici  a ,  che  qucfto 
Sepolcro  fu  comune,  e  fanriliare,  perche  Caio  Egnatio 
Primogenito  Apollonio  lo fabricò  per  fe,  e  per  i  luoi,  c 
Marc"  Helmonio  Attico  Apollonio  anch'elfo  vi  concorfe 
per  fe  fldlb  ,  e  per  la  Moglie,  Elonia  Hecate,  per  M. 

Hcimo- 
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Helmonio  figliuolo  di  Marco ,  e  per  Tauro  fuo  figliuolo , 
e  per  i  Tuoi  Liberti ,  c  Libcrtc . 

Accanto  il  fopraJctto  fi  contempla  vn'altro  vaghilfimo 
marmo  coail  pi  dente  Epitatìp* 

t  ■  .  à 
I      •;  ^   VIVVS  VIVIS  FECIT  •  | 

{  *     LVCRETIVS  L.  L.  PRIMVS  { 

$  VESTIAR.  SIBl  ET  { 

I  t.  IVCRETIO  L.  L.  ROMANO  $ 

I  VESTIAR.       ET  { 

$  DECIMIAE  L.  L.  PHILEMATION.  | 

i  ROMANI  MaTRI,  $ 

I  1 


Il  nomato  Lucio  Lucrcdo  deriuaua  dalle  gente  Lucrc- 
tia ,  Patricia  MinorHmgcntìum  >  che  fu  ConfoUre  y^^XiCO 
Trionfale^  &i  Tuoi  Con  foli  furono  nomati  Trici^tinìy  3c 
Fl/iHì,  Fu  ancora  Plebea  >  mà  illuftre  per  la  dignità  di 
mo!t*huómini  Confolari,  che  cognominati  furono  Vef^ 
pilli  >  Valli ,  oplU .  Di  quella  Famiglia  fli  Lucretio  Poe- 
ta, chQ[cn{{(:  de  r erum^atur a  y  il  quale,  hauendobeuuto  pa'  c.jill 
vn  certo  liquore  amatorio,  venne  in  tanto  furore»  che  da 
fe  ftertb  s^ammazzò. 

L.L.  Lttcìf  LibertuTy  queftc  due  lettere  compendìofe 
già  (t  fono  dichiarate  innanzi  %  e  però  più  non  Tefplica- 
lemo.  . 

PRIMVS  VESTIAR-  cioè  Primicerio  delle  Sacro  uzS: 
vcfti,  e  fopraftantca'Scrignidiquelle»  i.  ci. 

DECIMIiB»  G^^r/I>.-r;;w/tf  fu  nobile  per  il  Confolato» 
dalla  quale deriuaronoj  F/4rt/»  schorcn? . 

PHILEMATION.  Qucdavoce  /Ignifica  foauità>  o  ìnElca.s. 

però 
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però  fi  può  dire  ]  che  Decimia ,  per  la  gentilezza ,  &  aitìS 
bilità  de*  fuoi  coftumi ,  e  per  i  nobilifTimi  tratti ,  che  regna- 
no in  tante  Matrone ,  meritaffe  vn  tal  e  encomio . 

Il  fenfo  di  quefto  Epitafio,  ancorché  dal  tarlQ  del  Tcm^ 
po  in  parte  fia  roficato  »  vuol  dir  così. 

£uch  Lucreth  ,  Uèert»  di  Lucio  ornato  del 
primo  carico  di  diffenfart  le  fdcre  vefti  ,  ef- 
fe ndo  vino  faffricò  ti  Sepolcro  per  fe  flejfoy  (!r  € 
Lucio  Lucretio  9  Liberto  di  Lucio  Romano  de  co» 
Tétto  dell'  ijhffk  dignità  ,  &  k  Decimia  Lihertx 
di  Lucio  s  molto  amabile ,  e  Madre  di  Romano  » 

pur  tutti  vini . 

Da  quello  faliremo  ad  vn  bellifGrao  Audio ,  foftenuto 
in  alto  da  alcune  colonne  di  marmo,  che  feruc  per  coper- 
chio dVna  bottega,  nel  cui  mezzo  fi  leggono  le  feguenti 
abbreuiature. 

W  HH  UN  MI  HM  m      W      M>)  mm^Wk  C« 

!  * 

I  D.    M.  { 

1  APPEIENA  C.  F.  PHILVMENE  { 

%  FLAM.  MVT.  ET  P.  TITIO  % 

i  SABINO  MARITO  VIVA  POSVIT.  { 

i  % 

D.M.  Significano  qucftc  due  lettere,  che  i  marmi  tut- 
ti, oue  faranno  fcolpice,  fono  fatte  per  occa/ìone,  e  me- 
moria di  Sepoltura ,  e  vogh'ono  dire  Ois  Minibus  ,  e  ft 
deucauuertire,  che  la  lettera  D.  non  folo  s*cfprimccon-. 
vna  vocale  fola,  mà  tal  volta  con  due  in  quefto  modo 
Dijsy  de  Dc/s . 

MANES-.  L'anime  noftrcvfcite  da*  corpi  erano  da  gì* 

antichi 
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antichi  cosi  chiamate.  Quefto  vocabolo  fignificà  altresì 
ìDeifupcrni,  c  Dei  infernali,  perche  manamt  per  tutto,  Fcfloj  lir; 
diceua  Fefto  .  Ma  più  propriamente  s'intendono  i  Dei  m. 
fitterranei,  fotto  la  cui  poteftitcncuanoi  Gentili  eflcrui 
ranimo,  a' quaii  tré  volte  Tanno  offeriuanofacrificij,  per 
hauerli  placati ,  e  perciò  à  tal  fine  fcolpiuano  fopra  i  Sc- 
polchrìD.M.  Vedanfi  piùcopiofamcntcle  jV^wr/tf  Sre- 
fcUme  car,  52. 

U  fenfo  di  quefto  Epicafio  è  tale. 

Jpfeiefta ,  defcendctt  dalla.  Famiglia  antickijftma 
degli  Appi/ ,  Figliuola  di  Caio  (  ouero  illujlriffima. 
Donna ,  )  che  quelle  due  lettere  C,  F,  pojfono  dire 
tvnoy  e  r altro  ^  detta  Filumena^  SacerdoteJpL^ 
Mdonefe^  che  tanto  fignificano  quelle  due  ahbre* 
uiatare  FLÀM,  MVT,  feci  fabbricare  ,  mentre 
^     viuea ,  // prefente  Auello  k  fe  medeftma ,     a  Titio 
Sabino  fuo  marito  ,  il  quale  tirana  la  fua  linea 
dalCantichi^ma  Gente  T ttia ,  Plebea ,  ma  nobile , 
^  in  riguardo  del  T ribunato  chiara ,  e  con'fpicua , 
e  molto  nota  ,  mercè  le  leg^i  promulgate  ;  e  più 
volte  la  vediamo  nominata  %  onoratamente  da  Ct" 
cerone  ne  IT  Epiftole famigliari ,  e  di  più  Ctjfer  co^ 
gnomindto  Sébino  t  accrefceilfuo  pregio  y  perche 
anco  quella  Cafa fu  molto  celeb  re ,  come fi può 
$fierHarc  in  Appiano  Alefjandrino . 

Non  lafcierò  di  dire,  che  Flamines  fi  dice  ancora  in  vdfang, 
feflb  fcminino ,  onde  fi  può  dedurre ,  ch'Appeiena  Modo-  J  Lacio  l 
ncfc  foflc  Saccrdotefla  di  Giouc. 

A  man  finiftra  poi,  vcrfo  mezzo  giorno,  fi  vede  vn'altro 
bel  Monumento  loftcnuto  da  colonne  di  marmo  molto  be 
lauorate,  fotto  del  quale  euui  vna  bottega  d'Orefici,  e  nel 
mezzo  fi  legge  la  feguenrc  Infcrittione ,  che  fc  bene  dal  te* 
po  roficata  rimane ,  tuttauia  ci  dà  chiare  qucfie  parole. 

G  BRVTT. 
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mVTT,  AV RELIANT  a  R 

fiujE  mvssolani  patron,  et 

ASTERf*  a  F,  NEPTl  MARCELLI  EX  CObClr. 
ET  MARINA ,  ET  GALLICANI  CONSS*  . 
ORDINARI  QViE  VIXIT  ANN.  XXXVIL 
MENS.  X.  DIES  XVJL  OB  MERITA  .i 
HONESTATIS,  ET  CONCORDIìE  CONIVGALIS 
FLVITALIS  V.  C  PROTEO  ET  NOTARlViS 
VXORI  AMANTISSIMìÈ, 
ET      SI  ^  ''Bl, 

Pritna^  ch'io  ftcndi  à  longo  la  fcritta  Epigrafe  ,  di-." 
chiireròlefeguemivoci;  &  PATRONV5  laràin  primo 
luogo;  Dignità inftitutraxia Romolo,  CiCj^icl SigODre ,  c* 
haucua  tal  carico,  era  tenuto  amare,  protegerc , -e  difen- 
dere iftioi  Clienti,  com'il padre  i  propri)  iigliuoii;  No 
lolo  la  Plebe  di  Roma  hebbci  fuoi  Patroni,  ma  le  Colonie 
del  P.  R.  gli  haueuano  ancora,  i  quali defendcuano  le  loro 
liti,  clcdccidcuano.  A:  il  Senato  approuaua  le  loro  fea-* 
tenze>  .  .v. ,  *« 

EX'COMIT.  Cowtes  Arrono  già  quelli  ,  chctielle 
l  i.fjpi  Corrili  diceuamdcJ  primo  Ordine,  &  erano  d'otto  fortf^ 
^'^^'f  come  fi  può  conofcerc  nel  fudctco  Volfiingo Lazio . 

CONSS,  ORDINARI.  Confoli  Ordinar]  erano  quel- 
li ,  chefidic^uano  anco  Ma^giori^.c.fi  nominauano  ne* 
Faftj ,  e  rutto  ciò ,  che  feguiua  nell'anno  del  lor  Magiftra- 
to  fi  notanaine-gli  Atti  publici , 

V. C.  Qucfte due  icttcrc  pòflbno  dire  rJr  tou/u/drsf^ 
*  ^    ^^'^'•^^^'^  •  L Vlcima  cfplicarione  piace  più , perche 
xii!  '  non  /oloi Senatori,  mà  altresì  i  Goucrnatori  delle  Pro* 
uincie  erano  così  chiamati . 

PROTEC  Prmaor  non  foio  s'intende  per  quello ,  che 
Cip.  jj.  rfìft^dc  le  caufe  ,  ma  ctiandio  ,  per  quel  Signore ,  che 
teneua  i  libri  dell'-cntrate  publiche, 

"  NO. 


SECONDO.  9^ 
NOTARIVS .  Graa  Dignità  fu  qucfta 
come  la  dcfcriuc  Caffiodoro,  c  fcruiua  per  gradino  di  fali-  ^ 
re  a'primi  Magiftrati,  com  c  noto,e  quel  Pcrfonaggio,  che 
ne  era  decorato»  non  folo  fcruiua  al  Senato,  ma  haucua 
ancora  apprelTo  di  fc  i  Scrigni  del  Pretore  nelle  Prouiucie,     '  "  * 
c  col  nome  di  Cancelliere  fi  direbbe  bora.  Ma  veniamo 
hormaial/cnfodell'Epitafio,  il  quale  ètalc,fenonerro. 

Fluitale  huome  cUri(fim0 ,  foprafiante  alP  entrate 
fublichc ,  e  Cancelliere  edifici  quejlo  Sepolcro  alU 

-ii'  :  /uiLémdntiJimamoglit  BrHttià  AurelidnéyFiglÌ€ 
di  I4uf olano  Patrone ,  ad  After  in  Figliuola  di 
CaioNipote  di  Marcello^ /oggetto  de'primidel- 
j     la  Corte  AuguftaU ,  e  di  Marina^  e  Gallicano  Co»- 

t  foli  ordinari ,  la  quale  vijfe  anni  3  7.  mejt  i  o.  e 
giorni  ij,  cosi  richiedendo  i meriti  della  fua  ho- 

'.a^  nejìàtt  concordia  comugale ,  e  s'intefe^  cheti  detto 
Seppero  hauej[e  a feruire  anco  per  luijlejjo  • 

Alla  tefta  Scttcntrionaf  e  di  quello  fi  vede  ilTrichIinio, 
effigiato  anch'cffo  tanto  bene ,  che  non  fi  può  defiderar  di 
più;,  del  quale,  com'altresi  di  quell'altro,  che  nella  lapi- 
de di  Quintiano  accennai  di  fopra,  ne  fi  mentione  Cu* 
glielmo  Filandro  nel  Commento  publicato  da  lui  fopra 
Vitruuio,  cosìfcriuendo.  Mutine  etiamfcalptum  in  mar»  lib.^.c. 
morihus  fingali s  iacentem  in  It^o  hominem ,  fubie^lo puluiU 
lo  cubito ,  appofita  ad  leóìum  tripedt  menfa  ;  e  poco  dopo 
foggiunge.ch',  effendo  detti  Trichlinij  beUiflìmijhà  ftima-  ^ 
to  bene  delinearli ,  &  imprimerli ,  come  danno ,  e  però  fi  ^ 
vedono  imprelTi  in  detto  fuo  Commento  ;  Mutinenfmm , 
t^nod pule herr ima  vidcbantur ,  fig uras  fubtunxi .  Qui  non 
e  luogo  trattar  de*  Tnchlinij,  perche  tal  dottrina  c  nota 
per  tutti  gli  Antiquari],  quanto  polfo  dire  à  mio  propofito 
e,  che  le  cene,  econuitipublicifipraticauanonciritalia,  ^^j^  ^ 
i  fine  di  congiungere  ma  ggiormente  gli  animi  dc'Cittadi-  f  oi.  c'  k 
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ni  d  prò  della  Patria ,  e  mantcnimcnro  dcH'a mor  fcambic- 
V         uolctrà  loro.  Qiiiadi  kriffc  Plutarco  ne'fuoi  Problemi 
Conuiuali,  ch'i  Romani  lodarono  molto ,  e  frequentaro- 
no quel  detto  dVn  Galant'huomo,  il  quale  folcua  dire  d* 
haucr  mangiato,  e  non  cenato  quel  giorno,  c'haueua  ce- 
nato folo,  come  che  la  cena  ricerchi  in  ogni  tempo  vna^ 
certa  comunanza ,  e  congiuntionediletteuole della  vira» 
c  del  vitto  con  gli  amici,  che  però  diffe  Seneca  neirEpil- 
Vifccraiio  tola  ip.  yifcerttio fine  Amico  èfi vita  Lcouis  ^  é*  Lupi.  Da 
èBanchct.  tutto  ciò  lì  può  dedurre ,  cheli  detti  Signori  foifero  Coliti 
Anr  eh  di  ^^^""'^•^^g^*^"^*^*pcrricrearhconragionamcnti,  &  al- 
Sa"f.  c.  ìq\     trattenimenti  honorati . 

In  capo  poi  verfo  mezzo  giorno  ftà  fcolpito  Vn'huomo^ 
che  tiene  vn  porco  per  le  zampe  anteriori,  quafi  li  faccia 
carezze;  queft'animalcc (imbolo d'obbedienza,  eflendo 
oiTequiofilIimo  verfo  il  padrone,  ckenehàcura,  c  deno- 
Moo.  Par.  tu  l'affetto  di  quefto  Signore  ai  fuoDucc,  fe  poi  cvnCiii- 
57.  g  j^ig  inferifce  l'amore  del  Sepolto  alla  caccia  • 

Vi  fono  parimente  nello  ftefTo  lato  vn  Archipendolo,  & 
altri  ftrumcnti ,  ch'adoprano  gl'Ingegnieri ,  indici]  chiari^ 
ch'ei  fofTc  perito  di  fabbricar  machine ,  &  al  tri  ordigni  nC 
gliefercicijConformclVfodi  quei  tempi.  Trouafi  vn'altra 
lapide  fottol'Horologio  verfo  la  piazza  con  le  feguenti 
parole . 

I         p.  PO  i 

}  MPO  i 

{  NIVS  { 

{  ANTE  f 

$  KOS  i 

i  COPO.  $ 
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secondo:  loi 
Le  quali  per  clTer  noce,  mercè  T efplicationi  già  poftc, 
non  occorre  dir  altro . 

Dalla  piazza  paflarcmo  al  Campanile  della  Cattedra- 
le, il  quale,  come  tutto  di  marmo ,  è  pieno  di  lapidi ,  e  fi- 
gure di  bafso  rilieuo,tolte  da  irantichc  rouine  della  Cirtà, 
che  con  la  bellezza,  e  nobiltà  loro  fin' bora  teftificano  U 
magnificenza  delle  fabriche  alzate  da' noftri  Cittadini  al 
tempo  della  Romana  Republica.  Tràquefte  fe  ne  vede 
verfo  Ponente  vna  belliffima  con  quattro  figure  da  mezzo 
insù,  purcdibaflforilieuo,  le  quali  fignificano  due  Cop- 
pie felici  di  Marito,  e  Moglie,  cciafc una  tiene  le  fue  let- 
tere cosi. 


CSALVIVSCL.  I 
I AVCT  VS  APOLL.  | 
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I  SALVIA  C.  F.  I 
I  PRIMA  FECIT.  I 


Sotto  le  tcfie  inferiori ,  vi  fono  quefte  altre  parole . 


r  ■  V. 

I  P.  PLOTIVS  P.  L. 
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VRpANVS 
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L'intflligenzadi  quelli  Epitafij  dipende  dalPefplica- 
tionc  già  data  di  fopra  ne  gli  altri  .  Solo  aggiungerò 
per  maggior  chiarezza  del  primo ,  che  la  voce  A  V  CT  VS 
è  cognome  ^jofto  à  Caio  Saluio  ,  ò  perche  felicemente 
crefcclfe,  ò  dalle  ricchezze  radunate  mimmcnfo,oucro' 
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dagli Iionori,  c dignità  ottenute,  ò  pure  dalla  copia  de* 
beneficj  confeguiti  per  dono  d*huomini  principali:  fi  co- 
me queiraltiro  vocabolo,  PRIMA,  il  quale  è  prenome 
dato  à  Saluia ,  ch'ella  fu  la  prima  à  nafcere  tra  1*  altre  (o- 
relle,  il  com'ctiandio  la  feconda  j  SECVNDA,  e  la  ter- 
za TERTIAj  ccod  di  mano  in  mano  per  ordine  di  oar. 
.    .     fcita>  &  era  neceffario.  tal  prenome  di  Prima,  c  Seconda  « 
minoau  ^  e  cosi  difcorrcndo,  com*anche  negli  huomini»  cheQV I Nr 
Rem.      TVS,  SEXTVSy&DEClMVS  erano  cliiaraatU- 
Quanto  alle  parole  delle  due  teilecpllocatc  più  abbaCfo  di: 
Florio,  &c. diremo I  che  la  lettera  V.  piepofta  à  quefti 
Epitafij,  denota  talhora  FaUy  cioè  ftàfano,  &  è  ynpi-i 
gliarfi licenza,  come  diceuano  gli  moribondi,  pafTando 
all'altra  vita ,  :&  altre  volte  figniftca  Fmchs^  oucro  yéims 
ò  fe  farà  donna  ^//^^c  .  - 

PLOTIV^.  La  Famiglia  P/otia  Ri  iti  ogtìi  tempo  Vtij 
Seminario  d*huomini,  che  per  i  fuoi meriti  falirono  alla 
Monum.  Dignità  Conlolare  ,  i  quali  furono  Proco  lo  ,  Deci  ah»  ^ 
fàtx. ss 6,  Venone^  Venate y  IpfeOy  Siluanoy  e  Pitnco . 

VRBANVS.  Quefta  voce  può  hauer  più  fenfi:  talho- 
CÀcM  Ku  ''^  fìgi'iifica  Romano  ah  Vrhe ,  che  per  Antononufia  s*inten. 
licurai.u.  de  Roma,  altre  volte  Soldato  della  Cohortc  Vrbana ,  il 
Epia. -^8.  obligoeradrfcacciareibandltf,c4fmfeftauaiioibTer- 
ritorio,  edi.corrcreàgliincendijdclla  Città,  &ouiareà 
tutti  gl'inconuenienti,  che  potejfero  nalcere^  ,iSc  ^cpra 
denota  huomo  fapiente,  Cuius  in  facfis^  aut  diclti  nthif^ 
odiofum  ^  nihil  inconditum  ,  nihU  turpe  notdtur  ,  dice  il 
s^*f!.Fim.  Manurio  fopra  Cicerone  •  E  per  vitimo  óra  Famiglia  no-; 
f  J^b-i.   bililTima  Romana* 

SOSIA  .  Fu  Famiglia  illuflre aneli  eflfa  perii  Confola- 
lib.  t  De  to,  efottoCefare  Augufto,  Caio  Sofio  era  Conloio,  fi 
oa.  Carf.  come  lì  può  vedere  in  Suctonio. 

3^  L.  La  lettera  C.  volta  alla  rouerfia  fignifica,  Ci^«f> 
fi  che  qucfte  due  note  3.  L»  vogliono  dire  CumlibertA^ 
cioè  fatta  libera  in  vn'ifteiTo  tempo  col  marito»  e  paflata 

per 
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per  mariumlffionc  nella  nobil  Famiglia  Sofia 

AMAR  YLLIS .  Del  fignificaro,  che  porta  feco  qiiefto 
nome,  fi  può  vedere  il  Cerda  fopra  la  prima  Egloga 
di  Virgilio.  -  i  .'-^ 

Non  lafcierò  d'auuertirc,  thè  Ogni  Coppia  di  cjuefte 
tefte  fono  eguali  ^.e  p^ri  neli;aitQ2z:i,  come  fi  vede,  eh' 
vna  non  foprauanza  aJl*aJrra^  à  fine  dìnfegnare  l'egua- 
lità, la  quale  deueefitrtfà  miri  rati  >  cioè,  che  IVno  non 
deue  fuperchiar  l'altro .-^^       •  ' 

Poi  nel  mezzo  di  loro  fi  vedono  fcolpite  due  Colom- 
be, fimbolo  dell'amore   e  fede  coniut^.ile,  che  regna- 
ua  tra  quefti  Conforti ,  aitefoche  è  proprio  delle  Co- 
lombe non  violar^  giammai ,  al  fentir  di  Plinio  ,  la  fe-  Hlf.  Nat. 
dclrà  matrimoniale  ,  il  quale  fcriue  ancora  ,  ch'elleno  '•'••c.i4. 
foftVifcono  con  ogni  paticnza  i  loro  mariti ,  ancorché-» 
fiano  fafudiofi,  imo^  vt  fUceant ,  eos  exofcuUriy  il  che  Mnrum,' 
viene  cti.indio  confirmato  da  Eliano  ,  allhora  ,  che,*  Pa«'Car.8» 
dirt'e  ,  clTcr  le  Colombe  cosi  (labili  in  quella  reciproca 
{cà^y  Vt  t/inq'éam  mutuo  c$ftfenft$  dHigatàt  nUfnquam  nite^  Hff.  Ani. 
num  aihiLe  Attingdnt .  Dunque  quelle  furono»  due  felici  '"i'  Iif)  3- 
Coppie  di  maritati ,  che  di  vera  caltità  rifplendettero,  "P"*^- 
ne  mai  l'altrui  letto  violarono;  che  però  Saluia  ad  ho- 
nor  del  niarito  ,  e  de'Sofij  fece  intagliare  quello  mar- 
mo, con  r  accennate  lettere  f  c  proprie  fue  effigi j  à  per- 
petua rimembranza, 

DalP  altra  pane  di  detto  Campanile  verfo  la  Pef- 
chcria  nella  bottega  del  Signor  Paolo  Maccio  euui  quef- 
to  Cippo  fcriito  così. 


I  D.  M.  V.  F. 
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I  PEDES  XIV.  IN  AGR.  P.  XX.  | 

E  vogliono  dire  ,  che  Hipno  ,  &  Hipncro  .  effendo 
»iui  fi  fecero  fabbricar  il  Jor  Sepolcro  ,  con  affienarli 
quel  fpatio  di  terreno  iui  notato. 
,  Che  qucfti  due  Perfonaggi  foflero  di  natione  Greca, 
i  loro  nomi  chiaramente  io  dimoftrano. 

Similmente  fopra  i  coppi  del  Capitolo  de'  Signori 
Canonici  verfo  la  piazza  fi  vede  vn"  altra  vaghilKmi^ 
lapide  tutta  di  vanj  ornamenti  lauorata  con  quelle  note. 

M»  «■»«»»  H»  m     m  H»  MP»«I|  M*  (M 

f  * 

$  C.  MAVCELLIVS  i 

I  C.  L.  ZOSIMVS 

I  ET 

I  MAVCELLTA 

I  C.  L.  REGILLA 

I  V.  SItìI  ET  SVIS  F. 

j  IN  FRON.  P.  XII.  ^ 

f  IN  AG.  P.  XIV.  I 

<  Foco 
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Poco  habbiamo,  che  dire  fopra  quello  Epitafio^  per 
ciTcr  chiaro  ne  tei  mini;  quanto  poflo  aggiugnere  è>  che 
la  voce  Z0SLN4VS  Tuona  appo  i  Greci  quello  ,  ch'ap- 
preflo  i  Latini  fi  direbbe  vttéUy  c  perciò queftoSigno-p  '^•o"»''"* 
re  vien  lodato  dal  vigore,  e  forze  del  corpo  »  "jj"' 

REGILLA.  Famiglia  anch' ella  antichi/lima,  la  qua- 
le acqui(tó  tal  cognome  ,  perche  Aulo  Poflumio  Dit-  sigon^Dc 
tatore  fconfiirc  i  Latini  al  Lago  Regillo,  &  diquìifuoi  "^man^"^' 
Poderi  fi  cognominarono  Regilli 

Entrati  in  Duomo  fi  vede  vn'Auellofotto  lafcala,  che 
conduce  in  Sacriftia,  il  quale  vicino  à  terra  moflra  lo 
feguenti  parole. 

É 

I  PEDVCEA  SEX.  L.  HILARA  SIBI..  ET  | 
{  SEX  PEDVGEO  L.  HILARO  FECIT-  | 

p  Anco  quello  Epitafìo  non  hà  bi/ogno  d*erpIicatione» 
perche  conforme  le  notationi  diftcle  di  fopra,  hi  chiarii 
iafua  intelligenza. 

Della  Gente ,  ò  Famiglia  feducts  fcriue  AlEnio  Pollio^ 
ne  nellTEpiftola  3  3.  del  libro  x.  delle  Famigliari  à  Cicero^ 
ne,  che  Caio Pcduceo  morì  nel  fatto  d'arme,  chcftfcce 
fotto  Modona,  quando  era  affediata  dc^  M.  Antonio .  Miht 
KUKciantMr  hdCy  dice  egli  j  FAnf^exercitum  concifum  ejse^ 
fatjfamexvulneribusmortaum't  todem  fr^iia  Mnrti:im 
gioHcm  interijffc^  &  L.  FAhatum  ,  &  C.  P educe um^  &  O^, 
Carfulcnum . 

Notafi,  che  il  detto  Sepolcro  hà  molte  teftc  d'Ariete 
intramezzate  con  rofe,  e  gigli»  il  cui  lignificato  è  degno 
d'cflerfaputo.  Gli  Arieti,  &  anco  gli  Agnelli  fcolpiti  ne 
gli  Anelli  poffono  denotare  due  cofe  >  è  che  tali  aniii>ali  fi 
lacrificauano  al  Sepolcro  di  coftoiO>  ò  pure  fi^nificano 
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quel  loro  fauolofo  Gioue  Aminone,  che  fi  moftraiia  In 
forma  di  quefta  beftia ,  &  era  chiamato  Dio  Salutare . 

Circa  a*  fiori  fparfi  fopra  Sepolchri ,  i  quali  erano  giglff 

amaranti,  rami  di  mirto,  e  particolarmente  rofe,  fc  nó 

caua  quefta  moralità ,  che  Thuomo  vfcito  dalla  valle  di 

lagrime ,  e  dal  mare  tempeftofo  di  qucfto  mondo ,  e  pafTa-» 

to  à  vita  migliore ,  porge  motiuo  d' allegrezza  a*  poderi , 

che  però  con  tali  fiori  coprendo  le  loro  Sepolture,  moftra- 

uano  di  fefteggiare  la  felicità,  che  quelli  godcuanodopò 

.       morte.  OiiindiAufonio  forma  a  tal  propotìtoqucft'Epira- 
*  fio, 

S farge  mero  cineres ,     odoro  perflttt  rurd^ 

Hofpes  :  &  adde  rojis  hai/ami  punicei s  ^ 

Perpetuum  mihi  vèr  agit^illachrymabilis  vrfta  '^ 
Et  cofnmutdi^i  facula ,  nor^  obij  • 

Quanto  alle  rofe  voleuano  gli  antichi  dar'  ad  intendere 
chela  vita  degli  huomini  prefto  vien  meno,  c  marciffe,. 
comelarofa,  à  rapprefentare  la  cui  breue  durata  hanno 
fempre gareggiato  i  Poeti  Greci,  Latini,  &  Italiani:  vn 
iol  Diftico  del  predetto  Aufonio  tolto  dairidilIio,che  for- 
ma in  honoredeiriftelTa»  bafterà  per  ogn'altra  proua  di 
quefta  verità. 

Monu.Par.        Tot  fpecieSy  téntoCque  ortus  vartofque  JtouatuSi 
car.  Iti.  y^^  die 5  ap9rit\  conficit\  vna  dtes, 

Euuì ancora  fcolpito  il  tondino,  ò  fia  vafo  adoprato 
ne  (acrificj,  di  cuihabbiamofauellato  nel  primo  Epita- 
Pg^P^";fio,  col  quale offeriuano latte,  efangue,ftimandoiGcn- 
Roman.  tili,  chc  Tanimc  fi  dilettaffero  di  fimilioblationi,  onde 
1.4.  Ci.  cantò  Virgilio 

itocìdJ.j.        Jnferimns  tepido  fpumantia  Cambia  la^e^ 
Sanguini  5 ,     fai  ras  pater  a  5 . 

Mà 
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: .  Mà  ctempo ,  che  defcriuiamo  qui  gli  àhri  Epitafij ,  che 
foaointagluti  nc'Scpolchri,  i  quali  fi  trouano  collocati 
per  ordine  dauanti  la  facciata  della  Cattedrale  vcrfo  Po- 
nente >  nel  primo  de'  quali  flà  fcrirtoin  cai  modo^ 


MEMORIAE  CLA.  FÒEM. 

L.  PEDVCEAE  IVUANAE  i 

MORIB.  NATAL,  AC  PVD.  * 

PRISCIS,  INLVSTRIBVSQVE  | 

FOEM,  COMPARANDAE  ,  QVAE  | 

VIXIT  ANN.  XIIL  D.  XLVIL  $ 

CVM  MARITO'  FECIT  MEN.  V.  | 

D.  XX.             .      ;  1 

L.               VER.    •  ^      •  § 

*  *            .     '  $ 

E  vuol  dire.  ^  ^*  U 

Lui  IO  Noniù  Vero  edifico  cfuefio  Sefolchro  a perpe-^ 
tua  mentorid  deiU  nobilijjtma  Sig,  Lucia  P  e  due  e  4- , 
òiuliana ,  che percoftumt ,  per  nafcita ,  e- pudici^' 
tia  merita  d*  ejfer paragonata  alle  Dante  antiche 
&  illuftrii  la  ifuaU  vife  anni  1 3,  f  giorni  47.  J 
col  marito folouKtp^mefi  y  e  giorni  venti.. 
Si  dcue  auuertirc,  cheil  tiroladi  Clarijfmà  fi  daiia  già  a." 
Senatori  del  terzaOrdine ,  perche  quelli  del  primo. Ordi- 
ne fi  diceuano  llLuftri  »  e  quelli  del  kcoiìòo  Spettabili . 

Solo  i  Patricij  hautuano quefto  titolo- di  Clariflimo ,  c 
quafi  tutti  i  Magiilrari  fi  cauauanoda  quell'Ordine . 

I VLI A  NiE .  Tira  r  origine  quefta  cafata:fin  da.IuIo  fi- 
gliuolo di  Enea. 
INLVSTRIB^  Grantichi  cosifcriueuano  prò //^/r^'i^'' 

1  *         KU-  ' 


Rom. 
C.  171» 
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'  NOMIVS.  La GeatcNoniafù plebea,  &illu(lre peri 
fatti  egregi j ,  eperilConfolato,  come  fi  può  vedere  neli* 
D.'Fimi-  Vrfino.  ^ 

VARVS.  La  profapia  Vara  àncor'efla  antica,  e  nobi- 
le germogliò  altre  Famiglie,  come  leggia mo  agpreflb  An- 
drea Scotto  car.  8^.  L'elfer  nato  Aurelio  Imperatore  da 
ki gli fù attribuito à  lode.  Dal  che  tutto  fi  raccoglie  laJ 
Nobiltà  pròpria  di  qucfta Dama,&anche  delfuo  Cófortc. 

Nel  recinto  del  medemo  Sacrato  fi  vede  va'altro  anti* 
chifTimo  Sepolchro  della  Gente  Vettia ,  celebrata  in  Liuio 
col  titolo  di  bellicofa ,  nel  cui  mezzo  tal  Epitafio  fi  legge  7 

<•  ■  'f   4     T  % 

«   £    i  ' .  I  1' 

^   9  .    ,  .        .    D.   M.        .  I  * 

*    2  P.  VETTIO  I  ^ 

%    1      P.  FIL.  CAM.  SABINO.  f  f 

EQ;^?.  ini.  VIR,  JED.  FOT.  f 

ET  MAG.  MVN.  RAVEN.  $ 

-  CORNELIA  MAXIMIMA  $ 

MARITO  INCOMPARAB.  ±  . 

•  .^a>tkT.5IBI  yV^A.  PQS.VJT .    ,  I 

QìOhCcrnclia  MaJftfnÌHéi  fece  fabbricare  ,  dr  ^ffig^^''^ 
quejlo  Aueiié  a  Publio  yetti9  Camillo  Sabtm  (figlia 
uoU  di  Pffhlio  )  Caualiere  public^ ,  e  fcfto  nel  nu-^ 
;  mero  <U* ^uattr$hHomirti  ornAto  delia  f  ode/i à  Edi^ 
le,  e  MaeHro  del  Municipio  RMiennate  y  efuoMa» 
^     ri$oinc9mpArjLhile ,  ^  anco  per  fe  fiejja ,  emendò 

tHttauia  viHA , 

Dichiareremo  per  piena  intelligenza  di  quefto  Elo- 
gio alcune  voci. 

P.  VET- 
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P.  VETTIO  .  La  Gente  Veccia  fu  Pacricia  ,  e  tira  P 
origine  fua  fin  da' Sabini ,  e  fi  trouò  a*  Coraitij  del  Rè  Nu- 
ma,  canto  era  antica. 

CAMILLO.  Di  queftanobil  Famiglia  era  anco  Cotw 
languineó ,  ouero  Amae  il  detto  P.  Vettio. 
-  '<EQVm  PVBLICO.  Era  etiandio  decorato  della  di-' 
gnicà  Equeftre ,  edclCauaUopubiico.  E  quefti  erano  i 
veriCaualicri^  ... 

UIL  VIR.  E  fignifica  ,  ch'egli  èra  nella  Dignità  de* 
Qinttrhuoraini .  Quc/li  s'eleggeuano  dal  numero  de* 
Decurioni ogn'anno perle  Colonie.  Se  ella  era  piccola 
IL  VIRI ,  Dumuiri,  fejrande  IIIL  VIRI  >  Quactuoruiri 
fichiamauano,  il  cui  officio  era  procurare  tutte  quello 
cofe,  le  quali  erano  vtili,  &honorabili alla  Città. 
.  MD,  POT.  Ornato  ancora  della  Dignità  d'Edile,  per- 
che le  dette  abbreuiature  Tuonano  JEdUis  fotejhth^  cioè 
fopra  la  Grafcia ,  e  però  da  tutti  i  bti  fi  vedono  fimboli 
dell  abbondanza ,  delineaci  nel  Sepolcro . 
.  ET  MAG.  MVN.  RAVEN.  E  Maeftro  ancora  del 
Municipio  Raucnnate  quanto  a'co/hnnij&c 

CORNELIA  MAXIMINA .  La  Gente  Cornelia  è  ^^^^ 
celebrata  molto  dalIVrfinoàcar»72.  per  l'antichità»  per  Rom! 
1  foggetti ,  c'hà  hauuto  >  e  per  i  fuoi  gloriofi  gefti . 

MAXIMINA^  Prenome  di  cafjta&ntichif&nu  ancor*' 
cfla. 

Molte  figured  i  baffo  rìlieuo  fi  vedono  fcolpite  in  quet 
to  AucUo ,  che  per  dfcr  tutte  miftcriofe  meritano  d*  edere 
cfplicate. 

Prima  fi  fcorge  nel  mezzo  del  coperchio  la  teda  di  Me», 
dufa  coni  Serpi,  per  denotare,  chcniuno  lubbia  ardire 
d*infeftarc,  ò  violare  quel  Sepolcro,  perche  reftarcbbe 
aflìdrato»  folendo  il  capo  di  lei ,  com'habbiamo  nelle 
Fauole  >  ridurre  in  fafli  »  chilaguard-^na  y  come  la  Morte  Antich  (ft 
fàdiucntarciafcun freddo àgui/a di  l'affo,  c  coperto  del  '^'^  ^ 
fafTo  del  Sepolcro» 

Euui 
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Euuida  vncapovn*huomoàcaualIo  con  la  coronala 
nìano,  e  fignifìca  la  dignità  Equellrc  di  quello  Signore  « 
ci  premi]  del  valor  fuo . 

:  Dall'altro  capo  fi  fcuoprono  Marito,  c  Moglie,  con 
gli  habiti  dolati ,  c*hanno  fopra  le  Colombe ,  che  fi  fanno 
carezze ,  e  tengono  le  mani  deflrc  vnite  infieme  ;  /Imbolo 
dell'amor  coniugale ,  e  teftimonio  della  reciproca  fedele 
tà ,  conciofiacoiache  (limauano  gli  antichi ,  effer  certaJ 
Monum.  fpecie  di  religione  nella  mano  delira ,  c  che  perciò  fi  por- 
fiH.  cip.  geua  per  fcgno  di  vera  fede:  Quindi  Virgilio  induce  Di- 
done à  lamencarfi  d'Enea ,  c*haBbia  rotta  la  fede  >  datali 
col  toccarfi  le  dedre  • 

iCncitd-  -  I  '  JE/g  dextrd ,  fide  fune , 

SuemfecumfAtriosAiuHiforurtfenMtes.  ;  c  - 
Nella  parte  polleriore  fi  ammirano  molte  figure 'd' huo-* 
mini,  che  portano  vn'Ariete  fofpefo  con  tutte  quattro  le 
gambe,  e  piedi  ad  vna  (langa,  del  cui  animale  percht^ 
habbiamo  detto  di  fopra,  là  rimettiamo  i4  Lettore,  le  vuol 
penetrarne  T  intelligenza.  E  da  tutto  ciò  fi  dcduceil  va- 
lore ,  &  i  Jiieriti  di  quefto  valorofo  Heroe  qui  fepolco 
cfprefsi  con  tanti  fimboli . 

Tiene  vicino  vn'altro  Sepolcro,  antichiffimo  al  pari  di 
lui ,  fituato  à  man  delira  con  quelle  chiare  note . 
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$  SOSIAE  Q^F.  HE  | 
I  RENIAE  MATRI,  ET  | 
i         SOSIO  FELICIANO        f  ' 

i         ALVMNO  rivs,  i 

I       SOSIVS  PTOLOV4AEVS      {  - 

I  f 
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Et  il  fcnfo  c  tale. 


Sàjffi  FtoUmea  fÌ4m  Marnar  mmrno ,  fkhhricì  j 
Sefia  HeremtM  fra  Madre  figliuola  di  ^ini0 ,  & 
4  Sofio  F(  Ite  tana  AlLtCHo  di  lei  La  freJentcArca^ 

Che  quefta  Sigaora  fo/Te  nobiliffima  »  &  antichi/Timi 
ancora  chiaro  lo  dimoftrano  le  due  Cafate,dallc  quali  per 
oafciia  dependcui ,  cioè  dalla  Sofii  j  -tlt  jcui  già  fi  è  detto, 
e4aU*Herennia,  ceppo  ditante  Famiglie  illuftri  ^  e  glo^ 
riofe ,  numerate  dal  preaccennato  Andrea  Sco^o  cor.  5 6« 
&  altre  imparentate  con  lei  *  \ . . 
•  PTOLOM^VS.  Quefta  cafata  fji  congmntiffima  con 
ghEmiliji  e  Claudi;,  nobiliflìma  anch' efla . 
»  Notifi  in  quefta  Epitafio  quella  fpiritofa  relationo 
Iiliu$  %Aiatrii  fimlle  à  quella  di  Virgilio ,  /irma  rògo  gè* 
nitrì nato  ,  per  rnoftrare  Taifctto  ,  e  debito  figliale  di 
Ptolomeo  verìo  la  Madre, fkorae  quella  di  Virgilio  tìgni- 
fìcaquello  della  Madre  verfo  Enea  fuo  figliuolo , 

.•  Vp^altroSepolchropoftQ  nel  Sacrato  anch'cflb  dclla.^ 
Cattedrale  fi  troua  con  quefta  infcrittione  ^ 

•  '  >f^';        '  •/    . .  •  '      .  [\ 

I  4 

^  .      D.  •    M«  $ 

»•    £■  '        AVRELIO-  I 

I  PROCESSANO  V.  | 

t  coHòiit:  VI.  « 

$  PROT.  DVCENARIO  $ 

i        BONONIA   METRODORA.  $ 

•  Ó  .  ,i.VGl  RARISSIMO'  i 

1,       QiJM  QSP  yiXIT  ANN.  | 

*  XI.  M.  X.  D.  V.  f 

f  ■  .  B.  M.  8 

1  I 
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Chi  ,  Bon$HU  MetrodoTéL  erejfe  ,  &  6rn0  quejf 
Anello  di  fuo  cari^mQ  marito  Mire*  Aurelio  Fr$*^ 
ccjjano ,  huomo  forte  ,  e  Protettóre  delU  Sefia^ 
Cohorte ,  ch*era  Cdpo  di  ducento  Soldati  »  eoi  quÀ» 
le  vij^e  vndici  anni ,  dieci  me  fi ,  e  giorni 
cin^ne ,  molto  ben  meritandolo . 

La  maggior  parte  di  queftc  parole  già  fono  efpHcatc  di 
fopra ,  quelle  poche ,  che  reftano     elucidare  fono  »  e 

car  F.  vuol  dire  huomo forte •  ..j  .-'.-  .  .  ì-.  >  .-^ 

L5pfiu$df    COHORTIS  SfiXTiB.  Coh erte  nella  mi litia  èri  v^nf 
Mii.  Rom.  quantica  di  Soldati  comporta  di  tre  Manipoli,  cioèd*Ha(- 
l.2,.Diil4.jjjji  ,  Principi ,  cTriarij  ,  ciafcuna  delle  quali  haueua 
,j^*jf;*°"*feiccnto Soldati,  con  fei  Centurioni.  La  Sexta  qui  no- 
mata  conteneua  pedoni  5  5  5.e  Caualieri  5  5.Le  Cohorti  nó 
erano  più  di  dieci  in  guerra ,  le  quali  con  fuoi  Centurioni, 
al  numero  di  feffanta  conftituiuano  vna  Legione  intiera . 

DVCENARIO  ,  che  guidaua  ducento  Soldati  ,  de* 
quali  era  Capitano,  . 

BONOMIA.  Vedi  l'Appiano  iFol.  3  jj. 
RARISSIMO  .  Così  fcriueuano  gli  Antichi  prò  C*- 

rijfimo'.' 

B.  M.  Sono  interpretate  quefte  due  lettere  così  Boha 
Memoridy  onero  Sene  Jfferenti. 

Qui  porremo  queft'altro  per  caminar  con  ordine,  laJ 
cui  inlcrittionc  è  tale . 

m  H«    m  €•»  w  m    m  m  m  m  M 

I  L.  LICINIVS  L.  L.  PLINTA  | 
?  L.  CLODIVS  L.  L.  HOSPES.  ! 
I  MAG.  Vie  I 

Delia 
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Della  Gente  Licinia ,  e  de*  gran  Perfonaggi ,  c*hà  pro- 
porto vedafirVrfino,oue  tratta  di  queftaCafaàcar.i  34, 
Della  Famiglia  Clodia  vedi  Liuio  lib.ip. 
HOSPES,  Quj s'intende,  com'efplica  Ifidoro quello, 
'è  nato  in  viaggio  in  cafa  di  qualcheduno,&  iuialleuato 
MAG.  Vie.  cioè  Magiftri  Vicerum ,  ch'anco  Vicomt' 
gijtri  erano  detti,  il  cui  officio  era  di  difendere  ie contra- 
de aflìgnateli  ;  &  erano  q,uattro  per  ciafcuna .  Vedi  il  Ro- 
fcino  AHtiquitatmm  Xom.  ti6f. 
ya' altro  ancora  fi  legge  così  fcritto . 

I VETVRIA  L. F.  MARCELLA  | 
I   CORNELIO  BENIVOLO  | 
^       f  SODALI.  I 

i  IN  FRONTE  P.  XIL  | 
{      IN  ACRO  P.  XIllI.  i 

i  I 

VETVRIA.  Il  nome  di  quefta  donna  è  prefo  dallC 
iGente  ^r/«r/4  Patricia ,  eletta  à  quefta  grandezza  da  lu- 
nio  Bruto,  la  prima  volta ,  ch'egli  fu  Confolo,  affine  di 
riempire  il  Senato  iminu ito  per  la  crudeltà  di  Tarquinio 
fupcrbo.  Quefta  Cafa  fu  molto  illuftrata  dalla  fortunata 
legatione,  che  fece  Veturia  Madre  di  Coriolano  allhora» 
che  dando  egli  per  vendicarfi  contro  Roma  fua  Patria  » 
vnitoficon  Voici  leminacciaua  ogni  ruina,  perche  ella^ 
con  Volumnia  fua  Nuora  lo  placò,  onde  vitn  lodata  da 

Dioniiìo ,  eda Liuio. 

MARCELLA.  La  nobiltà  della  geute  Marcella,  e  V 
antichità  fua  è  tanto  nota ,  che  non  può  cller  di  più  ;  L'Vr- 
fino  car.  60.  moftra  in  parte  i  pregi  di  lei ,  com'altresì  il  fo- 
pracitato  Scotto  d  car.  66. 

H  COR- 
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CORNELIO .  Dalla  radice  della  gente  Corncnà  ,  fo- 
no deriuatetanr'a  Itre  fa  mi  glie  nobililfime ,  che  longo  fa»^. 
rebbe  il  numerarie  tutte,  com'eciandio  gli  Heroi  deirifteC- 
fa ,  &  attìoni  gloriofe  loro .  Vcdafi  T  Vrlino  car.  70.  e  7 1 . 
&ildetto.Scottocar.  14. 

SODALI-  Era  vn  cerco  Ordine  di  Sacerdoti,  chefuc- 
cedeuano  a'  Flamini  nella  Dedicatione  di  alcun  Collegio 
eretto  à  qualche  Signore  per  la  fua  Apoteofi . 

Diremo  dunque,  che 

yeturia  figliuola,  di  Lucio  erefe  vn  nohil  Sepolcri 
à  Cornelio  Sacerdote ,  dal  quale  ella  era  amata^  con 
Mffìgnarli  dodici  piedi  di  terreno  infronte  ^  e  quat" 
t  or  dici  ver/o  la  cnpagna  ,per  ius  intatto  di  quello* 

■li  /  . 

In  Cafa  de'  Signori  Caftcluetri  -fi  vedono  molti  altri 
marmi  con  le  fegucnti  Infcrittioni . 

M.  AVRELIO  MA5tlMO  VE. 
CONlVGI>  QVI  VIXIT  ANN.  XXKX. 
M.  V.  D.  XX.  ET  AVRELIO  SATVRNIi'40 
FILIO,  QVI  VJXIT  M.  VII!.:  ET  AVR* 

MAXIMIANO  FILIO  ,  QVI  VlXlT 
ANN.  III.  AVRELIA  MAXIMA  CON- 
IVGI,  ET  FILIIS  DVLCISSIMIS  ,  ET 

AVRELIO  TITINIO  VETERI  ET 
NEPOTIBVS  FACIENDVM  CVRAVIT. 

E  tanto  vuol  dire 

AurelU  Mafima  erejfe  qutfit  fcrfttUA  Mtmorit 
Md  Aurelio  Majftmo  Vtttre  fuo  Manta  >  //  qutle^ 
yiffi  quaranta  anni ,  meji  cinqui  >  e  giorni  vtnti  > 

^ai 
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à'  ad  Aurelio  Suturn  ino  fuo  figliuolo ^  che  non  heh» 
he  vita pité  lunga  di  mefi otto  ,  &  ad  Aurelio  Ma* 
ximidno pur  fuo  figliuolo ,  che  non  viffe  più  di  tre 
anni ,  e  non  folo  al  Marito ,  dr  a  fuoi  dolciumi  fi* 
gUy  mÀAvcora ad AurelioTitinioV etere y  & 
a'fuot  defcendcnti . 

Poche  parole  fi  deuono  efplicare  del  prefente  Epitafio, 
cffcndo  gii  dichiarate  innanzi,  però  in  brcuc  ofleruarcmo 
folo. 

w.  VETERI  Quefta  Famiglia  ahtichiffima  fu  congiun- Scottus  c; 
ta  con  gli  Antiftij ,  e  <Z:di\] . 

'••..SAT  VRNINO ,  Di  Sentio  Saturnino  ne  difcorrc  mol- 
to VelleioPatercololib.2.erVrfinocar.  2  3  8.  Fu  Famiglia  De  Famili 
Confolare ,  e  congiunta  con  molciffime ,  e  nobiliflìmc  Ca-  ^^"^ 
fate  numerata  dal  fudetto  Scotto  car.  82. 

MAXIMI ANO .  Chiara,  &  illuftrc  fu  quefta  Profapia, 
Com'apprefTo  i  detti  Autori  fi  può  offcruarc . 

TITINIO .  Della  gente  Titinia ,  che  da  Liuio  è  collo-  y, 
cata  tra  le  Patricie  molti  Scrittori  antichi  ne  difcorrono  à 
lungo,  come  piena  di  foggctti  eminenti  nella  Rcpublica. 

I  I 

I  D.  M.  $ 

{  Q.  SOSI  $ 

S  EVPREPETIS  I 

r  f  SOSrA  IVCVNDA.  i 

i  FIL.  PIENTISSIMO.  I 

$  $ 

Qui  ctiandio  fi  fcorgc  l'affetto  di  Sofia  vcrfo  il  fuo  carif- 
fimo  Genitore  con  ergerli  il  detto  Epitafio .  Alcune  poche 

H   2  voci 
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voci  fi  dcuono  efplicarc . 
QjQVINTI,  cioè  nato  nel  quinto  luogo . 
EVPREPETIS,  è  prenome  Greco,  e  fignifica  galan- 
te, amabile,  gentile,  cfimili  voci  d'affetto. 
«.nt,n  T  r     I  ve VND  A .  Famiglia  antichiffima  congiunta  con  gli 
c,$7,    Emilij,  cFauonij» 

PIENTISSIN40.  Ititeli  fono  differenti  che  fi  dauano 
alle  donne  da  figlij,  c  da  Mariti ,  &c.  Alle  volte  i  Ma- 
riti  chiamiuano  le  loro  Conforti  Santìjfime ,  incomfAr aHU^ 
'      &  talhora  Benemerite.  I  fieliuoli ,  e  le  figlie  diceuano  alle 
Atich  <H  Madri //>;!?//jf/?w^ ,  &  a' Padri  P/c?rnJfimfy  com'  in  quella^ 
UB,\ir.  Infcrittione,  ctaìvoltsiP^pmi,  parola, che fpiaccuataa^ 
jo.c  j  y.  to  à  Cicerone ,  già  che  Marc* Antonio  fuo  nemico  T  bauc^ 
uavfata, 

f  D.    M.  1 

I  ET  MEMORIAE  J 

*  P.  NEVI  LICINIANI  { 
♦HOMINIS  IMCOMPARABILIS-| 

Chi  habbia  dedicato  all'anima ,  &  alla  memoria  di  Pi|J 
blio  Neuio  Liciniano  huomo  incomparabile  il  prefencg 
Epitafio  qui  non  appare , 

{  D.    M.  I 

}  GHIGNE  THALIA  { 

}  QVINTIO  CONIVGI  } 

}  HOMINI  IMCOMPAR.  { 

CHIO- 


secondo:  Ff- 

CHIONE .  Così  detta  dalla  bianchezza  ;  perche  tal 
voce  in  Greco  deriua  dalla  neuc .  p  Monum. 

THALIA.  Nome  della  Mula  dato  ì  quella  Signora.  lunAlll 
QVINTIO,velQVINGTIO.  Gente  Patricia,  come  ^p'S-^ì.. 
fi  legge  neir  Vrfino  car.  2  2  2. 


»1 


}  L.  P.  SABINO 

}     AED.  FLAM.  PAT,  COL. 
^  TRIB.  COH.  PRIM.  LIG VRVM 


Queft'  Epitafio  di  Lucio  Fannio  viene  così  interpretato. 

A  Lucio  fAnnio figliuolo  di  Lucio  Sabino^  che  fk 
Edilio  Flamine^  Protettore delUColonia ^eTri^ 
butto  dclU prima  Cohorte  de*  Liguri , 
;  Tutte  le  fudetre  v^oci  fi  fono  efplicatc  ne'preccdenti  Epi- 
tafij,  folo qui  esporremo,  che  la  nobiliffima  Gente  Fan- 
nia vien  molto  commendata  dairVrfino  car.  95. 


I 


D.  M. 
L.  MARI 

NEOCLETIS 
POSTVMIA 
EVT  YCH  IS 
MARIT.  OPTIM. 

V.  A.  XXXI.  D.  vir. 


H    3  teJlH' 


fdftumÌA  Antiche  alT^  MAnìmA  di  iJicio  MatU 
NeocUte  fne  gittfnoMamffk  frcfcMti  Mentati^ . 
Vtjft  €gU  anni  3 1 .  e  giorni  f  ^nc . 

L.  MARI.  Della  gente  Maria  ne  dice  molto  il  citato 
Vrfino  car.  1 5  7.  &  il  Scotto  car.  1 9-.  &  c  nominata  per  Ix 
legge,  deSuffrdgifs,  c  per  la  legge  de  Re  numarin,  prò- 
muigatc  da  C.  Mario,  c da M. Mario Gratidiano Tnbuoi 

della  plebe.  •  ,   •  /    -ii  - 

NEOCLETIS .  VoccGrcca ,  c  denota  gloriola,  illtt* 

ftre ,  e  ch'ogni  dì  più  acquiftaua  nuoiia  fama    ,  . 

POSTVMlAj  nata  dopo  la  morte  del  Padre.  La  Fa- 
miglia Poftumia  fìi  nobiliflìma . 
Mnn.,r«.     EVTYCHIS,  ciocfortimata.    "       ■  ■  ^ 
rat  c  ,Vx*    A  Lefignana  villa  del  noftr^  CQaudoiitroua  quella 
marmo  con  tal  InfcritcionQ*  *  • 

SEX.  TVLLIVS  SEX.  F.  V.  SIBI  . 
ET  SVIS .  ET  PRIM AE  VALERIAN AE S.P.lv 

E  tanto  vuol  dire: 

Sefiùy  h SefiioTullio Viglinolo  di  Sefiìoy  efendt 
tHttauia  z'iuo  erejjè  pcr  fejlejfo^  e  per  t  fuoi  defuth 

denti  y  crÀ  Prima  Vaierianà  fglisdt  SfurÌ9 
a  quefl*  Tonib.t . 

TVLLIVS.  La  gente  Tullia  fìi  Patricia,  &c  nomina- 
ta con  fua  gran  gloria  da  molti  Scrittori ,  perche  decorata 
fii  delle  prime  Dignità,  come  fi  conofcc  nell' Vrfino  car. 
i55.&appre(ro  Andrea  Scotto  car.  25.  C26.  e  per  hauer 
.  dato  vn  Cicerone  farà  fempregloriofiffima. 
nib.Rri;    PRIM-E,  &  cccovn'altrocfcmpio,  ch*il  Sigonio  ap- 

porta 


c. 


S    jE    C    0    II    A    O]  iip 
porti  i  per  moftrarc ,  che  le  donne  anch*c{re  erano  diftinte 
col  nome  di  Prima ,  Seconda ,  &c.  com  habbiamo  detto  di 
fopra,  diraodo,  che  Valeriana  trà  T altre  (orelle  fùella 
la  prima  ànafcérci  '  c 
VALERI ANiE.  Confanguinca  della  gente  Valeria ,  scorro 

SPv;tlII  FILI^.  Di  quella  antichffsuna  gente  i;/^iyr/ 4 
ncparULiuiolibróquartó;         '^^^^  p,im.  De 

r  cad. 

I  I 

tIi:Jo.c/.n  v  GLARVS  SIBI.  ^^i^^"V 
al   1  IN  FR.  P.  XIIIL        •  .$ 

I  IN  AG.  P.  XIIIL  { 

^'  Chiarifsimo  è  qucfto  Epitafio.-  folo  fi  oflerucrà  quello , 
ch*in  altri  habbiamo  ammirato,  ch'i  Gentili  erano  molto 
raccordeuoli della  morte,  mentre  effendo  ancor viui,  in 
buona  età ,  e  fani  fi  f  aceuano  fabbricare  le  Sepolture . 

FABIVS.  La  gente  Fabia  fù  Patricia,  cftirpe  diventi  Vrfi  c  95. 
Famiglie  nobilifsirac.     ;     (T  ^  ScoitoU. 

CLARVS.  Anco  di  queftagcntc-vi  fono  le  fue  glorie, 
era conBÌuntaconiSeptitij,  ÓcErucij .      \  "cTi^"'' 

Quefta  Infcrittione  fi  vede  nella  Ruua  de*  Reucrendi 
Padri  di  S.  Franccfco  fotto  vna  ferriata  de*  Zanettini . 


i 


MAR-  ^ 


tto 
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I 

{      MARCVS  AEMILIVS 

{   PHO^BVJ;      .    ..  J.  V 

I   SACRORVM  AB  ROMA  f  ?' 
f       ISIDI  DONYM        *  '  < 
$   1  f 


T  9 


^MILI VS  •  La  gente  Eimlia  dcriuò  da  Emilio  figlluo^ 

10  d'Afcanio  Troiano . 

ISIDI.  Grinfermifoleuano  implorare  ncMoro  maliU 
Dea  Ifidc ,  &  offerirle  voti  per  la  recuperata  fanità  »  onde 

11  detto  Marc'Emilio  Febo  gli  prefcntò  vn  dono  di  cofc 
facre ,  ch'egli  recò  eoa  cffo  feco  fino  da  Roma ,  ò  fece  ve- 
nir dilà.''      •    "  :       •  ■$*>4iv . . . .  ^  i 

D.  Significa  qui  Dedit  i 

Queft*  altra  era  in  S.  Barnaba  Citta  porui  dal  Vcfcouo 
Fiordibello.  B.  M.  ..a»  **^ 


i         D.    M.    -^sT 

I     AVRELIÀE  ) 

I  AGATHONICES  | 

SABINIANVS  i 

DOMINAE  I 
B.  M. 


Quefto 
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s  E  c  ^  o. 

Queflo  è  tanto  facile,  che  non  occorre  elucidarlo  punfo^ 
A  S.Giacomo  di  Secchia  trouafì  quell'altra  Lapide  con 
tali  parole;) 


I       M.  BEBm 


'  1  * 


citntL  o|  II,  F.  LICINiVS.  I  ^  .'i 

SIBI  ET 
-j     •  VOLVMNIAE 
I     I  Q;.  F.  PHILEMAE. 


I 


$ 


Da  quefta  Infctittione  manifcllo  fi  vede  »  che  la  tobilif- 
fima  gente  Bebia  era  qui  allignata»  della  quale  »  comedi 
Famiglia  Confolarc  ne  tratta  T  Yrfmo  >  &  anco  il  Scotto  'J/^; 

icar.ir»  fi.  l.c» 

Com*altre$l  la  Famiglia.  V olumnia  chiara  ^  &  illuftrc 

per  i  (uoiPerfonaggi..  ' 

PHILEMiB.  Philema  figniffca  bacione  dì  qui  fi  dedu* 
cela  gentilezza  %  c  foauiti  di  qucfta  Signora  nei  conuer* 
fare» 

Vnvafo>  che  fi troua  nella  ChicfadiS. Giorgio»  tiene 
jatagliatequcftclcttereé.     .  .    ,  . 


1  i 

I  NONIVS  ANIVS  i 

i  VESTIARIVS  TABER  } 

1  NAM,  SIGNA,  ET  QVAE  % 

i  VIDES  D.  P.  S.  I 

!  i 

Di 
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Di  tutte  quefte?oci  habbiamo  difcorfo  innanzi  »ToIa^ 
mcntccireftadaefplicarc  .    .  ^ 

TABERN/VM,  che  fignifica  generalmente hahiCatio- 
ne ,  mà  qui  s'intende,  oue  fi  riponcuano  i  Libri . 

SIGNA  .  Sono  Statue  ,  che  appunto  fi  collocauanq 
nc'Mufei- 


D.  P.  S.  (^oè.-?r/i?f«/^/>A^x4cl  proprio  danaro; 

i  i 

L.  ÒGTAVIVS     ^  { 

^  ji^^t>  HESIQDVS,  I 

i  SIBI,  ET    ■  $ 

-      $  L.  OGTAVIO  >   ET  I  .  T 

{  SENECIONI  I 

$  CONLIBERTO  ET  I 
^         liY.ARlAE  >  TvIVCV^pAE  1,3 

$  OCTAVIAE. 

^-Anco  dalla  ftirpc  Ottauia  fi  propagò  qui  il  Cafato  i 
Chi  brama  fapere  le  glorie  di  queftaanuchifliaia ,  e  npbi^ 

ar.  liflima  Famiglia  legga  T  Vrfino . 

E  pereffer  quefta  Infcrittionr^chiara  per  fcftcffa, 
molte  parole  di  lei  già  efplicate  nelle  antecedenti,  non 
occorre  aggiungcrui altro.  '  j 

Mifpiace,  che queft' altra  Infcrittionc  fra  imperfetta, 
nuUadimeno  comunque  fi  troua  qui  la  fcriuerò  per  mag- 
gior gloria  della  ^^n3L . 


L.  NO- 
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I  I 

i  L.  NOVIO  L.  F.  APOL.  $ 

1^"  DECVRIO  MVTINAE  } 

{  ONATILL A  ET  f 

{  'L.L.  CHRISEROS  $ 

}     '"^'-'l-;';.-  IN  ARIS  i 

^  Af^LS  { 

I  .....  IN  AG.  P.  LX.  } 
I     ^  I 

Della  gente  Nouia  Icggafi  il  crtaco  Scotto  ,  c  vedrà 
la  fua  nobiltà . 

Tra  tante  belle  Memorie  antiche  ,  che  fono  in  Mo- 
dona  y  come  fi  vede  ,  bclliilìme  fopra  tutte  ne  fono  due 
trouate  nel  cauar  le  folfe  della  Cittadella  ,  la  prirna.^ 
delle  quali  è  vn  Pilaftro  di  candido  marmo  lungo  brac- 
cia quattro  ,  e  due  terzi ,  collocato  fopra  tre  pietre  di 
differente  grandezza,  che  ftando  IVna  fopra  Taltrafor- 
mauano,  cometrcfcaglioni.  Da  vn  lato  haueua  fcolpi- 
to  vn*OrciuoIo  ,  ò  Brocca  da  verfar  liquori ,  e  dall' al- 
tra vna  fcodclla  ,  vafi  ambedue  ,  che  s'adoprauano  ne" 
Sacrificìj >  come  per  noi  fi  è  detto  di  (opra.  Nella  par- 
te anteriore  vi  fi  leggono  tali  parole  in  lettere  d^arili- 


D.  M. 


«4 


L   t  B   It  O 


D.  M. 

Q;^ALFIDIO 
Q^L.  HYLiB 
^    VI.  VIR.  FORO  SEM. 

PRONI  COLLEG.  HARE 
NARIORVM  ROM/B  NEGOT 
lANTI  LANARIO 
ALFIDIA  SEVERA  PAT. 
PIENTISSIMO . 


E  qucfto  diftcfo  dicc  cosl  ; 


Dis  Mdmbus  ,  ^intù  Alfidi$  ^intt  Liierté 
HjUScxuiro  Foro  Semfronij  ^  Colle  gif  HArenéL* 
riorum ,  KomA  negotUnti ,  LanArio  AlfidÌA  SetéC* 
rA  P/ttri  pf€Mt/Jfim0, 

Molc'offeruationirniditcfi  cauano  da  qucfta  Infcrit- 
tioiw,  c  fono  le  feguenti. 

ALFIDIO.  Codui  era  fcruo  porto  in  libertà  da  Quin- 
to, c  perciò  per  gratitudine  ,  c  ricordanza  pigliò  il  no» 
me  come  (emprc  f\  cortumaua  ,  del  fuo  liberatore/ 1 
chiamato  Quinto ,  fi  come  fi  è  detto  addietro . 

HYLA.  Di  quefta cognome,  e  che  cofa  fignifichi  fi 
può  leggere  il  Fontano fopra  V^irgilio nell'Egloga fefta, 
qui  può  dire  gratiofo,  e  per  i  fuoi  coftumi  amabile, 

VI.  VIR.  FORO  SEMPRONII .  cioè  nel  numero 
del  Magiftrato  de'Seihuomini  in  Foffombrone. 

COLLEOll  HARHNARIORVM.  Gli  Arenari; era- 
no  anticamente  alcuni  Combattitori ,  ch*iiffrontauano  i 
Tori,  i  Lupi ,  i  Leoni  ,  e  limili  fiere  ne'publici  fpctta- 

coli. 
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coli .  Del  Collegio  de  gli  Arenari;  fi  può  intendere,  come 
del  Collegio  de  gli  Auguri,  c  de* Parafiti,  ch*anch*efli 
formaffero  vna  Vniuerficà  del  lor  mcfticro  ,  fe  non  vo- 
gliam  dire,  che  tal  Collegio  hauelTelafopraintendenza 
di  far  cauar  la  rena,  in  quel  modo,  che  fi  trouaua  CoU€* 
git4mFerréiri$rum  y  Tignorum^     Tabrorutìty  cfimili. 

Si  noti,che  già  diccuano  Harettartus  in  vece  dCAnnarius 
dal  verbo  Hétreo. 

ROMiE  NEGOTIANTI,  chcnegotiauaInRoma, 

LANARIO,  cioè,  che  era  Mercante  da  lana  .  La.* 
perfettioncdellelanediModonaèmolto  lodata  da  Stra- 
tone, com'altresil  panni  fabbricati  con  qaclle»  conie  fi 
vedrà  con  le  fttc  autorità  irà  poco . 

Ciò  efplicato  diremo  in  Italiano ,  chi* 

AlfidÌA  Seuers  alzo  vnd  Memoria  in  marmo  con  t 
Epttafoalfuopifjftmo  Padre  Quinto  Alfidio  ^  Li' 
Serto  di  ^ànto  ,  €ollocato  nel  Métgiftrato  delli 
Sethuomini  in  FoJ^omhrone ,  del  Collegio  de'  Cèt/h- 
b  attenti ,  c  Negociatare  di  Lane  in  Roma 

La  feconda  Lapide  bclliflima  anch' eHà,  è  alter  da  cii> 
quc  braccia  »  c  già  era  incadrara  in  quella  bafe  drmarmo» 
c*hora  è  dinanzi  alla  Chiefa  di  San  Fauftino  fuor  dello 
mura,  oucferucà  miglior  vfo,  perche  foftiene  la  Croce, 
che dimoraua nella Cbiefctta della  Croce  della  Pietra-.,, 
donata  àD.Gio.  Bollino  Rettore  dal  Sereniffimo  Signor 
Duca  Franccfco  ;  Contiene  qtiefta  fei  tefte  di  baffo  rilicuo, 
diuife  in  due  parti  ,  alcune  in  alto ,  e  l'altre  à  bailo  coik* 
due  Infcrirtioni>  la  prima  delle  quali  cosi  dice  ». 


M.  NO- 


LIBRO 
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$  $ 

|M.  NOVANVS  M.  L.  PRINCEPS-f 

{      apol.  sibi,  et  SVIS  I 

$        M.  NOVANVS  M.  L. 
1    AVCTVS  CONLIBERTVS. 

I  $ 

PRINCEPS  del  fecondo  Manipolo,  che  foniuua  la 
Cohorte  de* Soldati. 
E  la  feconda 

mmmm  mmn^  ^       w  m  m  «m 

I  1 

I  M.  NOVANVS  M.  i 
$  F.  MARCFLLVS  { 

i     CAIVS  NOVANVS  SI3I  | 
ET  POMPILIAE  Pi)^m^,^  ETI 

FILII?       >    :  ,  I 

ilN  FRO.P.Xni.  IN  AG.  P.xvl 
I        _  I 

Inquefto  Epitafio  non  habbiamo  erudicione  alcuna  T 
che  non  fi  fia  detta  negli  antecedenti  fìmili  à  queflo .  Del- 
ia Famiglia  Nouana  ne  parla  il  Scotto  car.54.com' anco 
della  Pompiiia  ,  ò  Popilia ,  che  qui  fi  nomina ,  e  ne  fauel- 
la  parimente  Liuio  in  più  luoghi ,  &  era  Confolare  ,  c 
gloriofa. 

Mohiffimc  altre  lapidi  fi  fono  trouatecon  Elogij,  & 
Infcrittioni,  màloaoilatc  guade,  e  couucrtitc  in  coper- 
chi di 


SECONDO.  I2f 

chidifcpoirure,  &  altri  vfi,  e  non  fi  può  più  cauarnc  il 
fenfo,  altre  fono  nel  fondo  delle  fofsc,  che  là  dimorano, 
che  per  la  grandezza  loro,  epefo,  niuno  ha  voluto  tenta- 
re di  canarie  fuori.  Vi  fono  dipiùLaftricatifortiffimi,  e 
vaghifTimi,  tutti manifefti  indici;,  che  la  Città  noftra  fu 
fenìprc  nello  flcflb /ito,  c  non  più  verfo  il  monte,  òaltro- 
ue,  com*alcuni Scrittori  fi  lafciano  cadere  dalla  penna. 
Conferma  ancora  quefta  verità  la  copia  delle  Medaglie 
ritrouate,  TVrne  di  pietra  cotta,  piene  delle  ceneri  de* 
morti  arfi,  come  già  era  in  coftume  de' Romani,  e  tante 
altre  nobili  anticaglie,  fepolchricondue  tede  dentro,  e 
tante  di  quelle  lucerne,  che  fi  vedono  ftampate  ne' libri 
de  gli  Antiquari]  .  Da  tutto  quefto  s'argomenta  bene» 
che  Modona  era  di  gran  giro ,  quando  fii  Colonia  del  Po- 
polo Romano,  e  prima  che  Conflantino  la  ruinafle» 
conVetiandio  la  magnificenza,  e  nobiltà  di  lei,  per  quan- 
to fi  troua  ogni  giorno  fotterra ,  cauando  i fondamenti  di 
ououe  fabbriche ,  perche  è  tutto  marauigliofo 
:  ■  Trouafi  iui  la  metà  d Vn*altro  piccolapilaflro  >nel  qua* 
k  fi  leggono  queflc  poche  lettere  •  • 

§        ATSIT  $ 

I  PRTRONO  I 
I        APOLL  I 

$  ^-^^  1 

Dalle  quali  fi  caua,  cheil  perfonaggioquì  fepoltofof- 
fe  Protettore  della  Città  di  Modona,  hauepdo  ogni  Co^ 
Ionia ,  come  giàfidifle,  iJjruQ,Protcttore» 

V.  F*  Hó  di  fopra  ,  chc-'qucfte  due  lettere  fignifica- 
no  F/ro  forti  >  &  anche  Viutns  fcùt  >  adclTo  vi  aggiun- 
gerò» 


YÌ8  LIBRO.  -  ^ 

cerò .  che  può  ancor  dire  ydc ,  vel  Valete  fclidter  ; 

Eruditiffirao  ancora  fi  leggcua  vn*  altro  Epicafio  di  cer- 
to Signore  dell'Ordine  Equeftrc,  ch'era  formato  ad  hono- 
re  di  fua  Moglie  Ottauia  Marceilina .  mi  la  lapide  tagliata 
ili  più  pezzi ,  e  forata  non  può  dare  fenfo  perfetto  ;  da'fra* 
gmenti  però  fi  deduce,  che  foffc  corapoftoconlepiuno. 
bili,  e  proprie  forme,  che  fi  praticano  nel  l'Infcnttioni. 
"  Nella  Cittadella  vecchia. 


T.  LVCCEIVS  T.L.  AVCTVS  VLTOR 
SlBl  ET  SVIS  CLODIAE  CYPARAE 

CONCVBINAE,  ET  VXORIBVS 
CONCVBIN.  LIBERTIS,  LIBERTAB. 
SERVIS,  ANCILLIS 
1    IN  FR.  P.  XII.  IN  AGR.  P.  XIIIL 

"  Della gente Titia,  e Luccea antiche,  c nobili,  come  (ì 
hà  nel  cittato  Scotto ,  &  in  altri  Autori ,  maffime  appreso 
r  Vifino  car.idi .  qui  propagate ,  fi  deduce  ogni  volta  piii 
l'amore ,  che  gli  antichi  Romani  portauano  à  quefta  Città 
noftra. 

VLTOR ,  che  puniua  Tattloni  mal  fatte . 

CYTARiE.  Qacfto  vocabolo  Greco  fignifica  il  fonte 
d'Arctufa  in  Sicilia,  e  però  fi  fà  noto,  perche  hauefs' ella 
tal  cognome. 

CONCVBINiE  .  locò  vxoris  hnhtbàtur  ^  vidc^ 
Inftitutam  Tit.  9.  Ve  patria  fot, 

VXORIBVS  .  Alle  Moglie  che  T  vna  dopo  l'altra 

haueua  hauuto,         *  '  '  '  ' 
Diciamo  dunque,  che 

-  •  • 

Ttttò 
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Thf0  Lucceh  Liherté  di  Tifi»  ^  piefto  et  hoffùri  ^ 
f  finitore  delle  fceleruggtni  treje  ^  fé  mtdefim§ 
^é*fu$iDefctndenti^  à  CUdin  CifarMConcnH-- 
ma  t  itile  Mo^lf  i  aHeCencuhine^  kUberte^  e  lÀ* 
kerti  >  éC  Semi  ^  0'  Ancelle  U  f  re/ente  Arca ,  ^r. 


AIM.  AliA         AilA  itf^         ÉÉiA  MIA         A&ft.  A 

.  f  C.  ALBIVS  L.  PHfLODAVys  | 
I  ,  APOLLI>4ARIS  SfBl,  ET'  | 
I  C.  ALBtO  C.  L.  INGfeNVO  | 
I     LIBERTIS  FIERI  iVSSlT.  ^  • 

Da  queftoEpitafioficoaofcc,  che  la  Famiglia  Albiil  ^^^^^^ 
era  ancor*  cfTaqiuhabitantCrfh'ìr"*'  ...  ^ 

APOLLIMARIS .  Prenome d*AJbio, altre volt^ figni- 
Skt.  fpettanre  ad  Apollo  »  fcome  Liédi  Apo/linans^  .cioè 
Feftc  dedicate  ad  Apollo.  T 

INGENVO.  Era  quello,  che  nafceua  libero. 

Il  rcfto  è  tutto  chiaro. 

Hò  voluto  porre  i feguentì ,  ancorché  imperfetti ,  e  mol- 
to mancanti,  per  maggior  notitia  àgli  eruditi,  quali  non 
efplicheròà  cagione,  che  non  hò  veduto  gli  originali,  e 
non  mi  fido  della  copia.  '  ""  . 


I  advolentE  m.  l.  i 

f  NAVR^  f 

I  C.  AVOLHNO  3.  L  Ì 

{  FRONTINI,  ET  | 

é  1  L.  SCAN- 


A  *.  «fi  V 


|)  ,v-s  SCANTA  GLIMA^  j. 
wmmmmmmmmmmmmw 
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C.  TLNjVCVIEIVS*  ^ABIN.  | 
^  EOR-lVR.V,RESPICIENl  V^.  i 

r  ^ 

Oflferuo  ncKcotto  can  5  j.  che  la  Fa  miglia  FrontSa  era 
congiunta  per  la  fua  nobiltà  con  gli  EmUjiixCUudji.c^ 

V. S.  Signiffcano quefteduc lettere 
volte  F/> Huomo  facro^  i  . .  .  ;  r  k-  ..i 

Inmacòlonoa  dtmarmo  porta  dinanzi  laChickaiSi 
Pietro  fi  legge  queftofragmeatodilcacre*  ' 

S4'..t;^A>i  BAEA*  i:'jf;( 

I  TISSIMORVM  CAESAR.  ^ 
I  MOP.,  

Vrfalrro  fi-agn\cnto  pure  £  troua  in  vn*  Yrna ,  che  iti 
Duomo  fi  confcrua.  cosi  kritto* 

PATV. 
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PATV.  L.  PET. 
FLONIS  UH. 

Cauandofivn  fondamento  per  >frra  muraglia  del  Con- 
ucntodelJcSiior^Scalze  di  Santa  T^rcfia  l'anno  1655.  fi 
trouò  quefta  Lapidccoa  tale  Infcrittioac . 

I  SEXTVS  TVLLIVS  F.V.  SIRI  | 
|.ETSVIS,ET  VALENTIA  S.  P.  | 
J  F.  col  Tita  Greco  fegno  di  morte.  | 

I -MK^  m  «M  m  «ft»  M»  «N  «■§  i 

*  L' Epitafio  è  tutto  intelligibile,  foli  s'interpretano  quel- 
le '^r  è  lettere  S.V.V.Sororj  PiemtJimétFttmittét, 
-HPahm'eate  cauandofi  lefolTeal  BaloardodiS.  Pietro  Ci 
flròuò  qucff altra  lapide  con  Tannclfa  Infcrirrione  molto 
curiofo,  &efprcfriuadcldcfidcrio,  che  teneua  quella  Si- 
gnori iuifcpolta  verfo  il  fuo  monumento,  cioè,  chcfoflc 
tenuto  netto,  emondodali'herbc.  Quando  la  prima  vol- 
ta fi  fondò  il  predetto  Baloardo  al  tempo  del  Duca  Her- 
colc  Secondo,  com'à  fuo  luogo  vedremo,  fi  trouarono 
fortoteiTabafi  di  bronzo,  (tatue,  ampolle  piene  di  balfa- 
mo.  Lapidi,  Mufaichi  marauigliofi  ,  &  altre  antichità, 
che  tutte  parte  intiere,  e  parte  à  pezzi  furono  portate  i 
Ferrara I  &  altroue. 


^  .  '  la  SALV- 
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I 

I  -SALVSTIAE  ' 

I  APHRODITE 

i  CONGIDIVS  LE 

f  .  CONIVGI  BENE- 3 

i  MERENTr  CVM  QVA   I  n.?, 

'  I  VIXIT  ANNIS  XKVII.  | 
I MENSIBVS  Vili.  DIEBVS  VI.  f 

I  SINE  QVERELA  | 

Il  prefeote  Elogio  di  Saluftia  ci  manifefta ,  che  h  gente 
Salu^sa  cognominata  Cri/pa  era  anch'  ella  qiu  noftra-. 
Concittadina.  ^  ' 

APHRODITE.  Tal  voce  fignifica  Veoerc,  cognome 

di  Saluftia.  j.  .1 

LE.  Mi  fpiace  di  non  poter  leggere  l' Originale  di  quc* 
fto  marmo,  perche  non  fi  troua  più,  per  eflerftato  porta- 
to altroue,  c  non  mi  fido  della  copia,  tuttauia  potremo 
cfplicare  queftc  due  lettere ,  che  vogliano  dire  Legatus . 

SINE  QVERELA.  Gran  k)de  diqueftiCgj4om»5 
granfeiicità  loro.  Dunque  diremo,  che 

f  Congidio  Legato  Ak,o  queJFAneUo  à  Sétlujfia  Afr(h 
dite  fuA  Moglie  molto  benemerita  d  hauerlo^  co» 
U  quale  vif e  anniventif ette  ^  me/i  otto  y  e  giorni 
(eifenxoL  rampogna ,  fenica  lamenti ,  o  difcordia . 

Profopo- 

d^n'^Mor  Ma  veniamo  alla  Profopopca  di  quefta  Signora  >  che 
tonarla, è  fe  bcn  morta,  fauella  così  a*poftcri. 

coti  inani. 

^od 
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Btomius 
Bacco  V 


S    £    C    0    a  3  O. 

^(fJvtuamruij  moriensquoifj^  ip/krogdut  ^ 

Coniugi s  hoc  tn^fti  rcddidii  ecce  fides . 
Scilicet  infertiàs  mclis  trilìtjjimm  horror  I 

Me  tAmen  iUius  credo  idcere  toris  • 

Tey  fie  pojfeffor  y  fine  coione  ^  precor. 
Ne  pati  are  meis  tumulis  incre fiere  fìtuas^ 
S ic  ttùi  dona  Ceres  larga  det ,  ft/  Bromi us  • 

E  vogliono  dire ,  fc  ben  fi  conofcc  mancarui  qual- 
che verfo» 

t 

Ecce  >  chi  la  fede  det  mio  mefto  marito  hammi  cen^ 
ccfio  ciò ,  ch'io  viuendo  meritai ,  e  ciò ,  che  moren» 
doto  dimandai  pregando.  E' vero  ^  cW  il  triBifi» 
mo  h  orrore  della  morte ,  e  Habitat  ione  delf  altra 
vita  già  mipoffìede ,  nulUdimeno  farmi  di  giacere 
w*    ne*  letti  di  lui .  Pregoti ,  ò  pio pojfejfore ,  o  hab^ 
tatore ,  che  fei  del  terreno ,  one  fepoUa  mi  trono  i 
L-    nonperipetteremaitchelij^erpicrefihino  intorni 
alla  mia  Tomba,  acciò  elU  non  diuentivn 
bofio ,  che fe  mi  far  ai  tal  grafia ,  prego 
Cerere,  e  Bacco ,  che  ti  concedano 
in  larga  copia  i  do  ni f noi  • 

Olii  fimilmcnre  porrò  due  Epitaflj  di  quelle  Lapidi 
noniinatc  dal  noftro  Sigonio  »  Libro  De  Anti^ao  It^re  Ita"  Lib.  !• 
Ha  ,  vno  de' quali  dice,  cjfTcrcinModona  ,  e  T altro  ìru 
Roma,  la  cui  autorità  conferma,  che  quefta  noftra  Pa- 
tria fu  connumerata  nella  Tribù  Polia  >  come  di  fopra 
fidiffe. 


I 


Q.  AM. 
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I  Q;.  AVIBILIVS  T.  F.  } 
i  POI,.  TIRp  MVTIN.  3 
I  MILES  COHORTIS  VII.  PR.  f 
f  3-  GRAECJNI.  VIXIT  ANN.  i 
$  XXXil.  MILITAVIT  ANN.  Xll.  $ 

L  < 

TIRO,  ouero  TYRO.  Notifi,  che  tal  vocabolo  noa 
folo  figiìifica  Nouitio  in  qual  fi  voglia  profcfTionc,  mi 
Cic  i.  ^^"cora  Soldato  forte,  generofo,  &  il  fiore,  cneruodcl- 
Phii/p.  la  niihtia  ,  c  che  non  pauenta  incontro  alcuno  ,  corno 
era  quefto  gioiiane. 

POL.  Della Tribi!  Polia  ,  COHORTIS  VII.  PR. 
Soldato  dell4  fettima  Cohorte  Pretoria . 

GRi^ClNI.- Tal  F^imigUacranobiliffima  congiuntaJ 

coni  Gìftlìf  y  Oftahfy  t  Wi>mptiji  '  iSk** 

3.  oucro  > .  può  dire  qui  Coniptrgno,  ò^urc  dellaj 
Turma  di  Grecino . 
L' intelligenza  dunque  è  tale , 

^^inta  Amh  'tlU  figliuolo  di  Tdtio  ,  Aggregatù 
dlU  Tribù  fùlid^  Modonefe  vdlorofo ,  e  Soldato 
*^  '  de/U  'fìUimà  Cókor té  Pretoria  ,  <  Commilitone 
di  Gricin$  tjuì  giMce.  Vife  anni  trent adite,  e 
militò  kfìhi  dodici  w 


.1 


^  l-'^altro ,  ch'in  Roma  fi  conferua  appreffo  i  Signori  Co* 
latiani ,  tiene  la  feguente  Infcrittionc . 


M.  BAL- 


S    E    C    Q  P  O, 

J    ;  -  -  »  0 

M.  BALLONIO  $ 


M-  F.  POL.  PAVLLO  i 


I    ,   -  -       .  , 

li  MVriNA  $  I 

{  I   MIL.  COHORTIS  X.  PR.  D  $  | 

J  i     FRONTONIS  MILITAVIT  $  | 

ì  {    ANN.  Villi.  VIXIT  ANN.  I 

{  I.,.         XXXyi.  T.P.I.  .  } 

^  Il  fenfo  di  queftc'parole>èfirfiiIcairarttcccdentc,  vi 
vmì  foli  i  nomi  :  quanto  poflb  aggiungere:  farà  l'efplj 
Catione  di  quelle  tré  abbrei^ature  T.  P.  I.  che  vogliono 
dire  Ttfinmento  foni  iujfitf  ci6è\  che  tal  Monuriicnto  & 
cretto  dopo  la  lua  morte,  cosi  haucndo  lafciato  pertc- 
ftamento  ,  perche  quei  Signori ,  che  tuttauia  viuendo, 
fabbricauano  i  fuoi  Scpolchri,  gli  prefigeuano  V.  lo  Mon.  pjr.- 
icffcro  fare ,  inentrc  erano  viui .       ^  •  .1      m") 'L  "mo. 

Per  vlrimo'annotarò  ancora  queft' altro, la(cìandoa^ 
mólti  di  quelli ,  che  folo  inferilcono  il  numero  de'f  ic- 
di,  &  è  talc^  che  per  effer  tutto  facile  non  porrò  1^  (mi 
dichiaratione,  la  quale  fi  caua  da  gli  paflati .  E?perchc 
larmaggior  parte  dell'accennate  annotationi  fi  fonodc- 
doitcda  queircrudiciffimo  libro  intitolato  MON  YMEN- 
TA  PATAVINA,  Opera  del  predetto  Signor  Cai^ali^- 
rc  Scrtorio  Qrfati  Pedonano ,  mio  IjuvgQbriflfìaio  PadrvcKt, 
il  quale  ctiandio  fi  e  compiaciuto ,  mercè  la  (ua  benigoifa. 
mandarmi  con  dotti  fuoi  fccitti  la  folutionc  di  molti^ipiei 
dubbi  j,  come  pratichiamo  di  quelle  antichità  i  là  rimet- 
terò il  Lettore,  oue  potrà  con  lua  grande  vtilicà,  e^u[l<>.i;  .ua  ..- 
apprendere  la  vera  intelligenza  d'ogni  pili  diificiic  Epica- 
fio,  iui  effigiato  tanto  chiaramente  li  If  ie^a . 

1   4  SEX. 
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jSEX.  NONIO  SEX.  L.  NOTHO  CONLIB.) 


I 


NONIA  SEX.  L.  ANTHEDO 
SIBI,  ET 


ARAESTAE  LIBERTAE 
C.  CALVENTIO  ERONIS  LIB. 
V  PRIMO 
MVSaE  LIB  ARGVTO  DELIE 
C.  RVBRIO  C.  L.  PROSTATO 
PAVLLO  L.  PYRALLIDI  MEAE 
NYMPHAE  L.C. CALVENTIO  TYRO.V. 
IN  AGR.  P.  XXV.  IN  FR.  P.  XX. 


'  Il  Cippo  hà  effigiate  due  teftc ,  c  /otto  le  fudettc  no» 
ttvic  è  incaftrato  fopra  il  coperchio  del  Sepolcro. 
'^"Vi  fono  altri  Monumenti,  come  quello  de*  Signori  Vai# 
lentini,  edc'Signori  Bofchetti  in  piazza  »  e  quello  de* Si- 
gnori Pìzzacheri  al  Carmine  trouati  fotterra ,  mà  non  vi 
il  leggono  gli  Epitafij  antichi  per  effcr  fcarpeiiati  via,  c 
poftiuiqubi  delle  Famiglie  loro.  Conferuino  anche  efli 
varie  figure,  e  tutte  efpre/fiue  delle  virtù,  e  qualità  di  co- 
loro, ch'iuieranòfepolti,  il  cui  fìgnificato  fi  può  dedurre 
da  quanto  ho  detto  ne  gli  altri  • 

bbiamo  ancora  in  S.  Pietro  ,che  la«FamigIia  de'  Rof- 
«corto  ?.  fi  Modoncfi  ex  pr^cUro  Rojf iorumféinguint  eft  oriunda^ ^ 
c.car.  jy.  come  in  vna  lapide  antica  lìn'hora  appare,  e  quella  dc^ 
Signori  Forni  dalla  gente  FumtAy  ConfoUrty  e  gionofé^ 
Mà  paHando  da' Monumenù alle  Ville,  &  a* Calvelli t 

croua- 
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trouaremo ,  che  buona  parte  di  quelle  conferuano  fia' fio- 
ra il  nome  di  Famiglie  Romaaei  che  rhabitarouo,  c  ne 
furono  Padroni. 

Dalla  Famiglia  Licinia  (ù  nomata  la  Villa  di  Ufigìumé^ 

Dalla  Cor  nelia ,  Cornciietum  hoggi  C9rUtto  • 

DaGneoFloriano, /'/^r^/;^.  FlrroCi: 

Da*  Bcbij ,  RaBidMo .  piHift.Pi». 

Da  P.Lucrerio,  L'gur:^n9  ancora. 
>  Dilla  Famiglia  Maria  >  MérMù.  , 

Dilla  Famiglia  Arunca  K$»c§* 

Da* Gai j ,  Cdmpo  Gdid/àù.'  I  : 

Dalla  Famiglia  Porcilia, /^m/tf è 

-  Da'Mifenfj,  A#y2f>r^, 

-  -  Da'  Pompe; ,  PomfeUno  •  j^uriaaT^ 

Da  i  Panfi,  Pmm:^.  Hift.Viccr. 

E  cosi  di  moIt*altri,che  per  n6  tediar  i  Lettori  tralafcio . 

Et  ecco  qui  rcgiftratc  quelle  poche  Memorie  antiche, 
C*hanno  hauuco  gratia  di  non  capitare  fotto  le  mani  de* 
Tagliapietre,  e  che  non  fono  ftate  impiegate,  come  tan- 
te, ctant'altrcinvarjvfi,comediffi, egoderò,  ch'almeno 
quefte  ficonferuino  ftampate  nel  prclente  libro,  comò 
quelle,  che  illuftrano  grandemente  la  noftra  Città,  e  fo- 
Oo  chiari  tedimonij  di  cento  Famiglie,  e  più  Romane,  e 
tutte nobiliffime,  chequihabitarono,  vihebbero beni, e 
vi  propagarono  il  lorCafato,  e  lo  donarono  à  tanti  fejrui 
fatti  liberi  per  lo  fpatio  intiero  di  cinquecento ,  e  pili  anni, 
dopo ,  che  fu  eretta  Colonia ,  e  fatta  Municipio  del  Popo- 
lo Romano ,  e  così  per  ordine ,  fino  alla  declinatione  dell* 
Imperio  ,  quale  mancando  ,  perdette  ancor' ella  con  T 
ifteffa  Italia  ,  per  l'inondationc  de*  Barbari ,  la  fua  antica., 
grandezza ,  la  fua  nK)lta  potenza ,  e  quello  fplendore ,  che 
dalle  fue  mine  ogni  giorno  più  chiaro  s'argomenta,  fon- 
dandofi  nuoue  fabbriche ,  conforme  hò  detto  altroue . 

E  mi  ricordo  d*hauer  veduto ,  eflendo  io  giouinetro,  ca- 
uare  ipezzi,  à  pezzi  vn'acquedotto  di  piombo  poQo  fot- 
terra 

■m 


terra  ta.bracda,trouato  àcafo  nel  cauare  vn  pozzo <  ì\ 
cTaJikeradigrotìf€Eiiper<iiametro  onde  fd,  e  più,  c  lo 

ticauano  fuori  cosi .  Seguiuano  à  drictura  kauando  iLtqr- 
rerto,<inoch^^priuauaooa(tvnforciflìmoliftrieatadi  felci, 

e  poi  ai  foctornbraccio' ,  giungeiiano  al  tìto,  oue  fi  ftcnde- 
uaperlongo,  quale  tagliandolo  con  fcarpelli,  quindi  Io 
cftraheuano,  e  per  vn'ottauo  di  miglio,  facendo  nuoue  bu- 
che, Tempre  lo  trouarono  fimile ,  c  più  auanti  fiiarebbc  an- 
dato, fe  in  alcuniluoghi  le  molte  lorgcnti  d*  acque ,  ^5  in 
altri  la  mole  delle  cafc  fondateui  fopra  non  rhauelle  lìXtpC" 
dito .  Se  ne  cauarono  miliaìa  di  peli  con  vtile  grandilfimo 
de*  padroni  ddfito,  e  de' Donzelli  ddr  lUullnifima  Co- 
muniti  ,  che  nelle  publichc  ftrade  tirandolo  fuori  f  ù  dona- 
to loro  da' Signori  di  quella..  Haucua  nelle  commiifiirc 
quefte  lettere  RE.  MVTINENSIVM^^  , 

Similmente  io  vidi  vna  bella  colonna  di  raarnao^car 
nellata ,  pure  (otto  terra  nella  Ruua  della  Piop-  , 
pa  ,  la  quale  denotaua  il  princìpio  d'vn  i 
bdliliimo  portico ,  e  ne'fondamQUti  T 
c  del  Palazzo  Ducale  fiitqnovtrò*  .  ji 

c  uatc  nobilifsime  febbri-  ^ 

i...  xhc  ,  e  prcr 
tio{c 

memorie  della  venerabile 
Antichità  di  qudta 
mia  Patria  • 
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D  I  M  O  D  Ó  N  A 

LIBRO   T  E  R  ZO. 


Erminate  finalmente  le  guerrcj^ 
Ciuili  di  Roma  nella  morte  vile,. 
&  infelice  del  l'effeminato  Marc' 
Antonio  ,  con  non  poco  gufta 
de*  popolixtanto  danneggiar!  da 
lui ,  come  di  fopra  fi  è  moftrato  > 

IP  ^jKV'i^   rimafc  Augufto  folo  alcomar*» 

^^S!^^^^^^^^  do  di  tutte  le  militie,  perche  ha-^ 
^"Vfff^^CT^^^'g'^i]  uendo  fcmprc  cercato  con  lar-^ 

ghiffimi  doni,  e  prof ufione  di  te- 
fori  di  grandemcnteobbligarfcle,  non  fù difficile  haucrle 
tutte  obbedienti,  e  pronte  a' fuoi  cenni ,  Prima ,  che  foffe 
Principe,  donò  cinquanta  feudi  per  tcfta  ad  alcune  mila 
Soldati,  che  chiam^a  fc>  per  oppoi  fi  à  M.  Antonio,  e  poca 
dopoa'combartenti  dcirifteffo,  che  conftituiuano  la  le- 
gione Quarta,  e  Mattia  ribellatefi  da  lui ,  come  addie- 
tro fi  narrò,  diftribuì  2  5  ©.feudi  per  cia/cuno.  Nel  primo. 
Confolaro ,  cenando  cmròin  Modena ,  diede  ad  ogni  f  an- 

iacino> 
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caciao,  ccaualierc di qucirotto legioni,  chcfcgliarrcfc- 
ro,25o.{cudipervno,donaciuo,  chcarriuò  à  ieìmilioai 
d*  oro . 

Nella  guerra  Filippenfc ,  intraprcfa  infiemc  con  Marc*  ' 
Antonio  contro  Bruto,e  Caflio promile  500.  feudi  ad  ogni 
guerriere  di  2  9.  legioni,  chelikguiuano,  ilmcdefima 
.  aUl'aitre ,  le  quali  erano  in  prcfidio  per  Tltalia ,  ch*in  tutto 
^d^Ron'  afcendcuano  à  69.  perloche  calcola  il  Lipfio ,  che  promet- 
***  p.      tcflcro  1 50.  milioni  d'oro ,  e  tal  promeffa  fu  à  tutti  atte/a . 
Fattofi  dunque  padrone  de'  cuori  di  tante  foldatekhe ,  c^c 
temendo  più  alcun  Corapetitore,ne  oppofitionc  del  Sena- 
to ,  cominciò  fotto  nome  di  Principe ,  tornato  che  fu  in 
Roma,  e  trionfato ,  c'hebbe,àreggereiltuttodafe.coni* 
affoluto  Signore ,  &  à  rendere  in  Monarchia  quella  potcn- 
tilTima  Republica ,  che  per  mezzo  di  700.  battaglie  capali  »  | 
&  à  prezzo  d'infinito  fanguchauea  penato  lo  fpatio  di  500 
anni,  prima  ad impoflcflarfi  dell'Italia  ,  e  poi  200.  nell' 
acquifto  di  tanti  regni  fuori  di  lei,  il  cui  ampliflimo  Do- 
minio afcendeuaà quarantadue  Prouincie,  fenza  l'Ifolc 
dell'Oceano  ,  e  del  Mediterraneo  ,  che  le  cofteggiano. 
Collocato  dunque  nel  Solio  Imperiale  con  l'entrata  di 
150.  milioni,  che  tanto  rendeua  fotto  di  lui  l'ampia  fua-* 
Monarchia,  &  al  cui  volere,  e  comando  obbcdiuano  tre- 
cento milioni  di  perfone,  &  in  Roma  tanti  Caualicri,  li 
quali  non  poteuanoconfeguire  tal  dignità,  fe  non  pofTc» 
deuano  dieci  milla  feudi  di  rendita  >  &  i  Senatori  venticin- 
que ,  s'haueua  donato  innanzi ,  donò  poi  molto  più  dopo, 
e  così  con  la  liberalità,  col  tenere  a  buon  prezzo  lecof(0 
comeftibili  alla  piazza ,  con  varie  fìntioni ,  &  varie  manie- 
re accorre ,  fi  confcruò  nel  poflo ,  effcndo  hormai  i  popoli 
fta n chi  da  tante  guerre ,  e  bramofi  di  ràfofo  ,&  alcune  po- 
Anol^i.^i  ^^^^  congiure  tramategli  facilmente  icansò.  Et  ecco  la 
Città  noflra  fotto  il  fuo  retto  Domin  io ,  &  obbligata  à  tan- 
to fuo  hberatore ,  come  ben  raccordcuolc  del  giorno  1 5. 
d'Aprile  nel  quale  terminò  per  opera  di  lui  il  fuo  penoto 

aflcdio , 


Dici 
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zffcàìo  y  di  cui  cantò  aochc  Ouidio, 

i      X/irrr  Jecntura  tutts  pese ,  nautta ,  portns ,  K^l,  ^ 

!*         Ventus  uh  Occéju  grandini  mtxtus  erit  ^ 

Zit  licety  dr fuerit ,  r^iwr»  /Éwr  ìdutinenpA  Cdfar 
Grandine  miiitid  contudit  arma fné . 
.  Lode,  che  tocca  altresì  nelle  Aie  Metamorfofi,  oucJ  lib.  ir: 
f  effe  cosi  nobile  Elogio  à  tanto  Signore .  E  Propcrrio  an- 
cora ,  dopo  eflcrfi  fcufato  di  cantare  cofe  d'amore ,  e  dopa 
d*hauer  detto  >  ches*haue{fc  ad  impiegar  la  penna  nel  ce- 
lebrar gli  Heroi ,  che  non  hauerebbe  più  nobile  argomen» 
ro  prima  di  Celare,  e  poi  d' Augufto,  fubito  accenna  iti 
primo  luogo,  che  cantarebbe  quanto  geaei:ol4oaeate  oprò 
lotto  Modonat  ^  • 

Bellatfne ,  refque  tuimemrarem  Cafaris  i&tt$  Jib.»;Bl€g- 
»  Cdfare fuh  magno  eurafecundaffresy        mL  i 

Nam  quoties  Muttnam ,  aut  itutlia  bufia  Philippos , 
Aut  canerem  ficuU  claffica  he  Ila fuga . 
E  Lucano  anch'eflb  la  volle  memorare  nel  fcttirao  li- 
bro, dicendo» 

;      Et  Mutino. ,  ér  Leucas  puros  f ecere  Philippou . 

Per  non  tacer  di  Rutilio  Poeta ,  quando  icrilTe, 
J^/  Libertatem  Mutinenfi  Marte  rereptam 
ObnntMUKilifSyVrbep 

Sotto  dunque  di  lui ,  e  d'alcuni  altri  Imperatori  fcguen^ 

godettero  ìModoneAvnalonga,  e  quieta  tranquillità, 
€  palsò  gran  tempo ,  come  vedremo ,  che  gli  horror!  delle 
guerre  fanguinoie  non  Pintorbidarono  nui,trattane  qual- 
che leua  de'  noitri  Soldati ,  c  difturbi ,  che  diede  il  tranii- 
to  delle  molte  militie,  che  per  di  quà  paflarono  :  bora  per 
k  ribellioni  de*Cantabri ,  &  altri  popoli  ia  Spagna ,  & 
bora  per  i  Germani,  le  quali  però  prima  da  Auguro,  C; 
poidaTigliaftri,  eNepoti,  come  etiandio  da  A  grippa, 
&  altri  Capitani  fiu'ono  felicemente  fopite,  &  ampliati  i 
confini  deirimperio.-  ,  " 

Qucfto  tii ben  di  gloria  alla  Città  noftra ,  che  moiri  fuoì 

Citta.- 


aa. 


ff^  3  r  B  R  o 

•  '   Cittadini,  comedi  faiigucnobililllmo,  e  defccndentc  dal- 
le prime  Famiglie  Romane ,  Follerò  ainmellì  ogn'hor  più  à 
gli  honori  di  Roma ,  &  à  riempire  gli  Ordini  de'  Caualieri 
molto  fcemati  per  le  tante  guerre  già  dette ,  e  tanto  rabìo- 
fc,6c  a  poflederei  luoghi  di  quelli,  che  per  efferne  inde* 
Ann.  ab  gni ,  Augu{lo  gli  haueua  calfati  •  Abbondaua  airtiOra 
V  c  715  quella  comune  Patria  Roma  ili  quattro  milioni,  eiefTani 
trsaiuu!  ta  tre  mila  habitatori,  conforme  il  cakolo.,chefiftxttiaf- 
I.C.  '  fc  dalla defcrittione  fatta;  i  fpettacoli  di  fpcfa  immenfa 
erano  frequenti  >  com*etiand  io  i  trionfi  dati  a' Duci  vitto» 
riofi  d' Auguftò  ;  i  donatiui  publici  fi  tompartiuano  ioucn» 
teàiefta  per  tefta,  fabbriche  fuperbiffime  li  erigeuanoi 
Mecenate ,  &  A  grippa  con  la  copia  de* configli ,  e  fedclti 
verfo  Augufto  feiicitauano  ogni  giorno  più  il  drluiDorai^ 
nio,  di  maniera  tale,  che  tutte  qucftc  profpcrità  refero 
gloriofo  quel  tèmpo ,  che  regnò  quel  buono  Imperadore» 
ma  nulla  fono  tutte  quefte  felicità ,  e  glorie  terrene  à  para- 
gone della  feguentc,  che  per  lei  fola  fi  nobilitò  più  Tetà 
del  detto  Signore,  che  per  tutte  Taccennate  magiàficenzc, 
cfu.  Chcsù'lfinedeir Anno 2  7*delfuo>Impcrione  fegui 
cf  àntf^  la  Concettione  di  M  A  R 1  A  (cmpre  Vergine  nell' vtcro 
chrif.  16  Santiffimo  di  Sant'Anna  ,  e  non  fcnza  miracolo,  pacflcr* 
ella,  e  San  Gioachino  di  lei  Conforte  adai  innanzi  nella 
vecchiezza,  &iUeguente  àgli  otto  di  Settembre  nacque 
efla  per  eflcr  al  mondo  rplendentilfima  luce  di  tu  te  le  vir-i 
tii,  Madre  di  Dio,  &  Auuocata  ditutto  il  genere  huma- 
f  aliare  ab       e  di  tré  anni  Offerta  al  Tempio  qui ui  dimoTÒ ,  fino  chc 
V.  c.  r4i.  fù  fpofata  à  San  Giofeffo ,  vifitata  fpeflo  da  gli  Angeli ,  c 
cibata  da  loro. 

741.  InqueftoifteflbannoAuguftoreftò  amaramente  mor- 
tificato per  la  morte d*Agrippa ,  e  fi  rinouò  il  fuo  affanno, 

74y.  quatrr'anni  dopo ,  per  ciucila  di  Mecenate.  Qiicfto  Ca- 
ualiere  per  l'amore ,  che  portò  a*  letterati ,  e  perche  fù  loro 
prefidio,  ottenne,  cheilfuo  nome  proprio diuentaflcap- 
pellatiuo,  dandofi  à  tutti  quei  Signori,  che  fauorifconoi 

vir- 
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vìrtuofi  nella  profcfsione  nobilifsima  delle  fcicnzc.  Anch* 
Orazio  Poeta  fend  tanto  rammarico  di  hauer  perlo  (juefto 
foo  gran  benefattore,  che  fci>e  mori  didoglia,Ufciando 
famad'effer  ftato  huomo  migliore  di  lingua,  chediviu> 
come  dalle  fue  Ode  appare,  c  lafciando  herede  Augii-  ' 
fto,  il  quale  parimente  hebbeia  forte,  eh* il  gran  Battifla  7jo.  Ab 
PrccoriorediGiesù  foife concetto  al  luo  tempo ,  eche  ap-  c. 
preffo  fi  cclebraffe  lo  fponfalitio  della  Vergine  con  S.Gio- 
leffo ,  Vergine  anch'elfo ,  e  ch*arriua(fe  quell'Anno  Sacri- 
tiffimo,  e /opra  quanti  furono  mai,  c  faranno,  g^oriofif- 
fimp»  nel  quale  il  primo»  emiggiorn^iftero  di  tutti  imii, 
fterii&il  più  gran  miracolo  di  tutti  i  miracoli  rcftò  effet- 
tuato ,  all'hiora ,  che  il  Figh'uolo  di  Dio  prefe  Spoglia  mor- 
tale nel  ventre  puriffimo  della  Vergine,  e  fifccehuomo 
per  faluare  il  genere  humano .  E  qui  lafciando  di  numera-    yj  ,^ 
re  gli  Anni  della  fondatione  di  Roma,  daremo  principia 
dall'Incarnato  Verbo  ,  dopo  hauer  prima  epilogato  ia 
breue  la  Cronologia  fin*à  quefto  punto  feguitaia  >  e  dopo 
bauer  fcritro  le  fopradette  attioni  d'Augufto ,  &  alcune  al- 
tre fuccedutc  a' fuoi  giorni ,  conie  grandemente  memore- 
uoli,  àfinemiferuanopercontinuatione  dell' Hiftoria,  c 
pcrgradinodifaUrecoa  ordine  à.  quante  feguc.  Adun- 
que neirAnno,  da  che  il  Mòdo  fu  creato 4e52.dal  Trium- 
uirato 40. dal  primo Confolato  del  predetto  Augufto  40.  Go?<jo^ 
dalla  vittoria  AttiacaiS,  dalla  fondatione  pur  di  Roma  iattgno?. 
^5 1 .  cflendo  la  Vergine  Maria  di  1 5.  anni c  già  maritata 
aGiofefk),,  nefeguì»  annunciata  dall'Angelo»  Tlncarna- 
tione della  feconda  Perfona  della  Santiinma  Trinità,  a* 
2 5. di  IVlarzOsficappreffo la  nafcitadiGiouannia'24.Giu- 
gno,  e  poi  quella  di  Chriftoa'i^.diDccembre,  con  quei 
giubili  de  gli  Angeli ,  che  fi  leggono  nel  Vangelo  igoucr- 
nando  la  Siria  Varo,  e  Cerino^  e  godendo  tuttauia  Xtl^  Orof?»  15. 
noftra  Patria  la  preaccennata  pace,  e  quafi  tutto  il  mon- 
doy  ftandoperciò  ferrato  il  Tempio  di  Giano.  Et  ancor- 
ché la  vita ,  & atcìoni  del  nollro  Santiffimo  Redentore  non 

i'appar- 
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s'appartcngl^io  à  qucfta  Hìftoria  particolare  ,  tuttauia 
noii  lafciarcnao  tal  volta  di  accennarne  qualche  poco,  pcf  ^ 
notare  almeno  la  ferie  de'  tempi .  Perche  narrare  qui ,  eh' 
egli  fi  vificato  da  Partorì ,  prefentato  da  tré  Rè  Ma^i ,  cerw 
*'  caro  da  Herode  nel  feconJ*  anno  per  occi'Jerlo,  la  fua  fuga 
nell'Egitto ,  il  fuo  ritorno  in  Nazzaret  fotto  Archelao ,  la 
fua  perdita  in  Gierufaleme ,  e  come  fù  trouato  nel  Tempio 
Aotu  11.  à  difputarc  co' Dottori ,  fono  narracioni  dettate  dalla 
E«n»g.pl»  Spirito  Santo,  diftefe  nel  Santo  Eudngelo,  ne  occorro 
qui  replicarle  ,  come  note  .  Toccaremo  nondimeno  di- 
quando in  quando  quello,  che  può  feruirc  per  maggior- 
noritia  a* Lettori,  come  farà  ch*uiqueftomedefimotcml^ 
Epifinio  pQ  ^ii^ri  San  GiofefFo,non  molto  dopo  l'allegrezza  hauuta 
Hxrcfi  78.      ritroiiato  Giesù ,  e  fimili . 

Segui  poco  appreffo  la  morte  d'Augufto  nella  Città  di 
Nola,  e  fi  sbrigò  in  breuefenza  patir  dolore,  come  hauc- 
uafemprcdefiderato,  e  Tvltirae  fue  pirolc  furono,  ha-* 
Sucton.dc  ciando  la  moglie  ,  Liuid  mjiri  contugij  mcm^r  vìue  ,  (Sf 
vde .  Fù  infelice  in  quefto,  che  non  lafciò  figliuoli  raaC 
chi ,  a'  quali  potcflTe  lafciarc  vna  tanta  heredirà ,  e  quegli  t* 
Torfcii  o'  clVeglihaucua adotati,  ^4a^cello  nato  della forci la, Lu- 
car.ii^.  ^j^.^  e  Caio  delia  figliuola,  in  breue  tempo  rimirò  morti. 
Gli  conuenne  ancora  mandar  in  bando  Giulia  fua  figliuo- 
la per  la  fua  impudicitia,  &  Agripp  i  l'altro  figlio  di  lei»' 
per  l'ingegno  pazzamente  feroce,  di  maniera,  che  refta* 
togli  appena  fra  gli  attinenti  Tiberio,  vro  de* (noi  figlia- 
ftri,  lo  dichiarò  à  preghi  di  Liuia  fuo  fuccelTorc.  Viire7j;,; 
<;uetonio  annimeno 35. giorni,  cneimperÒ57.  DaNolafù  porta-^ 
de  ^"g  ifr  co  à  Roma ,  che  fabbricata  prima  di  terra  cotta ,  fi  gioria- 
uad'hauerlarefa,  &illu!hata  tutta  di  marmo,  ed  ini  con 
grand'honore  abbruciato,  e  poi  fep^itonelMauloleo , 
lodato  prima  da  Tiberio  nel  Tempio  di  Giulio,  eproRo» 
Itrisda Drulo  fuo  figliuolo,  e  tanto  i\x  detto  in  lode  di 
quefto  Heroc,  per  l'obbligo,  ch'in  quei  tempi  gli  teneua  la 
mia  Patria,trouata  da  lui  di  natura  tato  fcdcie,c  lodata  per 

hauer 
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hauer  difefo  Bruto  cosi  lungo  tempo,  ancorché  gli  foflc  P^""^  '* 
nemico  .  Entrato  al  gouerno  dell* imperio  l'accennato 
Tiberio  in  età  dÌ55.  in  56.  anni  fruì  la  Città  noftra  della 
folitapacc,  ne  fi  legge,  che  lotto  il  fuo  dominio  hauelTc 
ella  alcun  difturbo.  Pochi  anni  apprcffo  morirono  in  vno 
iftcfso  giorno ,  che  fu  il  primo  di  Gennaro ,  Liuio  Hiftori- 
co,  &Ouidio,  i  quali  perche  hanno  vergate  le  carte  loro 
in  più  luoghi  con  lodi,  c  memorie  di  Modona ,  quindi  ne  Eufcbius, 
deWua ,  che  faccio  quefta  poca  mentione  del  fuo  tranfito, 
-Regnando Tiberio  ,  ecco  ,  che  S.  Giouanni  Batti/la*, 
vfcitohormai  per  impulfodiuino  fuori  del  Deferto,  oueff 
faiuò con kfua  Santa  Madre  Elifabctta,  nella  ftrage  de 
Innocenti ,  cominciò ,  come  Foriere  del  Mefsia,  à  pre- 
dicare a'popoli  la  penitenzajSf  à  preparare  i  cuori  loro  per 
riccucrlo  ,  come  Saluatorc  del  mondo,  il  quale  haucndo  Ano.ji. 
compito  30.  anni  fi  prefentòali*iftcfso  Giouanni  per  cfser 
battezato,  (icom'anche  la  Vergine  Santifsima  riceuctte 
poi  ancor  efsavn  tanto  Sacramento,  non  perche  ne  ha- 
^cfsc  bifogno ,  merce  i  priuilcgij  celcfti  à  lei  conccfsi ,  mà 
per  hauer  di  più  nell*  anima  fua  immaculatifsima  l' orna- 
mento del  carattere  indelibilc;  e  per  efser  ella  capace  de 
gli  altri  i'acramcnti.  NcH'approfsiraarfì ,  che  fece  il  Si- 
gnore al  Giordano,  riuoltofsi Giouanni  alle  Turbe,  che 
haueua  incorno ,  le  moftrò  il  vero  Agnello  di  Dio ,  diccn* 
do  Fece  Jgìius  Dei ,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi ,  e  nel  con- 
ferirli il  Battcfimo  fi  vdi  dal  Cielo  la  voce  dell*  Eterno  Pa- 
dre, chedifsc:  Hic  efi  Filius  meus  diteci us  ^  in  quo  mihi  Math.  c.j,' 
berne  complacui.  L'iftefso  replicò  à  gli  Ambafci.»  tori  de* 
Giudei,  quando  lo  interrogarono,  fe  egli  era  il  Mcrsia 
promcfso .  Di  là  partirò  (ì  ririrò  nei  dcferro  ,  oue  digiunò 
quaranta  giorni,  e  quaranra notti,  tentato  più  volte  dal 
Demonio,  chefcm*prcrcftòfupcrato,  con  giubilo  de  gli 
Angeli,  che  poco  dopo  gli  recarono  il  cibo.  Pofcia,prc- 
-meise  prima  molte  orationi ,  fece  fciclra  de' fuoi  dodici 
-Apoftoh,  nel  modo,  che  lì  legge nc'SacriEuangelifti,c 
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cominciò  la  fua  predicatione ,  operando  continui  miraco^ 
li,  crefufcirando morti ,  fintanto  ,  chcprcfo  ,  e  legato» 
pcrinuidia  ,  &  iugjuftiffimanKnte condannato à morte, & 
crocififlb  nel  mczioà  due  ladri  fopra  il  monte  Caluario, 
fjcto  vittima  >  &  holocaufto  di  valor  infinito  al  fuo  eterno 
Padre,  per  placarlo  verfo  l'huomo ,  che  infinitamente  l'ha- 
ueua  offefo  >  e  così  per  tal  morte  fu  fatta  la  pace  tra  V  huo- 
mo , e  Dio.  Segui  poi  la  luagloriofaReirurrettione,  le 
inolteapparitiomfue  alla  Madre,  alle  Sante  Donne,  &  i 
gli  Apoftoli,  etantiammaeflramenti,  che  diede  loro»  il 
.comando,  che  gl'impofe  d'andar  per  rvniucrfo mondo 
predicando  la  vera  Religione,  e  battczare  nelnomedel 
Padre,  del  Figlio,  e  dello  Spinto  Santo  chiunque  haucl- 
/e  creduto  >  e  finalmente  alla  prefenza  dc'medefimi  lalì  per 
propria  virtù,  quaranta  giorni  do^o  ,  che  rcffufcitò  ,  al 
Paradifo con  gran  comitiua d'anime  liberate  dal  Limbo, 
&  dal  Purgatorio  ,  quali  conforme  i  loro  meriti  furono 
compartitela  prima  volta  nelle celcfti fedi,  giubilandole 
Angeliche  Gerarchie  per  vedere ,  die  quella  bella, ^  eter- 
na Patria  cominciafTc  hormai  ad  eflcr  habirata .  Seguì  pa- 
rimente, in  capo  à  dieci  giorni  Ja  venuta  dello  Spirico  San- 
to fopra  gli  Apoftoli,  &altriradunati  nel  Cenacolo,  eh* 
infiammati  da  quel  fuoco  diuino,  e  con  il  dono  dc*hnguag- 
givfcirono fuori,  &  animofamente  predicando  la  noftra 
lantirtìma  Fede,  diedero  principio  alla  couuerfioncdcir 
anime  con  mirabiliffimo  frutto ,  confirmandola  di  quando 
in  quando ,  occorrendo, con  var j  miracoli .  La  fama  ,  o 
verità  di  tante  operationi  di  Chrifto,  fù  cagione,  che  Pir- 
T?bcr  19  l^^o  fcriuclTc  vna  lettera, ò  mandaffe  il  Proceflb  à Tiberio > 
efpreffìua  della  dottrina ,  e  miracoli  di  lui ,  dal  checom- 
.  mofTo  Tiberio  parlò  di  quefto  al  Senato  con  la  prerogati- 
jipo!.c.'"  ua  delfuovoto,  mail  Senato  fdegnato,  perche  la  relatio- 
o.of.  l7  ne  non  foflc  venuta  prima  afe,  che  all'Imperatore,  il  rifiu- 
%t^!^  tò.  Aggiunge  Tertulliano,  che  Tiberio  minacciò  àgl'ac- 
cufatori  de*  Chriftiani ,  i  quali  ogni  giorno  più  s'augumcn^ 
"  V  ^  tauano 
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tiuano  per  varie  Prouincic,  non  fenza  però  molte  pcrfc^  - 
cutioni.  Venne  intamoà morte  Tiberiod'annÌ78.dopo  lib'c.  it*. 
haucrneregnato  vicino  ài  ^,  infame  peri' infinite  fuecru-  TacU-l  5. 
deità,  &infande libidini,  à  cui  fucceflcvn' altro  moftro 
inhumano,  efentinadiognivitio,  che  fu  Gaio  Caligola 
fao  Nipote,  figliuolo  del  già  buon  Germanico  ,  leuato 
per  opera  di  Pilone  dal  mondo,cosi  comandandoTibcrio. 
Giudo  giudicio  di  Dio ,  che  dopo  hauer  patito  la  pena  del 
taglione  nella  morte  dcll'vnicofuo  figlio  Drufo,  auuelc- 
nato  da  Sciano,  fali&sù'l  Imperiai  trono  il  detto  giouanc, 
ne  foiCc  fatta  ftima  alcuna  dVn'aJtro  fuo  Nipote  inftituito 
herede  da  lui.  Trouò  il  nouellolmperadore^y. milioni 
neirerario,  a*  cj^u  a  li  diede  fondo  in  vn'anno,  tanto  gran 
fcialaquatorefuegli,  e  dopo  fi  riuoltò  all/t  rapine  cauan- 
do  danari  à  tutte  le  vie,  ancorché  indigniflìme.  Mifero 
Imperio,  fc  foflc  viuuto  moho/  Fù  preifta  la  fua morte > 
datagli  da  congiurati,  che  lo  ferirono  nelle  parti  ofcencé 
indotti  à  ciò  per  le  fuenefandiffime  impurità,  &  anco  per 
le Tue  crudeltà  inaudite,  come  colui,  che  bramaua  il  po« 
polo  Romano hauervn/ol  capo,  acciò  anche  con  vnfol 
colpo  potelTe  reciderlo  dal  buda .  Furono  fimilmente  tru- 
cidate Cc/onia  fua  moglic,quale  dicono  lo  rendefTe  kcmo 
di ceruello con vn filtro,  òfia  beuanda  amatoria,  &  vna  ciouenai, 
fua  figliuola  sbattuta ,  e  franta  nel  muro.  Regnò  egli  fce-   Sat.  6. 
Icratiflìmamcntc  per  il  brcuc  fpatio  di  quattr'anni ,  gonfici 
di  tanta  fuperbia,  &  impietà,  chcvoleuaefTerhonorato» 
com'vn  Dio  .  Come  poi  folTe  eletto  Claudio  primo  di 
C[  ucOio  nome  à  tanta  dignità  è  cofa  mirabile  il  leggerlo  ap« 
preffo  gli  Autori,  llfuo  goucrno  fui  principio  diede  a'po-  fattorìe» 
poli  buone fperanzc,  mààpoco  à  poco  rallentando  non  Pier.  Mcf* 
corrifpofcal  concetto,  che  s^*  era  formato  della  fua  perfo-  fi«i&«I"« 
na,  c  precipitò  in  molte  fccmpiaggini>  &  altri  mali,  che 
furono dannofi  a' popoli,  i  quali  prouarono  moltiflìmcj 
mifcricfino,  chcfiiattoficato.  Tali  erano  gì*  Imperadori 
di  quei  rompi,  e  tali  Tinfelici  conditioni  de' popoli,  accen- 
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nate  da  m^,  perche  fi  veda  il  bene,  che  la  fantiffima  Re^ 
.  ligione  noftra  gli  recò  allhora,  che  il  bencderroIddio<ì^ 
compiacque  di  Ipargcrc  vn  benigno  raggio  della  Tua  diui- 
na  raifcricordia  lopra  le  tenebre ,  e  cecità  del  popolo  Ro- 
mano, &inconfeguenzaditante  Prouincie,  i  cui  natio- 
l.pfiuslc  naliiuilitrouauano,  per  eifer  Roma  allhora  habitata da 
Ocuu.Tró  fci  in  fette  milioni  di  Cittadmi,  hauendodatoquefto  Im- 
UttWx  car  p^^adorc  la  Cittadinanza  anche  fuori  dell*  Italia  :  E  fu  il» 
^  ^'     mandarlo  S.  Pietro  Apoftolo,  e  fuo  Vicario,  il  quale, 
fpefo ,  c  hcbbc  fett'anni  nel  fondar  la  Chiefa  d'Antiochia^! 
c  dopo  hauer  conuertito ,  e  fantificato  molti  popoh di  va- 
Aftorum  rienationi,  iciualicolnomcdiCHRISTIANIcomincia- 
cap  II.   rono ad effer chiamati ,  dic^ndofi prima  Difcepoli ;  (e  ne 
Baionio*.*  venne  ncl  fccond' anno  di  Tiberio  à  Roma ,  madre  in  quel 
aronio.  £^^Q|Qjjfmj£  le  fuperftitioni ,  maeftra  d'errori,  ftanza^^ 
de  Viti  j,  e  po  (tribolo  iVogni  impurità,  à  fine  difoncLirui 
lafua  Cattedra  principale  ,  e  rendere  quella  Citti ,  ch'era 
fignora  delle  genti,  capo  della  Chiefa  Cattolica,  fcola-»' 
della  verità,  e  Reggia  della  vera  Religione,  fantificandala 
à  poco  à  poco .  Quiui  adunque  diede  principio  alla  predi- 
catione  della  diuina  parola,  e  confimiandola  con  mira- 
coli, nc.raccolfe,  merce Uonnipotentiiìlma grafia  del  Si- 
gnore, frutti  mirabili  da  tanta  .me  (Te,  colconuertiremoU 
te,  emolte  pcrfone  di  varie  nationi,  e  Citta  alla  cogni- 
tione  del  vero  Dio,  &  alla  pietà,  e  fantità  de'coftumi. 
Allidiciotro  di  Gennaro  dunque  infliruì  la  Chiefa  Roma- 
ifif  non  diremo,  comefucccUoredi  Chrifto,  che  non  fi 
può,  perche  il  SacerdotiodeiriffctToChrifto  è  eterno,  mà 
come  fuo  Vicario ,  &  ereffe  la  fua  fuprcma  Sedia,  (a  quale 
èdi  legno,  ili  uflrc  peri  miracoli,  e  tenuta  in  grand'hono-, 
iTiU\'5     j.^^  p  pg,.  quanto  intendo  il  Sommo  Pontefice  AlefTandro 
Settimo  ,  il  qual  viue in  queflo  ifleflb  tempo ,  che  vò  fcrì- 
uendo  la  prefente  Hifloria,  hà  fatto  vn'ornamento  tutto 
marauigliofo  non  tanto  à  lei,  quanto  alla  Cappella,  ouc 
joa  ogairiucienza  fi  conIcrua,dentro  fauguftiflirao  Tem- 
"  :    :!     '  "  T^'j.  pio 
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pio  dedicato  allo  ftcdo Santo,  Hora  trà  tanti ,  ches'arrc- 
lero  alla  vera  credenza ,  e  che  cominciarono  à  detcflareT 
Idolatria ,  vi  furono  molti  Modoncfi  dimoranti  colà ,  par- 
te per  efTer  ammelTi  a'  Magiftratì ,  &  honori ,  parte  per  le 
parentele,  cittadinanza,  &  altri  affari  pub  liei,  e  priuati, 
1  quali  battezzati  dal  Santo  Pontefice,  ouero  da  fuoi  Di-  Pitcjmri 
Icepoli  nel  ritornar,  che  faccuano  aWa  Patria  communica-  H.K.Piacé 
•uano  le  Diuine  noririe  imparate  ,  e  fpargeuano  tri  fuoi 
Concittadini  qualche  fcintilla  di  tanto  lume.  Arriuò  fra 
qucfto  mentre  ranno     nel  quale  la  gran  Madre  di  Dio  \Au  <fi 
fall  gloriofinfimamente al  Ciclo,  alcui  felice,  &  amorofo  ^i-aoni 
tranlifo  furono  prcfcntigrApoftoli  per  diuiaadi/pofitio- 
ne,  e  miracolo;  e  conobbero,  ch'in  anima,  &  in  corpo 
era  ftata  fublimata  cohsìx ,  e  coronata  Imperatrice  foura- 
na  dell' Vniuerfo .  Terminata  quella  /anta  funtionc,  enon 
molto  dopo  il  Concilio  Gierolohmitano,  ritornato  San  J» 
Pietro  à  Roma ,  douc  la  Fede  faceua  gran  progrefli,  fi  prò- 
pofe  fubito  nell'animo  d'inuiarc  nell'Occidente ,  immerfo 
ancor'eflbintantetcncbrc d'errori, alcuni  de' fuoi  Difce* 
poli,  non  potendo  egli  transfcriruifi  ancora  diperfona. 
Mandò  per  tanto  S.  Marco  in  Aquilea ,  e  poi  Hcrmagora, 
S.  Profdocimo  d  Padoua ,  Euprepio  à  Verona ,  à  Pauia  vi 
andòS.Siro,  &à  RauennaS. Apollinare,  c  per  le  Città  Baron. 
della  noftra  Lombardia  S.  Barnaba ,  che  al  fentirc  di  molti 
Autori  fu  il  primo  Santo ,  cheprcdicarfe  in  Modona,  &  au- 
ualoralTe  le  fudette  fcintille,già  fparfcui  alcuni  anni  prima, 
e  che  ne  riceueffe  grand' aiuto,  conuertcndo  melti  Hoftri 
Cittadiniconla dottrina,  miracoli,  &  efcmpi  celefti ,  & 
con  a Itre  opere  piene  di  carità ,  correndo  l'anno  quinquar 
gelimo  primo  in  circa  di  noftra  falute .  Gran  dono  fù  que-  50. 
fio  del  Cielo,  che  la  noftra  Citta  folTc  tra  le  prime  del 
Chriflianefimoiriccuerclalucc  del  Sacro  Vangelo,  ap. 
pena  padati  vndici  anni,  dopo  la  morte  del  Redentore ,  o 
che  fcnza  vacillar  mai  l'habbiaconferuata  in  ogni  tempo 
lontana  dalle  tenebre  hereticajj,  e  da  qualh  veglia  nube 
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d'errori,  c  che  fino  àqucftigtorai  la  faccia  più  cliCatairi* 
fplcndere  eoa  vera  pietà,  e  diuotione.  Venne  in  cjiieftq 
mentre  à  morte  Claudia Imperadore  moftro  <Ji  aatura ,  atf 
fuct.de  c«  toficato  con  vn  boleto  della  moglie  Agrippi na ,  Qj^eda  rea 
cip.  7|.  fcmina  con  fue  malfarti  operò,  che  il  marito  pria^aife  Gcrt 
manico  vero  figlio  di  lui,&  eleggere  il  figliaftio  Neronjefft 
glio  di  ki,  e  tanto  fuc^eife.  fu  Claudio  poco  buo<io  vcrfa 
i  Chriftiuni ,  per  cavira)dc'  Giudei  sbanditi  da  Rom  .1,  come 
fi  può  vedere  in  Suetonio,i  quali  da  Nerone  furono  ndìiO:* 
mati  poi>  fubito,  c'hebbe  prcfolo  fcettrodel  comando. 
Perfeuerò  la  Città  noftratuttauia  nella  folita  quiete,  la^ 
Ann.  ir.''  quale  fu  felicitata  per  l'arriuo  in  lei  del  nicdemo  S.  Pietro, 
car  si?."?'  inuiatoverfo  le  regioni  Occidentali,  il  quale  paflfando  per 
Bufcb.1.».  l'Emilia hebbeoccaiìone  di  prcdicarui,  e  di  participarui 
ViltiU  'i  bcnedittioni,hauendo  (eco  S.Barnaba,  quale  iniUtui 

di  Giugno  Vefcouo di  Milano.  E  non  fola S.  Pietro,  mài  etiandioS. 
Paolo  infognò  la  celcfte  Dottrina  .per  qucfte Città,  evi 
fondò  molte  Chicfe,  cdopoluifcguì  il  palVaggio  di  tanti 
huomini  fanti,  i  quali  andando  innanzi,  &  in  dietro  conr 
firmarono i  njouelli.  Fedeli,  e  n'accrebbero molt'altri^  di 
maniera ,  che  Modona  fi  radicò  ogn'hor  più  nella  vera  cOi 
gnitione  di  Dio  i  c  della  vera  Religione.  Quali  foffero 
quelli  gran  Seruidi  Dia,  che  le  recarono  ogni  bene  fpiri^» 
tuale  »  e  con  la  lor  prefenza ,  dopo  la  partenza  di  S.  Pietro, 
c  Paolo  ,  la  mantenelTero  nel  primo  fpirito,  e  femore , 
molti  Autori  li  nominano,quali  faranno  a'fuoi  luoghi  con* 
forme  i  tempi  rcgiftrari .  Prima  fi  dirà  di  S.  Apollinare  già 
inflituito  Vefcouo  di  Rauenna ,  il  quale  dopo  hauer  fati- 
cato in  quella  greggia  dodici  anni,  e  poi  ir.gratamcce  fcac- 
.  ciato,  cmandatolnefilio,  entrato  nell'Emilia  tutto  pieno 
Ghirardac  d*ardore  di  predicami  Chrifto ,  vi  fece  tanto  profitto  eoa 
jogja  i.  I.  le  lue  lante  parole,  auualorate  da  vn  contmuo  tenore  ai 
vita  immacnlata,  e  miracoli,  che  tutti  gli  habitatori  di  que- 
flc  noftrc  bande  l'hanno  femprc  riucrito ,  c  conofciuto  per 
lor  Apollolo^  predicandoui  fct^'anni  continui ,  com'affer- 
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mailCauitellinelUfuaHiftoriadiCremonì,  Qaafincir   ^.^  ^ 
iftclTo  tempo  S.  Nazario  aucofcfTo  predicando  per  tutte  le  Metii'r.  *io 
Città  di  queftcnoftre  parti  vi  operò  gran  bene  con  la  pre- 
dicatione,  e  con  larghe  clemoiìne  a*pouerelli.  Era  egli  S.  Anten'tnt 
Romano ,  i  cui  genitori  nobili ,  c  ricchi  furono  battezzati 
daS.Pictro.  Alpcrfoancor'efTo con  Tacque  falutaridcl 
BattefimodaS.Lino,  chcpoifùfuccefToredi  S. Pietro,  s* 
auanzò  talmente  nello  fpirito,che  tutto  giorno  era  feguira- 
to  da  nuoui  Fedeli ,  e  la  fua  cafa  grandemente  frequentata 
da  gl'iftcrfi .  Però  fi  rifolfe  à  fine  di  non  cadere  in  iatanra , 
dou*erac«nof;iuto,  partirfidaRoma,  e  venduta  la  fua-. 
rìcci  portionc ,  che  gli  toccaua  dell'hcredita  paterna,  s'iu-  ' 
uiò  per  l'accennate  Città,  difpenfdndolargcelemofine  a* 
mefchitìi ,  &  in  vn  meJcmo  tempo  con  fanti  documenti ,  c 
rtgioni  gli  guadagnaua  à  Dio  ,^  dicci  anni  continui  perfc- 
Uerò  in  quella  fanta  carità, fino  che  fù  martirizzato.  Quindi 
ìModoiicfirdccordcuoh delle  grafie  rijeuutc  da  lui,  gli 
edificarono  in  progrertb  di  tempo  vna  Chiefa  nella  Villa 
d'Albarctoconiccrandolaal Tuo  nome.  Mà  tutte  queftc 
allegrezze  fpirituali  vennero  prcfto  amareggiate  per  la  Ano.^é. 
pruna  pcrlccutioncr  ch'in  virtù  dVn'Editto  di  Nerone  fù 
(Crudelmente cfcrcitata nelle  Prouincie  dell'Imperio,  ca- 
gionatajjercaufa  dell'incendio  di  Roma  feguito,ò  per  ac« 
ciderfte ,  6  per  commifionc  di  quel  crudele  ,che  non  fi  sà; 
bafta ,  ch'egli ,  à  fine  di  fcufar  le  ftefTo  ,  voltò  la  colpa  ad- 
doflfoiChriftiani,  i  quali  furono  cercati  per  tutto,  e  fatti 
in  più  modi  morire  in  Roma ,  come  moftra  Tacito ,  &  al-  flaronlo, 
troue ,  feguitando  gli  huomini  il  Protomartire S. Stefano , 
e  le  d(inac  la  Protomartire  S.  Tecla ,  e  duròtalcarneficina 
lìn'alla  mort^ del  Tiranno.  Corfero  incontanente S.  Pie- 
tro,e  S.  Paolo  colà  in  aiuto- del  l'afflitta  Chriftianità  ,comc 
buoni Paftori,  animando i Fedeli,  enon andóguari ,  che 
feguì  il  volo  di  Simon  Mago,  che  fotto  nome  d'Icaro  vicn  'nvirjSe- 
nomato  da  Suetonio,  il  quale  venendo  à  cadere  in  virtù 
dell'oratioui  del  S.  Apoftolo,  acciò  no  perucrtiflfe  le  genti, 
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precipitò  tanto  vicino  à  Nerone,  che  reftò  tutto  fpruzzato 
delfanguedicjucirinfclice.  Per  la  qual  cofa  nedcriuò, 

^  che  amenduci  Santi  Apoftoli  furono  imprigionati,  e  Tan- 
no vegnente  ritornato  Nerone  à  Roma  dopo  cffcr  ftato 
nella  Morca  per  tagliar  llflmo,  venero  condanna  ti  amor- 
fe d'ordine  deirifteflb  empio  perfccutorc,  il  quale  perix 
fua  gran  crudeltà  >  Scaltri  pelOTimi  viti)  odiato,  &  abban« 

BaroD.  donato  da  tutti  il  diede  da  fe  ftenb  la  morte  in  età  di  32. 
anni  con  modo  infclicirtìmo, maledetto  per  fempre,  non 
ancora  compito  Tanno  »  da  che  quei  vittoriofi  Campioni 
furono  martirizzati . 

'7  o  Sedette  S.  Pietro  nel  Pontificato  trenta  quattr'anni,  mefi 
cinque ,  e  giorni  vndici ,  cioè  tré  in  Gicrufaleme ,  fette  in 
Antiochia ,  e gTaltri  tutti  in^Roma ,  à  cui  fuccelTc  Lino ,  6c 
à  Nerone  Galba,  il  quale  per  la  troppa  feuerità,  &  aua* 
ritia ,  e  per  elTer  hormai  in  età  decrepita ,  e  fenza  fighuoli 
fii  vccifo  nel  fcttimo  mele  del  fuo  Imperio  per  opera  d' Ot- 
tone .  Qucfti  hauendo  occupato  malamente  cosi  gran  Mo« 
narchia  per  fauore  de*  foldati  Pretoriani  (  forte  di  railitia , 
come  fono  hoggidi  i  Giannizeri  nella  Corte  del  Turco) 
cfcmpio ,  che  partorì  poi  nelTauucnire  pciìlme ,  e  danno- 
fc  confegucnze,  gode  molto  poco  la  Dignità,  perche  quali 
nelTifteflb  tempo  gli  Efctciri,  chefirrouauanoinGcrma/- 
nia ,  eleiTero  per  fu  premo  Inipcradore  Vitcliio^affatican- 
dofì  molto  la  Legione Sillana  in  ciò.  A  Vitellioadheriro- 
M         no  fubico  Milano ,  e  tutte  le  Città  di  là ,  com'altrcsì  ad  Ot» 

m 

tonequefte,  che  fono  di  qua  del  Pò,  e  non  volendo  Tvno 
cedere alTaltro,  neriuicendoaTicarij  mandati  puredalT 
vno  contro  Taltro,  il  poterli  vccidere,  perche  quelli,  i  qua- 
li erano  dcflinati  di  far'il  colpo  controVicelliofurono  fco- 
perti  per  i  vifl  nuoui,  e  puniti,  e  quelli ,  che  cercauano  luo- 
go, e  tempo  opportuno  per  priuar  di  vira  Ottone,  fi  per- 
fero  d*animo ,  &  in  tanta  confufìone  di  popolo  non  furono 
lacir.l.is.  trouati;  saccinfcroamendueà  terminar  così  gran  lite  per 
forza  dVmi ,  come  quella ,  che  il  tiraua  dietro  tanto  pof- 
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feffo,  &honorc.  Perciò  Ottone  fi  parti  da  Roma  connu- 
merofiflimocfercito,  accompagnato  dalla  maggior  pai  te 
de' Senatori  Romani, rccando,ouunqucpafl"aua,ruinedc- 
plorabili ,  &  occafìonc  di  perpetuo  piante  per  il  mal  ordi- 
ne del  fuo  marchiarc,chc  viene  r.ipprefentato  così  da  Cor- 
nelio Tacito.  Non  f  arcua  y  che  fi  camhajfe  fer  fJtaltMy  ùf(r  libro  eie. 
Uocrhii  e paeji  mjhi  i  ma  come  per  lìti ftranieri  ^  €  per  Città  Viadotto 

'    ZA  r       ti         r     LL  '    r        dal  f oliti. 

utmtche  ;  s  awbrucauà  ^Jt guajtaua  ^Ji  rubbanaogmcofa^  c 

tanto  fiù  sfrenatamente ,  quanto ,  che  per  tutto  erano  le gen* 
ti  Jproueduts ,  e  [cnT^  [off  et  so  alcuno  ;  piem  i  campi ,  aperte 
le  cafe,  &  i padroni  correndo  loro  incontro  con  le  moglie ,  c  f  #* 
figliuoli ,  erano  fiotto  la  ftcurtà  della  face ,  ingannati  dal  male 
della  guerra .  Giunfe  con  tal  ordinanza  à  Modona,  ouc  li? 
fciò  tutti  i  Senatori,  coni*  in  luogo  di  ficurezza,  &  con  tutto 
Tefercito  fece  il  Ino  camino  à  difender  le  riue  del  Pò ,  eleg- 
gendo Berfello  per  piazza  d*a»  mi ,  oue  alFoppofto  deiralr 
tra  riua  eranui  gli  alioggiamcnti  delle  Legioni  di  Vitcllio, 
chedicendofi  io  latino  Caftra  yitelliana  tiìicdcro  il  nome 
ad  vn  bcllidìmo  CaftcUo ,  ò  Terra ,  che  fia ,  molto  ricca , 
cciuile,  la  quale  poi,  mutato  alquanto  il  nome,  fù  chia- 
mata Viadana  per  elTcr  fabbricata  in  quello  ftclTo  fito  . 
Quiui  erano  1  Virelliani,  fotto  il  comando  di  Cecina  Vi-^ 
centino,  e  di  Valente,  cke  à  nome  di  Vicellio  mancggiaua- 
no  quefta  guerra  ,  e  nelle  prime  battaglie  hcbbero  fatto 
Piacenza ,  &  in  a  itri  luoghi  ben  tre  volte  la  peggio .  Final- 
mete  azzuffatiti  di  nouogi  cfcrcitia'  zz  d^  Aprile  alla  Bina»  ^m,- 
detto  da*  Latini  Mrhriacum ,  luogo  tra  Verona  j  e  Cremona 
fituato,  e  notabile  per  due  rotte  de' Romani,  vnmal  con-, 
flliofiilaruina  d'Octone,  poiché  haucndoifuoi  Capitani 
conclufo,  eflcr  meglio ,  ch'egli  ftalTe  in  Brifccllo  con  i  Pre- 
toriani, e  fior  della  Caualeria  per  fua  gua rdia ,  e  lafciaffe  à 
loro  la  cura  del  combattere,  ne  feguì»  che  il  fuo  efercito 
priuo  della  fua  prefenz3,e  àf\  miglior  neruo  delle  fue  gen- 
ti »  foffe  focilmente  da  quelli  di  Vitellio  vinto ,  per  la  qiial . 
rotta  le  reliquie  de*  foldati  Ottoniani,  rcftaie  falue  paffaro- 
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no  alld  parte  di  VitclIio,c  fatta  la  paccinficmc  sVnIrono  in 
vn  foio  efcrcito  maledicendo  le  guerre  Ciuili .  T4I  perdita 
pcruenuta  airorccchic  d'Ottone  determinò  fubito  priuarfi 
di  vita,mofso  da  due  ragioni,prima  dal  danno,clie  recanq 
alla  Republica  le  guerreCiuili,  perche  ogni  vittoria  Tinde- 
boliffe ,  e  la  fnerua  riceuendo  ogni  colpo  nelle  vifcere  pro- 
prie, e  più  vitali,la  fccoda  per  nò  cader  viuo  nelle  mani  del 
vincitore,  e  ch'il  fuo  capo  forte  portato  in  trionfo.  Fattoli 
recar  per  tato  il  fuo  teforo,e  rimunerati  i  fuoi  più  cari,e  da- 
te al  fuoco  alcune  lettere ,  e  memoriali  fci  itti  in  obbrobrio 
di  Vitellio,e  pregato  i  giouani,&  i  vecchi,  che  piangeuana 
à  parta? vnitamente  alla  parte  del  Vincitorc,comandò,chc 
fì<lertcro  carri,e  barche  à  quelli,i  quali  fi  partiuan,c  fattofi 
portar  due  pugna  li,e  tartara  à  ciafcuno  la  punta,&  il  taglio 
ne  ripofe"  vho  lotto  il  capezale .  Certificato ,  che  già  erano 
partiti  gl'amici,  pafsò  la  notte  dormendo  quietamente,  mi 
allo  fpCitar  del  di  fi  trafirte  il  petto  lotto  la  mamella  Anidra. 
Al  gemito  corfero  i  ferui ,  e  leco  Plotio  Fermo  Prefetto  del 
Pretorio,i  quali  vna  fol  fiorita  trouaron  al  morto .  Si  fecero 
predo  i  funerali  per  la  cagione  detta  di  fopra Le  Cohorti 
,  pretorie  con  lodi,e  pianti  portarono  il  corpo  baciandoli  le 
mani,c  la  ferita .  Vicino  al  iogo,&  alerone  fi  vccifero  da  fe 
Tacirolib.  per affettioneVerfo quel  Principe  alcuni foldati,&hcbbe 
in  Brifctfllo  il  Sepolcro  di  fabbrica  mediocre,  ma  durabile, 
il  quale  aggiorni  miei  fi  e  tróuato,cauandofi  le  forte.  Mancò 
in  età  di  3  y.anni,  non  ha  uendo  goduto  più,che  y.mefi  rim- 
perio.  Quefto  sfortunato  efito  di  Ottone  pafsò  à  poco  à  po- 
coalla  notitiade'ScnatorìjChetuttauiadimorauanoinMo- 
dona,  i  quali  s*a uuidcro  d'crter  in  gran  pericolo,  perche  cf- 
fendo  anco  giuta  la  nuoua  più  certa  di  tal  rotta,  i  foldati  la 


tele  parole,i  gcfti,c  Thabico  di  ciafcun  Senatore;  &  vltima* 
mente  con  villanie  ccrcauano  caufe  di  metter  mano  al  fan- 
goc,  (opraftàdo  ancora  a'mcdémi  Senatori  vn'altro  fofpec- 
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to  di  no  pirerc  (effondo  già  (uperiorc  la  fdttioii  Vitelliana) 
d'haucr  intridi  con  difpiacerc  qucfta  vittoria .  In  tal  modo 
anguftiati  da  ogni  banda,  e  pauroll  fi  ragunarono  inficine, 
e  ninno  ve  n'era,  che  quanto  à  fe  priuatamétc  haueflfe  efpe- 
dicnte  alcuno,  ma  Thauer  compagnia  ne  gli  errori  parcua, 
che  à  eiakuno  foffe  più  ficuro,  Rcndeua  maggiore  il  traua- 
glio  in  quegli  animi  sbigottiti,  Toffcrta  d*armi,  e  di  dcnafi  t 
che  fàceua  loro  il  Senato  di  Modona,  honorandoli  fuor  di 
tempo  coi  nome  di  Padri  Conlcritti.  Nacque  nondimeno 
qualche  contrago  fri  di  loro ,  mà  quietati  dairautoricà  de' 
buoni,che  s'mterpoferojfecero  rifolutione  di  ritirarfi  i  Bo-.  • 
logna  per  configliarfi  di  nuouo,  fpcrando  fri  tanto,  che  fa- 
rebbero venuti  auuifi  da  più  bande .  Tal  partenza  da  Mo- 
dena fece  maggiore  il  lor  pcricolo.perche  fu  (otto  pretefto 
di  cófiglio  put)hco,e per  eilerfi  ritirati  dalla  fattione,  il  che 
ofFendcua  molto  gli  loldati  Octoniani ,  non  ancor  ben  certi 
della  morte  del  lor  Capo,  onde  prudentemente  no  fi  radu- 
narono più,mà  cùfcuno  attefe  a*fuoi  intereffi,  fin  che  vene- 
ro lettere  di  Fabio  Valcnrc,chc  certificarono  ogn'vno  del- 
la morte  d*Otto.ie.  Allhora  si.che  gli  animi  di  tutti  inclina- 
ti  à  Vitcliio  mo.irarono  allegrezza,&  effcndo  qui  prefcnte 
LiVitellio  fratello  del  nuouo  Imperatore,  tutti  fi  pofcro  ad 
adularlo , &  egli  ad  orfcrirfi  loro .  Fede  grandciì  fecero  in 
Homa,e  fi  desinarono  AmbaCciatori  per  rallegrarfi  co'fol- 
dati  Vitelliani ,  e  per  ringratiarlii  Mà  fe  colà  fi  fcfteggiaua 
tanto ,  qui  tra  noi  fi  piangcua,  perche  le  Città  tutte  furono 
da'loldati Viteiliani  fatti  baldanzofi  per  la  vittoria,più  cru- 
delmeateaff  itte,  che  per  qualfi  voglia  rabbiofa  guerra . 
Sparfi  egliftoyer  i  Manici fi^y  e  per  le  Celonie  fpoglÌ€ti4nOyrohy   \\  med*. 
tauMHO  con  U  forzjiye  co» gli  ftupri  vielddo  ogni  cofa, ^pronti  ad  no  Tacito 
egnt  fc e ler aggine dì  itto^d/  À  tortolo  taglieggiando  fcnl^  al'* 
cuna  diflitttione  di  luogo  facro^  0  profano  :  non  mancando  anco 
di  quelli, che  fott$  pretefio  di  f oliati  delC altra  fattione  vccide* 
nano  iproprij  nimici  loro priuati\  &  ifoldati pratichi  del pae^ 
Je  andauano  à  pofia  a  predar  i  capi  pieni ,  &  i  padroni  più  ric^ 
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lifudeui  lor  Capitami  Cecina^e  Valente^  ne  hanendo  ardire  di 
froibirU,  Di  manierale  he  disfatta  già  per  tant§  tempi  fltalta^ 
Héft fi poteva  h  ormai  tollerar  più  la  moltitudine  dcjantt^  e  dt* 
cajuiìt\me  le  violeace^  i  damni^  e  l  ingiurie .  S*aggiunfe  à  tate 
mifcrie  l'arriuo  in  Italia  di  Vitellio,  che  piegato  verfo  Cre- 
mona ,  e  vedute  le  fede  di  Cecina  volle  paiìar  nel  piano  di 
Bedriaco,per  pafcere  li  vifta  nelle  reliquie  della  frefca  vit« 
toria.  Brii;to,Ìc borrendo  fpettacolojdopo  4o.giorni  dal  dì 
della  giornata/vedeuanli  i  corpi  laceri,  le  membra  tróche , 
•  forme  puzzolenti  d'huomini,e  di  caualli,la  terra  infetta  da 
quella  putrefattione,  atterrati  grarbori,eifi*utti,crudclilfi- 
ma  diftruttione  d'ogni  cofa .  Ne  fu  me  difdiceuole  il  veder 
Tacjt.  I.  e;  vna  parte  della  ftrada  coperta  da'Creraoncfi  d'alloro,  c  di 
•ori!"^"  rofe,  piena  d'altari,  e  di  vittùne  allVfo  Regio,quali  dcnio- 
ftrarioni,  allhora  ben  fatte  verfo  Vitellio,  furono  poi  caufa 
della  lor  ruma .  Da  detti  fuoi  Capitani  li  fu  defcritto,comc 
fucccffe  il  fatto  d'armi,  i  Tribuni,  &  i  Prefetti  magnificaua- 
no  le  fue  proue,ò  non  vcre,ò  maggiori  del  vero.  De'foldati 
altri  fi  rallegrauano  vedcdo  i  luoghi  doue  haueuano  mena- 
te le  mani,  &  altri  piangeuano  confideràdo  la  varietà  della 
fortuna .  Ma  Vitellio  non  moftrò  horrorc  alcuno  di  rate  mi 
gliaia  diCittadini  infepoIti,anzi  lieto,noa  fapeodo  quanto 
folfc  vicino  il  fuo  mal  tempo,  andaua  reftaurando  facrifici/ 
à  gli  Dei  del  luogo,  ne  riceucndo  noia  alcuna  del  puzzorc» 
che  da'cadaueri  vfciua,hebbc a  dire  a  quelli,  che  no  lo  po- 
teuan  (offrire,  quelle  parole  veiaméte  inhumane,&  empie, 
fiict.  opri  ^^^5^^^      odore  più  foaue  di  quello  del  nimico  mortole  molf 
me  olere  più  del  Cittadino .  Quanto  fece  di  bu  jno  fu  che  i  teitamcnti 
hoa'm"&  ^*  cojoro,chc  morirono  nella  giornata  Ottoniana,  vennero 
lius  Ci       i.Hcati,e(sendofi  anco  dato  luogo  alla  legge  per  gli  iute* 
ucoi.c.io.  ft^t«»nelrefto  no  fi  reppetcperaredallufso,ne  dalia  troppa 
auidità  del  mangiarcfaccdofi  portare  da  Roma ,  e  da  turti 
4  luoghi  dell'Italia  viuandc  da  incitar  l'appetito,  non^ 
reggendo  le  «rade,  &  i  corrieri  dall' vn  mare  alf  altro;  c 
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cónfumatifi  he  gli  apparecchi  dc*conuiti  i  primi  Signori 
del  k- Città,  fi  con  fuma  nano  anche  le  Città  iftefle.  £ntra^ 
Ua  per  camino  irci  le  c ucine  dclPhoftef  ic ,  le  quali  erano  sù  • 
la ftradas  emangiaua  le cofc cotte »che vi  trouaua  ancora 
filmanti,  e  Talvolta  le  reliquie  del  giorno  innanzi,  Pafsò 
con  1»  maggior  paae  delle  fue  genti  per  il  noftro  territorio 
fcgucndo  per  tutto  fcandali  grandi,  rubamenti,  fpefe,  c 
danni  fino,  chepcruenne  a  Bologna,  ouc  da  Fabio  V;^- 
lente  gli  fij  celebrata  la  Fella  dc*Gladiatori ,  hauepdo  fa t-^  taci t.l  1  s. 
ro  venn  e  gii  h  ibiii  à  tarcrfcrto  da  Roma  ;  Nella  qual  Cit-  Ghinrdac 
tà  peruenutó con  ogni corrutela ordini»  che  fofferosban*  ;^ 
diri  gli  Aflrologi ,  com'etiandio  da  tutta  l'Italia,  perdio 
haueuano  detto,  che durarebbe  poco,  ma  non  credo  già 
per  forza  delle  ftelle ,  mà  ben  sì  per  i  fuoi  mali  coftumi ,  e 
forfè  perche  doaeuano  fapere  qualche  cofadell'clcttione 
iatta  in  Oriente  dVn'altro  Impcradore,  che  fù  Vcfpafiano, 
in  fauorc^cl  quale ,  come  di  Signore  valorofo ,  e  di  molte 
virtù  dotato ,  le  legioni,  e  le  Prouincic,  abbandonando  Vi- 
tcUio,  tutte  fi  volcauano,  giurandogli  obbedienza  .  Qu^ 
tra  noi  fi  rinouò  la  guerra  ciuile,  perche  le  armate,  elio 
erano  à  Rauenna  nbeHandofi  da  Vitellio  per  opera  di  Ce- 
cina, ii  quale  non  ceffaua  di  celebrare  la  bontà  di  Vefpa«i 
fiaho ,  tutrc  fi  diedero  alla  fua  obbedienza ,  del  che  egli 
auuisòfubito  per  lettere  Antonio,  Capitano  valorolo  ,  e 
molto  fortunato  del  nuouo  Impcradore  Vefpafiano .  Mà 
le  Legioni ,  ch'erano  in  terra ,  non  le  piacendo  il  tradimen- 
to di  Cecina,  lo  legarono  incontanente,  e  deplorando  le 
ftatue di  Vitellio ubbatture  da  lui,  e  ritornandole  a*fuoi 
►  luoghì»fi  pofi  roinlìeme  per  foftener  il  lor  partito,  e  per  vo- 
ler viuere,  e  morire à difefa ,  &  honore  di  Vitellio,  &à 
tal  fine  cleffero  la  mifcra  Città  di  Cremona ,  &  ii  iuo  Con- 
tado per  campo  delle  loro  battaglie .  Antonio  fi  rifoluc  d" 
affakarli  prima ,  c'hauelTcro  aiuti, e  Capitani efpcrri,  pc- 
roche  Fabio  Valente  fedele  à  Viteilio,  e  foklato di  qual- 
che valore,  partito  già  da  Roma  s' ha ucife  hauuto  auuifo 
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del  tradimento  di  Cecina  di  cui  era  nemico  haurcbbcaf- 
frertaro  il  camino .  Si  combatte  di  nuouo  à  Bedriaco  ouifi 
fumante  ancora  per  T  altra  rotta,  &  i  Vitellianihebbcro 
quefta  volta  la  peggio  »  e  quei  di  Vefpafiano  vitcoriofi  fu* 
perarono  i  nimici ,  &  auìdi  della  preda  anhelarono  incon- 
tanente alla  forprefa  della  Città,  quale  già  era  a  (Tediata, 
ebartutadapiù  bande* Conobbero!  Vitclliani,dopo pro- 
ne difperate,  eiTer  perfi,  onde  gittate  à  terra  Tlmaginidi 
Vicellio ,  &  il  nome  Tuo ,  Icuarono  a  Cecina  le  catene  »  c 
lo  fupplicarono  d'interceffìoni  apprelfo  Antonio,  c  che 
Vzuiuìtfó  ^^^^^  ^  dauanò  in  potere,  &  vbbidienza  di  Vefpafiano; 
lib".  °  ^o^^  fprerzò  gonfiato  di  fuperbia  ;  ricorfero  allo 
lagrime,  e  diedero  vn  fegnod'eftrcma  miferia,  che  tant* 
huomini  valorofi  pregafsero  vn  traditore  d'aiuto .  Pofcro 
alle  muraglie  i  (t  gni  di  renderfi ,  i  veli ,  e  le fafcie  facerdo- 
tali,  all'afpetto de' quali  comandò  Antonio,  che  fi  defi- 
ftcflTe  dairaffalto;  portarono  fuori  Tlnfegne,  eTAquilefe- 
guirate  da  vno  fluolo  di  gente  afflitta,  difarmata ,  econ  gli 
occhi  baffi.  Furono  riceuuti  da' vincitori  con  molte  villa- 
nie, e  con  fegni  di  batterli,  ma  vedendo  ,  che  i  poueretti 
riceueuano  gli  oltraggi  partcntementc  ,  e  ricordandofi, 
che  erano  quei  medcmi ,  che  fi  portarono  si  modeflamen- 
te  con  loro  nella  vittoria  di  Bedriaco ,  lafciarono  di  molc- 
ftar  li  più .  Ma  al  comparire  di  Cecina  in  maefti  Confolarc 
con  la  Pretella,  e  co* Littori,  allargandofi  per  tutto  la-, 
turba,  fece  ftomaco  a'vincitori,  e  rimprouerjndogli  la 
fui  fuperbia,  e  la  fua  crudeltà  (tanto  fono  odiofe  le  fce- 
Icras^gini)  anco  il  tradimento  gh  rinfacciauano .  Antonio 
s*intcrpofc,  c  datogli  buona  fcorta  lo  mandò  àVcfpafia* 
no;  dopo  che  fegul  il  facco  di  Cremona,  che  fìi  tanto  fie- 
ro crudele,  cdishoneflo,  che  niente  più ,  e  durò  quattro 
giorni,  in  capo  a'  quaif  arfe  la  Città  tutta ,  eccetto  il  Tem- 
pio di  Mefite  vicino  alle  mura  di  Porta  Brcfciana,  difcfo 
forfè  dal  fito.  Sitrouaronoà  quel  facco  quaranta  mila^ 
armati ,  e  numero  molto  maggiore  di  Saccomani ,  e  quefli 

più 
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più  sfrenati  nella  libidine ,  e  nella  crudeltà  ,  moffi  à  quefto  vedaffn: 
cecidio  miferabiliffimo  per  opinione»  ch*i  Cremonefiha-ciio  l!»8» 
diedero  fauorito  la  faccione  Vitelliana ,  e  molto  più  per 
auidità  di  rubbare  quella  Coionia  per  fc  (IciTa ricca,  6c 
allhora  maggiormente  in  occafionc  ,  e  tempo  della  fiera  > 
che  la  rendcua  più  abbondante  di  ricchezze  condotteui  da 
Mercanti  di  queftenoftre  Città  deirEmilia,  che  ne  lenti* 
rono  danno  »  non  folo  per  la  perdita  delle  merci ,  ma  quel- 
la, che  mortificò  più,  perlVccifione,  e  fchiauitudinc  di 
tanti noftriCictadiai  coiicorfiàauel  Mercato,  e  che  per 
le  parentele  fi  trou^uano  colà  >«d*aItrino(lri confinanti 
ancora.  Qoefta  vergognofaattione refe  Antonio odiofif.  Ao.chrifti 
fimo  >  il  quale  prohibì  per  Editta,  che  niuno  ritenelTe  i  7i* 
Gremooefi  pcrilchiaui,  ma  doueffe  liberarli,  e  lafciarlt 
andare»  oltre  che  non  eraui,  che  li  compraffe,  edendo 
conuciitione di  rutta  l'Italia,  non  permettere,  che  alcuno 
Italiano foffc fchiauo ,  onde r Soldati cominciandoad vc- 
cidcrlieranofcgretamentericompratida  gli  amici,  e  pa- 
rcnti .  Non  pafsò  guari ,  eh'  ella  fù  riedificata  da  quc'  mi- 
feri  Cittadini,  cheranoauanzatialferrOy  &  alle  fiamme,, 
eflbrtati  all'opra  da  Vc'/pafiano  ,  &  aiutati  molto  da'Po- 
pohcifC04iuicini,  oudein  breueritorndalla  fua  primiera 
grandezza,  eripucatione.  Più  figlici  fur(>no  quei  Soldati 
nofiii,  che  ftielri  da  tutte  J§  Ci^àdi  Lombardia  militaua- 
no  fotto  Vefpafiano  in  Paleftina ,  porcile  non  videro ,  ne 
prouarono  i  mah  di  quelle  guerre  Ciuili.  Tra  tanto  nu- 
mero ve  ne  furono  molti  Chrìftiani,  i  quaU  vi  andarono, 
volontiei  i  per  contemplai  e  da  vicino  que* Santi  Luoghi  >. 
oue  il  Sij^norc  haucua  patito  per  nolka  rcdentionc ,  e  per 
cooperare  alla  vendetta  di  quella  pei  fida,  &oftinata  gen- 
te ,  della  quale  ne  perì  vn  milione e  cento  mila ,  e  di  no-  ^^^*P^^^-«^' 
nancafettc  mila  rimafii  prigioniappena  trenta  di  loro  ne  fi 
poterò  vendere  per  vndanarofolo,  i  quali  per  trenta  da- 
narihaueuano  venduto  Chrifto.  Si  che  le  migliori  ^P^^lc  Hjft^Puc.' 
della noftra  Lombardia  ►come fi^deli alla  Romana  Repu-  'd.»"^ 

blica  >. 
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blica,  e  chiamate  fin  di  qui,  pafl'aronoaireftermìnlodi 

SudlaCittà,  che  H  Signore  piangendo  haucua  predetto 
oucr  feguire,  per  non hauer  voluto,  conofcere  lui  vero 
y2     Mcfsìa  ,  e  s'adempì  il  tutto  Tanno  feguence.  Qo;  non  ta- 
cerò vtì  tratto  della  Diuifia  prouidcnza ,  che  di  canti  Chri^ 
ftiani  habitanti  in  Gicrufaleme ,  niuno  fi  trouafTe  in  quella 
Città ,  quando  cominciò  il  di  lei  attedio,  tlTendo  tutti  per 
Eui.I.i.c.4  ccleficinfpirationcpaflatià  Pella.  Andauano  intanto  le 
cofe di  Roma ogiti  giorno  di  malein  peggio  per  rimpcri* 
tia,  epefsimicoftumidi  VitelUo,  il  quale,  fcDeneMdiuaJ 
tante  Legioni ,  e  Prouiucic  intiere  adhcrire  a  Vefpafianol 
eletto  già  Imperatore ,  -non  per  quefto  fi  leuaua  punto  da' 
faci  confueti  trattenimenti ,  anzi  giornalmente  indapo* 
^^^^Y*^  china  più,  che  però,  dopo  varie  baruffe  fu  ccefTe  fuori  ,  o 
Dio',    dentro  di  Roma ,  per  le  quali  arie  il  Campidoglio ,  danno 
incftimabile,  fu  in  brcuc  da  foldati  prefo,  e  con  molti  lu* 
dibrij  condotto  per  le  ftrade  di  Roma,  e  finalmente  vcci- 
fo ,  non  haucndo  imperato  più  d'otto  mefi ,  tirandofi  dic- 
ri'oqnefta  morte  confcgucnze  crudelilsime,  correndo  le 
vie,  &i Tempi) di fangue per  le  tante  occifioni,  che  irti* 
Tacit.I.ti  mediatamente  leguiroiio.  Durò  tal  fcempio,  e  carnifici- 
ha  fi:i*airarriuoin  Roma  di  Mutiano ,  principahfsimo  Ca- 
pitano del  nuouo  Imperatore,  quello,  che  con  sì  longa 
diceria  l'ha ueuaperfuafo ad  accctt  ir  r Impecio,  pure  per 
bene deirimperio già  vacillante,  ftanteil  pefsimogoucr- 
node'pafl'atiSourani.  Et  appunto  fi  videqueda  Monar- 
Surr.  in  ^^h^a  pigliar  miglior  forma  fubito,  che  Vclpalìano  entrò 
cius  vita .     [^Qnia ,  e  cominciò  con  gli  efempij ,  e  con  gli  editti  pru- 
denti a  riordinarla,  &  a  primo  tratto  comandò,  chefo{rc 
riedificato  il  Campidoglio  ince  nerito  ,  come  fi  è  detto  di 
fopra,  e  come  Cornelio  Tacito  nel  libro  19.  deplora  per 
la  perdita  fatra  d'Opra  tanto  ricca ,  e  marauii;liola ,  a  pcr- 
fettionar  la  quale  quella  potentilsima  Rcpublica  haueua 
fudato  400.  anni.  Polche  alfcntirdi  Lipfio,  ella  fpcfc-^ 
più  nel  fondar  Tcmpij,  nel  fabbricarli  fontuofi,  e  di  fini 

marmi, 
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marmi  omindóti  di  ftacue    e  neii*. arricchirli  di  bron«» 
zo>  argento  oro  ,  e  gemme  »  che  non  sborfsò  in  tante 
guerre,  e  mantenimenti  d*e{erciti  lo  fpatio  di  (eicenco»<  ^ 
c  più  anni.  Comandò  altresì ,  che  fi  ierraifc  il  Tempio  loreph.Ie. 
di  Giano,  equeftafìi  la  felta  volta  dopo  l'edificationo  M.«tlij. 
di  Roma,  edendo  l'Imperio ailhora  in  pace»  della  qua- 
le godette  etiandio,  mercè  T  ottimo  fuogo.uerno,  la  no- 
ilra  Città,  &  alla  quale  due  anni  dopo  peruennelanuo»-  ^ 
uadel  martirio  patito  da  Sant' A  poilióare  »  tre  migliai 
fuori  di  Rauenna ,  della  qual  Citta  cgU  crì^Vcfcono.  A  ^  KomJ^ 
quefto  gloriofo  Santo  fi  conobbe  femprc  obbligato  il 
popolo  Modoncfe  per  le  fùtichc,  e  fudort ,  ch'egli  fpar-» 
le  ,  quando  lo  ritrouò  nouel/o  ne' primi  rudimenti  del* 
la  Fede  ,  6c  oprò  tanto  per  inftruirio  nrila  cogniciono 
del  vero  Iddio  •  Si  pregia  altresì  d;  poiìedere  vna  fua 
Sacra  Reliquia  per  ucuro  pegno  della  fua  pioccttione, 
fpcrando,  che  le  tanti  aiuti  ipirituali  riceucttedaluivi- 
uendo  »  bora  >  e  Tempre  non  fia  per  mancarli  di  nuoui 
fauori ,  che  gloriofo  regna  nella  Ccleftc  Corte  .  Trà  1* 
altre  cofe  comandate  da  V^fp^ano  vna  fu  il  cenio  » 
cioè,  cheannouerati»  e  deicritti  foisero.in  tutta  lluìix 
gli  haomini  allhora  viuenti  per  mezzo  de*  Cenforì ,  c 
quattro  anni  fi  fpcfero  in  far  quefto  Ruolo,  e  ncirotta» 
Da  Regione  dell' ideila  Italia  >,  oue  è  polla  Modona  da 
Plinio,  cheviucua  in  quei  giorni , fi trouarono cinquan-  3- 
là  quattro  huomini  di  età  dì  cento  anni ,  cinquanta  di  ^* 
anni  cento  dieci;  due  di  cento  venticinque  ;  quattro  di 
cento  trenta  :  quattro  di  cento  trcinacmque  ,  &  altret-» 
tanti  di cifcntotrcntafettei. e  tre  parimente  di  cento  qua-» 
ranta,  legno  mamtelio,  com'oflerua^il  Baronio,  d'aria  g^^^^ 
perfectifsima  ,  che  Ipira  in  quelle  parti .  Terminato  il 
detto  Catalogo  nacque  in  Roma  cosi  fiera  pcftilenza, 
che  dieci  nula  pcrfone  moriuauo  per  ciafcun  giorno, 
&  in  tanta  ftrage  ,  che  faceua  la  morte  ,  fij  coronato  suc  t.  in 
di  martirio  (lenza  faputa^di:Vcfpaiìano  ,  c  iclo  pcr  Vuac^iy. 
ti  L  ordine 
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onKnc  di  Saturaino,  iiuoma  ConfoUrr«)!il  Saitto  PoiH 
tcfìce  Lina  ,  à  icui  fcrclettionedel  CitfraHfinKiuo,  (ucr 
celle  Cleto  .  Poi  r  anno  fegucnoc  Vclpuiiana  ixi;miuò  i 
luci  in        giorni ,  lalcianda  T  Imperio  a  Tito  Alo. toluolo. 


eius  vili.  Principe  veramente  ottimo,  il  quale  fù  chiamato  l'arno^ 
"p. re  ♦  e  deiitic  del  genere  humano  ,  ma  non  vilfc.pjù  di 
due  anni ,  cftinto  da  fcbrc  ardente  nella  Villa  iftcfliu 
oue  era  morto  il  Padre  ,  &  in  iuo  luogo  foiccntrò)Dpr* 
mitiano  ,  che  da  Scrittori  ad  Vn'  altro  Nerone  vico  pa^ 
ragonato  .  Narra  Martiafc  iùC^^quale  viirc  fotcó  queito 
Imperadore  ,  che  in  Modona  fi  trouò  al'fuo  tempo  vno, 
che  faceua  il  ineftiere  di  purgare^  &  imbiancare  le  iar» 
ne  >  il  quale  hcbbc  animo  di  Ipendcre  gran  fomraa  di  da^ 
Tacit,  An.  nari  nel  rapprelenrare  vn  pubiko  fpcttacplo  di  Gladia- 
naJ.&l.4.  ^Qfi ,  non  oftantc  ,  che  vi  foflfe  vn  Decreto: dd  Scnatoi 
Roitìano  ,  che  ciò  prahibii^i  à  chi  tfofl'e  ,  icrtoirhaiii 
ucua  il  valfente  dice,  egli,  S^Adrìgtnnrttm  miilutmgO. 
nato  nobUe  ;  onde  (degnato  coti^pofcj  il  tegueacc  Diq 

9  Eda  chohò  f'aucilaco^clle  lane',><:ad£qatiàpco))d« 
^        firo  moilrare  quello ,  che  fcriuc  Strabene,  coetaneo:  dc£ 
^         detto  Martiale  »  delle  lane  Modoncfì  cosi  lodandol<Li5 
lib.  y •    Jjici  ^léiem .  fMutinenfts ,  ^  Siulfemn^  adiacente s  flià»ii% 
mcUtA^^  ^  Unge  slifs  omnibus  frsjhntiarà  ferunt  veéUrdà 
Il  colore  natiuo  delle  quali ,  fenza  cH'er  tinto  d'  altro  i 
nufciuavago  >  edefìderato  ,  onde  per  quedo  ne  acqui^ 
Thcfaarus  ^  nomc  proprio  ,  cioè  Colir  JdtttiMnfis^ ,  ^dtft  pulUs  »: 
lingufbt.  4  Mutsnenfihtés  lanis  €X  ^ihus  natiuo  colore  fànmijìunt^ 
v.Muiina.  ^       [^^^     oanno  ,  come  durabile  molto  ,  fi  diftri^ 
buiua  per  l' Italia  ,  &  in  Roma  grandiffima  quantità  • 
e  lo  conferma  Varone  ,  dicendo  di  colui  .  Nsm  ^  à*. 
hdrre  alacrem  vidimus  CMutinenfi  tunics.  Celebrò  a  M 
trcfi  Strabonc  quelli  noftri  paeù.  dcU*  abbondanza  dc*^ 
^  I  fruttii 


/hitii     biàSc  ,  c  foggìangc  ,  £t  Hcmira  factum  habenr  ^^^^^^ 
lUndium ,       iducandiS  him  fercéfUm  grtgihtts  méxU 
mi  ex  fané  Kom^nus  aUtur  fopnlus .  com  ctiandio  dalla 
copia  de'  vini ,  onde  gli' caddero  dalli  penna  queft^^ 
prccifc  parole  ;  S^^ntA  vere  vini  fit  %jkerut ,  v^/i  iffk  |^ 
frenuncUnt ,  e  Ugt^is  tumque  fabncnta  demici Itertm^ 


ignitudimem  excedumt.  Venne  in.queflo  medemo  tem- 
po à  paiTare  per  Modona-San^  Romolo  »  Difcepolo  di 
San  Pietro  »  da  lui  inlHcuico  Vefcouo  di  Fiefole  ,  cho 
andaua  à  gouernar  la  Chicfa  di  Bergamo  ,  onde  mol>  ^' 
so  aiuto  fpirituale  ne  rifultò  a' Fedeli  di  quefle  pani ,  e  8<7 
molto  più  nel  ritorno  ,  che  per  ordine  dell'Angelo  fe-  ^"gf^cN 
ce  vn'  inno  ,  e  mezzo  dopo  ,  perche  infiammò  i  euori  go.p.i.ci 
dc'  Modoncfi  ali*  amor  di  Dio  ^  c  delle  virtù  lanto  t  Ga\cfin.tf. 
&  alla  profclTlonc  delia  Fede  Chri{liana  »  cflendouenc 
gran  bifogno  per  la  perfecutione  eccitata  g  c  fù  la  fe* 
coada  ,  dal  fiero  ^  e  crudel  Domiciano  contro  la  Cbie* 
fa.  Quefti  mandò  etiandio  fuori  vn'  £ditto  »  in  virtù 
dei  quale,  comandaua  ,  chs  tutti  i  Filofofi  ,  de  A(lro« 
lo^i  sfrattaflero  dall'  Iralia  (  lofteifo  haueua  ordinatoti  .K^/a 
Padre,  )  e  qucfto  per  la  loro  temeraria  dicacità  eoh-  tufcb. 
troi  Prìncipi ,  interpretata  daeffi  libertà  di  dire  .  Nei 
principio  di  quella  crudele  peiiecutione  San  Giouanni  j^jjuij 
Euangelifta  tù  dall^  Afia  fttto  venire  a  Roma  ,  e  po-  prx.  l.  itf. 
ùo  in  vn  vafo  d*  olio  bollente  ne  vfci  illefo  r  c  più  bel- 
lo,  onde  fu  relegato  neiriiolaPatmos,  ma  il  Sa  f!to  Pon- 
tefice Oeio  vi  Jafciò  la  vita  V  anno  apprcffo  coronato  93 
del  manirio*,  &  in  ftia luogo  fncicelTe  Clemcnrc  Primo, 
il  quale  nel  principio  del  Tuo  Pontificato  cìeffe  i  Santi  . 
Diomgio  Arcopagiia ,  Ruitico,  Elcuterio,  «  altri ,  e  h  cìus  tìia. 
creò  Vefcoui  delle  principali  Città  della  Francia  ,  in- 
uiandoli  ali'ucquifìo  fpirituale  di  quel  grande,  e  poten- 
nfsimo  Regno  .  Fù  Dionilìo,  com'è  noto,  Atcniefc,  c 
fapicitti(rimo  Filofofo ,  e  da'  San  Paolo  ammaeflrato  fi 
fece  Chridiano  ;  hcbbe  gratia  d^eifcre  inlliutto  ancora 
ófi  .  L    a  oc  gli 


^^4  .£   t    B    M  Or 

ne  gli  altri  miftcrij  di  noftra  Fede  dalia  Vergine  Sari- 
tilfuna  ,  al  cui  mortorio  fi  trouò  prefcintc  ,  coin*  altresì 
al  martirio  de*  Santi  Pietro  ,  e  Paolo  in  JEloraa^^  daJla^ 
quale  col  merito  dell* obbedienza  partito, e paffato  per 
Tofcana  giunfe  à  Modona»ouc  vi  predicò  cott"i/udet- 
ti  faoi  compagni  ,  e  v.i\cfcrcitò  quelf  opere  di  cantàl 
delle  quali  vn  petto  pieno  d  amor  di  Dio  abbondai* 
fempre  per  coqucrtire  l'anime  ,  c  conuertite  pcrfettio- 
silinfrar  parie  nello  fpirito  del  Signore,  &  auanti ,  che  fi  partiC- 

fho/ijo^  fero  vi  lafciarono  per  Vcfcono  vn  nobile  foggetto  » 
tpi^i,  ^*  nationc  Romano  ,  e  per  dottrina-  ,  e  fantità  di  vita^ 
n>Qlto.infignc,  nomato  Cleto>iLquale,  come  vedremo 
pia.à  biffo  d  fuo  luogo  ♦  prefe'flft'atro-  ramminiftraiio- 
pe  della  Ghiefa  Modonefa,  e  fu  il  primo  Pallore  ,  che 
fi  fappia  ,'x;h*ella.  haucffe  ,  la  Dio  merce-  Pcrfeueraua 
tuttauia  riuquiiitione  de' Chn'ltiani ,  e  moitiffimi. erano 
fatti  morire  ,  e  tra  quelti  fi  nuruccau^no  Signori  gran-» 
di ,  <&  alcuni  parenti  ftretti  dell* ifteflb  Donairiano  ,  il 
quale  perciò  tiracafi  Tira  del  Cielo  i  c  dc>gli.huomiai 
fopra  di  fe  ,  fu  finalmente  vccifo  i  poco  valendoli  l'ef. 
Susf.  »n      chiamato,,  e  numerato  in  compagnia  dogli  altri  Dei 

ciu$  vita,  come  va  nuouo  Numt^kie  com*eglHupcrlximente,  & 
empiamente  haueuacomandaro.  £  fi  come  dopo  Icnu- 
g    bi  vien  il  bramato  fcreno,  cosi,  morta  coftui ,  &  atter* 

Dio&Ma.^^^^ fl:atue;,  c  fcancellate  le  fuc  Memorie,  fii 

cfobius.  fublimato  all'Imperio  Nerua;,  che  riuocò  fufaito  tutti  i 
Decreti  pubiicati  contro  i  Fedeli  di  Chrifto  ,  &  à  quel- 
li conccffe  ,  che  effeudo  efiliati  y  potcftero  di  nuouo  i 
lor  piacere  ripatriare  Viueua  in  qucfia  età  vn  noflro 
Modoncfe  detto  per  nfome  Vagcllio  ,  il  quale  in  Roma 
era  molto  adopraio  nel  patrocmareà  pi-òde*fuoiClien^ 
ti,  non  era  Caufa  per  dcfpcrata,  chefoiTc,  ch*eglicoiv 
fidato  nel  fuo  faperc,  e  notitia  legale,  non  piglianfei  di- 
Icndcrla ,  onde  Giouenaje  fuo  contemporaneo ,  trattando 
della  Jitiicolta  ,  che  vOt  Cittadmo  offcfo  daioldati  ooà 

I    a  può 
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puòtrÒuarc,  ch'intraprendi  la  fuadifcfa,  e  ne  rende  mol- 
te ragioni  nel  principio  della  Satira  decima  [cfta>6c  vltima» 
alUnneconcludeconquedc  parole  9  satira  x#: 

''—Dìgnumeriterg9  cft1i'4rf' 
iyecUm4t§ris  Mutimemfis  corde  Vdgdl  't  •  t  \ 

cioè,  che  niuno  altro  era  atto  à  far  coliftare  le  ragioni  del 
Cinadino ,  &  il  torto  del  foldato  offendente ,  che  l'mtrepi- 
dezzadi  VagellioMod«nefe.  Sotto  il  gouerno  di  Nerua 
conuengono  tutti  iScrittori ,  che  grandiifimo  fu  il  numero     ^  • 
de*  credenti ,  ches*aggiunfero  alla  Chiefi ,  nello  fpatio  fo- 
lodVn'anno,  e  quattro  mefi,  ch'ci  campò,  hauendo  pri- 
ma  eletto  per  compagno ,  e  fuccelTore  deirimperio  Traia-  I'*^ 
no ,  huomo  Spagnuolo  di  nafcita ,  e  qucfta  fù  la  prima  vol- 
ta, chVna  tanca  Monarchia  pafsò  dalle  mani  de*  Piincipi 
Italiani  in  (oggetto  ftraniere,  il  che  vicn  notato  da  politici 
per  ftabilire  quella  lor  maffima ,  ch*ad  ogni  centiflhno  tut-  ' 
te  le  Signorie  patilcano  qualch*e(Tcntialc  mutatloiie .  Sta- 
bilito nel  foglio  Imperiale  rinouò  la  pcrrecutionedc'Fede--  Meufràj^ 
li ,  cfu  la  terza  ;  mandò  in  elilio  S.  Clemente,  prohibì  le  Noufmb, 
Congregationi  fpirituali  di  quelli,  e  molti  Chrifliaiii  con-  ' 
feguirono  la  gloriofa  palma  del  martirio ,  c  tra  qucfli  il 
detto  S. Clemente,  nel  cui  trono  fucceffe  Anacleto,  e  T 
anno,  che  dopo  feguì,  il  noftroVefcouo  Cleto  Qpofe  ad  ^^3 
cfercitare  con  ogn'ardore  le  funtioni  Epifcopali ,  e  tra  l'ai-    *  ^4 
tre  fue  attioni  notabili,  vnaè,  eh* egli  induiTe  il  popolo 
Modonefeà  principiare  la  fabbrica  de*  Sacri  Tempij ,  &il  ^ 
primo,  chcconfecròalveroDio,  fù  quello  di  San  Pietro  if^*jf*jj* 
Apoftolo,  il  quale  haueuaferuito  per  rinnanzi  à  Gioue, 
che  poi  al  tempo  dc'noftri  Aui  riedificato, cvno de* piik 
ampli ,  e  de*  più  vaghi ,  c  habbia  la  Città  noftra ,  officiato 
da*  Padri  Benedittini  con  ogni  fplendore,  e  maeftà.  Of- 
feruarono  i  Scrittori  di  quefli  tempi ,  che  Traiano  promul- 
gò ^  Icune  leggi ,  e  diede  largamente  grand  i  entrate  per  gli 
alimenti  de*  fanciulli  Italiani  ;  i/t pucrorum  alimenta  i »  Itd" 
li4  dumtéxéLt  multéL  Urgitus  cft ,  dice  Dioac  Caffio ,  mà  tal  ^ 
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liberalità  C  fcoperfc  poi  macchiata  di  brutta  fenfualità,che 
àfcriucriala  penna abborre ,  onde vn cerco  Sileno,  à  cui 
erano  noti  qucfti  nefandi  amori ,  hcbbe  à  dire,  ioc  tempore 
V«cli  il  Ba.  m/txima  cura ,  ^  dilige fttid  efl  adhtbendA  domino  loui ,  qué 
ronio    illi  cujìodiatur  Gétnymedes .  Non  è  dunque  raerauiglia,  fe 
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iLapidein  cgli nulci tanto ncmico alla  Chiiitiana  Religione,  cooic 
Aa*  Ap.  quella,  che  à  lui  era  di  continuo rimproucro ,  mentre  per 
lib.io,Ep.  lettera  kriuagU  da  Plinio  fa  peua  la  purità,  che  in  auelJa 
97*     fi  profe(raua,e  che  non  ammctteua  ne  pur  Tombra  d*alcuaa 
minima laidL'zza.  Qiiiadi ordinò,  che Sant'Ignatio Mar- 
tire Vefcouo  Antiocheno  foflc  menato  à  Roma ,  e  darò 
neirAmphitcatro  per  cibo  delle  beitie,  e  cosi  Tanno  ap- 
prertb  fu  diuorato  da' Leoni,  elefucSacre  Reliquie  furo* 
noalihora,  e  poi  più  frefcamente  compartite  à  diuer/o 
Chicfe ,  tra  le  quali  vi  fu  ancora  la  noflra  di  Modona  ,.c  fc 
Euftb'  in  S.Bernardo  tanto  fi  gloriaua  d'hauere  parte  di  tali  Rel^ 
Chró  HiÉf  quic,  lo  fleffodeue  fare  la  Città  noftra  per  poffederc  va* 
'  Vop^rir  pegno  celefte  di  tanto  Martire .  Parimente  patì  la  morte  il 
Saimo^Qui  Santo  Pontefice  Anacleto ,  &  in  fuo  luogo  fu  eletto  Eua- 
habirac  rifto  ,  fottoilcui  pontificato  i-Murciri  furono  quafi  innu- 
'  *  *    merabili ,  ta-oto  fù  femprc  pertinace  Tra  ia  no  nel  perfcgui- 
K^^^^^'        e  nel  farli  morire,  nemairallcttò,  fenonaliVltimo 
fuidaf  V      ^^^^  g^Q^"*  »  che  vedendo  la  prontezza  loro  infotten- 
TrliaVus .  trar  volonticrialla  morte  per  acquiftar  il  Cielo,  comandò 
'  che  più  non  fi  moleftaflcro ,  terminando  fra  poco  i  fuoi 
1 19    giorni  in  Cilicia  accanto  Salinunte,  altri  dicono  Seleucia, 
.  Euirop.  che  poi  fù  detta  T rianépgìis  dal  fuo  nome ,  e  Tolfa  fue  furo- 
no collocate  in  Roma  iopra  la  Tua  marauigliofa  colonna» 
dentro  vn*Vrna  d*oro ,  nel  cui  fito  poi  Sifto  Quinto  ergere 
vi  fece  la  Statua  di  bronzo  indorata ,  che  rapprefenta  Saa 
Pietro .  Et  ecco  T  Imperio  palTar  fotto  lo  fceitro  di  P.  Elio 
Adriano  fuo  cognato ,  à  beneficio  del  quale  ftatuì  i  termi- 
ni,  e  confini  dell' iftcflb,  rimettendo  a*  Parthi ,  <8c  ad  altre 
nationi  le  loro  Prouincie  libere ,  conofccndo  efTer  difficile 
poteri  dal  cuore  di  Roma  comunicare  continui  fpiriti,  e 

^  ^  vitali 


T'  £         2    Ol  I  éj 

vitali  à  membra  tanto  difcoftc .  Abbruciò  tutte  le  poliz-  j,;^^ 
fcc  di  quanti  andauano  debitori  alla  Camera  Imperiale,*,  $paitunu$ 
come s'haucffero pagato i loro aebiti,  liberalità,  clVafce- 
fe  alla  fomma  di  molti  milioni,  e  per  la  quale  fi  conciliò  T 
amore  del  Senato,  e  ditutta  la  Monarchia,  màleiucom-  5,^,^,.,.^. 
mendato  in  ciò,  fu  poi  grandemente  biafimato  nel  conti-  TenuU.in 
nuare  la  periecuzione  contro  gl  innocenti  Fedeli,  &  ap-  ^P«- 
•punto  quell'anno  fii  martirizzato  il  fudetto  San  Dionifi  « 
Areopagita  nel  decimo ,  e  centefimo  anno  di  fua  vita ,  &  il 
fcgucnte  S.  Euarifto  Papa ,  a  cui  fucccflc  S.  Alciiandro ,  c    i  a  « 
quefta  perfecutione  fù  denominata  la  quarta ,  che  arricchì 
d'habitatori  il  Cielo ,  c  di  Protettori  tante  Città ,  e  Tcrrc^ 
Due  reftano  i  corpi  loro  dentro  le  facre  Tombe  fcpolti. 
Quindi  ficonofcono  gli  effetti  potentiffimi  della  diurna^ 
gratia,c  la  verità  di  noltra  Fede,chc  però  tra  i  dodici  fegni* 
che  moftrano  l'infallibilità ,  e  certezza  di  lei ,  qucfto  e  nu- 
merato  per  vno ,  che  tutta  la  potenza  del  Romano  Impc-  Pad.Anw. 
rio  con  tante  perfecutioni,  priuationediroba,  d'iaonori, 
C^^radi,  contante,  e  fi  fatteinuentionitormentofc  troua- 
teperefterminarciChriftiani,  niente  profittale,  anzi  via 
piiUcmpievedeflccrcfcereilnumero  di  quelli,  e  correre 
conranta  prontezza  a*  martiri]  fino  le  donne  imbeJJc ,  fino 
le  Verginelle  pili  nobili,  e  delicate  ,  che  per  altro  fono 
naturalmente  cosi  timide,  epaurofe.  Segno  maniftfto  di 
ciò  ne  diedero  in  queftì  Itclfi  giorni  due  famofi  Campioni 
diChrifto,  e  due  fortiffimi  Fratelli  Fauftino,  e  lou.ta  Bre- 
{ciani  a  llhora ,  che  palfarono  per  quefta  Città  legati  dietro 
llmpcratore  Adriano ,  che  partito  da  M.lano  le  ne  ritor- 
naua  à  Roma ,  e  la  loro  inuitta  coftanza  animò  molto  1  fe- 
deli ,  e  molti  infedeli  fi  conuertiuano  nellVdirc  le  loro  in- 
fuocate parole,  e  fù  Tiftefib  nel  ritorno,  che  fecero  per 
quefta medefima  ftrada,  quando,  dopo  pochi  ratfi,  fu- 
rono  ricondotti  à  Brefcia ,  per  clTer  iui  coronati  col  marti-    ^  ^  ^ 
rio,  quale geacrofamenteloftenncro  ad  honore  di  Dio. 
11  beneficio  fpirituale  ,  che  cagionò  quefto  palfjggio  a' 
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Modonefi ,  c  la  gran  memoria  tramandata  per  fuccefsione 
a*  poftei  i  Fù  cagione  ♦  che  fi  crigcfle  vn  Tempio  à  lor  gloria 
ne  fuburbij  della  Città,  il  quale,  fe  bene  è  ridaurato,  6c 
ampliato  vcrfo  la  ftrada  ,  confcrua  nondimeno  verfo  i 
campi  qucirantichifsima  forma ,  con  la  quale  fii  la  prima 
volta  caificato,  col  titolo  di  Parrocchia ,  e  tuttauia  fà  chia- 
^         rateftimonianza  della  gratitudine,  cdiuotionc,  ch*ino« 
Ari  maggiori  portarono  à  quelli  due  grandi  Heroi ,  e  glo- 
riofi  Martiri .  Che  la  Città  noftra  non  habbia  hauuto  Mar- 
'        tiri  in  tante  per fecuzioni  della  Chicfa ,  eccetto  vna  fol  vol- 
ta, comedifottomoftraremo,  elFendo  ftata  delle  prime 
à  riceuere  i  lumi  della  Religione  fantifsima ,  non  sò  recar- 
ne altra  ragione,  fe  non  che  ella  folle diucnuta in breuc 
quafi  tutta  Chriftiana,  onde  non  fi  potcffe  fcnza  annichi- 
larla dar  principio  à  priuar  d i  vita  tante  migliaia  d*  huomi- 
ni ,  i  quali  erano  feguaci  del  Redentore ,  e  tanto  più ,  eh* 
$iling.t.c.  ella  era  Città  di  rifuggio;  ò  pure,  fe  non  vogliamo  dire, 
che  molti  Martiri,  habbia  ella  dato  al  Cielo,  miche  in 
tanta  lontananza  di  tempo,  e  per  gì' incendi]  degli  Atti 
Spir.l,  c.         fiano  fpentc  le  facre memorie  di  quelli .  Perfiftendo 
dunque  rimpcradorcneirinquirire,  e  nel  Icuar  dal  mon- 
do i  Chriftiani ,  e  non  vi  elTcndo  mai  flato  Principe,  c'hab- 
biairafcorfo  più  tutte  le  Prouincie  dell  Imperio  di  lui,  c 
per  lo  più  à  piedi .  di  qui  fi  può  congietturarc  la  numerofa 
quantità  degli  iftefsi ,  ch'egli  per  tanti  anni,  che  durò,  c 
che  in  tanti  luoghi,  oue  era  la  fede  di  Chrifto,  fi  trouò  pre- 
'3*     fente,  aggiungcflc  al  coro  de' Beati,  e  frà  quali  fi  numera 
^s^urim.j.  s.  A lefTandro  Pontefice  fopranomato,  il  quale  induAe  1* 
Ciacon.in  vfo  dell'acqua  benedetta ,  nel  cui  facro  Seggio  tu  aflunto 
<iuj  vin.  PapaSifto,  il  quale  vide,  &vdi  dilatarfi  ogni  giorno  più 
per!  Vniuerfo  tutto  la  fanta  Fede,  e  maggiormente  negli 
Eufcb.1.4.  vitimi  giorni  d'Adriano,  mitigato  affai  da  Sereno Procon- 
c.  8. 0  9.2  /oledcirAfia,  che  li  fcri(fe  con  gran  lamenti,  cffer  ingiù- 
ftifsima  attione  pcr/eguitar  tanti  innocenti,  fenza  hauer 
commcffo  delitto  alcuno,  non  che  di  morte,  di  maniera, 
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che  potiamo  argomentare  la  pace ,  e  quiete  fpirìtuale ,  che 
la  Città  noftra ,  e  le  circonuicinc  godeuano  in  quefii  tem- 
pi. Arriuòcgliintanto  à  gli  vltimi  termini  della  morte, 
trauagliatodalonga,  egraueinfirmità ,  che  fù  proflutiio 
difanguc,  fcbre etica,  &hidropifia , tenuto longo tempo 
in  vita  da  Antonino  fuo  fuccefTore ,  il  quale  perciò  acqui-     1 39 
ftò  il  cognome  di  Pio,  &  in  quelli  mali  fperimcntò  il  defi-  lulìujci^ 
d<*rar  di  morire,  e  non  potei  e,  e  per  vfcirdiguaifiriloUc 
di  voler  mancare  per  fame,  &  inedia,  e  così  mandò  fuori 
IVltimo  fiato  con  vn  fine  ben  conucneuole  ad  vn  perfecu- 
tore della  Chiefa,  &  ad  vn'huomo  impurifsimo ,  comò 
Traiano,  e  dedito  alla  Magia.  Imperò  anni  20.  cfìifcpcl* 
(ito  vicino  al  Teucre  in  vn  fontuofifsimo  Maufolco  »  chia»  g^o 
maro  mole  d'Adriano,  che  tuttauia  dura,  &  bora  fi  noma 
Caftel Sant'Angelo.  Prefefubito  lo  fccttro  Imperiale  il 
preaccennato  Antonino ,  e  non  andarono  due  anni ,  che  il 
fommo  Pallore  Sifto  fù  laureato  con  la  corona  del  Marti-  Baron; 
rio,  àcuifucceflcTelesforo,  in queiranno appunto, che  142 
i  libri  de'  Profeti ,  e  delle  Sibille  furono  prohibiti  da  Gen- 
tili, perche  a  chiare  note  prediceuano  il  Chriftianefimo.  iujj,„„^ 
Fùquedo  Iniperatore  mite  affai,  maigrauò  le  Città  fud-  150. 
dite  con  efiationi ,  e  commofTo  da  quanto  gli  fcrilTe  GiuAi- 
noindifefa  de' Fedeli,  e  da  alcune  calamità,  mitigò  gli 
ordini  dati  fuori  di  pcrfeguitarli ,  ma  (e  non  dopo  il  marti- 
rio di  Telesforo  Papa ,  il  quale  ordinò,  che  la  notte  del  154 
Santiffimo  Natale  fi  celebrane  la  Mefla,  e  che  il  digiuno  ircoarus 
Quadragefiraale.riceuatopercraditionc  Apoflolica,fiof* 
fèrua(fe  accuratamente .  Pafsò  incontanente  il  Pontificato 
fiellaperfona  di  Higino,  che  fra quattr'anniiù anch' cfTo  Baron. 
martirizzato .  Di  quelli  tré  fommi  Pontefici  conferua  la^     '5  8 
noftra  Cattedrale  alcune  facre  Reliquie,  ftimate,comecc- 
kfti  Tefori ,  quali  con  tant'aitre  due  volte  l'anno  efponc  à 
publica  vifta>  e  con  molta  folcnnità  ne  benedice  il  popolo, 
che numerofiflimo  vi  concorre.  Pio  fij  immediatamcntc_»  ^^^^^ 
eletto  per  nuouo  Pontefice,  che  ftubilì  con  vn  Decreto, 
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che  la  iPafqua  fi  cclebraflc  in  Domenica,pcrchc  in  tal  gior^ 
nocrarefafciratoChrifto,  cnonpafsò  molto,  che  Anto- 
nino (e  ne  morìjdopo  hauer  prima  eletto  Imperatori  Marc' 
Aurelio  Antonino  detto  il  filofofo,  e  Lucio  Elio  Vero 
i5j    Antonino,  così  hiuendo  comandato  Adriano,  e  qucfèa 
Iul?u$ci         prima  volta ,  che  Roma  hebbe  due  Imperatori,  i  quali 
^  1 64^'  furono  chiamati  Dini  Frdtres .  Sotto  colloro  fu  luegliara 
vn'altra  perfecutione ,  e  fii  la  quinta  »  non  con  nuouo  Edit- 
to, ma  in  vigore  della  legge  antica,  che  vietaua  ogni  re* 
tìgioiicforefticra ,  il  che  fu  cagione,  che  il  Santo  Ponre- 
1^7   ficePiofoJe  decorato  del  martirio,  in  cuiluogo  prouidc 
il  Signore  d'Aniceto ,  al  quale,  &  à  tutto  il  Chrtftianefimo 
arriuòlanuoua  del  felice  martirio  di  S.Policarpo  Vefco- 
uo<ii  Smirna,  e  fi  compiacque  la  diuina  beneficenza  di 
arricchire  fpiritualmente  la  noftra  Città  con  vna  pretiofa 
Reliquia  di  quefbo  gran  Santo,  e  tanto  benemerito  della 
Vcdii'IBa.  ChieiadiDio,  alla  quale  fù  aggiunta  etiandio  quella  del 
tooibnrgi  preaccennato  S.  Aniceto  Papa,  che  fù  poco  apprcflb  mar* 
'  Anoth .  tirizEato  anch'cflb ,  dando  il  fuo  luogo  a  Sotero .  Qui  nar* 
rano  gli- Hiftorici ,  come  i  Chriftiani,  che  fi  truuauano 
ncirelercito  Romano,  il  quale  era  ridotto  ama  li  termini 
per  penuria  d*acquà>  c  perii  valor  de*  nemici^  ftaua  per 
¥75    pericolar aftatto con riftcflfo  Impcuadorc  Marc*  Aurelio, 
Tcri.  e  j.  impctraflcròmiracolorameiiitc la  pioggia  dal  Cielo,  e  la 
AP      vittoria  contro  coloro ,  chiamati  Qiiadi V  ò  fiano  Vtoraui, 
del  qual  miracolo  riftefio  Marc'AurelibJhefcriflfe vna  let- 
1 7P    ter  a  a  1  Senato  >  e  ciò  non  citante ,  fu  1 1  buon  Pontefice  So^ 
tcro  coronato  ànCh'effo  del  martirio,  à  cui  luccelTeElcu- 
terio,  e  tré  anni  dopo  il  detto  Imperatore  diede  IVIrimo 
valealPImperio,  mentre  fi  trouaua  in  Vngheria control 
Marcomani ,  lafciandofi  perire  di  lame  volontaria,  lottcn- 
Dio  Capi  crando  Commodo  fuo  figliuolo  nella  Dignità  i  ma  ècofa 
^^d/**"^  degna  di  rammarico,  che  quanto  più  T  Imperio  era  cre- 
pr*  :u$.  fciutó^  &  era  (lato  retto  bene  dopo  Domitiano  fino  air  vl- 
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rafie femprc,  fin'à quel  punto,  che  Dioclciiano  fu  lubli- 
matoà  tanto  carico.  Et  ecco  cofa  di  ftuporc,  che  fc  bene 
Commodoriufcipefrono,  e  crudele  verio,Roraa^  cSena-  183 
tori,  nondimeno  concefe  vna  quieta  pace  ajla  Chirfa,  Eufcb.).j. 
onde  perciò  il  numero  de'credenti  s'augumentòin  immcn-  g.^a'do 
fò con  molt  allegrezza  del  predetto  Pontefice,  il  qualo  g^ftis  40. 
vfcì  dal  numero  definenti  l'anno  decimo  quinto  delXuo  glorum. 
Pontificato  ;  fe  foOe  martirizzato  ,  ònò,  non  confta  ,  & 
ancorché  ii  Martirologio  lo  nomini  martire ,  ciò  non  con- 
vince, perche  ad  altri  Confeflbri  fuol  dare  tal  titolo,  que-, 
ftoèbcncerto,che  in  detto  anno  fìì  (Iran  gol  ito  Gommo-.  »P4 
do ,  &  in  luogo  di  Sant'Elcuterio  fu  furrogato  Vittore .  J^iXai* 
Imperio  poi  hebbequelVajino  tre  Impcradori  Pertinace, 
chcirà  pochi  meli  rellò  vccifo  da  Giuliano  Didimo ,  tirato 
à  qucfta fccleraggineper elfere anch*eflb Imperadorc .ma,     ^ , , 
poco  godette  dellVfurpau  Dignità,  poiclic  à  ponte  ivlollc  ,pj 
fu  priuato  di  vita  da  Settimio  Seuero ,  e  così  rimafe  quella 
folo  nella  Monarchia ,  poiché  Pefcenio  Nigro ,  c*  haueua 
tentato  acirOriente  d'edere anch*eao  fupremo  Sourano,  ip7 
fu  trucidato .  Facendo  poi  Scuero  vn  donatiuo  assoldati,  *"«-^»°P- 
che  con  le  corone  in  capo  andauanodriceuerlo,  vno  il 
quale  era  Chriftiano  non  volle  inghirlandarfi ,  atrione, 
che  fu  marintefa  da' Fedeli,  poiché  fu  caufa  di grauepcr* 
fecutione  contro  la  Chiela ,  fe  bene  Tertulliano  già  diue-    2  01 
nuto  heretico  s'affaticò  di  difenderla  nel  libro  Ve  Corcftd 
JdiUtisy  oue vomita iifuo veleno foprai Cattolici.  Quia. 
di  per  tal  pcrfecutione  ii  Sommo  Pontefice  Vittore  mori  di 
coltello,  e  (ti fubito  creato  mfuo  luogo  Zeferino,  à  cui  fu 
di  grand*afflittione  l'Editto ,  che  Scuero  publicò  ad  efter-    2  04 
minio  della  gente  Chriftiana,  &,  Orofio  dice,  che  qucfta 
fìi  la  quinta  perlecutione ,  ma  Sulpicio la  nomina  per  la- 
fefla,  e  durò  fieriflìma  fino  alia  di  lui  morte  fucctflagli  in 
Inghilterra ,  per  dolore  della  difcordia ,  che  irreparabile    2 1 3 
fcorgcua  tra  figliuoli,  ne'qaalifùiufelice,  efurono  An-  ^^.'^^j^ 
tonino  Caracaila ,  cSepiimioGetai  chefublimatiall'Im-  0^$. 
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perivi  non  farono  concordi ,  com'auuicnc,  nella  Signofia," 
6c  il  prim'anno  del  loro  Goucrno  fu  tragico ,  perche  Anto- 
Sp  Jctj.  "^^^  atnnnz2Ò  Geta  nel  fcno  della  Maire ,  e  tutti  i  fautori 
QusV  di  quello.  ColTaronoi  Gratili fotto queftoSig.  di fpargc* 
Hicf.io  rcilfanguedc'Chriftiani,  ma  gli  Hcrecici  cominciarono 
^^'^   à  tnoucrg'i  fieriffiina  guerra  con  ferirti  pieni  di  tanti  errori, 
Buf:b.  ié.  ^  Tertulliano  più  di  tutti  arrabbiaua  cócro  i  medcmi .  Poco 
e' 14    viffeBainaiio,  poiché  combattendo  con  Parti,  fu  da  Ma- 
I  219    crino  vccifo,  credendo  d'eflfer  poi  Imperadore,  ma  s'in* 
T  giiiò,  perche  prefto  fii  col  figliuolo  Diadumeniano  taglia- 

220  pezzi,  e  lalutato  per  vero  Imperatore  Eliogabalo^ 

i>io.    che  peruenutoà  Roma  prohibì  tuteli  riti,  &  adorarionidi 
rterodian,  tanti  falfi  Dei,  comandando,  che  non  s'adorafTe  altro» 
Umpiid.  che  il  Sole.  etal'Editto  fauori  fopra  modo  la  Chriftiana 
111    Religione ,  con  molto  contento  di  Papa  Zefcrino,  che  vcn* 
Bufebios  ne  à  mancare  cjucft'anno,  e  non  fi  sd  bene,  fc  patifle  il  mar- 
^         ririo,  ò  pure  terminale  ifuoi  giorni  di  morte  naturale,  o' 
fubitofij  creato  Cali  (lo.  Riufcendo  in  tanto  Eliogabalo 
2  24    più  fimile  ad  vna  donna ,  che  ad  vn'Impcradorc  A ugufto  , 
Dio.    fi^  vccifo  per  le  fuc  nefande  laidezze ,  c  ftrafcinato  per  tut- 
te l'immondizie ,  e  cloache  di  Roma  nel  Teucre ,  &  Alcf» 
fandro  Seuero  fuo  Confobrino  (era  figliuolo  di  Mammca) 
prcfe  il  pofto ,  e  fu  riuerito  per  nuouo  Imperadore .  Codui 
fu  grand'amatorc  deircquiti ,  e  fouente  haueua  in  bocca  , 
Umprid.  9^^^  tilfifton  vis  fieri ,  alterine  feceris ,  e  quafi  Chriftiano» 
clafciò,  che i Fedeli  viuelfero  m  pace,  ma  i  fuoi  Giurc- 
confulti ,  com*Vlpiano acerrimo  nemico,  c  carnefice  dì 
quelli ,  che  dopo  hauer  fpado  tanto  fangue  innocente ,  fu 
da'  foldati  Pretoriani  fatto  in  pezzi ,  Paulo ,  &  altri  femprc 
li  perfeguìtarono  à  fegno ,  che  ne  furono  martirizzati  mol. 
ti,  ctràqucftiilSanto  Pontefice  Califto,  il  quale  lafciò 
anch'elio  gloriofc  memorie  del  fuo  Pontificato ,  nel  quale 
^'n'^'d     ^  c^"^*^"*^^  Vrbano ,  che  fimilmente  fù  laureato  di  Mar- 
'^2u' '  ^^'^^^'"fi^"^^^^"^^"^*  Cecilia,  edeirvno,  c  dell' altra-é 
^     habbiamo  parte  de'  loro  fanti  Depofiti  nella  noflra  Catte- 
drale. 
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dralc .  A  tanto  grado  fu  incontanente  foflituito  Papa  Poii-    ^  ^ 
tiano*  il  quale vifle  poco,  poiché  trucidato  Aic(fandra,  j^,Jpj^^, 
e  Mamniea  iuà  Macii  e ,  donna  di  granivalore  »  per  iogan* 
no  di  Maffimino,  che  diuenne  per  tal  tradimento  Impera- 
^orc ,  e  (enza  autorità  del  Senato ,  fu  mofla ,  cosi  coman-  ^ 
dando  codui ,  vna  fieriflFma  perfecutione  ,  e  tù  detta  la 
fcfta-,  control  battezzati,  e  maflìmead  efìerminiodella^ 
cafa  d'AIcffandro  fudetto,  eh'  era  quafi  rutta  Chriftiana ,  Eu^^b-'-*. 
c  però  il  Santo  Poiìteficcrclegato  in  Sardigna  per  ordine  ^ 
di  qucfto  Tiranno  >  chc'^ft  pcrfuadetia  douerfi  reggere  V 
Imperio  con  eftrenìo  rigore,  hii  fùcon  morte  violenta  ac-  337 
crefduio  alia  ghiera  de*^anti  Martiri,  e  Tanno  apprcflb 
la  Oiriftianirà  rutta  riucri  per  nuouo  Fattore  della  Chiefa  ^ 
Antero ,  che  vn'anno  folo  regnò ,  tolto  di  vita  à  forza  de*  ^ 
«ormcnrianch'eflTo,  nel  cui  feggiofòpofto  Fabiano,  Ma/^  Bario^S^ 
fimino in quefto mentre  incrudelendo ogn'hor piòverlo i  * 
Fedeli,  e  altrettanto  contro  la  nobiltà  Romana,  fi  tirò  V 
odio  di  tutti  addoflb,  onde  i  foldaci,  che  militauano  in^ 
Africa  clefTero  per  Impcradorc  Gordiano  col  figliuolo ,  c 
tal  fatto  fii  approuato  da*  Senatori  contro  il  volere  de*Pr^*       '  ' 
toriani,  che  feguiuano  Marmino  ,  3c  erano  in  Rom^  s  ; 
perche  mifero  à  ferro ,  &  à  fuoco  Tifle/Ta  Città ,  ma  vecifi 
t  Gordiani ,  fubito  il  Senato  elcfìTe  Pupicno ,  c  Balbino  per  ^ 
ammirtiftratori  dell*  Imperio  fin  tanto ,  che  duraua  la  mi-i 
noriràdtGordiano  creato  Celare,  il  quale  era  figlio,  € 
nipote  de*  pref  Iti  Gordiani,  &  hcbbe  ventura,  che  folTc 
toltadalMondo  il  detto  Maflìmino  col  figliuolo  vicino  ad  ^^^^^P^ 
Aquiieai  jlcrche  rimafc  folo  nella  Monarchia ,  e  ffnzar  hJ^Ò/.' 
hauer  fopra  idetti  Pupieno ,  ^  Balbino ,  che  dalla  militi^  .^.^ 
fufono  fitti  in  pezzi  ne' giuochi  Agonali,  e  viperleuerp( 
con  gran  pa.ce  della  Chiefa,.  fi  no  che  fù  ammazzato  da-.  Eufcb.i.^ 
Filippo  in  Oriente  con  gran  difpiacere  del  Senato .  Quefto!  ^' 
noucllo  Imperadorc  inficmc  col  figliuolo  nomato ,aoch'  ^^^^^^^^ 
cffo  Filippo,  fece  pace  co' Perfi,  rendendogli  la  McfopQK^  ,d.  W. 
tamia.  E*  opinione  di  aìolw&aittoria  che  quefto  PiincK  ano. 

pc  fof- 
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pc  foffc  il  primo  Imperadorc ,  che  riccucflc  la  Chriftiaria 
Fede,  tutcauianonctocaimciueccno,  vi  è  bene  qualche 
rincontro ,  che  folle  molf  o  idciinatu  verfo  quella ,  e  parti- 
colarmente  ne  gli  vltimi  anni  del  fuo  regnare ,  quando  da 
^      Decio  fu  vocilo  >  col  proprio  figliuolo ,  già  creato  Ccfarc. 
Deciodunqueincrufodafcneirimpcrio  fù  origine  dVna 
15  j    perfccutionefierifìTima  contro  la  Chriftiana  Republica  ,la 
l^caa  o.  quale  viendefcricta  dal  Baronio,  cdaBufebio»nominata 
cip»  31*  \^  fettima,  onde  tani'anmie  gloriofe  (alirono  eoa  li  palma 
del  Martirio  al  Paradifo ,  e  trà  qucfte ,  c'hebbcro  còsi  buo» 
TE  '     Ila  forte,  vi  fò  quella  del  Sommo  Pontefice  Fabiano ,  e  poi 
quellcamendue  di  S.Apollonia,  cdiS.Agata,  c»laDio 
Zi  j:     gf^f '3»     5acri  Corpi  di  qucHc  due  Sante  Martiri  ne  hab- 
biamonel  Duomo pretiofifsima  pirte*  Coftui  tutto  fiti^ 
^IJ^        bondo  di  fangue  Chriftiano  nel  (ecòdo  anno  del  fuo  Prin- 
cipato, riceuuca  vna  gran  rotta  da  Gothi ,  nel  fuggire  fù 
Cz^tod.^'  da  vna  palude alforbito.  Vacò  il  Pontificato  qua /ivn'an- 
DO,  in  capo  del  quale  fu  eletto  Cornelio,  che  dichiarò 
douerfifcmprc  riceuere  nel  grembo  delUvChiefa  i  lapG 
c/p?ian.  V^f^uf i  ^  pcnitenjsa ,  onde  vn  certo  Nouato,  ciò  impugnan- 
Pj^.fs/  do,  fi  fece  da  tré  foli  eleggere  per  Papa  ,  e  qucfto  fu  j1  pri- 
mo Scifma,  che  la  Sedia  di  S.  Pietro  patrlTc;  mapocopro. 
a  54    fitrò ,  perche  fu  Cornelio  riconofciuto  per  vero  Pontefice 
ìjy     in  tutte  le  parti  del  Chriftianefimo,  &ammeab  illuo  Dc- 
ercto,  màvifTepoco,  perche  fù  martirizzato,  &  in  fua.* 
^    Vece  eletto  Lucio .  Vditafipoi  la  morte  di  Decio ,  non  iì 
Uii  ^.^iO  pu^^'^^piend rammemorare  la  turbatione,  Ócidanm,  che 
t       patirimperioperrinuafioncdi  tante  nartoni  barbare  per 
Oroiiuii  eftcrminarlo,  ne  ifeguentilmperatori,  cioè  Gallo,  e  Vo- 
t   -    lufiano  poterono  ouiare  à  tanti  mali,  a trcfochc  furono,  ip. 
U-fl  .iJé  pena  arriuati  al  fecond'  anno,  fatti  morire  da  quei  medemi 
.  /    foldàti,  da  quali  furcMao  pòrtati  à  tanto  carico,  ne  Emi* 
^57  .  iiano ,  che  feguì  nella  Digniti  dopo  coftoro,  pafsò  i I  terzo 
mefc,  perGhieperdèconrimperiola  vira.  Anco  il  Santo 
Papa  Lucio  coronato  del  martirio  qucfl'iftefs  anno ,  diede 

occa- 
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occafione,  che  fi  (uncigafiL-in  iuo  iMogoStcfajio.  jEw^ 
già  rrcanni,  ihc  iVicrciic Aipihahaueua  kjb"imaiQ.;iii' 
imperio  Va  Uria  no ,  e  dal  Senato  eia  poi  Uato  dichiara  50 
Auguftocoltìgliuoio  Gallieno ;iiJD|ide  iibcto  aji'acto  i!^^ 
Competicori  pi  efelercdinidcii'jmminiltraikH  e,Jiio/hà-  ^ 
do(ìiul  principio  molto  int  uigente  a*  battczz;id>:lììà.  tuttUìXj. 
carab4ancioli  diucnnc  accrbìlsimo  perlccutorc  loro  ,        ^^P- 9* 
dono'i  ciò  da  vn  Mago  E^ittiaoo ,  che  tirato  i'hiucuikal^* 
arti  Magiche ,  c  queftì  fu  l'ortaua  pcr£L'Cuti05C ,  che  dicdb 
inoltifsiini  Martina,! Ciclo,  nel  cui  numero  vi  fùildetrx} 
Pontefice S. Stefano,  il  quale iafciò,  chcgliHereiicinoh  2^0 
fi  doueffcro  ribattezzare  quando  diueniuano  Cattolici 
cuihiccefTcSiftoSccondj»  che  pretto  fù  inartirizzatp,  c 
tre  giorni  dopo  iliuoi'caeii£simpLeuiraS.Lorenzo;adhoi  iiuj^ai 
norc  del  qualci  Modoncfi  fabbricarono  molte  ChiefcTi  «oib 
com*altrcsi  in  Cartagine  S.  Cipriaiio,  Vefcouo  di  quella 
Città ,  del  quale  la  Cattedrale  noftra  conferma  #/comc  vii 
forte  propugnacolo ,  vna  fua  prctiòfa  Reliquia..  Dionifio 
fu  nomato  il  nuouo  Pontefice,  il  <|uale  vdiusi  da  tutte  le 
parti,  clTere  i  Chriftiatii  coronati  di  Martirio,  cienti  anco» 

ohe  Valerianoprefo da  Pcrfi  per  tradimento  di.Mar-i  T"^,^?'« 
(?ia^iX),  fu po(tom carcere^  e priuatoidogu occhi,  oc  ogni 
v^arVCheSaporc  Rèidi  que'popoUmoataua  àcauallo* 
VbletKi  r  chcl'Impéradorc  curuato  in  cerra  gli  feruifledi-  262 
feahelia,  ponendo  il  piede  fui  dorfo ,  &  in  cai  fchiauitn-    ,  ;  j^,. 
dmcdurò  (in*  alla  morte  eoa  gran  vituperio  del  figUuolo,  E"»<J> -I-r^i' 
ilciualeammacftrato dalle  calamità  del  padre,  diede  la  "P"^^' 
pace  alla  Chicfa,  ma  viuendo'poifciopcrato  porfcoccan 
fioneà  molti  Tirannidi  farfilmpcradori,  c  furono  fino  al 
numero  di  trenta.  Quanto  rimpecio  patiflcfòttocottui 
da  Barbari,  e  le  Prouincie,  che  fi  pendettero  io  perpetuo  - 
legganfigli  Autori  di  quel  tempi ,  che  apparirà  chiaro  , .Si  iitbtM  ■> 
fuegliò  vn  ^ocOy^AxxdL ,  c*hebbe  la  morte  del  Padre  ,qua?^  lonTr^' 
le  pofe  nel  ruolo  deTalfi  Dei,  dopo  haucrlo  Jafciatomar* 
ciré  in  prigione  »  c  dopo  haucr  veduto  tanti  Sigaorottiat-  2o(imdi. 

tenti 
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^enriciafcuaodiloroà  torgli il  Principato,  ondcmoucn- 
doficgU,  &  il  fuofrj  cella  Valeriano  per  vincerli  furono 
«Ambedue  trucidaci  vicino  à  Milano  per  fraude  di  Hcra» 
diano,  ediCUudio,  chefù  dalle  Legioni  gridacolmpc- 
.  fatore,cpofciada'Seaacoricoifirniato.  Colluifii anch' 

egji  crudeliflfimo  contro  i  Fedeli,  facendone  morire  in  Ro- 
^  •     ma ,  cd*intorno  inolci ,  cominciando  con  tal  fcuerùà  are- 
gnarc.  Trono  l'Imperio  occupato  da  Barbari, che  in  nu- 
mero di  trecento  quaranta  mila  korreuano  le  Prouincic 
Romane ,  onde  giudicò  meglio  opprimere  quefti  nemici , 
obi     chciTiranni',  periochcaflalcndo  i  Gothi  ne  cagliò pafla 
^       trecento  mila  à  pezzi,c  gli  abbruciò  due  mila  nauii  c  quan- 
Fpp^cus     i'iifpcttauano  maggiori  progreffi  da  lui ,  ecco ,  che  dal- 
io  òiia      pffte  fu  leuato  di  vira  Tanno  fcguciicc,  cQuintiilio  luo 

^io.       fratellocrcatolmperadorcreftò da  ipadc  trafitto  il  deci- 
371 

mo  fettimo  giorno  della  fua  Oignitàipcr  cHcrc  troppo  cru* 
dcle,  ondc  Aureliano  occupò  ii  Principato  per  opera  dclr 
Icmiiitic ,  ^n  le  quali  fattofi  incontro  a'  Marcomani,  che 
dcprcdauaiK)r Italia  con  gran  paura  fino  deiriiklTa  Rpr, 
^    ^  ma ,  riceuctte  vna  fanguinofa  rotta  accanto  Pia  cenza ,  per 
la  quale  ogn'vnocredcua,chefo{refpcd4torimpcrio:,  ma 
rifattofi  gii  affali  di  nuouofupecandoli  ptu-e  a  Pi*ccnj;a  à 
Fano,  &  à  Pauia,  prouando  in  quefto  mentre  il  noftro  tcr^ 
Br.trop.    ritorio  molti  mah  per  tali  incurtìoni .  Peruenuco  a  Roipa 
fcx.  Olirci  cinfequeliadimura  più  forti,  e  caftigò  gii  autori  d'alcune 
^^'h     feditioni ,  &  in  quefto  iftelfo  tempo  pafsò  Dionifio  PontCr 
^7^   ficc  felicemente  al  Cielo ,  e  tengono  molti  fcrittori ,  ch'ei' 
fod'cil  primo  Papa,  il  quale  raoriflTc  icnza  la  corona  di 
Martire.  Andò  poi  in  Oriente ,  e  io  ricuperò  all'Imperia 
Baron.     ^^'^'^"^^^ndo  Zenobia  Regina  deTahiiireni  donna  di 
"  °'     gran  yalorc^e  fpeccliio  di  pu  licicia  ia  trionfo  co  fuoi  fig1  j, 
4bd:iT<ibevi  fondarono  la  nobiliifima  Famiglia  Zenobia  ,  dalla 
- quale  deriuòS.Zenobio  Vcfcouo,e  Protettore  di  Fioren- 
àzi  .  Fù  poi  eletto  per  Pontefice  Felice  à  prouare  vn  mar 
miiìi^s  di  dolore,  pec  la pcrfccutionei  chepatiuail  popolp  fede-; 
*  "  le,  ' 
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le,fbndo l'ordine  d'Aureliano  ,  e  vogliono  alcuni ,  che 
fulfe  l'otuua ,  &  altri  la  nona ,  comunque  fia ,  certo  è ,  che 
fiu£nidifanguecorferoalCieIo,eper(euerò  fin^aHVltimo  ciaéon. 
anno  dei  fuo  Principato  ,  e  fin'il  noucllo  Papa  Felice  vi  275 
lalciòanch'eflb  la  vita  martirizzato  per  Chrifto,  dando  il 
luogo  ali'clettionc  diEutichiano.  Fùpoi  vccifo  Aurelia-  jj^ob. 
no  per  fraude  dVn  fcruo  nomato  Mcneftco,morendo  rutto     a 76 
lordodifangucChriftiano,epoiiHeruo  impalato.  Tar- 
dò alquanto  l'cIettionedVn'altio  Imperatore,  la  quale  fi- 
nalmente cadde  fopra  Tacito,  molto  infigne,  per  la  mo-  *77 
derationc,  e  fi  come ,  dopo  fiera  borafca ,  viene  la  brama- 
ta tranquillità,  cosi  nella  Chiefa  dopo  tanto  fpargimento 
di  fangue,  occupatione  de'bcni ,  &  altri  mali  apparue  il  bel 
Icreno  della  pace,  e  perciò  fotro  quefto  Signore  arapìa- 
fncntc  fi  dilatarono  i  Fedeli.  Horà  la  prima  efpeditione, 
ch'egli  intraprelc  fu  contro  iGothi,  e  Sciti,  quali  debellòi 
c  mentre  s'accinge  contro  i  Perfi  morì  nel  camino ,  non  ha. 
Iieado  appena  imperato  fette  mefi ,  e  pochi  giorni  ;  Floria- 
no  fuo  fratello  occupò  il  porto  pretendendolo  per  heredi-  fupracn. 
ti,  ou  non  compi  il  terzo  mefe,che  fij  occifo  à  Tarfo  in  Ci- 
licia,fuccedendo  il  vero  Imperatore  Probo,  alTunto  per 
forza  àtant'honorc,  col  dir*  a  Soldati  non  vi  potrò  lufin- 
garc; Ricuperò  la  Francia  da  Germani,  e  diede  pace  à 
quella  Cliiiefa,rillirico  da  Polachi,  quietò  la  Tracia  ,  c 
mantenne  in  là  iGothi,  ma  in  capo  à  feianni  fù  da  me- 
demi  Soldati  indegnamente  vccifo,  com*haueua  predetto, 
per  non  voler  cflifopportar  la  buona  difciplina .  Non  mo- 
lertòi  Chriftianì,e  s'alcun  di  loro  patì  il  martirio  fù  più  per 
comando dc'Rettori  delle  Prouincie ,  chepcrfuo  ordine.  ^^P'*' 
Dopo  lui  fù  gridato  filo  fuccclTore  Caro  Romano,  che 
prefc  per  compagno  ìi  figliuoli  Carino,  e  Numcriano,e  »83 
molto  meglio  haurebbe  fatto  ànon  crear  Cefare  Carino, 
perche  con  la  fiìa  lafciuia ,  e  iibidmi  contaminò  Plmpei  io. 
La primaattionc,  chefeceil  nouello  Imperadore fù Tim- 
preìa  contro  i  Perfi,  à  quali  Icuò  la  Meiopòtaniia ,  e  men- 
ivi tre 
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vopif.    tre  .irrende  maggiori  progrcfsi  peri  difcbre,  eSidoniodi- 

Zonara  ccdifuìmine,  in  quello  iftclfo  anno  ,  che  S.  £ucichiano 
283  Pontefice  fìi  mare  ir  izza  ro,i  cui  fu  furrogato  Caio.  Tri 
gli  altri  mfigni  Martiri,che  nobilitarono  il  prefcntc  fccolOf 

Barone  &  arricchirono  la  noftra  Cattedrale  co*  prctiofi  pegni  dcl- 
28^  le  fue  Sante  Reliquie/urono  San  Chrifanro,  e  Daria  ^mor- 
to dunque  Caro,  Numcriano  pigliò  rinfcgne  dcH'Inxpc- 
rio,&  il  comando,  ma  per  dolore  della  morte  paterna  di- 
uenuto  infermo,  fu  non  molto  dopo  vccifo  dal  fuocero 
Apro  bramofo  d' imperare ,  ma  non  gli  forti  l'intento ,  in 
riguardo,  cheDiocIetianoera  (lato  dairefercico  dichia* 
rato  Imperatore  ,  e  Carino,  che  neirOccidentc  coman** 

Voplfco.  daua  ,  Hi  vccifo  da  vn  Colonello  per  hauergli  violata 
la  moglie,  di  maniera,  ch*il  detto  Dioclctiano  nmafe  affo* 
luto  Principedi  tanta  Monarchia  ,  il  quale  fece  tagliar  à 
pezzi  Ario ,  moffo  da  certo  vaticinio  ridico lofo ,  ma  tù  di- 
retti, c'haueffc  vendicata  la  morte  violenta  di  Numcriano, 
&  ecco  lo  fcettro  Imperiale  nel  pugno  di  qucfto  fcelerato» 
il  quale  riufcì  il  fierilfimo,  il  crudcliflìmo ,  &  inhumaniffi- 
mo  DragOjch'afflilTe,  trucidò,fece  tonnina,&  arrabbiò  per 
tant'anni  contro  Fin nocentiffimo  fanguc  d'vn  mondo 
Chriftiano.  E  conokendo  la  mole  dclllinperio  eflcr  trop- 
po grande  per  vn  folo .  elcfle  per  fuo  compagno  Mafsimia» 
no,  à  cui  diede  la  cura  deirOccidence,  e  che  ad  iroitationc 

fcilò?  "  annienraffc  i  Battezzati.!  primi  frutti  di  tanto  furore 
furono,  tra  moIt*aItri,S.Cofma,  e  Damiano,  &  il  Sacro 
Archiuio  della  noftra  Cattedrale,  ne  coiifcrua ,  eriuerifcc 
lefueSaiiteReliquicjL'imprcfepoijChe  quefti  crudelif- 
fimi  Prencipi  intraprcfero  felicemente  fono  da  Marmerti- 
nodcfcrittcnefuoi  Panigirici,e  non baflandocfsi  à tante 
guerre  affun/cro  per  lor  compagni  nei  Principato  Coftan* 

«pi.  Aord'  ^'^ro  Padre  dd  Magno  Coftantino,  che  traheua  Fori- 
gine  da  Claudio  Imperatore ,  e  Galcrio ,  &  ambedue  fu- 
rono detti  Ccfari,  óchebbero  gran  vittorie  de  loro  nimici. 
Seguitando  tuttauia  la  perfccutione,chcS.  Agoftino  chia- 
ma 
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mi  li  decima  leuò  dal  numero  de'vhienti,  e  tAmdò  al  Cic* 

lo  S  Caio  Pontefice  con  la  palma  del  martirio,  non  oftan- 
te,chefo(re  Confobrino  di  Diocletiano ,  &  il  Clero  fubito 
elette  Marcellino,  ma  quanto  foiTe  fiera  cai  pcrfecucione  Barooio. 
pregò  il  Lettore  à  darmi  licenza,  che  con  queSe  poche  pa- 
role io  la  rapprefenti .  L'anno  dunque  joi.dopo  tanti  tuo- 
ni, e  folgoranti  baleni,  che  Tempre  dauano ,  e  minacciauaì- 
no  peggiortempefta,  ecco vfcir fuori  ne'giorni  di  Pafqua, 
ipiù  rigorofi  Edirti  contro  gli  innocenti  Fedeli ,  che  mai  fi 
publicafTcro ,  efprefsiui  dell'odio  mortalifsimo,  che  porta- 
uano  al  nome  di  Chrifto.in  vigor  de  quali  non  era  permef* 
Io  àChriftiani  vendere,  ò  comprare  cofe  comeftibili,  nè 
andare  al  molino,  nè  alla  fonte,  (e  prima  non  adora uano» 
&  inccnfauano  gli  Idoli,  ch'a  Ile  botteghe.a  vicoli,  &  à  tane* 
altri  luoghi  erano  efpodi  con  gli  incenfieri ,  infiemc  con  Birool 
huomini  deputati ,  checomandauanoà  tutti  ch'inchinati 
profumafTcro  quelle  Statuette  .  Perlona  non  era,  che  di 
giorno  fofle  ficura,  ne  di  notte,  ne  in  pnblico ,  ne  in  priua- 
to, danni  fipatiuano  in  villa  ,  Ci  correuano  rifchi  nelle 
Città, per  le ftradc fi adopraua la  forza,  e  fotto  i  paterni 
tetti  ntramauanoinfidie,turte  le  Sacre  Chiefe,  &  Orato- 
rij  loro  furono  gittati  da  fondamenti  à  terra,  tutti  i  libri, 
fcritrure,  6c  atti  de'Martiri  fi  diedero  alle  fiamme ,  e  guai  à 
chiglihaueffe  occultati.  Quanti  Signori  fi  trouauanonc 
gli  Offici j  erano  caffati,  e pcrfiftendo  nella  Santa  Fededi- 
ueniuano  fchiaui ,  e  tutti  i  ferui  Chriftiani  ,  c'haucfTero 
rinegato ,  acquiftauano  la  libertà .  Tutte  quante  le  memo- 
rie  publiche  furono  abbruciate ,  e  quefta  c  la  cagione,ehc  f'ac  qui f' 
la  Citrànoftra,etant*iiltrc  circumuicinc  non  ponno  mo-  ann. 
ftrareperduc  lccoli,&  in  tante  perfccutioni  i  fuoi  Mar- 
tiri,  &  i  fuoi  Vefcoui ,  ciTcndo  molto  vcrifimile,  che  ne  ha* 
ueffero  d'ogni  conditionc,  e  fcifo  in  gran  copia  ,  effen- 
doui  grande  il  numero  de  Battezzati.  Le  donne  honefte, 
che  fi  moftraronoforti,e  collanti  nella  fcdcfurono  appic- 
cate per  i  piedi,  come  nacquao ,  acciò  duralfe  il  luo  raar- 
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tirio  più  longo*  tempo,  e  forte  maggiore  per  la  vergogna. 
Ad  alcune  erano  troncate  lorecchic,  le  narici,  i  labri,  le 
dita,  &  1  piedi ,  lafciandolc  folamente  gii  occhi  per  mag- 
gior tormento,  &  affanno,  &  altre  patirono  varie,  e  di- 
uerfc  inucntionì  di  pene.  Quanti  erano  fatti caminarcfo- 
pra  pettini  di  ferro,  fcorticati  viui ,  fatti  collocare  (opra 
pezzi  di  coppi,  e  pignatte  ,  a  fine,  ch'il  giacere  gli  foffc 
piugraue,ctormcnto(o  dell'  illertb  martino  ?  Taccio  gli 
cquulei,  lofcafifino,  le  lampade  acccfe,gli  fcorpioni,  ò 
graffi],  le  croci ,  i  torchij,  le  rote le  padelle  ,  le  graticole, 
le  fiaccole iirdenti ,  lcforte,Icfprnaci,e  mille  altre  ftranc, 
maniere  di  ycciderc  tanti  corpi  innocentiffimi  ,  le  quali 
fi  ponno  leggere,  c  vedere  figurate  nel  Libro  citato  in 
Ant.  Gal  nurgine.  tutti i Paftori  delle  Chicfc  erano  prcfi, ouua- 
\T'lìiul  quc  fi  trouauano,  e  legati  erano  ftrafcinati  alle  prigioni, 
cr'uciaii.  *  e  poi  coftrctii  con  ogni  forte  di  ftratio  ad  adorare  gli 
•      Idoli .  S'abbruciauano  fino  le  Città  intiere  piene  di  Chri- 
ftiani ,  &  al  fentire  di  S.  Damafo ,  fìi  tal  mcfe,  che  volarano 
al  Cielo  intorno  à  diecilette  mila  Martivi  i  in  fatti  non  fi 
può  appieno  (piegare  il  trauaglio  di  tutta  la  Chriftianità  in 
quefta  generaiilTiina ,  e,  Ipnghirtìmacarniriciiia  , non  vi  fu 
Prouincia , Città,ò.Caftcllo,  non vifù Borg<^,  Villa>pot 
Jeiri9ne,horto,òcala,  djce  il Bai^onio ,  nella  quale  non 
,ipf(c fatta  diligenteinquifitione,  <j martirizzato  qualche^ 
duno ,  e  molti  Scrittori  Oifferifcono ,  che  il  nunvero  de'tri- 
pnfanti  Martiri  afcendcfle  fotto  coftoro  à  dup milioni. 
Quindi  habbiamo  à  gloria  della  noftra  Patria  ,  &  à  per- 
k°^on  'z  P^^"^  honore  de  gli  inuitti  campioixi  Modoncfi,  che  venu-» 
Marrri.4,  to in  quefte  parti  vn  certo  Gordiano,  Capitano,  ePrefct- 
rodi  molti  Satelliti,  con  ordine  efprerto  di  far  prigioni,  c 
malmenare,  &  all' vltimo occidere fenza rifpetto  ,  quanti 
antichi f$.  Chriftiani  hauefle  trouato,  fe  non  facrificauano  à  Dei ,  co- 
venuta  da  minciò  da  Bologna,  altridiconodaModona,infinoàPia* 
Roma,    cenza  a  far  legare  tutti  quei  Fedeli,  che  potè  haucr  nelle 

hiapjac.  mani,  follerò  di  qual  fi  voglia  copditione,  tcffo  ,  &  eti 
.  4.ii.rii.i^ano«  con 
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<f6nfuni,e  catene,  cftrafcinarli  con  molti  ftratij  fino  àPia-j^^ 
cenza,ouecondottifuoridclla Città, in  vnfito,  ch'hora  hiftVpUc. 
dcntrola  Città  fì rinchiude,  e  Campagna  fì  nomina,  dopo  dicaon^ 
molti  tormentijglifaceffe  decollare,  e  trarre  quiui  i  corpi 
loro  in  vna  profonda  voragine ,  che  poi  di  pozzo  ne  acqui- 
ftòilnome,àfimilitudinedi  quello,  che  (1  vcdein  Padoua 
dentro  il  tempio  diS.Giuflina,edi  quell'altro  detto  di 
S.Afra  in  Brekia,  ambedue  pieni  di  Martiri,  fatti  circa 
qucfti  iftefsi  giorni  morire.  Si  che  fi  può  comprendere 
quanti  noftri  compatrioti  ottennefsero  la  palma  trionfale 
dei  Martirio  in  quefta  perfccutionc ,  e  com'i  loro  Sacri 
corpi /ìano  in  quel  celebre  Tempio  ,ch*iui  fu  poi  edifica- 
to ad  honore  della  Vergine  per  i  miracoli,  e gratie,  eh* 
ella  faceua , in  virtù dVn  olio,  che  per  tanti  (ccoli  mira-  p^gj^^^^, 
colofamentefcaturì  dal  detto  pozzo,&hoggidìclafamo-  p;  i.  c.  ad 
fa  Chiefa  della  Madonna ,  detta  di  Campagna,  in  Piacen-  fcibu» . 
za,  Conuento  dCPadri  Minori  Olferuanti  Riformati .  D  vn 
cosi  gran  fauor  cclefte ,  che  fece  Iddio  à  quefta  Città,e  fuo 
Territorio ,  honorando  col  Santo  Martirio  tanti  fuoi  figli- 
uoli ,  perche  ne  hò  parlato  à  longo  nel  libro  intitolato  de" 
Santi,e  Beati  Modonefi,  di  qui  ne  deriua,  che  non  dico 
altro,  rimettendo à queirOpera,  chi  ne  voleflefaper più. 
Auuenne  qucft  ifteflb  anno  il  Martirio  di  S.  Donnino,  clic 
partito  nalcoftamente  di  Germania,  e  dalla  Corte  di  Maf- 
fimiano,  oue  era  in  officio ,  tenendo  cura  del  diadema  Im- 
periale, e  porgcndoglilo  nelle  folennità ,  fi  pofe  in  viaggio 
alla  volta  di  Roma,  e  per  tutti  i  luoghi ,  e  Città  per  doue 
paffauaanimaua  iChriftiani  à  perfiftcre con  ogni  coftan- 
za  nella  Santa  Fede,  e  nell  abborrire  1  adorationc  defalfi 
Dei.  Appena  era  pcruenuto  dopo  liauer  animato  i  Fedeli 
in  Piacenza  àconfini  di  quello  Stato,  che  fu  atferrato  da  ^[\][^^'^^ 
crudeli  miniftri,  à  quah  per  corrieri  efprefsi  fpediti  dai 
detto  Maisimiano  (  che  arrabbiaua  di  fdcgno ,  per  la  par- 
tenza di  cosi  gcncrofo  guerriero  delia  Legion  Tebea)era  rV'^V"^! 
giunco  Pordine,c  non  volendo  il  pio  Donfiino  ritornar  in  ouoj. 
tlictfo,  ne  rinegar  Chrifto  t(i  trafitto  à  p.d'Ottobre  con  vna 
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fpada,  e  con  Taltra  gli  fu  tronco  il  capo ,  ed  ecco ,  che  fi  le- 
ua  in  piedi ,  e  con  le  proprie  mani  piglia  la  fua  tefta,  e  le  n» 
paOa  il  fiume  Stironc  fopra  Tacque  ,  e  caminando  vcrfo 
.  Oriente  quanto  è  vn  tiro  di  pietra ,  quiui  fi  pofe  à  giacere, 
pqH  *  c  quiui  hcbbe  fepoltura ,  ouc  poi  fi  edificò  la  Cattedra  le  di 
quella  Città,  che  col  nome  di  Borgo  S.  Donino  fi  chiama. 
Hòvoluto  inferire  in  quefli fogli  vn  tanto  auuenimento, 
poiché  i  noftii  antichidìmi  Cittadini  hebbcro  Tempre  in 
lomma  vcneratione  qucfto  Martire ,  come  ne  fanno  chiara 
teftim  onianza  molte  Chicie,&  Oratori)  dicati  al  fuo  nome, 
fparfi  per  la  Diocefi,  &etiandio,perchequefta  Cattedra- 
le cuflodifcc  in  compagnia  di  tant'altre  pretiofilfime  Reli- 
quie, vn  dente  di  lui ,  ch'ai  fentire  de'  Santi  Dottori  aual  fi 
voglia  particella  de'corpi  Beati  rapprefcnta  tutto  il  Sacro 
Depofitoloro,  cosine  lafciòfciitcoquel  gran  lume  di  S. 
Chiefa ,  e  fplcndore  deTrelati  Greci,S.  Gregorio  Nazian- 
zcno ,  maeftro  di  S.  Girolamo  in  tali  note  j  Sdn&orum  cor- 
Orat.  io  po^^  ^^^^  foj^nnt ,  quod  animxy  fine  manitus  contre^entur^ 
lulianu    Jlue  honorcntur  ;  quorum ,  njcl  folUm  SdngHÌnis  guttA  atque 
exiguA  paftojtis  fignd  idem pofiunt ,  quod  cerpora  •  E  prima, 
che  rammemoriamo  la  depofitione  ,  e  rinuncia  delTImpc- 
rio,fatta da qucfli due crudeliffinfii Principi, farà  bene  ac- 
cennare ancora  i  nomi  d'alcuni  Santi,e  Sante  martirizzate, 
in  qucfta  perfecutione ,  e  fe  bene  quelli  manarono  poi  vi^ 
ta  priuata,nulladimeno  Toccifione  deTedeli  durò  ancora , 
c  tirò  innanzi  per  lo  fpatio  d'otto  anni,cioè  fin'al  311.  pro- 
ducendo  Tempre  nuoui  Martiri ,  e  l'offa  dc'fcguenti  nobi- 
litano  molto,e  fono  di  gran  protcttione  à  Modoncfi,i  quali 
^  fanno beniffimo,  ch'i  detti  Santi  affiftono  à corpi, &ofsa 
'un**  PIÙ  ^^^^^  e  pregano  per  quelli,  che  li  cuftodifcono  ,  e  fono 
Koghi.*  quelle  di  S.Marcellino  Papa,  di  S.  Agnefc,  di  S.  Agata, 
com'altrcsì  quelle  di  S.  Caterina ,  e  di  S.  Lucia ,  tutte  lau- 
reate con  la  palma  trionfante  del  morire  per  Chrifto  •  Ma 
ritornando à  fpietati  Tiranni,  dicono i  Scrittori,  che  rc- 
ftarono  talmente  confufi,c  riflucchi  nel  mezzo  di  tanti  roa- 
cclU,c  nel  veder  Tinuitra  fortezza  dc'Chrifliani  in  ogni 
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fcflb ,  Se  età  cóntro  la  potenza  del  lortinperio,  e  che  il  fan- 
gue  d  Vn  |ol  Martire ,  era  vn  fonte ,  che  ne  faceua  fcaturire 
le  migliaia,  e  che  per  vno,  che  sVccidcua,  mille  corrcuano  unU  im 
al Battefimo,&allamorte,burlandofide'più fieri tormea-  ^P^'-  ^Y' 
ti,  ne  parendogli  honore  il  ceffare  dalla  perfecutione,  per-  P""* 
che  in  tal  modo  haurebbero  dati  àdiuedered'cfler  vinti,c 
tacitamente  confeffare  la  vinù  indicibile  de* Martiri,  fi  ri. 
folfero  finalmente  fotto  prefetto  di  voler  menar  vita  quie- 
ta di  rinunciare  loScetro  Auguftale.  Mà  per  farlo  coiu 
maggior  riputatione  procurarono ,  &  ambirono  ,ch'in  va- 
rie Prouincic  gli  foflcro  drizzate  colonne  di  marmo,  con  . 
Infcrittioni,  le  quali  moftraflfero  à  pofteri ,  ch*haueuano 
cftinta  la  Religione  Chriftiana ,  tanto  erano  ciechi ,  ambi- 
dofi,  e  bugiardi ,  e  le  parole  così  diceuano . 

DioclettAnus ,  &  LMaximianus  Htrculeus  CétJ!.  Augg, 
Amflificat$£cr  Oricmem ,  &  Occidentem  Imp,  Kom.       b."o4 '** 
BtWtUhm  QhriHUnorum  deUto  ^ 
^S^i  Rempuhlic/tm  euertebant. 

Si  può  dirpcggio/*  Cercar  gloria  in  tanto  fpargimento 
delfangucinnocentifsimo  de  Fedeli,  che  poccuano  con 
le  fue  orationi ,  e  bontà  confolidar  l'Imperio.  Mà  Tentiamo 
queft' altra  comporta  difalfc  ,  &  aftute  parole ,  e  titoli 
vani. 

DiccletUno  Cétf,Aug/3àltrio  in  Oriente  adonti to  f 
SnferUtione  Chrifti  vbique  deleu  > 
Cultu  Deorum  propMgdto  • 
E  cosi  fi  pcrfùafero  d'ingannar  vn  mondo  intiero,  &  in 
tcmpo,ch*i  credenti s'augumentauano  à  furia.  Dunque  * 
in  vniftclfo^ornoDiocictiano  fponraneamentc  inNico-» 
media  ,eMafsimianoHcrculeo  in  Milano,  mà  molto  di 
malavoglia,  rinunciarono  l'Imperio,  c'haueuano  ret- 
to vent'anni  continui  con  tanca  concordia,  come  fe 
fodero  ftati  vn  folo  ,  facendo  apparile  pcx  così  lon- 
go  tempo  vano  quel  prouerbio. 

Reg\A  feftrigeros non  capit  vnadnos. 
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Qoì  mi  potrebbe  dir'alcuno,  à  che  fine  raccontare  tan? 
ce  cole  de  gli  Impcradori ,  le  quali,  come  comuni ,  e  fcrittc 
da  più  penne  antiche ,  e  raodcrne,pare ,  che  non  gabbiano 
i  far  niente  con  iVlodona?  Io  glirifpondcrò,  che  tutti  i 
detti  Signori,  come  che  furono  Padroni  di  quella  Città, 
debbono  rammemorarfi,  e  cosi  {\  farà  per  fauuenire  di 
tant'altri,e,chelafcriede'tempt,erordincdcllc  cofe  così 
HifldcFir.  richiede;  Troppo  gran  (aiti  farebbero  inoftri,  dicerAm- 
mirato,  fe lafciando  nel  mezzo  fparij  ampifTimi,  ci  condu- 
ccffim  ),quafiper  profondi  deferti,  alia  narratione  de  gli 
aunenimenti  futuri,  oltre  che  di  quando  in  quando,  come 
fm'horafi  è  moltrato,  molte  attioni  de'medemi  hanno  ri- 
guardoàquefta  patria,c  peripafTaggi,  e  per  le  leue  de* 
Soldati ,  com*altresi  i  gefti  de'Sommi  Pontefici,  nelle  Vi- 
te de  quali  ftà  ancora  la  perfetta  Cronologia  .  Appena 
Acft.  fup.. hebbero  i  detti Imperadon  rmunciatol^Scetro  à  Gaic- 
cic  *     "  rio  in  Oriente ,  &  à  Coftantio  Cloro|||[»idente ,  e  riti- 

304  ratifiàripofi ,  Diocletiano  in  DaLnatia  Mcanto  la  Città 
detta  Salone,  e  Maflìmiano  in  Lucant^^mluogo  ameniffi- 
mo ,  per  menami  vna  vita  tutta  lieta,  che  Coltantio  fi  eoa* 
tentò  della  Spagna,  e  delle  G^lie,  rinunciando  ritalia,c 
lAfrica  à  Galeno  ,  lotto  di  cui  Papa  Marcellino  cadde 
vittima  rubiconda, &odorofaà Dio, à  foftencre  il  pefo, 
del  quale  fù  eletto  Marcello.  L'anno,  che  lì  venne  dietro, 

305  Coftantino,  lafciato  Galerio,oue  (otto  colore  di  religione 
eracuftodito,andonnealpadre;e  l'iftcffo  Galerio,  poco 
dopo,cognofcendofi,non  eflcr  (ufficiente  da  fe  à  poter  reg- 
gere tante  Prouincie,nominò  Celari,prima  Galerio  Vale- 
rio Martimijionomi,  che  fignificano  vn  fote,figliuolo  d' 
vna  fua  forella,  al  quale  diede  rOriente,c  poi  Scuero,  à  cui 
confìgnò  l'Italia  in  queiriftclTo  tempo, &  anno,  che  mori 
Coftantio  CIoroinInghilreiTa,il  quale  lafciòfemper  viue- 
re  i  Chriftiani  in  pace,  e  li  fauorì,&  dichiarò  per  fucceffore, 
&hcrededcirimpcrio  Coftantino,  che  diremo  da  qui  in- 
nanzi il  Magno,  figliuolo  di  S.Helena.  Pcruenuta  la  nuoua 
di  qucft'cleitionein  Roma,Ma(rcmio  figliuolo  del  crude^ 

lifsimo 
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lififìmo  Ma  ffimiano,  a  Icuni  dicono,  ch'era  fuppofitio  occu* 
pa  rimpcrio  per  fauore  de'Solditi  Pretoriani ,  à  quali  non 
piaceua  il  gouc  rno  di  Seucro,  e  con  fimulatione  fi  sforza  di 
TÌrrarrei  Cliriftiani  dal  fcguire  Coftantino  ,  moftrandoli  ^^^^^^ 
afifetro,  il  che  fù  cagione,  che  cclTufl'e  alquanto  la  perfe^u-  c.  i€. 
tioncdc*Fedeli,ma  poco  dopo  li  cangiò,  facendoli  marti- 
rirzarc.Man[ìmiano,vdita  Telettione  dei  hglio,e  quella  del 
genero,  cioè  di  Co(Untino,  pentito  d'haucr  depollo  la  Di* 
g.utalffiperiale  determinò  di  ria(rumeria,clalciàdo  i  luo- 
ghi fudetti  dilettiofi,  le  ne  volò  à  Roma  ,  (otto  pretello  d* 
aiutar  il  figliuolo  contro  Seuero»  &  inuitò  Diocletiano 
far  rifteiTo,mà  quel  vecchio  ricusò,c  diffe  à  coloro ,  i  quali 
di  tal  cofa  lo  pregauano,che  volcua  mangiare  le  lattughe» 
c  gli  le  moflrò ,  ch'ci  haucua  femina to  in  vn  fuo  horto.Ma- 
chinò  intanto  Maffimiano  la  morte  à  Seuero ,  che  fu  vccifo 
vicino  d  Rauenna  alle  tré  Tauernce  lubito  tenne  per  certa 
d'elTer  Imperadore,pregandone  i  Soldati  con  vna  eloqucn- 
tiilìma  Oratio(jc,mà  fu  ichcrnito  da  quelli ,  e  caricato  dVa  jo 
mare  di  villanie,  onde  pieno  di  fpauento  andonne  in  Fran* 
eia,  fingendo  d'cfferfcacciato  dal  perfido  figliuolo,  co  fine 
d'occidere  Coftantino,e  dopo  ritornare  neiranrico  porto,  * 
ma  il  tutto  gli  andò  fallito,perche  fcopertafi  la  tijama  dell* 
inlidic  da  Faufta  moglie  del  detto  Coftantino,la quale  an- 
tcpofe  I-amor  del  marito  à  quello  del  Padre ,  fù  ncceilitato 
il  crudele  à  fuggirne,  che  peruenuto  a'Marfigliajmentre  fti 
perimbarcarhverfo  Roma,  hi  fermato,  e  con  vn  capeftro 
priuo  di  vita,  altri  dicono,  che  fù  fommerfo  neJl'acque,  e 
moitijche  s*appicò  da  fe,ben  degno  di  mille  morti  per  le  fuc 
cfecrandeattioni,eperhauer  perfeguitatotantolaChicfa^ 
Reftaro  dunque  Maifentio Imperadore  in  Roma ,  riulcì  fi- 
milc  nella  crudeltà  a  Malfimino ,  ch'in  Oriente  rcgnaua ,  il 
quale  in  quert^iftcHo  anno  fece  martirizzare  la  nobil  Ver- 
gine S  Caterina  fpofata  già  dal  medcmo  Chrifto,  che  però 
ella  è  Auuocata  di  tutte  k*  donne,  che  fono  per  pigliar  ma- 
rìto,accio  impetri  loro  vn  buon  conforte  da  Dio,&  il  corpo 
di  lei  fù  da  gli  Angeli  portato  fui  mote  Sina-I  noftii  antichi 
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ne  furono  molti  diuotì»  c  già  eraui  ne  fuburblj  vn  Borgo" 
chumatodalfuo  nome,laChiefa,&vnConucntodi  Mo- 
nache, dettepurcdiS.Catcrina,&hoggidi  fe  ne  vedono! 
veftigij,  quando  furono  poi  trafportate  dentro  la  Città  lo 
diremo à  fuo luogo.  Maflentio  anch'cffo  perfcguitando  i 
jog   Chriftianijcomc  di  (opra  fi  è  detto,  dìuennc  nìicidialcper- 
■ii:b.  i.c  fecutorc de  Nobili,  vitiofo,  lufsuriofo , adultero ,  auare, 
ficiroMcf  incantatore,  grand'araico  de  gli  Indouini,  i  quali  furono 
fcmprc  la  ru  aia  d  ognVno.che  li  prcfta  fede.  Tra  Taltrc  fuc 
crudeltà  habbiamo ,  che  dopo  hauer  condannato  S.Mar- 
cello Papaà  purgar  le  ftallc,  e  fattolo  ritornarcà  qucft* 
30^   fatica  più  volte,  fù  cagione,  che  fc  ne  morilTc  di  puzzo ,  c 
lezzo,  5c  il  fuo  corpo  tù  trouato  tutto  di  cilicio  coperto,al 
qualfucccffcEufebio,  e  ciò  auucnne  l'anno  ^op.Nel  qual* 
Pietro  Na.  anilo  appunto  nacque  il  gloriofilfimo  Protetcor  noftroS, 
flta!**"*  Gcminiano  da  genitori  Cattolici,  cNobili,  dettiperc<> 
gnome  de*Rafcarini,nel  Cartello  diCognento  ,  che  poi 
diroccato  per  le  guerre ,  bora  è  Villa,  &  accanto  la  Chicfa 
di  S.Naborre,  e  Felice  fi  troua  fin'  à  giorni  noftri  la  fonte, 
che  (era; ua  per  gli  vfi  della  Cafa  di  tal  Famiglia,  &cfin* 
hora  chiamata  la  fonte  di  S.  Geminiano,  che  copiofa  d'ac* 
quc  limpidi  ,e  chriftallinc  riempie  larga  pefchiera,  e  circo- 
daconpinrufcelli  vn  bel  palagio,  e  giardino  de  Signori 
MarchcliCampori.  VifTc  egli  ottantaotto  anni,  comtd* 
più  Croniche  antiche  fi  caua,  e  venne  à  morire  Tanno  397. 
così  ftà  regi  ftrato  nelle  Lcttioni  del  fuo  Officio,  che  vedu-- 
te,&approuated«illaChie(a,  e  fottofcritte  dal  Cardinal 
AiQoitfii  Bellarmino,  fi  leggono  nella  fefta  folcnniffima  del  fuo 
Natale,  onde  con  ficuro  calcolo  fi  deduce,  quefto  elTer  l* 
annovero,  nel  quale  vn  cosi  gran  Santo  venne  alla  luce 
di  quedo  mondo,3c  in  tempo,chL  laChicfa  di  Dio  viJe,clo- 
podueanni  ,e(rcrieconcelsada  Gentili  la  tanto  bramata 
Socrit.So-  paccConciofiachei  Romani  tanto  mal  trattati  da  vlafscii- 
to  n.  EU»  tio  fecero  noto  con  fuc  lettere  à  ColUntino  il  lor  miler  abi- 
"^P*      lifsimo  ftato,oiide  egli  fi  pofc  in  animo  di  fcacciarlo  di 
Koma,perchcnonficoatcntauadcl  dominio  di  quella^ 

Città  , 
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Città,edciritalia,nècl'hauer alcuno  per  Compagno nell* 
Imperio,&  in  vno  ìiìdso  tempo  liberar  tanti  popoli  afflitti,     3 1 0 
&  da  Ila  lui  tirannide  i  Fedc!f,chc  queii'a  nno  reftarono  pri- 
ui  di  Papa  Eufcbio,  fucceJ.tdofli  iVlckhiade.Mofse  adun- 
que il  fuo  fiorito,  e  podcrolueftì  cito  con  tal  fine,  auualo-  Eufcb  fu - 
rato  alle  vittorie  du  quella  mirabil  vifione  dcllaCroce,che  '.'"0  ji'il 
gli  appai  uc  in  Cielo  colà  in  Francia  con  quefto  titolo  IN  a  j.     *  * 
HOC  VI  MCE, prodigio  diuino  veduto  anco  da  Soldati 
del  medemo.il  quale  non  ben  comprendendo  quello ,  che 
/ìgnificar  volcfse  la  Croce ,  hebbc  tal  vifione  in  fogno  ;  gli 
apparucChrifto  col  fegno  moftratogli,  e  cornandogli, 
che,fattonc  vno  fimigliàce,  Io  portafse  nelle  battngliecon- 
troi nemici . S'accinfe  dunque  à  tanto rifchio di  cubatterc 
fortifsime  Citta  prefsediate  da  Mafsentio,  prcfe  à  forza 
Sufa,Torino,Breicia,Verona,Piaccza,  &  anco  Modona,Ia 
quale  s  haucfTe  imitatoPaima,e  Brilcello,chc  vol6tariam£- 
te  fi  diedero  à  Coftatino,per  no  pi  ouarne  il  guafto,n6  hau- 
rebbc  patito  quella  gran  fcoffa ,  ch*à  fuo  dano  fentj,nel  fie- 
ro artedio  poftole.  Ma  forfè  non  potè  far  di  meno,  no  tanto 
per  il  valorofo  prcfidio  già  coUocatoui  à  difefa  da  Maffen-  "'^dìPar. 
tio,quanto  perche  egli  era  fhmato  da  Modoncfi,fcmpre  fe-       **  ^' 
deli  à  Tuoi  Padroni,  per  vero,  e  legitimo  Imperadore^come 
nato  di  fangue  Imperiale .  A  chi  non  è  noto,ch*eglino  fino 
al  tempo  d'Annibale,ancorche  haucffero  più  volte  i  Carta- 
ginefi  alle  mura  con  tante  mmaccie,no  vollero  mai  abban- 
donare il  panito  Romano?  Anzi  gli  fomminiftrarono  fem- 
pre  aiuti  di  gente,  danari,e  vittouaglie,e  feruirono  d*efem- 
pio  in  quella  longa,cdifpendiofd  guerra  di  1  S.anni  à  molt* 
altre  Città,che  gareggiarono  al  pari  di  loro,  nel  porgcrui 
ogni  poflibile  ioccoTfo,per  lo  che  Silfo  Italico  rapprcfcntò 
nel  Catalogo,ch*egli  fà  di  quelle  Città.Ic  quali  furono  ce-  ^ 
tinuaraentc  fedeli  alla  Rcpublica,la  fedeltà,  e  gloria  loro, 
là  doue  egli  dice ,  Certautt  Mutine  quajsdta  Placenta  leHty  De  bello  / 
&c.  Fù  per  tanto  circondata  dalle  vincitrici  fchiere ,  e  con  ^ 
machine  fulminatrici  berfagliata ,  eruinata  in  gran  parte,    '  o^^^S  w/ 
e  taraiTedio  fanguinofo  >  e  fiera  cfpugnatione  porfe  largo  i''^:^^^:^^''^ 
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argomento  al  Padre  Aleffandro  Donati  Gicfulta  di  dcfcri- 
jU.c  i>p  uerla  molto  propriamente  nel  libro  intitolato  CoJìahùmuì 
JEiomét  Liberatore  come  fegue,  cauato  dalPHiftoric  antiche. 
—  AcceUrént  acìes ,  &  in  agmine  Cdfar 
Jmfulit  extempli  GaUùs  dtre  terga  togatos . 
Hi  Mntinam^frifcis  infejsaque  tc6Ìa  alonit 
T  ut  ari ,  latiumque  aufi  praferre  Tjrannum , 
Impauidum  calant  celjo  fuper  aggere  Martem  • 
TLAVIVS  iliceas  contrk  de  ducer  e  turres  > 
iMobilihufqtie  altas  tranfcendire  moltbus  arce^t 
Et  vallo .    pinnise  &  fojfa ,  &  cingere  caUris , 
At  cuftoditis  finte 05  iam  Vinca  muris 
Admonet ,  oonubitqHe  viros  \  iamcjue  are  trabalis 
fulmineo  trepidantem  Arics  circum  intonai  vrbem 
Sapius  ydrfra^iis  deiecit  mania  faxis, 
Jpfe  autem  muro  non fegnior  arma  corufcat 
iminus  h§Jlis  atrox  y  vaftos  fiue  iÙe  mé/laresy 
Seu flammasyfeu  tela  rotat ,  feu  rob  ora  verfat , 
^  Scandentefque arcctyterretquc tfcritque manipUs , 
Signa  pi  US  Carar.ftjfo  iam  Jolcy  vocabat , 
Atraque noxhelliycalique  extinferat  ignes, 
Sufcitat  orta  dies  cum  luce  im  pectore  flammas 
Ardentesy  &  in  arma  ruunt  :  Stat  fanguine  multo 
Mergere Jiuefaces  irarum ,  aut  funere  mergi . 
Viftorinemorastcndif,  curfumque  rctorquet, 
Vf  fbi  co         Et  Mutinx  Romana  poreft  Vi  bs  vertere  beila  f 
flaf.cini  a-        lreigni,fcrroque altas propcra te  luinas; 
r|^ini*iu,s         Tu  quoque  vi^a  parasLatios duplicare  triumphos? 
Sic  adeò  Ducis  ad  vices  qu/fque  arma  frtmcbat  • 
ìffe  inter primos  Cafar  cingique  corona^ 
\^ut  fcaltSy  dcnfaue  tuba  tt'ftudine  linci 
.  Mantaydcitóìafque folo procumbere  turres, 

mera  p'acipttei fubeunt,  ntnfcrrcus  imber 
M.fftlis^aut  niibes  iaculisy  non  turbine  toto 
ìgnea  tempcftas  crepitanttbus  horrida  faxis 
Nonarcct^claufxquA  vertice Ubitur  vrbts, 

ìrruper^. 
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Irrupere  ,AyDÈT  maioracoercttus  Ard9r . 

Pars  fuferant fofi <ts  ,pars  rnAnid fefid  reueUnnt  : 

Pars  turrita  fttunt  fajHgU;  torrida  flammìs 

Culmina  deijciunt  alif  yjìragef^uc  fe^uuntur 
Te^orumquCy  hommumqut^  ruit  fcrus  omnia,  uicfor  » 
Et  iam  finis  crat ,  ctllapjaque  ctUihus  altis.  •  r 
•   TtHaiacent  yfedenim  man  fura  tef urgere  Cafar 

Te{fa  idbet.  tutina  accltues  defcendit  inazros       T  ^"9 

,  ,    .  ,  .  r  ,  ^  ^    Mulina  (il 

Jnfertoratenens^cultiJqtH  nouaUa  urris  y  ruta  fue. 

-    Et  quondam  Bftenfes  AquiLis  faciura  coronés  t  .  {j'  ^'""* 

Hdtfd procul antiqua  fuperant  monumenta  ruind,  locum  ua. 

Seguirò  Conftantino  le  fuc  vittorie  ,  vinfe  Maflentio  à  nCataudo 
Ponte  Molle,  che  volendo  fuggire  per  il  ponte  fublicio  ^^"^^^''^ 
fabricato,  con  fine  di  rrappolarui  Coftaniino ,  fi  ruppe  per  ctot .  ^ 
il  troppo  pefo ,  e  così  s'affogò,  il  cui  cadauerq  ritrouato  ^ 
fufubitopriuo  della  tefta ,  ch'inalborau  in  capo  ad  vna 
picca,e  portata  per  trofeo  in  Roma,  rallegrò  i  fuoi  nimi- 
ci,& accrebbe  il  trionfo  del  vincicore  .  11  quale  incon- 
Unente  publicò  più  Editti  a  fauorede'Chriftiani,  e  volle,  io.c.j.' 
che  glifoflero  reftituiti  iiorabeni,  lodato  Iddio,  final- 
mente apparuc  il  bel  fcreno  di  pace  da  canto  de*Gentilj 
alla  Chiefaj  perche  non  s'hebberiftefl^a  pace  ancora  dalla 
parte  degli  Heretici ,  humori  ftrauaganti  ,  ch'à  lor  ca. 
priccio  fognauano  ogni  giorni  nuoue  ,  e  deteftabili  opi. 
nioni  pugnanti  contro  Tinfallibile  verità  della  noftra  co- 
ftantiffima  fede,  e  laceranti  la  pura  vcfta  di  Chrifto  ,  per 
ouuiareà quali fù di  mcftieri  radunare  poitanti  Concilij, 
ccon  tanto  difpcndio,comevcdrcnìo(nìà  però  per  quan- 
to concerne  alla  prcfente  Hiftoria)non  fi  puòdir  altro,fc 
non  ,  ch'i  giudici)  del  Signore  fono  incomprcnfibili  ,& 
inueftigabili  le  fue  vie ,  il  quale  però  caua  fcmpre  gran  be- 
ne da  quanto  permette,  poiché  non  eft  malum  ,  ex  qu^  D.Paul  ai 
Deus  non  eliciat  Donòneirifteflb  tempo  il  buon'  Rom.  i  !• 

/mpcradoreà  Papa  Mclchiade  ,  &  à  fucceffori  dell'iftef- 
fo  il  bdliflimo  palagio,  che  Nerone confifcò già àPlan- 
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tia  Uterino,  a  quale  era  di  Faufta  fui  moglie  ,  dentro  il 
qailc  fi  co[HÌnciaroio  ben  tofto  le  Sacre  Affemblec  de 
Optttus  Prelati  per  co ifutare  gli  errori  nafccati ,  e  per  far  appari- 
M.i  r4.r.  re  fcmprc  più  bella  la  Cattolica  Religione  .  Fece  poi 
^;;*''''itìolt*altrcnobiU(rimeattionià  gloria  di  Dio.  e  bene  della 
■      Chicfa ,  le  quali,come  fono  à  longo  defcritce  da  mol tiffimi 
Autori,  così  apprcffo  dilorofi  ponnoarainirarc,  com*  al- 
3  ^  3   tresi,  che  in  qucft  anno  j  i  a.fi  diede  principio  ali  Indirao- 
ne  Ecclefialtica,  con  la  quale  fi  numerano  i  tempi ,  e  le  ne 
cauanomohevtilità.  Caualcòpoià  Milano,  doue chia- 
mò JLianio  Imperadore  gentile  ancor  elfo ,  e  gli  diede  Co- 
z^^fi?^'  ftanzafua  Sorella  per  moglie  (  furono  IVno.  e  T  altra  di 
A.irci.    gran  danno  alla  Chiefa ,  Licinio  nel  martirizzar  i  fedeli; 
ViA.  EU.  Coftanxanel  fauorir  Ario  )  e  fe  ne  celebrarono  loleoiffi- 
me  nozze,  alle  quali  fù  inuitato  Diocletiano  ,  che  noa 


volle  interuenirui .  fcufandofi  per  la  vecchiezza ,  ma 
Ramino,  e  Licinio  interpretando  tal  rifiuro  ,  ch'ei  fegui- 
taire  il  partito  di  MalTentio,  e  c^haucflc  hauuto  per  male 
la  di  lui  morte,  gli  fcrilllTO  pieni  di  (degno  lettere  nii- 
naccicuoli ,  le  quali  fecero  tal  imprelTionc  in  lui ,  che,  prc- 
fo  il  veleno ,  fi  diede  morte  in  età  di  68.  anni ,  altri  dicono, 
che  morì  pazzo  ,  ma  Cedreno  cosi  ci  rapprcfcnta  il  fuo 
loComp.  mirerà bìliffimo  fine  .  Cadde  in  vna  grauiflSma  malatia, 
che  gli  daua  intollerabili  dolori ,  gli  fi  corruppero  levi- 
Jkrooio.  ^<cere  per  vna  grande  infiamaggione ,  ch'in  effe  patì,  la  car- 
ne àguifa  di  cera  fi  liquefccc,  cperdè  del  tutto  la  vifta. 
Se  gli  putrefece  il  corpo,  e  la  lingua  ,  gettò  dalle  fauci 
gran  quantità  di  vermi ,  e  gemendo ,  &  inuocando  la  mor- 
te grida ua  ì  Gudi  k  me  mijcr$ ,  t  degno  d  effèr  fiunto ,  quante 
gptfte pene  fAtifc9  ftr  La  mix  tmftetà  v/aia  contro  Chrijitani:^ 
ficontallcempio  tenne  dietro  à  Malhmiano  per  circrgli 
compagno  nella  pena  ,fi  come  gli  era  ftato  per  tant*anni 
nella  colpa .  Habbiamo  ancora ,  che  Col*:antino  fprezzò 
in  quello  mcdcfimoanno  la  celebiarionc  dc*giuoLhi  Sc- 
2ofiM.l.i.  ciliari,  qua  Uà  ceni  tempi  dctermiaaciritoruauaao,  il  che 
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/u  cagione  di  gran  mcflitia  à  Gentili»  e  d'allegrezza  àF^- 
ddi ,  la  qual*  però  venne  amar^giata  in  parte,  per  la^ 
morredcl  Santo  Pontefice  Melchiade,che  lafciò  in  gran-  TabuU 
diflima  felicità  la  Santa  Chiefa,  cS.  Silucftrofìifubliaiato 
in  fuo  luogo  pcraccrefcerla,cnevidevn  lieto  principio, 
che  fulamortcdciriinperadoreMaffimino  là  in  Oriente, 
Due  ha  ueua  tanto  perfeguitatoiChridiani,  egli  auuenne 
dopo  la  roaa,  chenceuctte  da  Licinio,  nel  modo  appun-  ^^^^^  ^ 
to,c'habbiamo  detto  di  Mailìmiano  ,  e  tutte  le  fuc  Ha-  c.g.Vj!^ 
tue  furono  gettate  à  terra.  Riufci  Licinio,  com'acccnnai 
crudcJiffimo  al  pari  de'paffativerfo  i  credenti,  c  per  fua      ^  ^ 
fierezza  ne  furono  martirizzati  molti ,  trà  quali  vi  fu  $•  ^' 
Biagio  Vcfcouo  di  Scbaftc ,  ad  honor  di  cui  i  noftri  Mag* 
giori  gli  creffero  v n tempio,  &  cParocchia,&  hauute  in  ^'^y*  ^' 
dono  dueSacre  Reliquie  di  ramo  Martire  le  cudodirono 
(empre  con  ogni  riuerenza,  vna  nella  Cattedrale ,  e  laltra 
nella  propria  Chiefa,  (icuri  di  prouarne  ogni  protettio- 
oc.  Qaefta  crudeltà  gli  fece  piouere  addoflfo  molte  fcia- 
gure,  perche  combattuto  più  volte  da  Coftantino»  e  fem*« 
re  rcfiando  perdente,  a  Ha  fine  vi  lafciò  il  capo,  econlt 
ùa  morte  non  hebbeTImperio  piìj  altro  Iinperadore>ch^  323 
il  detto  Coftantino,  il  qualcfecepriuardi vita  Crifpo  luo  ^oi».*  bii 
figliuolo,  chiaro  per  tante  vittorie,  e  ciò  per  impulfo,  e  "'^^  * 
calunnie  di  Faufta  matrigna,  onero  per  (ulpitìone  diflu« 
pro  con  l'iftefsa,  quale  fece  poi  morire  nel  bagno ,  à  fine 
di  confolar  Helcna,  che  piangcua  amaramente  IVccifionc  ^oìùbo. 
del  detto  Crifpo  .  Conobbe  egli  dopo  il  fatto  ,  quante 
fceleraggini  haueua  commcflb  in  ciò  ,  onde  grauementc 
pentito  h  rifolfe  di  purgarle  per  mezzo  dclSanto  Battcfi- 
mo,  quale  riceucttc, fecondo  la  più  communc  opinione  324; 
dalle  mani  di  S.Silucftro,  chiamatolo  dal  monte  Sorattc,  ^^'^'^^^ 
oue  ftauanafcofto,  così  ammonito  in  vifionedagli  Apo-  ^"guft.' 
lloliS.Pictro,eS.Paolo,evi  èchi  ferine  ,  che  ne  reftaffc  oreu^ar  fi 
non  folo  nciranima ,  ma  anco  mondo  nel  corpo  della  le-  j^^^j*^* 
bra ,  e cooiinciò  in  maniera  à  fauorire  la  chrifliana  Reli- 
gione, 
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Torfell  %  gìone,&à  deprimere  lafuperftionc  de'Gentili,  che  rcfta 
BiTonio d!  ia  dubbio  fe  foflfero  più  i  Tempij,  &  altari,  eh'  egU  diftruffc 
*Q»    de'falfi  Dei ,  ò  quelh ,  che  à  Chrifto,  &  à  SS.  Martiri  ereffe, 
dotandoli  di  ricche  rendite ,  &  ornandole  di  preriofi  doni, 
onde  in  vigore  de*fuoi  publici  Editti  s'aperfc  per  tutto  vna 
fpatiofilTìiTia  porta  al  Chriftianelimo.  Quindi  Icriffe  vna 
lettera  à  tutti  i  Vefcoui  della  Liguria ,  e  della  noftra  Emi- 
gufcb.Cc         cui  tenore  è  tale  :  eh' e  fendo  U  ms^gtor  parte  de'SAcri 
Ijrc  lat.  in  T<mpy  caduti^  e  per  U  temt  dcp  tfixti  Jmper  adori  nomriftih 
co?H      rati  ypoterfi hor afflando  la  libertà  dttaalla  Chiefa  ,  rifiata 
rarp  :  Che  ciafcun  Vefcotéo  adunque  attendi  c§n  ogni  dili^ 
genz>a  à  rifare  quelle  Chiefe ,  che  fono  fotto  il  fuo  gonerno^ 
h"cio  ^  ^^^^^     Preti ,  o  da  Diaconia  s'ingrandifcano  quel^ 

'  le  y  le  quali  tuttama  fi  anno  in  piedi  y  efene  fabrichino  altre 
dì  nuouoyfe  il bi fogno  lo  richiede ,  e  perciò  à  tal'e/fetto  haucr 
fcritto  alli  Prefettiy  e  UHagifirati  delle  Proutncie ,  che  fom* 
ministrino  cqh  ogni  pronte se,';^  quanto  farà,  dimandato  déC 
xiafcuno  di  loro,  &  il  fine  dell  Epiftola  cosi  termina .  jddi$ 
ti  conferai  y  fratello  car/ffimo ,  fanOy  e  fatuo  per  longo  tempo. 
Animato  dunque  il  nodro  ottimo  Prelato,  nomato  Dioni- 
f  '  '      fio»,  clVin  tali  giorni rifcdcua  fopra  la  Cattedra  Epifcopalc 
^         '  di  Modona ,  da  quefta  Imperiale  offerta ,  non  lafció  di  va- 
Icrfene  a  prò  delJ^  fua  Diocc li ,  onde  per  tanto  fulfidio  fpi- 
ritualc,  cperlafpefagrandiliìma,  clVeihaueua  fatto  nel 
riftorare  la  noftra  Città ,  già ,  come  dicemmo ,  abbattuta, 
e  quafi  diftrutta  da  lui,  rertaurazione  tanto  efalta ta  da  Na- 
In  ?aDtg.  ^^''^^      qucfte  parole ,  Pratereo  te ,  Mutina ,  dr  Aquile a^ 
'  CAtcrafqtée  regiones.  qutbus  propter  infecmas  tncredibiUnrm 
honorum  camimdttates gratijfimafutt  oppugnationis  intnrts^ 
fi  cono'bbcro  i  Modone/i  obbligati  ad  vn  canto  Bcnefa  tto- 
rcondegherelTero  per  fegno  di  gratitudine  vna  Colon- 
na di  marino  con  la  Croce  in  cima,  c/otco  v'intagliarono 
SHingtr  1.  ta-lcinfcrittionc. 

c.  car.  4.       Imperatori  Cafari  Flauig  Conftantino  Maximo  femper 
Angufto  Diut  CoBaMy  Fitto  Bono  Ketpuhlice  nato  : 
f-  parte 
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f>artc  della  quale  fi  vede  ancora  eretta  i  giorni  noftri  ne' 
ubborghidiS.Faultino,  accanto  il  primo  molino,  che(ì 
troua  paifaca  la  Chiefa  andando  verloSaffuolo.  Voglio-  H  ft.  d 
noalcuiiiCronifti,ch*ilnoftro  Comune  fino  da  quelcem-  ^' 
po  poncfTe  nello  kudo  della  fua  Arma  in  campo  turchino 
la  Croce,  che  tuttauia  vi  fi  mira  ,  pure  ad  lionor  della 
memorata  apparitione,  in  virtù  della  quale  haucuaCo- 
jflantino  ottenuto  tante  gloriole  vittorie  m  varie  parti  deli' 
Europa  ,  &  altresì  ad  honor,  e  memoria  deiriUciTo,  il 
quale  nel  colmo  di  tante  allegrezze,  e  dopo  immenfi  be- 
nefici; fatti  alla  Chrillianita  tutta  ,  reftò  fopra  modo 
mortificati  Aimo  inficme  con  tutto  il  popolo  1-cdele  del- 
la maledetta  Hcrcfia  ,  ch'il  perfido,  e  lacrilcgo  Ario 
Altrtandrinohaucualcminato,  qualzizama  nifernalc,trà 
il  buon  frumento  della  Chicla  .  Ncgaua  coftui  con  cfe- 
cranda  bcftemia,cheChri(lo  non  eracquale  al  Padre,  & 
hebbelubito  Icguito  grande  d*ignoranti,d'ambitiofi ,  e  di 
molti,  ch'amauano d'clscre  più  tofto  capo,  che  coda, e 
recò  con  tal  diabolica  dottriiTa  più  ruinc,e  fciagure  Tempre 
lacr.mabiìiacùttoii  mondo  Chriltiano,  che  tanti  Impc- 
radon,  e  fieri  Tiianni  col  ferro,  e  col  fuoco,  &  in  altre  3^5 
ftiancsecruieiiffiiiif  inuentioninon  fecero  mai.  L*vnico 
rimedio  à  tanto  male  fù  vn  general  Concilio  ,  il  quale  socut.f. 
ri:ituzzòqueft*empio,  e  conuinfei  fuoi  efecrandi  errori, 
iiitim.;to  da  Papa  Silueftroin  Nicea .  Qucfto Santo  Pon- 
tefice ne  haueua  congregato  vn  altro  in  Roma  l'anno  pre- 
cedente di  2  84.  Vefcoui  tutti  Italiani  d  tareffetto,e  Tlmpe- 
radore  illelfoinuitò  gli  Prelati  airvno,&airahro,  li  lece 
dare  carrozze,  e  caualcature,  li  prouide  del  vitto  ,e  mofh  ò 
à  tutti  loro  fogni  cordiali  d'ogni  più  riucrente  affetto.  Se  il 
noitro  Palìor  Dionifio  intcruenille  ad  ambedue  i  Concili) 
non  appare,  auiicgnachegli  Atti  loro  nò  li  fono  hauuti  in- 
tieri, ma  molto  mancanti  ,  e  fi  prona  per  vari  fcnttori, 
efferui  flato  S.  Faulliniano  Vcfcouo  di  Bologna ,  &  altri  di 
più  paefi,i  cui  nomi  non  fono  feruti  ne  detti  Concili],  ne 
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d'alcu  io  altro  Vcfcouo  Icaliino,cpurc  pare  iirlpofTibilc 
tai'abfcnzadelnoftro,  di  maniera  ,  che  chiaro  ii  fcorge, 
cffer  perita  quella  parte  de  detti  Concili],  nella  quale  era- 
no notati  i  nomi  loro,  non  effendo  verifimile  in  tanta 
ncceflità  della  Chiefa,efferui  mancato  così  gran  numero 
diPrelati,mairimeinuitati  ancora  dal  medcfimo  Impera- 
dorè.  La conclufionc  di  quella  Sacra  Radunanza  tanto 
infignc  per  dottrina,  patimenti,  e  fantità  fu,  ch'Ario  reltò 
ccuuiannato,  e  tutti  gii  fuoi  partigiani  conuinti  d'igno- 
ranza, e  di  poca  intelligenza  nelle  Sacre  lettere  ,  c  con- 
feguenremcnte  d'impierà,  cbeftcmia,  e  fu  approuata  la 
confuftantia  lita  del  Figliuolo  col  Padrc,e  comporto  il  Sim- 
bolo, chefi  dice  nella  Santa  Mefsa,  il  quale  dalla  Città, 
oue  fi  celebrò  qucftoSanctifsimo  Concilio,  è  chiamato  il 
Simbolo  Niceno,  e  fidilfinirono  ancora  molt* altre  vtilif- 
fime  cofe,  le  quali  fin'à  noftri  giorni  fono  molto  bene 
praticate.  Confirmò  S.  Silueftro  quanto  fù  ftatuito  nel 
Sozom  1.1  Concilio,  fenza  la  cui  autorità  niun  Concilio  è  valido,  e 
fcriffcper  tutto  lettere,  chc'fottopcnadi  morte  fi  abbru- 
ciafTero  i  libri  del  maluagio  Herefiarca ,  e  dc'f'autori  di  lui, 
c  ch'i  Sacri  Partorì  muigilaQcro  ,  acciò  la  lor  greggia  noa 
imbcuefse  qucfto  pcrtiFcro  veleno ,  quale  laDio  gratia.no 
fu  mai  fparlo  in  qucrta  Diocefi  all'  hora  tanto  ampia  ,  ne 
la  Città  noftra  vide  mai  due  Vefcoui  dentro  il  recmto 
delle fue  mura,  IVno  Cattolico, e  l'altro  Ariano  ,  come 
fi  pati,  e  con  gran  danno,  in  molte  Città  circonuicinc  »  nc 
fecoli ,  che  miferabili  fcguirono  all'Italia  per  tale  Herefia, 
la  quale  reftò  deprefa,  &  abbattuta  molto  fino,  che  Tot- 
tira  o  Coftantino,&  il  Som  jio  Pontefice  S.  Silueftro  viflc- 
^julinus       •  Felicifsimo  à  Fe deli  fù  il  prcfcnte  anno  3  2  6.  per  la  mi- 
tp.iì.  Il  rabile inuentionc  della Santilsima Croce, ritrouata,mer- 
Kuifi^i  lib     1^  diuotionc,  e  l'opera  di  S.Helena ,  pafsata  à  tal  fine  in 
Tcodorc^*  Gierufalcmme, ancorché  molto  graunta  da  gli  anni ,  la 
hb.  i.c.«.  quale rciò  piena  di  giubilo,perch'jlfuo  caro  figliuolo,  ri- 
trouato  j^icuevito  il  Santo  Sepolcro  diChrifto,  haueua 
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ordinato, eh* iui  forte  cretto  vn  macftofo  Tempio  ,  cori 
qacfto  titolo  MATYRIVM,  cioè  TESTIMONIO  inaU  Etf.i  ■  viti 
Zito  alla  gloriofaRcrturettionc  di  Chrifto,  che  ancora  fii 
nominato  Bafilica  di  Conftantino.  Fece  ella  cercare  que- 
fto  prcciofirtìmo  TESORO,  che  mai  non  fi  cftrafTe  dalle  J2tf 
vifccrc  della  terra  il  maggiore,  ctrouollo,  il  quale  fubito 
col  fol  contatto  cominciò  i  far  miracoli  inauditi  »  5c  vnt 
buona  parte  di  queftoSaatifsimo  Legno  fi  coaferua  »  gii 
molti  (eco  li  fono,  nella  noftra  Cattedrale,  ne  mai  fi  caui 
fuori  deirArchiuiopercfporloà  publica  adoratione,  che 
non  v'interuengano  tutti  i  Trombetti  dclPublico,  ne  mai 
fi  benedice  con  elfo  il  popolo,chc  non  riempiano  di  grato 
fuonoil  Duomo  tutto,  e  fc  per  forte  vi  foffe  alcuna  perfo* 
nainuafata, onero  indemoniata  ,  che  vogliamo  dire  ,  i 
quefto  tremendo  fegnofe  ne  fuggono  ifpiriti,  oucrocon 
ualcheiorodrana  commotione  danno  manifedoinditio 
eilalor  tema,  e  tormento  ,  com*  io  più  volte  hò  notato 
nella  mia  giouentù  ^  Dirò  parimente  per  maggior  felicità 
del  noftro  ftato,  ch'in  Nonantola ,  Caftello  difcofto  da 
Modonafolo  cinque  miglia,  ma  celeberrimo  perToppu- 
lente  Abbatia,  nella  quale  tante  centinaia  di  Monaci  gii 
vi  dimorauano .  e  per  la  giurifdittione  loro ,  che  fi  diiataua 
per  tante  Città  ,e  Prouincie,  e  perla  copia  de  Santi  Corpi, 
ch'in  erto  fi  conferuano  ,  come  diremo  à  fuo luogo,  in 
quefto  Caftello,  dico,fi  cuftodifce,fi  vifita,  s'honora  quel- 
la portione  medcfima  di  detta Sacratiinma  Croce,  che  1* 
iftcrtb  Coftantino  s'appropriò  perfe,  9  pcrfua  difcfa  ,  c 
rotettione  portò  fempre  feco  fin'alla  mortc,e  perciò  pro- 
ibi  ,che  niun  reo  folle  più  fatto  morire  in  croce.  Gian- 
dilfiino  obligo  habbiamo  dunque  à  quelta  Sama,pcrche  la 
Città,  e  Srato  noftro  poffiede  per  cagione  di  lei  fi  gran  par- 
te dell'accennato  TESORO,e  per  la  protctrione,  che  tiene 
de'Modonefi ,  in  riguardo  dell'  honorc  che  fanno  del  con- 
tinuo ad  vna  iua  Sacra  Reliquia,  ficuri ,  che  non  fi  lafcicrà 
vincere  ella  di  cortefia  verfo  loro  ftefli ,  finalmente  piena 
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tutta  di  gaudicper  tante  felicità  del  Chriftianefimo  venne 
à  morire  l'anno  fcgucnte ,  e  fc  ne  volò  al  Cielo ,  per  goder 
il  premio  delle  lue  religiofiOimeattioni ,  e  felice  ki  v  che 
non  vide  i  mali ,  che  fcguirono  poi .  morto  il  lupcariftimo 
figlio,  all'Italia  à  cagione  de' fuoi  Nipoti.  Hora  h  deuc 
dire,come  Coftantino  dotò  di  ricchezze  temporali  UChie. 
fa,cfu  cagione,  ch'ella  formontaflc  in  proceilo  di  tempo  a 
quella  grandezza,  che  vediamo,  e  eoa  rara  fclicuadcle. 
coli.  EtinveroJelaMacftddella  Religione  non  haucOe 
altro,  che  la  loia  fpirituaie  apparenza,  iono  gU  huomiai 
Aramìr.  tanto  inftabili  nelle  funtioni  dello  fpirito ,  che  poco  1  hau- 
Hi.  Hot  rebbero  ftimata,e  pian  piano  farebbe  ella  fdrucciolataia 
tal  d^fprezzo,  che  la  gloria,  &honordiDio  farcb^ch  no- 
tabilmente offefo,  e  d*  giorno  in  giorno  ilnumei'odc  cre- 
denti (arebbefi  fcemato  .  Conucnicntirtmu  fu  dunque 
alla  liberalitàdVn tanto  Principe  la  .ionationcdelSanco 
Patrimonio,  il  quale  rapito  da  Longobardi,  e  toltogli  poi 
lacob»   dall'armi  de'  Franccfi ,  nel  reftituerlo ,  che  qneih  fecero  a 
iQQ^^*'  Pontefici,  fempre  la  lodarono.  Lakiando  cgh  dunque 
perilfudetto  motiuo  fpirituaie  Roma,  c  i'kaha  a  Yican| 
diChrifto,  riaccrcfciutoRifantio.ednflfuo  nome  cogno- 
•    ininatolo  Coftantinopoli,  &  abbellitelo  con  le  più  liiper- 
bc  fpoglie ,  che  da  Roma ,  c  da  altre  Città  dell*  Italia  pocc 
haucre,  diede  principio  all'Impciro Coftantinapohtano, 
ò  fia  Orientale. Per  taletrafportamento  efclamano  i  Po- 
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litici  j  che  ne  deriiiafle  nel  temporale  la  mina  ddl'lmpe- 
rio,e  che  ritalia,all  ^ovz.fojì  qfiam  Auguprnm  desijt  fedcs 
efe  ^faHa.  fuerit  eppttrtuna  imurÌA,  e  che  irruerttnt,  qutpen 
Pulca.a  I  foleùant ,  e  c\\Q,nec  vimi  Romani  .fiifitn  UaiU pottnre  y  com 
Hii  iQfu.  appunto  diceua  Annibale  j  che  la  guerra  i\  l-acefle  in  Ita- 
lia, moffo  da  quella  ragione  Italiam,&commeiti4s,&  nti- 
Utcm pr^huram  externo  1ra{i,<  kojli ,  da  quali  Aforilmi  fi 
deduce, (e  la  Macftà dell'  Impcra<iorc  haucirc  perfeuera- 
ro  a  tenere  il  ruonx)noncll^Italia,niunohaurebbchauiuo 

ardire d'afTaltarla,  refi  farebbero  valuti  i  ftranieri  delle 
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'fofzc'i  e  ricchezze  di  lei  àdcpreffionccruina  tante  volte 
deirifteffa.  Siailturto  detto  con  fua  buona  graria  ,  mà 
perche  non  confcffano  ancora,  che  la  difcordia  de'rigli- 
uoIidiCoftantino,rHcrcfia  d'Ario,  e  poi  la  dapocaginc 
de*  feguenti  Imperatori  animaflc  i  barbari  à  difccndcrc  in 
lei,  a  diprcdarla,  e  ridurla  al  colmo  delle  mifcrie  ?  mi 
non  più  diquedo.  Seguitiamo  a  rammemorare»  che  ne 
gUanni  fcgaenri  la  noftra  Santiffiraa  Fede  fece  progredì 
grandi/lìmi,  e  penetrò  fino ;ncir Indie ,  doueS.  Atanafiò 
gli  mandò  per  Vcfcouo  vh  foggctto  di  lettere ,  c  di  fpirito,  Ku^bus 
nomato  Frumentio;  legga nlì  gl'Autori  tutti,  che  viflero,  e  I  b.cic. 
publicarono  le  loro  Hiftorie  in  quei  tempi,e  fi  vedrà  quan- 
to fi  dilata  flfc  ella  in  ogni  parte,  &  i  modi,  che  l'alta  proui-  vidciaco» 
idenza  del  Signe  re  tcneua  ucl  propagarla  ,  ad  onta  del  bum  oot. 
•Dianolo ,  che  per  il  fuo  gran  miniftro  Ario ,  e  feguaci  Tuoi, 
c  fino  per  Corta nzaforclladcirimpcradorc  fautrice  di  lui  Sorom.i.i* 
recaua  tanti  mah  a'Cattolici ,  e  perleguitaua  Sant*  Atana-  ** 
fio  in  tante  maniere,  e  con  tante  falle  calunnie.  Succcfle 
la  gloriofa  morte  del  gran  Pontefice  San  Silueftro ,  dopo 
hauer  retto  la  Chiefa  ventidue  anni ,  hora  in  fomma  miÌe- 
ria,  &  hora  in  fomma  fehcitd,  in  quella  non  pcrdendofi 
d'animo,  in  quefta  non  infupcrbcndofi  ,  vero  padre  de' 
poueri ,  e  dopo  San  Pietro  fommamentc  benemerito  di  tut- 
to il  Chriftianefimo,  degno,  che  fino  àgh  Antipodi  fiano 
dedicate  in  houor  fuo ,  dice  il  Baronio ,  fìafihche  infigni ,  Birra, 
Oratori] ,  Cappelle  ,  &  Altari ,  come  appunto  fecero  i  »nn  3j5. 
noftriantichilfimi  Aui,  chegliereflerovna  Chiefa,  e  dal 
fuo  nome  chiamarono  vn  Borgo  intiere^,  Borgo  di  San-» 
6iIucftro.  Qijandopoiilfacrocorpodi  quello  Pontefice 
folle  con  il  douuto  honore  portato  à  Nonantola  lo  diremo 
à  fuo  luogo.  Hora  paflfati  quindici  gioì  ni,  fù  inalzato  al 
Sommo  Pontificato  Marco,  &  in  quel  poco  tempo,  cho 
vilTc,  auuennc  la  fpauentofa  mette  d'Ario,  dopo  hauer 
fcminatoperquarant'anniifuoi  efecrandi  errori e  fcguì 
in  quello  modo.  Fù  chiamato  à  Collancinopoli  dairim- 
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pcradorc ,  dauanti  al  quale  giurò ,  ch'era  Cattolico ,  co$i 
J^^      facendo  per  effcr  ammcfFo  alla  Comunione,  configliato 
in  ciò  da  gli  Eufebiani,  riropcradorc  gli  diffc/c  /4  tuM, 
fede  è  fine  era  ^  tifh*ibeH^ii4rAtdy  mi  fe  empU  lddi$  ti  ccm- 
danni  per  lo  /pergiuro ,  c  poi  pregò  AlefTandro  Vcfcouo  di 
Socrace  I.  ColUntiaopoli ,  chc  voleffe  accettarlo  alla  fantiflTinu  Si- 
i.cap  ij.  nalsi,  in  riguardo,  chc  per  raddietrohaueua  fcmprericu- 
iato  di  farlo .  Quando  il  buon  Prelato  lenti  aOringerfi  dall' 
Impcradore  ricorfc  eoo  altri  Santi  Vefcoui  ali'  Orationc. 
&  a  digiuni  perfette  giorni  continui,  e  pregò  il  Signoreà 
leuar  lui  da  quefla  vita ,  quando  Ario  hauelfe  à trouarfi  al 
dimani  alla  Comunione,  ma  quando  egli  volelTe  hauer 
raifericordia della  fua  Chicfa ,  togliere  dal  mondo  Tin- 
gannacorc ,  acciò  accettato  nel  Tempio ,  non  pareiTe ,  chc 
leco  forte  accettata  ancora  THerefia .  Fù  efaudito  il  Santo 
Sacerdote,  percioche  andando  Ario  per  tcmpifsimo  eoa 
gran  turba  de  gli  Eufebiani,  e  con  Vefcoui  fuoi  fcguaci» 
e  gran  pompa  verfo  la  Chicfa ,  acciò  non  foflc  primi  oc- 
cupata da  Alcffandro,  fifcntì  nel  camino  coftretto  à  fare 
Baroni©,  le  naturali  necefsità ,  però  fi  ritraffc  ne'  cefsi  publici  >  vici- 
éali'OU-c        f^^^    Coftantino ,  e  quiui  à  guifa  di  Giuda  crepò , 
ma  iì6\  come  piacque  à  Dio  peU  mezzo ,  e  mandò  fuori  del  ventre 
f.  Acaiias.  anche  le  vilcere.  E*incredibilelaconfufione,  &  ilterro- 
sozora.   re ,  chc  qucfta  Tpaucncofa  moitc  recò  a  gli  Hcrctici  per 
Ruffino   tatto,  e  come  Co  (tantino,  e  gli  altri  Cattolici  fi  confìr- 
^       maflfero  maggiormente  nella  Fede,  e  l'allegrezza ,  che  ne 
hcbbe  à  gloria  del  Signore  il  noftro  Prelato ,  c  tutti  gl'altri 
ancora,  che  ne  rffero  gratie  al  Cielo,  per  effcr  mancato 
vna  volta  cosi  opinato  nemico  della  verità ,  e  della  Chic- 
fa  ,  &  ecco  il  fine  Tempre  miferabile ,  e  vcrgognofo  di  tutti 
Ciacone  gli  Hercfiarchi .  Venne  poco  dopo  allVlrimo  de'  fuoi  gior- 
invita  eius  ni  il  Santo  Pontefice  Marco ,  fatte  prima  molte  fante  or- 
dinationi,  &  appena  fcorfi  venti  giorni,  fù  adorato  in  fuo 
luogo  Siflo  Primo .  Haueua  fra  qucflo  mentre  Coflantino 
ne  gli  vltimi  anni  della  fua  vita  cretto  vn  augufliflimo,  c 

ricchif» 


T    E    X   2   Ol       _  tpf 

rlcchiffimo  Tcpio  inGonftantinopoIi  ad  hónor  dcgl'A  p(v 
ftoli ,  il  quale  da  Eufebio  viene  à  longo  defcrirto ,  à  fine  d'  ,3  \!rl!s€ 
ciTcruirepoIto,  e  ddTer  partecipe  in  morte  dell*  Gradoni,  sjì     '  i 
che  à  gloria  di  quelli  iui  fi  doueuano  fare,  c  vi  fece  trafpor- 
tare  molte  Reliquie  de'mcdcmi,  maffime  i  corpi  de'  SS.  An- 
drea Apoftolo,  c  LucaEuangcUfta,  acciò  gli  Impcrado- 
ri  non  fortcro  fenza  Reliquie  dc^  primi  Campioni  di  noftra 
fede,  cpriuiditalicefori.  felice  fi  può  ben  chiamare  la 
Città  di  Modona ,  che  tra  tant'altre  lue  pretiofilBme  Reli- 
quie, ne  pofTiede  vndicì ,  efbrattc  da'  Sacri  Depofici  d  Vndi- 
ci  Apoftoli ,  come  di  San  Pietro ,  di  San  Paolo ,  c  di  tutti 
gli  altri,  eccetto  di  San  GiouanniEuingelifta,  cpuòfpe- 
ratoe  gran  protettionc»  come  il  detto Imperadore  fa nta- 
mente  le  ne  prometteua  viuo,  e  morto  o^ni  bene  dalla  loro 
vicinanza.  Il  quale  giunto  airanno^i.difaaetàlafciò  di  337 
VìUcrcne'fobborghidiNicomcdia,  dopo  hauerne  regna- 
toquafijt,  QvTi  li  fblTeroi  piarmi  de*  Popoli,  de'Soldati, 
de*  Duci ,  e  del  Senato  tanto  in  Coftantinopoli ,  quanto  ia 
Roma  per  tal  morte,  leggafi  il  detto  Eufebio,  chelonar- 
ra ,  il  quale  però  dice  molte  bugie ,  perch*  era  Ariano ,  o 
fouente  inccfpa  per  eflfer  tutto  intento  à  fa uorire  la  fua  Set- 
ta ,  &  hcbbc  l'Imperio  gran  ragione  di  piangere,  auuegna- 
che,  morto  lui,  cominciò  à  declinar  molto .  Fù  il  fuo  corpo 
racchiufo  entro  vna  calTa  d'oro,  veftito  di  porpora  col  dia- 
dema, e  portato  dall'efercito  con  gran  oompaà  Coftan- 
tinopoli, douericeuettehonoriimmenn,  &  elfequie  de-  Baron.d. 
gne  di  tanto  Heroe,  e  fii  da' Greci  folennemente  venerato 
come  Santo,  epofto  il  fuo  nome  nel  Menologio,  i  quali 
tuttauia  celebrano  il  fuo  natale .  Quefto  fù  il  primo  Impe-  Eutrop.  /• 
radere,  che  mutacela  Corona  di  lauro  in  quella  d'oro,  e  io,  * 
ornata  di  gemme,  e  lo  fece  per  differentiarfi  da' Gentili,  à 
gloria  del  quale  non  lafciarò  di  fcriuere  prima ,  che  termi- 
ni il  prefente  libro ,  che  vdendo  egli  più  volte  gì*  Idolatri 
rinfacciare  a* Fedeli,  che  i  loro  Tempi) ,  erano  poueri, 
mal  fatti,  e  fenza  ornamenti,  pofe  mano  all'edificatio- 
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ne  di  tante  ,  e  tante  famofc  Bafiliché  ,  parte  delle  quali 


IO  tuttauia  in  piedi  à  Roma,  c  parte  occupate  altrouc 
gr  Infedeli,  à  fcgno,  che  fpefc  più  egli  rn  ciò  ,  chc^ 
Bt'f9usl.4  non  fece.  Salomone  nella  fabbrica  del  Tempio  lerofo 
limitano  ,  ancorché  afcendefTc  alia  fomma  di  cerna  oc* 
Epoicmas  jj^^^^^^j^j^^Q  ^  pgj.  io  che  ,  e  per  tant* altre  iibe- 

raliffime  attioni ,  e  per  hauer  yierato  il  culto  de' Dei.  c 
dato  campo  al  genere  humano  di  riceuere  il  Santo  Bat- 
Cticon,p.  tcfimo,  porta  del  Cielo ,  la Chiefa  gli  rcfta  molto  obbli- 
Tom  cif.  gata,  &  egli  tenuto  à  Dio,  che  grinfpirò  nella  mente., 
il  fare  cosi  gran  cofe,  &  ch'egli  vi  corrifpondeffe.  Mi 
non  iafciaro  anco  d*  aggiungere ,  come  vna  parte  de  gli 
Ariani  difcacciati  dal  Milanefe,  per  ordine  di  lui,  diCof- 
ftanzo  fuo  figliuolo,  e  poi  per  opera  di  Sant* Ambrogio 
fi  ritiralTe  alle  riuc  di  là  del  fiume  Secchia  àvifta  di  Saf- 
fuolo  ,  oue  diede  principio  à  fabbricarui  cafc  ,  e  poi  à 
cingerle  di  muro,  in  forma  di  Caftello,  q.ualc  deno- 
minato Cajìrum  ArUnorum  .  Quìui  faccuano  coftoro  Ic 
fuc  Conueniicole ,  conforme  il  rito  della  loro  brut- 
ta, &  empia  Setta,  c  vi  dimorarono  fino,  che 
da  buoni  Impcradori  fix  purgato  il  luo- 
go ,  che  ne'  tempi  ,  che  Icguirono 
poi  ,  venne  con  vocabolo  al- 
^^ncUoi  quanto  alterato  detto  Ca- 

flellarano,  ficomc. 
anche  aggiorni 
noftri  fi 
noma  »  quafi  Ca- 
ftello  de  gli 
Ariani. 
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LIBRO  ^AKTO. 

Opra  la  fccna  de' fogli ,  ne*  quali 
apparirà  il  prcfcnte  quarto  libro, 
fi  rapprefenraranno  cataftrofo 
molto  raifcrabili  >  e  s' vdiranno 
racconti  tanto  tragici,  che  l'Ita- 
lia tutta  inconfolabilmcnte  no 
piangerà,  e  la  Patria  noftra  meda, 
e  languente,  farà  anch'effa  il  fuo 
Alto  in  tal  Tragedia,  deploran- 
do le  fuc  funcflc  ruine ,  le  miferie  irreparabili ,  xhe  pati ,  & 
ilfornmode*inali,  che  pur  troppo  Tauucnnero  ,  de*  quali 
fin* bora  nefcntc ancorai  danni.  Coitantino,  Coftanzo, 
c  Colante  figliuoli  del  granConftantino  fucccflero  ncU' 
Imperio  diuifo  loro  dal  Padre ,  e  qua  fi  che  la  portionc  toc- 
»cata  à  ciafcuno  di  loro  fofTe  poca ,  fe  bene  era  grandi  (Ti  ma'i 
per  defiderio  di  più  ampiamente  regnare  s?arma  rono  IVnd 
verfoT altro,  cCoftantino maggiore  d'età  fiì  il  primo  a»* 
voltar  Tarmi  contro  il  firatcllo  Coftante ,  mà  ben  prcfto  ne 
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pagò  le  debite  pene,  perche  [fii  vccifo  nel  fatto  d'armi  ad 
n"c"rró  Aquilca ,  sù  le  fpondc  del  fiume  Alfa ,  mentre  fenza  le  de. 
chrón.  bite diligenze  animaua  i  fuoi ,  non  hauendo  appena  com« 
fi^";   pito  il  triennio  del  fuo  regnare  :  e  per  tal  morte  reftò  tutta 
°        fa  fomm»  deli* Imperio  occidentale  appreso  Coftanto» 
Principe  buono,  e  Cattolico  >  e  l'Orientale  fotto  Coftan- 
tio  feguace ,  e  gran  fautore  de  gli  Ariani .  Coftoro  Tempre 
inquieti,  efcrapremachinatoridinuoui  garbugli;',  come 
fò  proprio,  e  Tempre  farà  di  tutti  grHeretici,  auualorati 
dal  braccio,  che daua loro  Coftantio,  s*haucuanoperfe- 
guitatoSapt'Atanafipperraddietroj  air  borasi,  chepiii 
sfrenatamente  lo  calunniarono»  accufandolo  ai  fommo 
Pontefice  >  e  per  tema ,  che  non  fauoride  quefto  Sd^ntilTimo 
Ycfcoub  (  vero  propugnacolo  della  Chicla  in  tempi  tanto 
funefti)  fupplicarono,  che  fi  congrega  (Te  vn  Concilio  ift 
Roma)  acciò  ognVno  potcflfe  proporre  le  lue  ragioni,  e 
per  vltimodittìnire  da  qua  1  canto  trionfa  (Te  la  verità.  Fu 
dunque  intimato  il  Concilio ,  e  citato  S.  Atanafio  à  Roma; 
doue ,  nel  far  la  profclTione  della  Fede  ,compole  in  latino, 
c recitò  il  Simbolo ,  che  comincia ,  <^icumque  vu/f/aluui 
i/fci  vfato  poi  da  tutta  la  Chiefa ,  cómecofa  diuina ,  e  re- 
gola certifsima  del  noftro  credere,  e  del  noftro  fperarc, 
mà  non  comparendo  mai  gli  Heretici ,  fcufandofi  con  varj 
prctcfti ,  e  per  la  guerra  di  Perfia  >  ancorché  afpettati  per 
iocraM  x*  lofpatiodivn*anno,  alla  fine  apparendo  falfc  le  calunnie 
cu-    inucntateda  loro  contro  Atanafio,  e  che  tutti  i  loro  artiff« 
tjLi  haueuano  altro  fcopo ,  che  tirar  in  longo ,  &  infet- 

tar tutte  le  prouincied'uricntc,fù  il  Santo  Prelato  aflfolu* 
to dal  Papa ,  creftituito alla fua Sede  AlcfTandrina  »  Ordì- 
34*    nò  lo  fteffo  Pontefice  vn*altro  Concilio  pur*  in  Roma  per 
titter^  lu-  cagione  delle  continue  infolcnzc ,  e  turbationc  *  che  daua*^ 
lij  ad  At.  noidettiHereticialia  prefata  Chiefa  A leffandrina  ,  dalla 
ilhanas.         haucuano  di  nuouo  con  furore  fattone  fuggire  il 
epia  ad  fo*  S.  Prelato  Atanafio ,  e  qucfta  fi  numera  per  la  tei^a  volta , 
liiar.  tiar.  p^j- qual  violenza  fù  ncccfsitato  i  ricourarfi  accanto  il 
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Pontefice ,  oue  dimorò  quatti 'anni  intieri ,  e  lu  egli  il  pr^  . 
mo,che  portafle  le  regole  dc'Monaci  a'Romani .  S'il  noftro  u"d?rm 
VefcouofitrouafTeanchVffo  prcfcnteàqucfte  facreradu-  cipiam. 
nanze  no  occorre  dubitarne,  mentre  il  bene  vniucrfal  della 
Chiefa,  l'obbedienza,  che  fi  dcue  al  Vicario  di  Chrifto,  eT 
cfempio, &  occafionc  di  compagnia  di  tani'altri  Prelati  gli 
fcruiuano  d'inuito * Pafsò  quattr'anni dopo S. A tanafio per  ^^h*»^»?»» 
Modona ,  chiamato  à  Milano  dal  buono  ImperadoreGo-  ^^^l^ 
flante,  e  dcftò  nc'cuori  de'  Modonefi  grand'affetto  di  com-  ^ 
paffionc  nel  vedere  vnfoggetto  d*altilfimcfcicnze,  cfacrc 
dottrine  ornato,c  per  tanta  fantità  infigncefTcr  da  maluagi 
Herctici  à  torto,e  tanto  perfidamente  ingiuriato,  calunnia- 
to, perfeguitato,&  ingiuftamcnte  priuato  della  fua  Chiefa, 
Cosi  va  il  mondo  /  Dal  noftro  buon  Paftore  Antonio  (già  si^fcgar  1, 
era  paflato  all'altra  vita  li  fuoAntccefTor  Dionigio)  e  dal  ^'^^  ^' 
(uo  fido  difcepol  Geminiano,  che  fotto  tato  Prelato,e  fant* 
huomo  s'aUeuaua  à  perpetua  vtilità  di  quefta  Diocefi,e  del  1 
Chriftianefimo ,  fii  raccolto ,  albergato ,  e  confolato  infic- 
ine, come  bene  era  douere,  non  e(fendoui  miglior  confola- 
tione,quanto  il  teftimonio  della  buona  confcienza .  Si  tie- 
ne, ch'amendueandafTero  con  lui  à  Milano  per  afliìftcreal 
Concilio ,  eh  iui  fi  celebrò,  e  Tanno  feguente  ad  vn  altro  in  * 
Sardi  Città  della  Schiauonia  fituata  ne*  confini  dellVno ,  c 
dell'altro  Imperio,  congregato  per  ordine  del  detto  Papa  B^rlo. 
Giulio,  oue  da  trecento  dotti  Vefcoui  Occidentali,  etri  ^pp'ian. 
qucftifettanta  otto  Italiani,  e  fettanta  Orientali,  v'inter-  ^'^'f  ^'^  ' 
uennero ,  e  quello  che  difpiace  è  >  che  di  tanti  (acri  Pafto-» 
ri,  i  quali  fi  partirono  da  quefte  loro  Sedi  •  e  colà  fi  radunai* 
rono  fi  fiano  perduti!  loro  nomi,  da  quello  di  S.  Scuero  in 
poi  V^efcouodi  Rauenna  ,  e  d'alcuni  altri  pochi  di  Lonw  VcdiAims 
birdia,  e  penimi  etiandio  gì' Arti  dell' ifteffa  Concilio,  ^P^^-  ^ 
chiamato  Sardicenfe,  riufcito  per  caufa  de  gl'Ariani  mol-  ^srzrm.^ 
toconfulo.  QuiuiAtanafiodifefe al  folito  la  verità  della  Augus.có. 
noftra  Religione,apparue  la  fua  innocenza  contro  Timpo-  ^'«^ce 
fture  falfamctefeminate  di  lui ,  e  perciò  reftituiro  trionfan- 
te alla 
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tealla  fua  Sede,  ereftandone  i  fuoi  cmoli  confufi  Tornò 
il  noftro  Prelato  à  Modona  col  fuo  caro  compagno  Gemi» 
.  é-       niano  pien  d'allegrezza  per  il  bene  operato  a  prò  della  Fe- 
de ,  la  quale  patì  ben  tofto  vna  gran  fcoflfa  per  Timpenfati 
morte  di  Collante  noftro  padrone,  vccifo  à  tradimento  da 
*  5^    MafTencio  Tiranno,  ch'era  Legato  deirefercito,  quale  pre- 
?*i*Athao  '^^  fut>ito  rinfegne  deirimperio,e  creò  Decentio  (uofratel- 
IjVjdc fyu.  lo  Cefarc .  I  Soldati  diSchiauonia,e  di  Bcrtagna  acclama- 
rono vn  certo  Vetranione  per  Impcradore,&  in  Roma  Ne^ 
potiano  aflfunfe  anch*egli  il  nome  d'Augufto .  In  tanta  con- 
tufione  dell'Imperio,  no  mancaua  ancora  la  turbatione  de 
gli  peruerfi  Hcrctici ,  per  confonderei  quali  fi  ì*adunòvn* 
c  hronici  ^^^^^  Conciiio  in  Milano,oue  conucnnero  il  noftro  Vcfco- 
lar,  M.5 .   uo ,  con  Gcminiano ,  e  quiui  Vrfacio^  c  Valente  Vekoui 
Ariani  dcteftarono  la  loro  herefia  alla  prcfenza  di  quel  fiJ. 
ero  Confeflb,còpofto  di  tanti  dottilTimi,  e  lantiftìmi  Padrini 
quali  grimpofero,  ch'andadero à  Roma,c cola  abiu; alUro 
le  lor  diaboliche  opinioni,e  confciraffcro,  che  l'accufe  date 
à  S.Atanafio  erano  inuentate  da  loro,e  ne  riccucffero  la  fa- 
lutar  penitenza.che  folTe  loro  data .  Terminata  pertanto  si 
Athinad   laudabile  funtione  ritornò  il  iioltrobuon  Prelato  Antonio 
ioliiar.    allafua  ChiefaaccòpagnatodaHuo  quafi  coadiutore Ge- 
^     miniano,  il  quale  era  già  Saccrdotc,e  molto  ben  incamina- 
to nelle facre lettere,  e  verlato nelle controuerfieall'hora 
vertenti,  e  poi  nella  pietà,  e  fantitàdi  vita  molto  infignc; 
Non  ftctte  molto  il  Santo  vecchio  à  partirfi  di  quc  fta  vita,* 
pcrdira,che  affliffe  molto  il  popolo  Modonefc,efopra  ogn' 
altro  il  fuò  cariffimo  allieuo  Geminiano .  Gli  furono  cele- 
brati i  foliti  Officj,c  le  douute  efequie,c  date  mille  bcnedit- 
tioni,  merce  lefuegran  virtù,emairime  per  l'ottimo  difce- 
polo ,  ch'egli  lafciaua  dopo  di  fc .  Non  tamtofto  reftaron 
compite  le  conlucte  ccnmonie,c  gl'atti  di  carità  vcrfo  il  dc- 
fon:o,  ch'il  popolo  fi  congregò  per  eleggere  il  fuccelloi  e,e 
conofcendo  no  cflerui  (oggetto  più  à  propofito  del  dinoto 
Gcminiano,  tutti  lo  inuicarono,  pregadolo  a  voler  riceiìerc 
'  la  Di- 
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la  Dignità,  che  egli  veniua  offerta  .  Rifiutò  egli ,  tanto 
^ralafua  hmTìiltà^ilcaricOjCneirofcurodcUa  notte  fug-' 
gì  ne'bofchidiCadiana  ,equiui  fi  nafcofe,  ma  ritrouato  yoragìrt. 
per  indiciohauutoda  ceni  paftori,fu  condotto  alla  Città,  l"ng'.7,i^c 
incontrato  da  Cittadini,  e  fupplicato  a  fottoporre  lefpal-  ó-      '  * 
le  al  pefo  fpirituale ,  comVi  fece,  per  non  contradirc  alla 
voce  di  Dio, che parlaua  nel  fuo  popolo,  il  quale  fi  ralle- 
grò molto,  che  fubitofoirc confirmato  dal  Pontefice,  e  di 
vedere  nel  trono  Epifcopalcvn  Paftorc  di  tanta  dottrina,^ 
pratica,  e  fantità,  Conftituito,  dopo  la  confecrationc, 
nel  Sacro  Seggio,  purgò  la  Città  da  molte  fuperftitioni, 
refbte  dell'Idolatria,  e  da  qualche  rito  pagano  non  an- 
cora eftinto  affatto,  conuertendo  gli  Tempi;  deTalfi  Dei  ^^p^ 
in  quelli  dc'Santi,  e  Sante,  i  quali  fino  nell'anno  346.  era-  nisc'j*'^ 
no  per  Editto  Imperiale  reflacichiufi  in  Roma,  &altroue>  Thtodo» 
onde  noi  più  abbaffo  ne  nominaremo  qualchcduno^ 
In  qucfto  mentre  Coftantio  nominò  Celare  Gallo  fuo 
cugino,  perche  non  haucua  egli  alcun  figliuolo,  c  diede 
principio  ad  ammaflfar  gente  per  deprimere  Maffentio,  e 
convn*Edittopriuò  della militia  tutti  i  Gentili,  che  non 
volleroriceucreil  Santo  Battefimo,  e  vietò  loro  il  dimo- 
rare nelle  Città,  mà,fe  pcrfifterc  voleuano  nel  culto  de 
loro  Dei  bugiardi ,  faccfTero  i  loro  facrificij  ne  Borghi 
detti  m  latino  Pagi ,  e  quindi  fii  la  prima  volta ,  che  eglino  ^i^.^^^ 
furono  chiamati  Pagani,  e  per  tal' ordine  S. Martino, il  rcù.j  cj 
quale  era  Catecumeno,  riceucrte  in  età  di  35.  anni  il  San- 
iiffimo  Lauacro,  &  appena  erano  paffati  alquanti  mcfi, 
che  Papa  Giulio  fene  volò  al  Cielo  ,  e  nel  trono  Pon-  i.c.' 
tificale  fù  inalzato  Liberio,  per  clìer  bcrfaglio  di  molte  16 
afflittioni,& ingiurie,  quùli  patì  dal  pclfjmo  CoAanrio, 
che^dopohaner  deporto  dairimperio  il  predettoVctrìnio-  ^ 
ne,  che  ritiratofi  inBitiniafe  la  pafsò  quietamente  in  luo- 
ghidcliriofi,  s^auanzò  à  deprimere  il  Tiranna  Mafi'entio, 
e  fi  venne  ad  vn  ficrifTìmo  fatto  d'j i  mi,  e  quefia  fù  la  prima  ^oflmo. 
battaglia,  che  fcguiffe  tra  Chriitiani,e  Chriftiani ,  e  che  la 
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Croce  Santi  pugnafle  contro  altra  Croce .  Il  combatti^ 
meato  fu  fieriifimo,  e  perirono  cinquanta  mila  Soldati,fio ' 
ritifTima  gente  tutta ,  c  per  tanta  ftragc  l'Imperio  rileuò  ta 
fer  ita,  c  rimale  così  efaudo  di  forze»  che  mai  piùfù  vale' 
uolcà  difendere  i  Tuoi  confini  diirincurfione  de  nemici/ 
Coftantìo  vinfe,  e  Maflfentio  pagò  il  fio  d'hauer  vcciio 
^      Coftantc,  e  fii  tanto  il  dolore,  c'hebbe  d  hauer  perduto, 
che  caddè  in  delirio,  &  in  furore,  onde  fenza  diftmguerc 
v^noTc'  qiieUo,  che  faceua, ammazzò  prima  la  Madre, &  il  ira^ 
Bucrop.    cello  maggiore ,  e  Decentio  gii  creato  Cefare  s' appicco 
Hicr.         le  proprie  mani ,  onde  egliTcftò  vnico  Signore  dellx 
Ammala.  Monarchia,  c  perciò  più  infoiente,  eper  inganno  di  Va- 
Mir«fl-  lente  più  inclinato  àgli  Ariani,  e  ne  diede  vn  pefìTimo  le- 
gno, quando  peruenutoà  Milano  ,  dou'era  intimato  per 
Tuo  ordine  vn  Conciliabolo  ,  oprò  con  forza  Tirannica 
Ciicoof  quello,  che  gli  parue  .  e  come  fia  inftigato  da  gliHcretici. 
ct         Comandò  egli,  &à  viuaforza  volfc.che  vi  intcruenifTcro 
quanti  Vefcoui  potè  mai,  che  furono  3oo.(ch'iUoftro  vi 
andaffenonlotrouo  fcritto)i  quali,  perche  rifiutarono, 
come  cofa  ingiuftiffiraa  ,  condannar  Atanafio,  parte  di 
loro  furono  fruftati ,  parte  efiliati,  &  altri  così  raiicra- 
mente  afflitti ,  che  la  mia  penna  inhorridifse  àftenderneil 
racconto  fopra  qucfti  fogli ,  e  molto  più  lo  fcempio,  c 
Hilar.  rp.  ftratio,  clVcgli  fece  di  Papa  Liberio,  quando  con  impie- 
*B^oa.*à,^^  inaudita  ordinò  che  fofse  ftrakinato  à Milano, dolo- 
aa.    *    rofifsimo  fpettacolo , ch'affiifsc  grandemente  i  Modonefi 
nel  pafsar,ch'ei  fece  legato  per  la  Città  loro.  In  cosi  fatte 
calamità  ,  &  in  cosi  nera  tempefta  fù  d'uopo  al  nolUo 
Santo  Paftorc  rimirar  (ouente  laTramoi)  ana  celefte  ,  e 
coHcandaglio  deljà  prudenza  ridurre  a  quieto  porto  la 
nauicelU  della  faa  Chi -fa  ,  acciò  non  foUc  sbattuta  da 
fiati  di  qucfti  Aquiloni  infernali  .  Tri  tanti  mali,chc  ca- 
gionò rimperadore,grauirsimofù,chc  non  volendo Pa- 

Ì)a  Liberio  fottofcriuerfi  per  qual  fi  voglia  rninaccij,  come 
òpra ,  ne  afscntirc  aircmpie  brame  de  gli  Ariani ,  fu  con- 
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fiaato  rnBcrcadi  Tracia  ,  e  collocaro  in  fuo  luogo  Fri 
Lcc  Romano, chCjfebcncingiuftamcntcinrromefso,  non 
cfscndo  Sede  vacante,  cercò  nondimeno  la  pace  vniuer- 
(ale  del  popolo  Fcdclcs'aggiuftò  con  Dio  ,  fcacciò  tutti 
quelli,  che legumano  Ario,  ckomunicòCoftantio  com' 
Heretico,  onde  fù  allVltiino  martirizzato  ,  e  per  Santo  ^  *5  lu* 
canonizzato  dalla  Chiefa,  operandofin  che  viìse  col  ti-^''*^' 
tolodiCorcpilcopo,  cioè  come  Vicario  di  Liberio,  per- 
che la  Chiela  di  Dio  non  può  hauere ,  altro ,  eh  vn  ioì  ca- 
po, me  pofsono  cfsere  due  fpofi  d'vna  folfpofa,actelochc  ciacoa.l- 
vno farebbe  legittimo, e  Taltro  adultero. Gran difoidinc  c. 
fu  ancora  priuar  la  Sede  di  Milano  del  Santo  PaftorDio- 
nifio,  che  mori  inefilio,e  collocarui  il  perfido  Aufentio, 
il  quale  fu  poi  origine  di  tante  calamità  alle  Città,  e  po- 
poli di  Lombardia.  Satiatoc'hebbeCoftanzoifuoi furori 
inquefte  parti  contro  i  Cattolici,  fe  ne  pafsò  per  TEmi-  ^J^J^jj^j 
lia  alla  volta  di  Roma  ,  hauendo  prima  con  vn*  Editto  ^^è.*  * 
prohibito  ridolatria,  fotto  pena  di  morte,  e  colà  trionfo 
di  Mafscntio.  Quiui  fu  pregato  dalle  matrone ,  e  dal  po-  355 
polo  Romano  à  reftituire  Liberio  al  fuo  trono ,  e  promifc 
di  farlo,  &vditala  ribellione  de*Sarmati,  e  Moraui,  che 
depredauanoiRhcti,c  vogliamo  dire  iGrigioni,  tornò  à 
palsar  per  di  qua,  &  andò  à  raffrenarli,  e  li  fuperò,  lafcian- 
doui  Giuliano  ,  che  fu  poi  detto  Apoflata  ,  già  creato  357 
Ccfare  in  luogo  del  fudetto  Gallo  (  il  quale  per  coman  H.cr. 
dodiCoflantio  era  flato  vccifoin  Iftria,à  cagione  della 
iuafeuerilfimaalprezza;  acciò  profcguiffe  la  guerra  con-  ,4.  ^5.* 
tro  i  Germani,  com'adempi  ,  ottenendo  icgnalatiflìme 
vittorie,  per  le  quali  fu  falutaiolmpcradoredali'cfcrcito, 
mà  egli  rifiutò  il  titolo  ,  e  pertali  vittorie  fi  chiufeiltem-  2c2im. 
pio  di  Giano,  e  fu  eretto  à  Coftantioia  Roma  qacil'Obe- 
lifco,  òfia  Guglia,  ch*hoggidi  fi  miraauanti  S.  Gio.  La- 
tcrano.per  opera  di  SiftoQuinto.  Lugubre,  edolorofa, 
'ohimè,  fu  lanuoua  ,  che  fi  fparfe  per  tutte  le  Prouincie 
Cattoliche 5 quefl'aniio,aUVdirc  ,  che  Papa  Liberio,  de- 
porta 
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poftj  h  coftanza  faccrdoctlchaucaa.  o  per  tedio  dcir 
Aranf.  ad  cfilio,ò  per faggirfcac  dclllmpcratorc.ò  per  dcfidcno  di 
Solirat J    tornar  alla  fua  Sede ,  ò  per  forza  fotcofcritto  coatro  Ata- 
nafio  ,  e  ch'immediatamente  poflo  in  liberta ,  c  tornato 
^.S    à  Roma  era  mal  veduto  ,  fuggito ,  &  odiato  ,  ancorché 
niuna  nota  d'hcrefia  hauefle  egli  contratto  m  tal  (ottoicnt- 
tionccome  molto  bene  proua  il  Baronio.Qiinta  turba- 
tione  nafcclfencl  popolo  Romano  per  tale  crrore.leggaU 
Sozomcno  ,  &ilBaronio,  à  noi  balta  d.rc, compii  buon 
Pontefice  diuolgòatutto  il  mondo  la  fi.icerita  della  Ina 
retta  Fede,  cche  pentito  dliauer  fatto  contro  Atanalio. 
moftrò  nell'anno  fegucnte  l'arditezza  fua  propru,con  oc- 
cafione  del  Concilio  di  Rimini,  al  quale,  perche  vi  intcr- 
uenne  ancora  il  noftro  Santo  Prelato  Gcminiano  ,  e  tal 
radunanza  fìi  longa,  e  memorabile,  farà  da  me  rifcna 
con  molta  chiarezza,  dopò ,  c'haurò  rammcniorato,  come 
quello  mcdefimo  anno,fe  ne  pafsò  al  Cielo  S.  Antoiiio 
X^ranio'  Eremita  vccchio  di  cento  cinque  anni,  e  dopo  ii  fu  ;  tran- 
«ius-       fito,  ferrò  il  Ciclo  le  pio-^gie ,  e  pervn  cncniiio  non  man- 
dò pur  vna  ftilla  adinaffiar  la  terra  con  grauillimo  danno 
de* miferi mortali.  NonLifcierò  ancora  con  tal  occalio- 
ne  didirccom'i  noftriCittadini,fino  da  quei  primi  fccoli 
cdificarter o  à  gloria  di  queft<  )  Santo,  vna  Chicfa,la  qua  le, 
come  fi  vede  fin'hora ,  è  antichilììma ,  e  rende  chiara  tefti- 
monianza  della  loro  diuotione  verlo  lui,  anzi  nelle  caie 
}   contigue  eranuì  macltri ,  ch'infegnauano  le  fcienzc  a  gio- 
uini,  alimentati  dalle  rendite,  ch'clfa  poffedcua  ,  con  ti- 
eir.  Tuf.  tolodi  Priorato,  com'in  altro  luogo  Ti  riferirà  .  La  ca- 
cusV.Nu-  gione dunque,  perche  fi  radunalTc  il  Concilio  di  Riraini 
•       tu  la  fegucnte .  Gli  Ariani  Orientali  fintili  (ia'airhora  Cat- 
tolici,dcpoflalamafchcrafi  moflirarono feguaci  d*Ario, 
recitando  per  tutto  il  Canone  del  Concilio  Niceno  adul- 
terato, poiché  alla  parola  HO.vlVSION  ,  che  vuol  dire 
confubilantialc,  cioè  d'vna  iftclfa  iollanza  ,  haueuano 
ag^iunro  la  lettera  I.  auanti  la  vocale  V.  e  fcritto  HO- 
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MI VSION  »  che  fignifica  di  foftaoza  fìmile »  bcftemia  ho- 
renda  )  il  che  era  mcritamence  negato  da' Cattolici,  etut- 
tauia  fi  nega  %  perche  anco  vn  Ritratto  è  Amile  alla  perfona 
ch'egli  efprime  »  c  rapprcfenta ,  ma  però  non  c  della  mc- 
dcfimafoftanzad'efib»  egliempijafiirmaaano  bugiarda- 
mente >  cffer  ftato  cosi  fcritto  t  e  decifo  nel  Concilio  Nicc- 
no»  e  gabbarono  Coftantip  in  ciò»  il  quale  preuedendo» 
che  in  tanti  Conciliaboli  congregati  in  più  Città  gli  ftcflì 
Ariani  erano  non  folo  contrarj  a'  Cattolici ,  che  profcfla» 
uano  IVnità ,  mà  ancora  difcrepanti  fra  loro ,  ordinò ,  che 
in  detta  Città  fi  congregaflcro  i  Prelati ,  ch'akefero  al  nu- 
mero di  400.  facendo  la  fpefa  Tlmperadore  del  viatico. 
Sul  principio  s'approuò  la  Fede  Nicena,  e  fi  condannò  di 
nuouo  Ario,  e fuoi feguaci ,  e  fe  bene  gli  Atti  di  qucfto 
Concilio»  come  Icriue  il  Baronio,  fi  fono  fmarriti,  eflb  però  jBaron.  d. 
fìi  Ecomenico  fin  qui ,  e  da  fragmenti  di  fcritturc  antiche  an. 
li  caua ,  che  tanto  tù  difinito  da'  Padri ,  tra  quaH  vi  fu  San    3  5f 
Girolamo ,  S.  Mercuriale  Vefcouo  di  Forlì ,  S.  Gaudcntio, 
S.RoffiUoVefcouo  diForlimpopoli,  S.Bafilio,  S.Gemi-  cifmenfi. 
fiiano  Vefcouo  di  Modona,  S.  Leone  Vefcouo  di  Monte-  m  Hft.  di 
feltro  ,  cS.  Marino  Diacono.  Sifcompigliò  poi  quanto s*  J^^ 
era  ben  definito  di  male  in  peggio  per  inuentionc ,  c  perfi-     *^  * 
dia  de  gli  Hcretici  »  i  quali  furono  caufa ,  che  Tlmperado* 
re  mal  configliato  teneffe  tanti  Prelati,  come  in  carcere, 
per  noue  mefi  continui,  oppreflì  da  trauaglj ,  da  min  accie, 
c  da  fpcfe ,  attefoche  moki  di  loro  non  vollero  mai  confcn- 
tirc  di  riceucre  gli  alimenti  da  Coftantio  »  e  ciò  perche  ab-  Hift  ^fìFor 
borrirono  à  tutto  lor  poteredi  concorrere  con  gli  Ariani.  H.ltdTor 
Queftofùbensimiracolofo,  che  il  noftro Santo  Paftore,  i.mpc  poli. 
con  altri  fedici  Vefcoui  troualTero  in  tanta  opprtffiono 
aperta  vna  porta  di  quella  Città,  perla  quale  vlcendo  in 
tempo  di  notte  tutti  infieme  »  fauoriti  da  lucenti  raggi  del-  5  pj^^^ 
la  nafcente  Luna,  arriualfero  ad  vnLuo^o  quindici  miglia  Pam.in  vi. 
difcofto  da  Rimini  verfoPefaro,  oue  celebrarono  le  loro  ^^^  J^^^^* 
fante  Meffe,  edoueconfolaronoivcri  Fcdeh  miconcorfi       *  * 
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in  gran  numerò»  a' quali  altresì  miniftrarono  i  Santirsiini 
Sacramenti .  Quefto  Borgo  fu  pofcia  conucrtito  da*  Rimi- 
nefi  in  vnCa  delio,  chiamato  in  memoria  di  quefta  foleiip 
nifsima  attione  la  Cattolica  >  e  fin  hpra  fe  ne  legge ilrac« 
conto  insana  bella  lapide  di  marmo  incafhata  accanto  II 
porta  maggiore  della  Chicfa ,  che  viene  officiata  da'Padri 
Carmelitani .  Non  poteua  efsere  più  à  tempo  la  partenza 
di  qucfti  Santi  Prelati  da  tale  confelso  ,  che  già  per  va» 
rie  ftrade  s'erano  inuiati ,  e  peruenuti  alle  fue  Diocefi, 
con  giubilo  delle  greggi  loro,  auuengache  quelli,  che  vi 
recarono ,  furono  conftretti  per  minaccie ,  e  per  forza ,  fc 
bene  contea  loro  voglia,  a  fottofcriuerfì  in  fauore  de  gli 
Ariani,  fenzaperò  incorrere  macchia  alcuna  d'hcrefia, 
Hìer.cnn.     ^^^1^  confitte  nella  pertinacia  dell  intelletto,  e  quefU 
tra  Lucif.  ft  qucUa  volta  ,  che  Orbis  tcrramm  infremuit ,  fe  Arié» 
icu  rus  I.  „ufff  fjjTg  ^  ^  perche  il  Sommo  Pontefice  non  volle  fot- 
Acti  iibe.  to^criucrfi  air  opinioni  falfe  de* predetti  Ariani  fu  man* 
rij  srtom.  dato  di  nuouo  in  efilio  »  Appena  era  giunto  à  Modona 
1.4C.18.  \\  noftro  Santo  Paflore,  che  fu  richiamato  à  Rimini  daj 
San  Gaudentio  Vefcouo  di  quella  Città ,  acciò  gli  fofTc 
d'aiuto  contro  gli  Heretici ,  che  inferiuano  molti  mali 
alla  fua  Chiefa  .  Peruenuto  colà  s'oppofe  à  tutto  fuo 
potere  con  gli  altri  Padri  all' impietà  di  Maniano  Con- 
fole ,  &  alla  temerità  di  Tauro  fuo  Giudice  ,  fopra  de* 
quali  fi  fcaricò  ben  predo  la  Diuina  vendetta  in  quefto 
modo  .  A  Martiano  auucnne  quello  ,  che  patì  il  per£J 
H^f»;  ii  do  fuo  Hercfiarca  Ario,  voglio  dire ,  che  fcaricando  il 
RimioJ.c.  ventre  dal  fouerchio  pefo,  egli  mandò  fuori  le  vifccrc, 
'J*'  c  l'anima  inficme,  e  Tauro  rcflò  indemoniato,  e  fiera- 
mente aiflitto  ,  il  che  cagionò  non  poco  terrore  à  quei 
perfidi  mifcredcnti .  Ciò  hiio  ,  f e  ne  ritornò  alla  fua^ 
amata  greggia  il  noftro  Santp  Prelato  ,  accolto ,  come 
trionfatore  dell'  Heretica  prriuirà  ,  e  ve  ne  fu  bifogno, 
x6o    r^^^^^  Giuliano  acclam^ito  nelle  Gallie  per  Imperado- 
re  con  grandiffimo  difgufto  di  Coftantio  ,  fi  difpofc  di 
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ftare  1*  Imperio  à  tòrza  d'armi ,  c  V  anno  /eguentc  no 
diede  principio  in  tempo, che Coftantiocombatteua  con 
i  Perfi,  onde  ne  era  per  feguirc  crudelilTuna  ,  e  danno- 
fiflima  guerra  ciuilc,  fc  CoHantio  ,  fatta  tregua  ,  come 
potè  ,  con  Sapore  Re  de' detti  Pcrfiani ,  nel  ritornare  ^{"'*^'" 
da  tarefpedittione,  non  folTe  morto  per  iftrada,  arrab- 
biando  di  dolore,  perche  T Imperio  reftauaà Giuliano. 
Tcrnànò  i  fuoi  giorni  in  età  di  quarant*  anni ,  hauen-  3^1 
done  regnato  ,  dopo  la  morte  del  Padre  ,  poco  più  di 
ventiquattro ,  che  furono  pur  troppi ,  in  riguardo,  che , 
cffendo  egli  pcffimo  Ariano,  afflifle  Tempre  con  torm  cu- 
ri ,  con  efilij ,  confifcationc  de' beni,  con  la  priuationc 
delle  Cattedre  Epifcopali ,  con  minaccie  ,  e  con  vio-  cjjcon  c 
lenza  i  buoni,  e  veri  Cattolici ,  che  profclfauano  la  ve-     loi.'  ' 
ra  credenza  ,  ne  mai  volle  riccuere  il  SantifTlrao  Baf 
tefimo,  fe  non  all'  vitimo  fine  di  fua  vita.  Reftato  dun- 
que Giuliano  vnico  Monarca ,  il  primo  fcgno ,  che  die- 
de  della  fua  impietà  ,  fù  Y  abnegare  foicnniflìmamentc 
la  vera  Fede  Cattolica  ,  e  fprezzare  la  profeiTione  Cle* 
ricale,  della  quale  era  infignito  ,  che  però  ne  contrafle  p  . 
l'indegno,  &  infame  nome  d'Apoftata  ,  e  poi  fece  an-  Hymno." 
Cora  publicarc  vn'  Ordine,che  s'apriflcro  immantenentc  Ammian. 
i  Tempi;  de  gl'Idoli ,  e  che  quelli  fi  adoraflcro  ,  e  co-    ^'  "' 
mandò  ,  che  tutti  i  domeftici  di  Coftanzo  (  ò  quanto 
haueuano  coftoro  trauagliato  i  Cattolici  )  parte  fbflcro  Socrat.!.?; 
mandati  in  bando,  e  parte  crudcliflìmamente  tagliati  in 
pezzi .  Volfc  ,  che  tutri  i  Soldari  ,  e  Capitani  della  fua 
guardia  ,  fofTero  adoratori  de'  falfi  Dei ,  md  Giouinia*. 
no  ,  Valcntiniano  ,  e  Valente  à  ciò  non  vollero  accon- 
fentire  ,  e  per  non  perdere  la  Fede  depofero  il  baltco, 
i  quali  poi  tutti  tre  furono  Imperadori,  e  fentirono  do- 
lorc  grandilfimo  ,  che  T  empio  haueffe  Icuata  la  Croce 
dal  Labaro  .  Impedì  il  noftro  vigilanti/lìmo  Pallore, 
in  tanto  gran  pericolo,  che  niente  s'inouaflc  nella  fua, 
da  lui  con  ogiu  cura  ,  e  diligenza  ,  ben  ammacrtrata.. 
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, ,    Diocefi ,  per  la  qual  cofa  il  Diauolo  tutto  arrabbiato  gU 
wing.i.c.  ^Qj^p^rucauanti,  mentre oraua nella  Chiefa  di  S.Pietro 
à  quei  miracolofo  Crocififlo,  che  tuttauia s  honora  con 
molta  diuocione  all'altare  de*Signori  Balugoli ,  e  li  minac- 
^     ciò ,  e  fi  dichiarò  ,  che  T  haurcbbe  fempre  pcrfeguitata . 
Mà  il  buon  Sacerdote  fortifìcatofi  col  fegno  deiU  SancilTì- 
ma  Croce ,  gli  comandò  da  parte  di  Dio  à  partirfi ,  e  che^ 
non arreccaffe più mokftia  al  fuo  popolo,  come  adempì 
incontanente,  lamentandofi  ,  che  per  opera  di  Gemmia- 
no  haueffe  hauuto  tante  percoffc,  fofle  priuo  de*  fuoi  alta- 
ri,  ne  più  adorato  nelléStatue,  dalle  cui  fauci  ancora  fù 
362;    leuato  il  mondo,  mediante  il  Concilio,  che  fi  celebrò  in 
Alenandria ,  per  opera  d* Atanafio ,  e  confenfo  di  Liberio, 
al  quale  v'interucnne  etiandio  Sant'Eufebio  Vefcouo  di 
Vercelli ,  tanto  furono  di  giouamento  i  dogmi ,  e  Canoni, 
BiJiSiuJc.  cheiuififtabilirono.  Publicò quello  iftcfso anno  Tempio 
W.C  28.1.  Giuliano,  chci Chriftianinon  potefsero  più infegnar  lec- 
Ammìanus  tere,  ne menoconfcguire  Dignità,  &  in  odio  loro  fauo- 
i  b.  »x.  xì\xa  gli  Hcbrei,  il  cui  Tempio  cominciando  àriftaurarlo  in 
op  io^*  Gierufalemme,  ne  fu  da  vari  prodigi  impedito.  Mouen- 
Ammiaoti  do  poi  guerra  la  primaucra  vegnente  contro i  Per/ì ,  feco 
J'b.  lì    votodifacnficare  i  Chriftiaui  nel  fuo  ritorno  a* fuoi  Dei 
V^pul'  bugiardi,ac  in  quefta  fpeditione  fcriueua  libri  contro  Giesù 
Hicron'y.  Chrifto,  quali  confutò  poi  Cirillo-  Venuto  alle  aiani  co* 
ep.a.  84.  nimici  j  fi  combattè  da  ambi  le  parti  fìerifsimamento , 
quando  ecco ,  ch'egli  reftò  mortalmente  ferito ,  ò  fofse  da 
3^3    qualche  foldato,  ò  da  San  Mercurio,  &  Artemio,  cho 
non  fisa  bene ,  certo  è,  che  il  colpo  fù  ialutare  à  tutto  il 
o'fK       ^ondo  .  Vedutofi  ferito  fi  mife  à  maledire  i  fuoi  Dei , 
lulimum  .  a*  quali  facrifìcaua  così  fpefso  tanti,  boui,  che  fe  haucf- 
Tcod  vet .     bauuto  lunga  vita  ,  haurebbe  pofto  careftia  grandif- 
I.  j.  c  »o.  fima  nelle  mandre,  e  lamentandofi  di  loro, che  lo  trar- 
rafsero  cosi  male ,  riempiutafi  vna  mano  del  proprio 
kiron,  tn.  fangue,  lo gittòquanto  potè  in  aria  àìcctiAoiVfctftiGélì' 
Ue.vicip.  E Niceforoaggiunge,ch*Auentandoilfangue 
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in  alt*  gridaffc  :  saturare  Na:^reHe;  per  i  quali  auucn(«  iniettar. 
menti  tutti,  e  perlafuaprcfta,  e  meritata  morte,  non  fi  iib.8.  c!ii. 
tralafciarono  le  fcuole  in  Modena ,  ne  mcr^o  fi  rinouarono 
triti  Idolatri,  ne  alcuno  de  Fedeli  reftòfcannatoa'piedi 
de'  profani  altari ,  che  non  eranui  più .  Et  in  Quella  guifa  « 
che  ceffata  la  pioggia  ricorna  il  bel  fercno,  e  dopo  le  fiere 
boraiche  il  turbato  mare  fi  tranquilla  per  alquanto,  coA 
auuenne,  fpirata  c'hebbe  Giuliano  la  peffima  fiia  anima» 
c  con  il  fuo  ipauenteuole  cafiigo  infegnò  qual  fine  fopraftx 
à  quanti,  che  abbandonano  il  Santuario,  per  menar  vita 
profana.  Impcrcioche  nell'ifteflò tempo,  hora ,  &anno 
fufublimato  al  trono  Imperiale  Giouiniano  Primicerio,  Amfni.iib. 
cioè  il  primo  de' Domeftici  dell' Imperatore,  per  comune  » 
confcnlo  de'  Capitani ,  huomo  vero  Chrifliano ,  e  d'animo 
tanto  nobile,  egcnerofo ,  che  non  volle  accettar  la  Digni- 
tà, fé  prima  i  foldati  tutti  non  profeflauano  d' elTer  ancor' 
elfi  Chriftiani .  Fù  ottimo  Principe ,  &  hcredc  non  dirò 
dell'Imperio ,  mà  della  (Irage  dell'Imperio ,  e  per  faluar  le 
reliquie  dell'efercito  Romano  quafi  dilfipato ,  fù  cofire^to 
concedere  la  pace  a'  Perfi  con  conditfoni  molto  dannofc , 
non  potendo  far  di  meno ,  e  ftimò  meglio  perdere  vna  par-  ^n-mì.  i  c 
te,  affine  di  faluarc  il  tutto  .  Refiitui  in  ogni  Prouincia 
il  vero  culto  ChrilUano  ,&  in  vna  mortificatione ,  c'hebbe 
dentro  la  propria  cafa  ,  conobbe  egli ,  e  tutto  il  mondo, 
quanto  fiano  potenti  gli  eforcifmi  della  Chiefa  contro  il  Voragine 
Demonio .  Crcfccua  con  molta  gratia ,  e  con  molta  fpe-  J*^^* 
ranza  vna  fua  vnica  fighuola ,  la  quale  era  le  fue  delitie ,  e  ^^ì^^^q^' 
deir Imperatrice  fua  moglie .  Si  trouòla  mefchina,non  fi  si 
come,  inuafata  (fc non foffe fiato caftigo  del  Ciclo,  per 
haucr  egli  trop po  honorato  i  Maghi  di  Giuliano,cioè  Maf- 
fimo ,  e  Prifco ,  )  e  causò  gran  cordoglio  vn  tale  accidente 
1  Genitori.  Si  vennea'fcongiuri,  e  lo  Spirito  sforzato  à 
dire  il  vero  à  forza  di  quelli,  fi  dichiarò,  che  mai  farebbe 
vfcito  da  quel  corpo,  fc  non  alla  prcfcnza  di  Gcminiano 
Vcfcouo  in  Italia .  Il  che  vditofi  mandò  il  buon'Impcrato- 
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te  alcuni  perfonaggi  in  quelle  parti i.cercarlofi^pirucnil  - 
ti à  Moioiia  lo  prcgdcoQo ad  incommodarlì  di  far  quefto 
viaggio  per  carici,  cfollcuar  gliaflFlitti,  e  eh' intorno  ad 
vn  niefe  poco  più ,  poco  meno  iarcl>bciK>  là flindo  anche 
la  ftagione  commoda  al  nauigarc,  perche  era  d*e(late  •  La 
carità  di  giouareva*  profTunì  non  conofce  indugio chicfe-# 
licenza  auuo  amato  popolo  s  es' inaiò  verlo  Oriente.  S* 
imbarcò  in  Ancona ,  con  vento  p|-ofpero >  mi  pcruenuti  ia 
altomare,  il  nemico  infèrnale>  eccitò  tal  tempelU,.  che 
tuuitemeuino  di  perire.  Conobbe  il  Santo  elfer  quefta^ 
borafca  cagionata  da  quel  Diauolo  iftclTo,  chcThaucua 
minacciato  quafi  fcmpre  in  San  Pietro ,  mentre  iui  faceua 
oratione,  onde  col  fcgno  della  Croce  lo  fcacciò,  e  trat>» 
quillò  rinfuriata  mJrea  .  Approdò  fri  poco  al  defiato 
porto,  s'incaminòal  palagio  dell'Imperatore, cherifcd^ 
Btrooius.  uaalihorainvnLuogocoiiocacotrilaGalctia,  e  la  Bitu 
a-aou.   nia,  nomato Dadaftana,  fìiriceauto,cOm'vn'Angelodel 
Cielo,  e  dopo  i  foliti  complimenti ,  liberò  la  Giouane^ 
con/olòi  Genitori,  e  fatta  la  Corte  infieme.  Soggiornò 
poi  alcuni  giorni  ini,  conuertì  molti  i  Chnfto,  Lino  vacj 
mfcrmi,  efecetaliopcrc,  che  furono  di  gran  bene  a  quct 
le  genti ,  le  quali  dei  fuo  partire  fcntirono  gran  di/piaccnr* 
Volle  (juel  gencrofo  Monarca  rimunerarlo  di  molti  donf, 
mi  egli  li  rifiutò*  ectctto  alcuni  facri  »  che  riportò  con  cfc 
fo  feco  per  ornamento  della  fui  Chiefa alla  quale  arriuò 
felicemente ,  riceaoro  di  niiomo  dal  fuo  amato  Clero ,  o 
popolo  cangiubilodiveDd)  cuore.  Diquefto  fatto  fi  con- 
ieruano  due  Memorie  aaitichifCmc,  etìftgiate  in  marmo  di 
bafforilicu3,  chctuttauia  fi  vedono  nella  parte  efteriorc 
della  noftra  antichiflTimà  Cattedrale  ;  la  prima  ftà  compar- 
tita in  cinque  quadretti  per  longo,  neir  Architraue  della 
Porta ,  che  s'apre  quafi  i  dritrura  del  pulpito  verfo  mezzo 
giorno  con  ilcguentiverfi  Leonini,  dettati  dalla  Mula  di 
•qoc^iecoli ,  &  incifi  fotto  ogni  operationc  del  Santo . 
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'  ScàHdit  Iquum  Uìns ,  éi/^m  tcndit  ad  aquord  Prdful .  ^^^^ 
PaftorprdcUrMsmaretrdftfitGemiitUfms*  nini  cch' 

frincipìshuirdtMmdaty  Piiif0Ddm$nej  funam.  detti  dair 

•  DtmdCdptf  RegtsCdltctmct^mCodifC  Legts .  nomjc* 
i  ,  Dfsm  redtt ,  en  ctntrk fihi  cnrrit  Ctncto  totd  •  Leone  • 

La  feconda  apparlfccàfimftra  del  pulpito,  oue  fi  di  la^^ 
publiea  bcocdittione  in  piazza  »  c  douc  parimente  le  lette- 
re, che  per  antichità  appena  fi  difcernano,  efprimanova 
tantocafo,  iui pur'effigiato ,  come fopra ,  c  fono  queftc: 
FilU  Imfcrdtoris  loutnUni  Itheratur  à  D$ab§lo  meriti  S.Ge-» 
mimUni.  E  nciraltro  quadrato  fi  fcorgc ,  quando  Tlmpc- 
ratorclo  regala  con  varj  doni,  con  le  fottonot^tepafolc 
Recipit  doHJria  ab  Imperdtarc pr§ liberatone  eiuf  filila .  Qua-  ^ ^ 
kimperatorc  mori  l'anno  feguentc  a*  diciafette  di  Febra-  j,Cciio.^ 
t04  non  haucndo  ancora  compito  Tottauo  mefe  del  fuo  re- 
gnare ,  per  effer  flato  eletto, a*  2  7,  di  Giugno  dell'anno  an- 
tecedente. Varie  fono  Topinioni  della  lua  morte,  la  più  Hicrìa 
comune  è ,  chcdormendo  in  vna  danza  fabbricata  di  nuo-  l^f^JJJ; 
uo ,  oue  erano  ftate  poftc  moke  braci  per  feccarc  il  muro ,  Ammira, 
egli  s'atfogaflc ,  dfendogiifi  turati  i  meati  del  rifpirarc,  per  socrai.iib. 
H  ^ffpor  denfo  :  comunque  fi  folTe ,  fu  tal  perdita  di  gran^  ^  "P* 
danno  alla  Chriflianità ,  c  difpiacque  grandemente  al  no- 
ftro  Santo  Prelato .  Prclc  da  li  à  due  giorni  lo  fcetcro ,  Q^la 
corona  Imperiale  Valcntiniano,  natoiia  vn  funaiolo,  il 
qoale  ^ra  (lato  da  Giuliano  per  hauer  perconfo  vn  faccr^ 
dote  Idolatra,  sbandito,  cdaGiouiniano  riuocato ,  pre-  Thodor.  f. 
miartdoloDiopcrrabborrimentQ,  che  moftrò  femprc  a'  J-^'^c-ié. 
Sacrifici) Gentilcfchi,  contai  Dignità .  Riformò  fui  prin- 
cipio molti  dilordini,  e  fe  non  haue(Iecre;ito  Celare  Va-» 
lente  fuó  fratello,  peftimo  Ariano  *  felice  Tlmpcrio ,  e  più 
felice  la  noftra  Lombardia.  Furono  reftituiti  i  Precettori 
jrtleloroCattedre,  in  quei  luoglii ,  oue  erano  flati  c/pulfi, 
da  Pro^feffionc  Ariminefc ,  dalla  quale  fifottralTe,  come 
fidiffci  ilnoftro'Santo  Paftorc,  fù  da  Papa  Liberio  con* 
dannata,  il  qualcgia  ritornato  nel  Trono  Pontifìcio,  me- 
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rito  d'^flfcr^  per  la  fua  molta  fantirà  vifitato  dalla  Bcatiffl- 
bfg»«.        Vergine ,  la  quale  gli  fignificò,  efTcr  di  fuo gufto ,  chc^ 
j^y*  faccfle  fa  bhricare\^n  Tempio  fui  monte  Efquiliiio  in  Ro- 
biioj    ma ,  in  quella  parte  del  colle ,  che  ne  gran  bollori  del  mc- 
fed'Agoftohauefle  veduto  coperto  di  neue,  c  perciò  lui 
fàbbricoin  la  diuocifTima  >  e  ricchilTima  Chiefa  S.  Maria 
Signon  1.7  Maggiore ,  la  quale  dal  fuo  nome  fìi  nomata  la  Bafilica  Li- 
beriana ,  e  quefto  accenno  per  dimoftrare  la  diuotionc  de* 
noftri  antichi,  che  in  Modona  edificarono  vna  Chiefa  col 
titolo  di  Santa  Maria  pur  della  Neue ,  per  eterna  memoria 
di  queflo  miracolo,  la  quale  era  già  molto  ricca,  &haue- 
ua  vn'Hofpitalc ,  e  fua  Chiefa  accanto,  oue  da  Minidri 
erano  feruiti ,  e  curati  gli  miferi  infermi,  prinw,  che  fi  far 
BifiUo^*'  ceffcrVnionc.  E  poco  dopo  morì  il  detto  Pontefice  mol- 
^        to  lodato  da  Santi  Padri ,  e  fra  fci  giorni  fu  Icgitimamentc 
inalzato  in  fuo  luogo  Damafo ,  ma  quelli ,  c'haueuano  fe- 
guitato  la  parte  del  prenominato  Felice,  Vicario  di  Libcy 
rio,  elcflcro  vh  certo  Vrcifino  Romano ,  e  fìi  il  terzo  fcifma^ 
^  ne  feguirono  molte  morti ,  prima  che  auefti  foffe  fcaccia- 
to  da  Roma,nel  tempo  appunto,che  Vaienuniano  nominò 
Celare  A  upu (lo  Valenrinia^io  fuo  figliuolo .  Riraafto  dun- 
que Damalo  quietò  nel  fuo  Seggio  vdiua  tutto  giorno  cois^ 
fua  gran  mortifica  rione  i  mali  ctecrandi^  che  riinperadore 
$ùzom.lé  ValenrepefTimo  Ariano  operaaa  control  veri  Fedeli  >  e  di 
più ,  ch'egli  era  flato  cagione ,  che  vna  gran  parte  dc*Goti, 
^ '®    i  quali  erano  .Cattolici ,  profcfraiTero  l'Arianifmo ,  c  che 
recaffero  poi  tante  mifericàqucflcnoflre  contrade,  come 
fi  dirà ,  e  viucua  altresì  addolorato  per  gli  errori ,  ch'erano 
in  Lombardia,  e  per  mok'altri  di  tante  Prouincic,onde  per 
rinaediarni  congregò  vn  Concilio  in  Roqia  ^  S'accrebbcj 
372    ctiandiola  fua  afflittione  per  la  morte  di  Sant' Atanafio 
nella  fua  propria  Chiefa,  della  quale,cinque  voice  per  cauc 
fa  de  gli  Hcretici,  e  de  gli  Imperadori  loro  feguaci,  ne 
ani^d?!!.      ^^^^  prillo qucfti  per  la  gloria  delle  fue  mirabili  attio- 
tod.Àibin.  ni ,  e  per  T  intrepida  ^difcfa ,  che  fece  fempre  n^lle  tante 
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pfrfecutioni  de  gli  Ariani  per  46.  anni ,  c  nel  mòflrarc  le 
ragioni  della  Chiefa,  rocca  inuincibilc,  e  Sede  di  verità» 
ne  acquiftò  meritamente  il  nome  di  Magno.  Fefteggia  la 
Città  noftra  qualunque  volta  s'efponnc  vna  facra  Rdi^ 

3uia ,  ch'ella  poffiede,  di  cosi  gran  Santo ,  c  giubila  quan* 
o,nericcuecon  effala  bcncdittione:  fu  dunque  vna  gran 
perdita ,  e  grandi  ancora  i  trauaglij  fpiricuali  di  qucAe  no- 
ftre  Città  circonuicinc .  Gra  n  preghiere  porgeua  perciò  il 
noftro  Santo  Prelato  in  qucfti  tempi  à  Dio,  à  Snerimediaf. 
fc  vna  volta  a'fcandali.Óc  à  tanti  mali,  ch'il  pcflìmo  Auflcn- 
tioVelcouo  di  Milano»  protetto  da  GiulUna  moglie  deli* 
Imperatore  ,  &  Ariana  ,  recaua  alla  fua  Chiefa ,  &  alla  ' 
Lombardia.  Moftraua egli  in  apparenza d'elferCattoIi* 
co»,  ma  dentro  era  fìerolupo ,  e  tanto  pertinace»  che  Sant* 
Hilario,  S.  Martino,  eSant'EufebioVcfcouo di  Vercelli,  .^.u 
c  con  loro  S.  Filaftrio  Vcfcouo  di  Brefcia ,  tutti  Santiflìmi 
Prelati,  non  poterono  mai  con  quante  ragioni  li  feppero 
dire,  rimouerlo dalla  lua perfìdia,  tollerandolo  il  Cielo 
tanti  anni  in  quella  Sede  per  cfercitio  di  patienza  ne'fuoi  «?"^ 
eletti,  il  quale  finalmente  morto»  furono  confolati  tutti  i 
buoni ,  mercè l'clectione ,  che  caddette  fopra  la  perfona  di 
Ambrogio  Santo.  Concioiiacheadanatm^Velcout  delle  ; 
vicine  Oiocelì  à  Milano  »  in  efccutione  de'  Decreti  del 
Concilio  Niceno  »  &  aln-esì  inuicati  tutti  dalle  lettere 
Imperiali,  viconucnnero  in  breue,  e  trà  qnefti  anche  il 
noftro  ,  ftando  la  vicinanza ,  &  il  viaggio  di  tré  giornate 
|o  circa,  dope  fù  elettoil  detto  Santo,come  da  diuina  voce, 
proferita  per  bocca  d'vn  fanciullo,  che  mira  colofamentc  pjuiinuf 
gridò  Amhr0i^i$  »  Ambroi^Ì9  ,  correndo  gli  anni  374.efe  io  pìusvic^ 
bene  fuggi  egh,  tanto  era  humilc,  fuor  di  Milano,  carni»  374. 
nando  tutta  la  notte  intiera  per  allontanar/i  dalla  Città ,  fi 
trouò  nondimeno  la  mattina  sii  le  porte  di  quella ,  e  fìupi- 
to  rimanendo,  argomentò  a  ll'hora  in  quello,  efTcr  voler 
Piutno,  ch'egli  accetta  (Tela  Dignità  offertagli ,  e  ycxci^ 
ricrouato      battezzato  fubuo  ,e  pafTati  otto  giorni,  ordi- 
nato. 
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nàto .  Non  fi  può  totalmente  efprimerc  T  allegrezza ,  che 
in  tutta  J'Italia ,  3c  anche  fuor  di  lei  ne  fcntironoi  Cattoli- 
ci, per  la  ficura  fperanza ,  che  concipirono ,  douer  lui  prò» 
mouerc  ogni  maggior  bene  fpirituaienelChriftianefimoV 
e  niente  s'ingannarono  >  comeTattionifue,  cfe  i  libri  dot- 
tiffimi,  che  publicò,  lo  teftificano  fin'hora,  e  fino  ch'il  mori 
do  durerà  lo  celebraranno  per  vno  de*  primi  quattro  Dot-; 
-    tori  di  Santa  Chiefa.  L'anno  che  venne  appreso,  fìipari- 
mente  creato  VefcouoS.  Martino,  il  quale  non  fcnza  mi- 
racolo ottenne  molte  gratie  da  Valentiniano,  che  poco 
DUuIb'i  ^^P^  trouandofi  in  Schiauonia,  mentre  freme  d^ira  per  vtf^ 
*c'i/  *  indegna  ambarcicriade'Moraui,manda  fuori  voci  horribi-' 
viftor.   li ,  e  fi  dibatrc  le  mani ,  gji  iì  ruppe  vna  vena  nel  petto ,  de 

FiorJ  I  *  ^^^^^^  •  ^^^^^  P^*"  l'^'n^prcfe  fatte ,  e  molto  più  per  l'ottima 
Hicfichió  figliuolo >  che lafciò,  cioè  Gratiano,  come  (i  è  detto,  il 
qualcdiedeprincipioi  regnare  da  fecon  Valente  gran  ni-* 
mico  al  folito  de'  Cattolici ,  e  fopra  tutto  di  S.  Ba (Ilio ,  i  cui 
Monaci cauauada'Monaftcri,  cvoleua,  che  folfero  Sol- 
Ai)g  Con  daticongrandifpiaceredelPonteficeS.Damafo, il  quale 
rffl8.c.x  in  queftiiftcffi  giorni  mandò  da  Roma  à  Sant'Ambrogio 
vn  dottiffimo  (oggetto ,  che  fu  S.  Simpliciano,  per  maeftro, 
3  yó    eperche  gli  f ofjc  d'aiuto  nel  reggere  la  fua  greggia.  Nuouo 
amtactiaridio  fe  gli  accrebbe  pei  la  vicinanza  di  S.Sauino/ 
dottiffirao,  e famiffimo Prelato ancor'egli,  ordinato  dai 
Papa  Damato  Vckouo  di  Piacenza,  al  quale  poi  S.AnU 
brogiofcttopofe la riuifione delle  fue  Opere,  come  nelle 

ss.ì't  ch'<^i  fece  per  Modona,  fu  incontrato  ,  raccolto, &hono- 
rato  dal  noftro Santo,  coUumandofi  fin  da  quei  giorni  re^ 
ciproca  hofpitahtd  fra  Vefcòui,  i  quali  tal  volta  fermoi 
ncggiauano  ancora  a'popoh  con  molto  frutto  dell'anime, 
Ron  tanto  per  la  dottrina  loro ,  quanto  m.lggiormente  per 
la  lantitd ,  effendo  quel  fccòlo  ferace  di  molti  Pj  ftori ,  ché 
furono  tutti  Santi .  Solamente  in  queflo  poco  ftrifcid  della 
Boilra  Lombartìiia  s'ammii  auano ,  c  fi  honorauano  da'  Fe- 
'  deli 
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deli  i  fcguentl  >  Saoc'EufcJbio  in  Bologna  >  io  Modona  San  ^-^^^  ^ 
.Geoiiniano,  inPi^iCcnzaSanSattino,  LodihaucuaS.Bal-  ,np.Uir.c. 
iiano ,  &  in  vlilano  il  grande  Ambrogio.k  focco  la  follici-  70. 
tudiac,  zelo,  e  cura  de*  quaU  fi  di^bruffcro  gli  errori  d'Ari© 
in  quei  luoghi,  oue  erano trafcorfi,  &ogn' altra fupcrfti-  '[ 
none,     abufo,  accrcfcendograiideoienccil culto della^ 
.  -Religione  Cattolica  per  queftc  Città  „ic  quali  firallegca- 
roaoancoraperlaveaucainlcaliadi  Valentiiwano  il  gto^  - 
ulne ,  prjcfo per  compagno  dell'Imperio  da  Gratiano  fuo  $0^1*01.4. 
fratello,  ancorché  non  haue/Te  più  che  dieci  anni*  di  ma^  c.3. 
niera,  che  l'Occidente  haueua  due  fratelli  imperadori  ià 
ijueirifteflb  tempo,  che  nell'Oriente regnaua  Valente  per 
il  terzo.  Cofkui  concede  la  Tracia  a'Goti,  perche  glidif- 
fero ,  c'iuurebbero  difcfoin  quelle  partii  confini  dcil'Im-  377 
perio,  permiffione,  che  gli  fu  pai  da  grandiifimodannoi,  Hici.  i.c. 
poiché  elÌì,dopo  hiuerU  rumata, fe  ne  impotTclfarona. 
Diuulgandofi  fra  tanto  la  fama  dcllaTantità  d'Ambrogio , 
molte  Vergini, che  bramauano  córccrarfià  Dio,da  più  par- 
ti fi  partiuano,6caccópagnateda  pareiui  iene  padana  no  à 
Milano  per  riceucreilSacro  Velo  dalle  i>eatc  mani  dilui , 
Tra  tanto  numero  vcncfiirono  molte  Bologne/ry  ie  quali  ^ffS'Vojl; 
c  nell'andare,  e  ncl.iitornace  i  Bologna  erana  grande^  tori  ba^' 
.mente  honorate  dal  noftro  Santo  Pallore,  e  particolar- 
mente, quando  ranno,577.Sant'£ufcbioVefcouodellaM» 
detta  Città  (il  qualecon  vrocabolo  corrotto  fi  noma  S,Si- 
bio  dal  volgo)  ne  conduflffe  vn  buon  ftuolo,  e  poi  ricon-  Ambros.l. 
duOe  velate  ella  Patria,  per  collocarle  ne'Sacri  Chiolbi 
Spofe  di  Giesù  Chrifto  .  Venne  in  peiificro  queft'  anno 
fttffoad  Ambrogio d'haacreil^acro  Corpo  del  iuo  prc- 
deccfTore S.Dionigi,  morto  q<^ifi martire inCapadocia, 
d  oue  per  majuagità  degli  Ariani  era  ftato  sbandito,  e  con- 
finato, come  di  fopra  fi  è  detto  :  ne  fenile  dunque  àS.Ba- 
filfo  Magno  fuo  amici/Timo,  il  quale  Icuato  il  pretiofo  pe- 
gno glie  lo  mandò,  accompagnato  da  vn  Santo  Vclcouo 
nomato  Aurelio,  che  giuntai  Milano  hcbbcoccafioncd' 
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/  ammirare ,  c  lodare  V  infcruoratc  ittioni  rpirituali  d'Am- 
brogio .  Et  in  vero  non  fi  può  i  pieno  narrare  il  gran  bene, 
che  tutti  i  Sancì  Prelati  drquefte  noftre  Città  di  Lomban» 
^ia,  caufauanoneiranime  de*  popoli  commeffi  alla  cura 

Tj.c!  ^orOi  conciofiachcleuarono  dalie  fue  Diocefiqucifacri* 

71.  leghi conuiti,  cheadhonordiGianofifaceuano  il  (frimo 
giorno  di  Gennaro ,  rito  della  Gentilità ,  ches'era  attaccai— 
^  to  anche  a  Chriftiani ,  comandando  elsi ,  che  i  buoni  Fc« 
dehdigiunafTero»  fi  faceiTero  meflc  proccfsioni,  de  ì  Sai* 
cerdoti  lafciafTcro  il  canto  Alleluia ,  non  oftante ,  che  fof- 
k  la  folennirsima  feda  del  nomedi  Giesù  :  e  fi  perfeuerò  in 
qucdamortificationc  fin  tanto,  che  andò  in  niente  quella 
Gentilefca  confuetudine ,  perche  aJThora  fi  ripigliò  il  can- 
todigiubilo,  e  fi  tralafciò  il  digiuno,  e  fi  celebrò  poi  quel 
Xanto  giorno  con  i  fuoi  debiti  honori .  Leuarono  ancoraJ 
totalmente  IVfo  dell'Agape ,  ò  vogliamo  dire  quelle  cene» 
c  conuiti ,  folitià  farfi  nelle  Fefte  de'  trionfanti  Martiri ,  eh* 
introdotti  da  principio  à  fine  d' efercitare  la  fcambieuolo 
carità,  cfouuenirea'poucrelli,  era  nfi  peruertiri  in  manie- 
ra ,  che  fcmbrauano  più  torto  Baccanali .  Sbandirono 

'  ctiandioquel  brutto  difetto  di  crapulare,  <Sc  imbriacarfi  il 
primo  giorno d'Agofto,  introdotto  già,  come  fi  legge,  da 
gl'Idolatri  ad  honorc,e  memoria  deirimpcratofAugufto, 
a  cui  era  dedicato  il  detto  mefe  c  prcconizato  dal  fuo 
nome,  onde correua  per  bocca  de  gli  huominiquel  pro- 
-  4ierbio,  ferrare  Agofto ,  cioè  feriare,  ò  fcfteggiare  quel 

^^-^  -dì  per  gloriofa  rimembranza  di  quel  Signore.  Sbandirò- 
<no  parimente  quell'altra  pefsimavfanza,  regnante  ne*lo. 
ro  fudditi ,  cioè,  che  molti dilferiuano  à  riceucrc  il  Santifsi- 
moBattcfimo  fino  air  età  prouetta,  dato  però,  che  qual- 
che  accidente  non  gli  conftringcflc  prima,  errore,  dete- 
•^fta  co  poi  tanto  da  Sant'Ambrogio,  à  cui  difpi  jcque  fem- 
prcd'hauer  nella  propria  perfona  tirato  tanto  in  longo  ad 
ablicllirc  l'anima  fua  con  la  gratia,  e  carattere  Bapriiniale, 
f&àdiuenircfigUuolo  di  Dio,  fiche  quei  Sunto  Vcfcouo 

^  Aurelio 


Aureliorcftòmolro  edificato  da  quanto  opraua  Ambro- 
gio ,  edaifcntirc ,  che  gli  altri  Paftori  della  Lombardia 
faceuano  il  medeiìmo,  e  che  ogni  giorno  piij  fi  raccoglieua 
abbondantifsiina  mede  di  fpirito  Ja*  loro  popoli  »  in  guifa, 
che  lafciando  qae(ti  gli  abufi  ,  e  peccati»  ne  menauano 
vna  vita  celefte .  Hò  volu:o  qui  far  mentionc  del  facro  De*    ^  ^ j 
pofito  di  S.  Dionigi  preacccnnaio ,  perche  S.  Bafilio  Ma-  UyLao 
gno,  che  lo  mandò,  venne  a  morte  Tanno,  chcfeguì,  c  '^p*** 
tanto  dellVno ,  quanto  dell'altro  la  noftra  Cattedrale  ne 
conferui  precioufsimc  Reliquie  ,  perloche  qucfta  Città 
viue  loro  motto  obbligata,  in  riguardo  della  protettione  a 
ch'entrambi  tengono  di  lei .  Perdette  in  quefto  medefimo 
anno  la  Setra  ù'Ario  il  lor  gran  Protettore  Valente,  il  qua- 
Icimpatieitifsimo  d'afpcttare  gli  aiuti ,  che  Gratiano  km-» 

J)revittoriofocontragli  Alemani,  à  luimandaua»  s'arri- 
chiòd'afTalirei  fopradctti  Goti,  e  venuto  feco  alle  mani 
vicino  ad  Andrinopoli ,  non  foloreftò  vinto,  ma  anco  fe** 
rito  da  vna  faetta ,  dalla  quale  per  il  dolore ,  che  gli  recaua 
coftrerto  à  ricourarfi  in  vna  capannuccia,ò  pagliaio,  quiui  jV^atì-dìÌ 
fu  abbruciato  vmo,  &  hebbc  in  vnoifteflo  tempo  morte,  an.Marccl. 
c  fepoltura ,  degna  appunto  d'vn  perfido  Heretico ,  e  poi 
iuperaro  per  giufto  giuditio  di  Dio  da  coloro ,  a*  quali  na«. 
ucua mandato  Vefcoui  Ariani,  quando  dimandarono  di 
cffereinftrutti  nella  Fede  di  Chrillo,  &  operato  indefef- 
famentc,  eh  imbibcflcrorArianifmo.  Non  cosi  paflfaua» 
no  le cofeà  Gratiano,  il  quale  per  l'orationi,  che  i  Cat- 
tolici o6feriuano  a  Dio  per  lui ,  gli  riufciuano  tutte  profpe* 
re ,  quale  fenza  dimora  alcuna  ordinò ,  che  i  Vefcoui  re- 
legati da  Valente  foflero  reftituiti  alle  loro  Sedi,  e  per  . 
nuouo  compagno  dell'Imperio  elefse  ne'publici  comirij  Aug  u«ci 
militari  il  gran  Tcodofio,  clettione,  che  non  poteua  efse-  u«i  dciì.j 
re  migliore,  il  quale  rintuzzò  poco  dopo  i  Goti,  gli  tolfc 
la  Tracia ,  e  tranquillò  l'Oriente,  ma  caduto  infermo  fi  socnt  i  y. 
fcompigliò in vn tratto ,  onde  occorrendoui  Gratiano,  fi 
fece pace,  la  quale  fiìancora  ratificata  da  Teodofio  già  ^go 
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j   guarito ,  che  non  differì  più  à  riceuere  il  fantifllmo  Battefi- 
^J*^'  ^  moà  fine  di  moftrarfi  grato  al  Signore  per  la  ricuperata  fa  - 
l.t.de  pid.  luce  del  corpo ,  e  per  con(eguire  altresì  quelli  dcti'anima, 
c^r^The-  ^"^^  diuenuto  figliuolo  di  Dio  promulgò  quell*  aurea  leg- 
ati, *  gc  contro  gli  Ariani,  che  fu  di  tanto, giouamento  alla_- 
Chridiana  Republica ,  &  in  tempo  appunto,  che  Tempia 
Giuftina  Augufta ,  e  prorerua  feguacc  d* Ario  trauagliaua 
in  tanti  modi  Sant'Ambrogio,  &  i  Cattolici  diquefte  parti. 
Coflci  fù  feconda  moglie  del  buono  Valentiniano  ,  à  cui 
partorì  Valentiniano  il  giouane»  e  matrigna  di  Gratiano  > 
il  quale  hauendolo ,  come  fi  fcriife ,  nomato  Cefare ,  Lenti 
gran  dolore,che  da  Giuftina  ci  fofse  peruemto,e  ch'ella  ri- 
courafseà  Milano  tutti  gli  Heretici  difcacciati  dalle  Città, 
c  paefi  Orientali ,  i  quali  al  calore  di  lei  fecero  in  più  Città 
paulifiui  di  Lombardia  mali  grandi,  commifero  molte  vccifioni  di 
^     Sacerdoti ,  e  poco  vi  mancò ,  che  non  priua  fsero  di  vita-»  ^ 
Sant'Ambrogio ,  onde  il  noftì  o  Santo  Prelato  hcbbc  graa 
necefsità  dell'aiuto  cele/le  in  tanta  vicinanza ,  e  gli  con- 
ucnneinuigilare  molto  accuratamente,  acciò  la  fua  Dio* 
cefi  non  reftarse  ingombrata  dalle  opinioni  di  coloro»  i 
quali  giunfero  à  tanta  temerità ,  &  ardire ,  che  «forzarono 
|8i     il  buon  Gratiano  à radunare  vn  Concilio  in  AquiJea  per 
difputare  della  Fede,  poco  profittando  Ambrogio,  per- 
che non  fi  congregalfe,  a  fine  di  non  incommodare  tanti 
Vcfcoui  con  danno  delle  Chiefc  loro ,  che  bifognò  cortdc- 
I  l'iT'  ^^^"^^^*'*'>  oue  di  nuouo furono  conuinti.  Ne  così  tofto 
*       *    fii terminato queftofacro Congrego,  cheS.Dimafochia- 
rcu7  c^f  *  Vefcoui  di  qucftc  Città  di  Lombardia  à  Roma ,  e 

vi  furono  parimente  inuitati  dalle  lettere  di  Tcodofio ,  e  di 
Gratiano,  &  il  fine  era  di  trouar  rimedio  a' difordini  della 
Chiefa  Orientale ,  e  per  racconciliare  alcune  altre  Chiefe 
molto difcordi tra  loro.  Oiiantos'operaifcin  quella  San- 
3  82  tiflìma  Aflemblea  non  fi  può  riferire  per  elìerfi  perduti  gli 
Atri  di  quella  ;  qucfto  c  ben  noto,  che  gli  Heretici  non  vol- 
lero inrcruenirui ,  fcufandofi  con  vna  lettera  fcricta  a'VcI- 
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coul  lu!  radanatì ,  che  fi  può  leggere  appreffo  Tcodorcto pj^^^  ^  , 
tanto  paucnrauano  di  fcntire  la  verità.  Ritornati  i  facri  mp.Tc.*' 
Vefcoui  alle  fuc  Chiefe ,  molti  de*  quali  furono  fanti ,  die- 
dero principio  à  recitare  l'Officio  diuino  in  quella  forma, 
eh*  il  gran  Dottore  San  Girolamo  haueua  ordinato  per 
comandamento  di  S.  Damafo ,  intrecciandoui  alcuni  Hin- 
ni  compofti  dal  purgatiffimo  ftile  di  Sant'Ambrogio:  c 
già  Tcodofio  Inperatore  ne  haueua  di  ciò  fupplicato  il 
Poiìcefice»  ondediqulnacaue,  che  il  modo d* orare»  e^ 
benedire  la  diuina  Maeftà  (i  refe  vniforme  per  tutto  con 
molto  guftofpirituale  del  noftro Santo  Vefcouo,  e  de  gli 
altri  ancora,  ficetiandio  del  prefato  Imperadore.  Entra^. 
fràtantoTanno  385. nel  quale  vn ceno  Maffimo  di  natio-  ^g* 
neSpagnolo,  che  per  i'addietro  era  flato  compagno  in 
guerra  di  Teodo  fio,  hebbe  ardire  d'occupare  tirannica- 
mente l'Imperio .  Era  egli  Capitano  deirefcrcito  coiàio 
Inghilterra  ,  della  quale  fubitos'impofl'cfsò,  e  dopo  delle 
Gallie,  e rlufclpemmo Tiranno a*danni di  molti,  e  fopra 
tutto  di  quefte  noftre  Città  di  Lombardia,  come  predo  2ofi<rLl.4. 
con  noftro  dolore  diremo .  Procurò  la  morte  di  Gratiano, 
già  abbandonato  da'  Francefi ,  il  che  pur  troppo  auuenne, 
poiché  egli  tradito  da  fuoi  famigliari  medefiini ,  reftò  veci- 
lodavncerto  Andragato  nella  Città  di  Leone,  affaffinio. 
che  deplorato  da  tutti  i  buoni,  cagionò  etiandio,  che  Va- 
leneiniano  celfade  in  parte  dal  perfeguitare  qui  frà  noii 
Cattolici .  Memorabile  faràfempre  queft'anno  per  il  gio- 
riofilfima  trionfo  d'vndici  mila  Vergini ,  le  quali  confegui-» 
rono  la  laurea  del  Martirio  in  quefto  modo,  e  per  la  fcgue- 
te  occafionc ,  Scielfe  il  detto  Maffimo  l'accennato  numero 
di  Vergini,  mà  contro  loro  voglia  ,  dalla  Città  di  Londra 
che  raccolte  infieme,  3c  imbarcjte  comandò,  che,  date 
le  vele  a'  venti ,  foffcro  traghettate  nella  piccola  Bcrtagria 
in  Francia ,  oue  e  Bologna  à  mare ,  per  darle  in  moglie  a' 
foldati  delle  legioni,  che  iui  ftantiauano,  ma  alto  giudi- 
lio  del  Signore,  che  muouc,  e  raffrena  i  venti,  c  chiude 
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nclpuenoletempcftc,  fuitavna  gran  fortuna  di  quel  pc- 
ricoloK)  pelago,  furono  trabalzate  d  all'onde  a' Lkiidcll^ 
Germania  ,  fatte  preda  de' Barbari  di  quella  nationc,  e 
perche  vollero  gencrolamentc  ditendcre  la  loro  virginità^ 
furono  tutte  trucidate ,  animandole  air  eterna  corona  la 
Baon|ru.  fempregloriofaHeroìnaS.Orfola.  Molte  tcftc  di  quella 
oaob.M9  fantacomiciua,  e  molte  particelle  delle  beate  olTa  loro  fi 
conicruano  con  gran  riuerenza  neli' Archmio  de'  Signori 
Canonici,  &  m  moiealtrc  Chicfe  della  Citta,oUre  vn  Mo- 
naftcro  di  Monache ,  che  militano  fpiritualracntcfotto  gli 
aufpicij  celcftiiliqucfta  gran  Vergine,  e  Martire»  e  di  più 
ancora  vn  lacru  ftuolo  d'altre  Vergini,  chiamate OrfoUnci 
che  (e  bene  non  abbandonano  la  propria  <:afa  ,  vmono 
peròconfacrate  à  Dio  con  Li  loro  virginità ,  rette  fottai 
deuoti  ammaeftramenti  de*  Padri  del  Giesù ,  di  maniera  « 
che  fino  da  qucfto  fecolo,  dilpofe  Talea  prouidenza  di 
Dio,  ch'in  tempo  auuenire,  doueffeerferecosi  gran  por- 
tione  di  qucfte  fante  Martiri  in  Modona ,  e  che  ogn'  anno 
più  volte  (i  celcbraffcro  folenniffimamcnte  i  fuoi  gloriofi 
trionfi  in  quelle  Chicfe,  oue  tanta  parte  de* fuoi pregia- 
tilTimi  Depofiti  fi  confcrua ,  e  fi  honora .  Arricchito  dun- 
que il  Cielo  di  tant*  anime,  non  pafsò  molto,  che  quella 
g      del  Santo  Pontefice  Damafo  tutta  piena  di  meriti  fc  ne  vo* 
lò  ancor'ella  colà  sù  à  godere  i  I  fuo  Creatore .  Qucfto  San- 
to tràtant'altrefuelaudabililfime  attioni,  che  ft'cc,  Pin* 
flituto  di  cantare,  e  recitare  alternatamente  di  giorno,  c 
di  notte  i  Salmi  di  Dauide ,  &  aggiungei  ui  ne  1  fira- 1 1  GlorU 
Bifon.hoc  pMtri ,  &  Ftlìo ,  &c,  introdotto  da  lui  nella  Chiela ,  lo  rcn- 
dcranno  fempre  degno  d*ogni  bcn(  dittiO/»c,  per  cllcr  ftato 
caufa ,  che i  Rcligiofi  dcll'vno ,  e dell'a :tro  kiXo efercitino 
del  continuo  quel  minifterioiftcfTo,  ch*è  proprio  de  gl' A  n- 
Br'u  at.f'n  geli .  I  noftri  antichi  grandemente  dinoti  di  lui ,  gli  tabbri- 
cius  .1(1.  ^j^rono  già  vna  Chiefa  sù  le  fpoiule  del  fiumiccllo,  che 
TeuJo  s'appella  ,  lontano  tre  loie  miglia  dalla  Città,  oue 
era  in  ofRi  giorni  vn  piccolo  Caftcllo ,  che  dìroccaro  poi 
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dalle  guerre  con  la  Chiefa  ifteflfa.la  quale  tuttauia  moflra  i  , 
fuoi  fondamenti  nella  Villa  di  Collegara,nó  conlerua  più, 
che  le  veftigia,&  in  oltre  il  nome  del  ponte,dctco  con  voca- 
bolo corrotto  di  S,  Aloaafo,  fopra  del  quilc  fi  pafla  per  an*  ^^^^ 
dare  alla  Ninzolla.  Siricio  poi  fu  inalzato  bc  tollo  al  trono  chronicoir 
vacante,  in  qucU'iftcfso  tempo ,  che  fi  fece  pace  tra  gì*  Im- 
pcradori,6c  il  Tiranno  MaflTiino,  il  quale  nodimeno  contro 
yaccordato.s'iinpadroni  della  Spagna, neirambafcicria  di 
S.  Ambrogio  mandato  dal  giouane  Valentiniano  ben  due 
volte  poterono  ottenere  cola  alcuna  fauoreuolc,  ne  pure  il 
corpo  di  Gratiano  chiedo  con  tant'  inflanza ,  onde  ritorna- 
to a  Milano  auucrti  il  Principe ,  e  Giuflina  »  che  fi  guardaf- 
fero  da  quefto  traditore,pcrchc egli  preuedeua,che  raachi- 
naua  la  lor  diftruttione,  per  efscr  folo  nella  Monarchia, ma 
non  fu  vdito .  Trouò  al  iuo  arriuo,  che  S.  Agodino  in  età  di 
3  }.  anni  era  peruenuto  a  Milano ,  mandatoui  da  Simmaco 
Prefetto  di  Roma,  acciò  iui  infegnafse  la  Rctorica,fi  come 
era  flato  Macftro  dcirillefsa  profclTione  a*Romani .  E*  no-  Aug.I  y. 
to,comc  quefto  giouanc  difpcrato  di  poter  trouar  la  verità  g^' 
nella  dottrina  de'Manichej,partitofi  d'Afiica,e  trasferitofi 
à  Roma,tanto  vi  dimorafse  infegnando»  fino»che  dal  detto 
Simmaco(coftuireftòdottamctc  confutato  da  Ambrogio, 


ca,  che  li  teneaa  dietro  per  conucrtirlo  alla  vera  credenza, 
cfscdo  per  anche  inuolto  negl'errori  della  Setta  Manichea, 
e  molto  contrario  a'  Cattolici,  e  lo  raccomàdò  all'orationi 
del  noftro  Paftorc,  e  di  tutti  gl'altri  Santi Velcoui,e  furono 
tante ,  e  tali  le  preghiere  di  quefta  Dama,  e  di  tanti  Prelati, 
che  non  andarono  a  vuoto,  poiché  l'anno  vegnente  per  cooflric; 
opera  di  S^inipllclanos'arrcfe  alla  verirà,&à  poco  à  poco  ij  u.i!c& 
fi  preparò  per  riceuerc  il  sàto  Battefimo  dalle  (aerate  mani 
d'Ambrogio .  Al  quale  per  cflfergli  (lato  riuelato  dal  Ciclo 
il  luogo  preciiojouc  erano  Icpoh  i  1  Santi  Mai  tir  i  Cerna  fio» 
»  P  c  Piota- 


Ambfo?:  •  Protafio ,  nacque  opportuna  occafionc  di  fare vua  folctw 
cp  8.ad  fo  niffima  fcfta,  c  per  ciò  tare,  inuiiò  con  vna  fua  lettera  tutti  i 
rorcm.cpi.  Vcfcoui  dciritalia  ad  interuenirui ,  non  come  Suffragane! , 
loiu  j*.        come  Pdftori  dotati  di  maeftà,e  satità  inficmc,  e  perche 
fodero  teftimonj  di  quel  gra  miracolojfccondoia  promefTa 
fattagli  da  S.Paolo  di  ritrouar  fubito  TArca,  ouegiaceana. 
j 8^     Si  tiene ,  ch*anco  il  noftro  v'andafle ,  c  c'hauefTe  alcuni o(&- 
celli  di  <juei  fanti  Depofiti,c  li  donafle  alla  Chicfa  di  S.Pie-^ 
tro,molto  amata,e  frequétata  d  a  lui,  i  qua  li  fi  fono  confer- 
uati  fempre  con  rant*altre  Reliquie.  GrandiiTimo  fu  il  piato 
che  fece,non  andò  guari,la  noftraLombardia,grandillimo 
il  danno  di  lei ,  e  fenza  fine  lugubre,  e  deplorabile  la  ftragc 
di  tante  fue  nobiliffime  Città ,  poiché  Maffimo  Tirano  paf» 
fato  l'Alpi  con  poderofo  efercito,  a irimprouifo  fi  fpinfc  ta- 
ii?rcTihn*  ^^^^P<^"^*n3'^<^"'c in  Italia,  che  Valentiniano,  eGiuftina 
Comes"  adormentati  da  lui  (otto  color  di  pace,  hcbbero  appena  té- 
po  di  fuggirfene  in  Oriente  à  Teodofio  per  aiuto,e  così  per 
giuftagiudicio  di  Dio reftarno  priui dell'Imperio  coftoro , 
che  tanto  haueuano  tormentati  i  Cattolici,e  fcacciati  dalle 
loro  Sedie  tanti  Vefcoui  per  collocar*  in  quelle  gl'  Ariani . 
Inondò  adunque  con  vn  torrente  d'armati  qucftc  nolhe 
Baronius  Contrade  amene ,  minò  le  cafc ,  e  quafi  diftruflc  Piacenza, 
d.  an.    Reggio,Modona, Bologna,  &  altre,  che  però  S.  Ambrogio 
fcriucdo  i  Fauftino,  che  fi  doleua  dciririiatura  morte  della 
forella ,  fi  vale  per  confolarlo  di  qucl  tomunc  argomento  » 
che  Seruio  Su^pitio  adoprò  per  recar  cóforto  airaftlittoCi- 
ccrone  nella  morte  di  Tu lliola  fua  figlia ,  così  dicendo,  tal 
Epift.^i,  volgarizzato  da  me  in  compendio  per  chi  non  intende  lat- 
lib  «•    tino  :  Tifre^c  k  v$ler  Ytdurti  ne/la  mtmorià  U  dcfoldtione  di 
téftii  liécghiichc  co^prefrij  occhirimirAui^  e  col  cuore  comfdt- 
té/ti,  quando  lnfcidui  à  dietro  CUternA,  Bologna  ificjjk^  Modo- 
fts ,  e  Reggio ,  e  poi  À  mdn  deli r a  Brtfiello  :  dauaftfi  apparius 
PÌ4cen:^,che  dui  nome  ìflcfofk  rifuonar  Antica fu*  nobiltà  » 
C^  AlU  fìniJlra  fi tfcdenano  d,t  te  non  fenz^a  compajfioneuole  do^ 
Uregrincitltiy& (ihbdttdonuti  Fdcfi  dclt  Afenninp^  numerdm* 
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J$  cùn  ioUntivoù  le  molte  Terre,  e  CaJìeMà^h'in  altro  tempo 
tranoptene  dt forttgimt  babitatorh&  horadìuemute  quifijpt- 
rantt^e  tHiferahiltc^dàHeri,  &c.  Quanto,  c  come  faceaero  i 
iDÌfcri,  &  afflitti  Modonefi  in  così  duro,  &  inafpcttato  acci- 
dente col  lor  S.Paftorc  non  lì  lcgge,folo habbiarao,  challc 
nomate  Città  furono  tolte  tutte  le  ricchezze ,  e  fatti  fcliiaui  g^^^^^. . 
tutti  quei  Cittadini,  che  no  fi  poterò  (otirrare  dal  pencolo,  j,,^^. 
poiché  e  verifimile,  che  gran  parte  de'  nicdemi  fi  laluafTcro 
con  i  loro  Vefcoui  a'monci,  e  ncluoghi  iorti,  e  pacfi  lonta- 
ni  fin'  alla  depofitione  dell'  armi ,  che  fece  Maffimo,  c  hor- 
maifattoli  padrone  dVna  così  gra.n  parte  dell'  Italia ,  fi  di- 
chiarò di  non  voler  tiranneggiar  i  popoli ,  ma  reggerli  dol-  ^.^^^ 
cernente,  far  loro  benefici;,  e  conlcruar  la  fede  Octoiica  , 
tcftificando  tutto  ciò  con  vna  lettera,ch  ci  kri(rc  à  Papa  Su 
ricio ,  il  che  conio lò  molto  i  popoli ,  i  qua  h  diedero  princi- 
pio  à  reidificar  le  Città  loro ,  mà  Modona  non  fall  mai  più  ^ 
all'antica  nobiltà ,  e  verafua  magnificenza.  Ricornando 
adunque  à  poco  à  poco  i  Cittadini  alle  loro  patrie,  furono 
cfortati  da  luoi  Paftori  ad  elTcr  buoni,à  produrre  atti  di  pe- 
nitenza, à  placar  Dfo  per  i  commclfi  falli ,  &  à  porger  pre- 
ghiere al  Cielo,  acciò  non  ripullulane  Hdolatria,  inri- 
èuardo,che  lo/caltrito  Tu  anno  haueua  dato  licenza  a*Gc- 
Hii  di  poter  ritornar  a'fuoiabomineuolilacrificij,  nóeflen- 
do  il  più  ficuro  rimedio  in  occorrenze  tali  deirorationc,  la   ^3  «»  . 
quale  non  andò  in  darno,pcrche  ranno  feguenteiùfupcra-  p,;^  i,^, 
u>  dal  buon  Teodofio  vicino  ad  Aquilea ,  e  confignato  da*  mor.uus 
fuoi  in  poter  del  vincitore,  gli  fu  troncata  la  tetta,  e  poco  ^^^Ij!""' 
dopo  vcciic  anco  il  figlio ,  e  così  pagò  il  fio  d*  hauer  aaafli-  s.Manioo 
nato  il  buon  Imperador  Granano  per  mano  d'Andragato ,  ^  pjrc^.flc 
quale  perciò  dirperando  il  perdono  andò  ad  arfogarfiin..  p^^.^' 
mare,  e  per  tal  vittoria  tutto  Tlmpcrio  Occidentale  ritornò  i  o  ualia, 
fotto  Valcntiaiano,il  quale  da  tante  miferie  battuto,&  am-  f^^;^^' 
macftrato  da  buoni,e fedeli cófiglicri fi  fete  Cattolico,  dal  ^ug  de  e- 
che  ne  rifultò  alla  Chciflianità  allegrezza  immcnfa.  Qncft*  "ì'^^'l^^ 
ailegrczzalùaccompagnatancll'iilcflbtcmpodavn'akra 
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maggiorccociofiachc  il  grand' Agoftino,veduti  i  miracoli 
operati  da'fudctti  SS.Gcrualìo,c  Protafio,&  cfpcrimentato 
che  nella  Chiefa  Cattolica  cranui  foggctti  dottifsimi  ,  ai 
contrario  di  c^uello,ch*i  Settarj  Manichei  gl'haucuano  prc- 
dicatoivinto  hnalmctc  dalla  veritàjdomandò  d'efTcr  af.pcr- 
fo  con  Tonde  falutari  del  S.  Battcfimoje  tutto  fi  fece  il  Sab-- 
bato  Saro  per  le  mani  di  S.  Ambrogio ,  che  battezzò  altresì 
Adeodato  figlio  dell'ifteflb  Agoftino ,  Alipio,<3:  altri.  Nar- 
rafijchc  cópita  si  grand'atrione,S.  Ambrogio  di  giubilo  cc- 
leftc  i  ipieno,  intuonafle  per  ringratiamcnto  à  Dio  :  T e  Desi 
UudimitSy  e  eh*  Agoftino  gli  rifpondeffe  :  Te  Dominum  c$m^ 
fitemur^z  così  diuinamcte  infpirati  profcguifscro  alternata- 
mente fin  al  fine  dclF  Hinno ,  che  inferito  poi  nel  Breuiario 
cominciò  ad  elTer  cantato  in  Choro,e  priuatamente  recita* 
'  ro,  &infiemc  nelle  publichc  letitic  replicato  con  raufiche 
fin'a'tempi  noftri,  ogni  volta  ch'occorre  qualche  grànmo- 
^  Q     tiuo  di  letitia  vera .  Ne  giubilò  perciò  il  noftro  Pallore ,  5c 
Au-.  fon.  hcbbe  (ommo  gaudio ,  che  ncblla  fua  Chiefa  fofse  cantato  : 
ira  l'ir.!  |.  dclcanto  Ecclefiaftico  ne  fentiua  gran  diuotioneildctr* 
cap.  15.  Agoftino,  e  ritornando  con  la  fua  S.  Madre  vcrfo  Roma.c 
paiTaiido  per  Modona,  hebbe  incontro  fubito  il  noftro  Prc- 
lato,che  fi  rallegrò  con  loro,  &  in  fpccic  có  S.  Monica  dell' 
acquifto,  ch*i  fedeli  fitto  haueuano del  fuodottifsimo fi- 
gliuolo, la  quale  Io  ringratiò  delle  preghiere  efficaci,  che 
con  tant*  altri  Prelati  haueua  mandato  al  Cielo  per  la  fua 
Conuerfionc ,  la  cui  Memoria  fi  fefteggia  da  S.  Chiefa  a' 
di  Maggio,  non  poteadofi  il  Sabba  to  Santo,  ne  meno  per 
pìerr.  Ca-  tutto  il  tempo  Pafquale  celebrarfi:  c  quello,chercca  mera* 
mp.  J.  c,  uiglia  magi^iore  si  è ,  che  folo  di  S.Paolo ,  e  di  quefto  gran 
Dottore  lì  folennizzano  le  Conuerfioni,acciò  s'impari,che 
fi  come  quelli,  che  furono  due  gra  peccatori,  diucnero  due 
luccntifsimi  fpecchi  di  fantità ,  così  ognVno ,  per  pcrfo  che 
fia,  può  intplorado,  &  obbedendo  à  gl'impulfi  della  diuina 
gratia,diucntar  Santo .  Gode  quefta  noftra  Città,  non  fola 
d'clTcr  (lata  ramificata  da  beati  piedi  di  S.Monica,  all'hora 
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che  pafsè  pci"lci,màmaggÌQrnientcpcf  ilteforod'vna  ftiia 
pi^etiofa  Reliquia ,  checonicrua,  e  dia^ttsmtntehorora, 
la  qualcptrucnuta  ad  Oftiapentiibaicaiii,  lencrroii  /a- 
uclJando  col  fii;lio  delle  cofe  del  "Ciclo.  Pafsòfimilmcntc  ftQc.s.c, 
cjueft'anno  iftelTo  per  Modena  il  buon' Imperaci  ore  Tco-  loi-ir 
dolio,  dopo haucr  trionfato  in  Roma  coaValcntiniano^  So2om.i.7 
reftituito  da  lui  airimperio ,  ma  non  gin;GiDftina ,  pcffima  «•»4« 
lezabelle^  ia  quale  era  morta ,  e  per  qualunque  luogo, 
ouc  egli  viaggiarla,  daua  licenza  d'atterrare  i  Tcmpij  degr 
Idoli ,  ò  conuertirli  in  quelli  diDio  vero ,  ò  de*  fuoi  Sann, 
com'era  già  fcguito  in  Modona,  che  quel  di  Marte  f li  con*  jfys'^fj/" 
fecrato  a  S.Giorgio,  quclùi  Diana  a  Sani' Agata,  e  cosi 
de  gli  altri,  che  in  piedi  erano  rcfta  ci.  Qui  cadcopportu* 
namente  il  taglio  di  ftcndcrc  sù  queftc  carte  la  fcguentc 
narrationc  ve  poi  lafciare  al  di/crctto  Lettore,  ch'egli  ap* 
proui quello,  chealfuo  purgato  giudicio  parrà  meglio. 
Dicono  dunque  alcuni  Hiftoiicigraui,  che  nato  penlìero  ^^P-^'*' 
a'  Bolognefi  d ampliare  il  loro  Stato  verfo  Oriente ,  fi  coU  h  n  di'^Par 
legalTcroco*Modonefi  ,  Reggiani,  e  Parmigiani  ancora,  raa.i.i, 
e  che  creiti  i  Confoli ,    aualorari  da  tali  aiuti ,  entrati  nel 
territorio  de*  Clatcrnari  combartcdcro  più  volte  co'nimicii 
echenlìauelTero  Tempre  la  meglio,  fino  à  porre  1*  a  (Tedia 
alla  fterfa  Clatema  Città  loro .  I  cui  cittadini ,  dopo  hauer 
fopportatoi  folici  aflalti,  vedendo  mancargli  ogni  giorno 
fcnfibilmcnte  i  vincri  ,  s'accordruicro  cò' Bolognefi.  per 
opera dvua  Signora  chiamata  Zcnobia  ,  ch'vkira  fuuri 
delle  mura  ,  con  vn  ftuxylodi  fonciulliparlalfccol  Capi-i 
tano,  e  qucfto  col  Senato,  ondcfifactffe  pace,  e  poi  ami- 
catifi  inficmc  qucftl  popoli  ,  e  conrrano  più  volte  vnric 
parentele paH'j Ile ro  i  Clarernati  à Bologna,  e  qucllichc 
non  voMcroandarui  fi  portafTeroà  Raucnna,  onde  la  Cirtà 
priua  d'habir^rori  rcftàire  defolata,  ch'appena  à  dì  nofiii 
li  vedono  alcuni  pochi  veftigijdilei  lui  fiumice!lo,ch'ai 
prcfcnte  con  vocabolo  poco  differente  Qinderna  fiiToma. 
Aggiungono  di  più,  cheGratiano  vdico  tutto  ciò,  nere-» 
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ftafsc  talmente  difguftato,  cchcmandaffe  il  Coalmiffario 
Imperiale  chiamato  Afclipio  dimorante  in  Spoleti  con 
molta  gente  à  danni  de'Bologncd ,  ì  quali  fe  gli  oppofero 
gagliardamente  aiutati  da  Modoncfi,  Reggiani ,  c  Parn:ii- 
giani,  come  fopra,e  dopo  varia  fortuna.hauendo  riceuuto 
giù  percofsc,  giudicaflfero  bene  i  Modonefi,  c  gli  altri  Con^ 
federati  accordar  n  col  detto  Afclipio,  di  maniera  ,  che  i 
Bologned  rimadi  foli»&  impotenti  a  fronteggiare  il  nimico 
in  campagna,  fi  ritirafTero  nella  Città,  che  torto  fù  aiTedia- 
ta,e  che  non  andane  molto,  ch'eglino  fufTero  corretti  à 
dimandar  accordo  ,  quale  ottennero  ,  ritornando  fatto 
HftdiBo,  f  obbedienza  ddl'Imperatorc,  il  quale  gli  fpogliò  defuoi 
log.l.cK.*  honoii,  climortitìcò",  comcfcriue  il  Vizzani.  Il  Sigonio 
Hill   Bo.  xi^^x  tutto  quefto  attentato  ,  per  non  trouarfi  regiitrato 
cari*  liìibi  ^^^^^  Annali  antichi ,  e  gli  pare  inucrifimilc,  chc  quattro 
*»j     Città  fole  follerò  cosi  temerarie  ,  c'haucifcro  ardire  di 
cozzar  con  l'Imperio,  ilqualeflconleruaua  ancora  nella 
fua  robuftezza ,  e  tanto  meno ,  chc  facilmente  il  Magiftra- 
to  Conlolare  della  Liguria  ,  al  quale  obbediuano  ,  non 
rhaurcbbc  permeilo  ,  e  fubito  Thaurebbe  dato  à dolio. 
Hift.diBo.      (tcilb  viene  alTcueramente  negato  dalGhirardacci,il 
tog'  I  p"-  quale  molto  più  difapproua  ,  che  Teodofio  neli'acccn- 
nato  paffiiggio  faccdc  facchcggiar  Bologna ,  vccidcrc  i 
Cittadini ,  e  fpiantarla  •  Io  per  quanti  Icrittori  antichi, 
quali  più  volte  hò  diligentemente  letto  ,  non  fcorgo  va 
minimo  cenno  di  queito  fiero  eccidio,  ne  il  fudctto  Am- 
brogio l'haucrcbbe  tacciuto  ,  oue  parla  di  Teodofio  ,  fi 
come  non  tacque  di  Teflalonica  ;  fe  poi  qualche  Cronica 
popolare  raccoaraflfe  tali  auucnimenti ,  ella  farà  di  po- 
li vn'M\  ca  ,  ò  niuna  credenza.  Ma  tornando  fui  fentiero  d'al- 
rar J^U   ^'^^  atl*  ittioni ,  chc  concatenate  Inlicme  riempirono  di  do- 
lore I  buoni  Fedeli ,  &  i  Santi  Prelati ,  narr.ircmo ,  com*in 
quello  anno  appu:ìro  fù  ncccdario  eitingucre  vna  nuoua 
bercila  ,  la  quale  curbaua  grandemente  i:i  Cliieia  del  Si- 
guorc,Òc  hcbbe  origine  da  vn  certo  Oicxiiniano,  nuouo 
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Epicuro,  chVfcito  fuori  dalMonaftcro  di  S.  Ambrogio, 
fi  pofc  à  dire  ne  raduni  priuati ,  &  à  fcriuere  eropiamente, 
che  le  Vergini  a  Diofacratefi  poteuano maritare.  Con-      ^  ^ 
tro  coftui  Icriflc  S.  Girolamo  confutandolo  con  tutti  i  nusjxf' 
fuoi  fcguaci ,  ma  non  emcndandofi ,  furono  da  vn  Conci-  Biron.hoc 
lio  radunato  in  Roma  per  comandamento  di  Papa  Siri-  ciicod.iu 
ciò  (comunicati,  il  quale  ne  diede  auuifoà  S.Ambrogio,  vict  fiiic 
&  ad  altri  Prelati  in  queftcnoftre  parti,  acciochc  congre- 
gati infieme  condannaffero  ancor  eflivn'errore  così  gran- 
de, e  fi  come  in  Roma  s  erano  troncati  i  rami ,  quiui  fì 
sbarbicaflero  le  radici  ancora,  oue  era  pullulato  vn  tanto 
male,  dicendo  egli  nella  lettera  ;  Nos  nuptias  non  éffernsin'* 
ter  Acctfimt$s  yfed Virginum  Deo  deuotArum  nuptUs  ma/ori 
honorifi'centUvenerdmmr ,  Et  affine  che  il  Sacro  Conleffo 
partafsccon  maggior  autorità  mandò  tre  Legati  Apofto-  . 
liei  di  gran  merito,  e  furono  vno  chiamato  Crcfcente,  il  vir/^rid^ 
iecondo  Leopardo  Prece  Cardinale  diS.Pudentiana, 
il  terzo  vn'Alcfsandro,  i  quali  pafsandaper  Modona  tol- 
fcro  con  loro  il  noftro  Santo  Prelato,efen*andaronoà  Mi* 
lano,  oue  moUi/fìmi  Vefcoui  venuti  dalle  Gailje,e  da  tutta 
iltalia  eranfì  radunati .  Quanto  fì  trattafse ,  e  d  diffinifse  rom^u 
in  quefto  numcrofo  Concilio  fi  può  conofcere  dalla  Ict-  ^oQc*^ 
cera  Sinodale fcrìtta  da  quei  Sacri  Padri  al  Sommo  Pon- 
tefice Siricia,  nella  quaichabbiamo*  ch*i  maluagi  hcre- 
tici  furono  di  nuouo  anamatizati,  e  condannati ,  e  fotto 
cuui  la  fottofcrittione  parimente  del  noftro  Prelato  così; 
Ix  ìufu  Domint  Epifcopi  Gemi  ni  ani  ,  ipfo  prétfentc  y  Jpei^ 
fresyy$erfHhfcrip/iiCÌotlo^rQi^  Apro ,  per  comando  del 
mio  VefcouoGeminiano,  &  in  prclenza  di  lui  hò  fotro-  3^^ 
fcritto.  Perucnnc  in  qucfto  mentre  vn  trifto  auuifo  a'Pa-  ^^'J'^^^'*^ 
dri  (  non  era  ancora  fciolto  il  Concilio  )della  Ipictata  car-  Thuod  ;re 
nificina,  efscguita  in  Teflalonica  per  ordine  diTcodofìo»  «us.l.c. 
oue  furono  trucidate  da  fette  mila  perfone,  fenza  alcun  ri^ 
guardo  d'innocenti ,  ò  di  rei ,  nel  breue  fpatio  di  tré  horc , 
perche  era  flato  tumultuariamente  ammazzato  il  Prefetto 
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dc'Soldarì ,  outfro  vn  fua Cocchiere ,  com^lcutii  voglio- 
.  no  ;  ecco  quanci  mali  cagiona  la  colera ,  i  mali  Confìgli^- 
ri,  e  l'ombra /a  ni,  che  la  dignità  fuprcmalia  ingiuriata. 
Di  quefto  atroce  misfatto  ne  reftarono  i  Padri  tiytci  talmc» 
tcaddolorati,  che  nulla  più  >  Se  impenfara  li  venne  così 
criftanoucUa,  perche  poco  dianzi  pregato  da  krrodiperr 
donare  à  quel  popolo ,  egli  pronieito  haueuadìÉtrlOs  mà 
in/ligato  da  Tuoi  Cortegianià  moflrar  fenfo  io  quf  (la  ior 
giuria ,  &  à  difendere  la  fua  nputatione,  H  lafciò trasporta* 
re  à  quella  crudelifiTiraa  ftragc ,  per  la  quale  venne  fcomu-r 
fiicato  dai  detto  Concilio,  &  indegno  dell*  ingreffo  della 
riulinns  Chicfa,  €  gii  fiiinuiata  la  Sentenza  elTendo  fuori  di  MiUr 
z^mbros.    «o,  acciò  fi  aftcnclTe  dalla  comunicationedc' fedeli  fin'aU* 
Biroo.hoc  afìblutionc ,  e  dd^ita  penitenza ,  il  quale  ritornato  adempì 
SorcMc^  tj^uanto comandò  Ambrogio,  e  lalciò  vn  rarocfcmpiod' 
humiltà,  e  riucrenzaverfoi  Prelati.  Il  che  fatto,  dliccntiò 
iinoftroSantdda  quella  facrr  radunanza  ,  e  da  quei  bcir 
ti  Vcfcoui  prefaghi ,  che  non  piti  fi  farebbero  veduti  in  teiv 
ra»  mìbcnroftoin  Cielo ,  e  fe  ne  ritornò  à  Modona  tutto 
lieto  per  il  bene,  che vedcua rifuitarc nella  Chiefaaldif- 
petto  di  Giouiniano,  il  quale  fò  poi  Tempre  perlcguitato» 
&  alla  fine  mandato  in  elilio  nclPlfota  Boa  per  ordine  di 
Honorio,  come  quello,  che  noiì  predicami  altro,  che* 
piaceri ,  &  impurità ,  tantocra  nemico  della  vita  continca- 
Baron.ai  te,'  ecafta;  finche  nel  41 2.  mando  fuori  l'anima  fra  Tepi* 
ftolelafciue,  cleviuande,  ne  altra  morte  fi  poteua  afpec- 
taredacoftui,  perche  ella  fu  Tempre  in^Iice,  cfpauento- 
focrar.i.?.  I  j  X  tutti  griiiuentori  di  qualche  Herofia ,  Teo  lofio  in  tan- 
%Qi         ^lopohauer  rallegrato  le  Citta  dcii'hnulia,  em-lTimc 
iMilaiiefi,  epublicato  il  Codice  Teodafiano,  Tene  ritor- 
nò in  Coftantmopoli ,  lafciando  in  gran  pace Tltalia,  ne 
di  molto  erano  pafl'ati  alcuni  m;'fi,dt)po  il  idrato  riturno  del 
noftro  Prelato  a  Mociona  ,  clvcgli  tiì  muitaro  à  fahre  fui 
monte  Leto,  checomedi  fopra  per  meli  diire,dalfeguea« 
te  calo  cambiò  il  noitte,  cbiamandofi  dj  San  Pellegrino^, 
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«cciidcttc  cosi .  ^  Pellegrino  figUttol»  del  Re  di  Scoua, 
liMieadorinuiiiiatoiiaeano  per  aiuyr  di  Dip  >  fi  dicdo 
tutto  alla  diuotioncdivifitareiluoglalSanti  pel!f^rman| 
do  per  molte  prouincie,  mà  alU  fine  ricouratvfi  per  vltimi) 
•wkifio  al  detto  moote  ,  iuipafsò  il  rimanente  diiuj  vita, 
fi-o  che  fù  chiaraat4  l'anima  fua  al  Ciclo  per  eflcr  coroni- 
to  di  eloria .  Hcbbe  vifioop  di  ciò  vn  certo  Piqtro  Mouìcq 
ModSnefe  ,  infide  con  Adelgrada  fua  itìi>glie,  i  ouaU 
Houarwo  il  ff>nto  corpy^  da  cui  fi  conoiceua  .  efferfi 
partito  quafi  all'liora  lo  ipirito  fuo  cekfte ,  del  che  ne  die- 
dero incontanente  auuifo  al  noftro$»nw  Prelato,  U  qui- 
le  con  S.  5cuero  Paftqr  di  lUucona^,.^  ajrri  Vcfcoui  Lom- 
bardi  furouarono  a  leoarc  quel  fagfl  X)c;pafup ,  in  coni- 

pagtiia  di  i^olt'aliri  Prelati,  yrciwM  .To<9in/  »  S"»}' 
«aca  controuerfia  à  chi  s  a^ettaUe  vn  tatuo  teforo.  egli  mi- 
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racolofa«entep'*.lie(Tc  il  fito  dpu'  horarip9lai.  fot«o  la  Gm- 
»i(ditione.di  Modw.  GlifùtabbricarariiAChicfa  vCon 
l'Hofpitalc  annetto  per  beneficio  de"  PcUegrmi,,  che  da  va- 
rie parti  vi  concorronoà  ftuolo,  affine  di  confeguirc  le  gra- 
tie  ch'eli  impetra  a'  fuoi  dcuoti ,  e  le  grandi  Indulgenze, 
cte  vi  loao.  La  noftra  Cattedrale  conferua .  &  bonor^ 
vna  Sacr»  ReUquia  di  qucao  Santa,,  il  cui  cfcmpiomduf- 
iàvn'altrogran  Icruo  di  £)io  à  viucre  ctcmiticamcntc  in 
quella  medema  felua  .  &  à  terminare  fantamentc  ì  fuoi 
ciorni.  alquanti  anni  dopo ,  che  (cpellito  accanto  S.Pcl- 
Icrinofiriuerifcecon  elfo  lui,  e  fi  nomma  San  Bianco. 
Sò,  che  alcuni  Autori  tengono  opinione,  che  S.  Pellegri- 
no foffc  due  fecoli  dopo .  mà  afferifcono  P"0;  ^=  f  •  ^ 
uero  Yefcouo  di  Raucnna  interucnifle al luo  Mortorio ,  le     j^;,,^ , 
ciò  concedono .  bifogna  neccflàrumentc concludere  ,clip  i»  Appac 
viucndoS.  Geminiamo,  il  quale  fù  contemporaneo  di  San  i*'- 
Scuero,  qual' hcbbe  alla  morte,  &à  farli  refcqmCj,conip 
fra  Doco  vedremo ,  futccdcfle  il  felice  tranfito  di  S.  Pelle-  ital.>$jcf 
grino.  e  non  in  altro  tempo,  poiché  Kaucna  no^1ii.bauuto  Toy  c. 
altro,  chcvalol  Vcfcouodital  nome,  &  ii  Padre  t-ilippo 
*^    '  Ferrari" 
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die  Au»  I^crraii nel fuo  Martitologio  dc'Santi  Italiani,  tiene  per 
certo effer così .  Terminata,  che  fù  qucfta  gloriofa  ftin- 
tione ,  c  ritornato  ii  noftro  Santo  alla  Patria  trouò ,  efferui 
granbifogno  d'orarioni,  perche  vccifo  Valentiniano  in 
Francia  da  Arbogaftenel  proprio  letto,  mentre dormìua» 
in  tempo,  che  Sant'Ambrogio  andaua  per  battezzarlo^ 

{'  )erucnne  Tlmpcrio  nelle  mani  dVn  tal  Eugenio  vile  di  na- 
cita,  màbellicofo,  che  fubito  apparue  vnficr Tiranno, 
e  concelTc  agl'Idolatri  di  poter  rinouare  l'adorationc  de* 
falfi  Dei,  tante  volte  impugnata  dal  noftro  zelante  Pafto- 
rc ,  e  da  tutti  gl'altri  Prelati .  Fece  coftui  impallidire  la-* 
guancia  à  tuttt  i  popoli  Lombardi ,  allVdii-e,  che  valicatò 
i  monti ,  era  difcefo  ndl'Italia  x  e  diuenuto  padrone  di  Mi* 
lano ,  à  altre  Città  circonuicine .  Poco  prima  era  paffata 
per  Modona  Sant' Ambrogio,e  confolatqfi  col  noftro  San- 
to peridanni,  che recauano a' Fedeli  i  Tiranni,  inuitato 
Bologna  da  Sant'Eufebio  ad  honorare  PInuentione,  e 
Traslatione de* gloriofiMartiri Vitale,  òc  Agricola,  che 
come  rofe  tra  le  fpine,  eranfi  rirrouati  nel  Cimitcriode* 
'Giudei,  e pofcia di H fc ne pa fsò  d  Fiorenza,  chiamatoui 
da  S.  Zenoiiio ,  oue'ftcrteda  ducanni,  lafeiandoui  eterna 
"memoria dellefut  funtioni,  &  opere  fante,  nello  fpario 
del  qaal  rempofegai  la  itiemorabil  vittoria ,  c^hcbbc  Teo^ 
dofio ,  contro  il^dttto^  Eagehió  pcffimo  vfurpatorc  dctf 
$\o,n!^xt.  I^^P^^^'  Diadema  in  Occidente .  S'azzuffarono  gli  eferci» 
ft?  omdia  ti  vicino  ad  Aquileastilc  /pende  del  fiume  Freddo,  C  le 
Bifrat  hoc  bandiere  fuemokiuano  molto  diuerfamente  ,  perche  inJ 
quelledi  Teodofio  eraui  dipinto  Chrifto  Signor  noftro ,  óc 
Fnffio.  «1  quellcdi  Engcnrovn'HercoIc,  la  peggio  fù  di  coftui» 
SoiotTh  che  dopo  la  rotta  riccuuttii  prefo  da'loldati  vincitori,  c 
veftito  da  Imperadore  t>er  fcherno,e  condotto  auanti  Teo^ 
dofio  con  rifa ,  fò  di  poi  tagliato  in  pezzi ,  &  Arbogafte  $* 
Aag'J-C  ammazzò  da  fé  ftcflfo.  Durò  quefta  battaglia  vn  giorno 
uif.DnLs  intiero,  maZofimo,  e  Teodoreto  a(Teri(cono,  chcfipu- 
gnò  due  giornate,  e  che  fin'il  Ciclo fauoreuolc  alla  cau* 
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fa  giuda,  il  che  vidi  cófirmato  da  Claudi.ino  là  douc  dice 

O'  mminm  dUecle  De$ ,  tilfimsUtst  Athcr , 

£t  coniar  4ti  veiùunt  ad  claffìc/t  venti , 
Colto,  c*hcbbc  il  frutto  della  fua  pietà  Tottirao  Impcrado- 
re,  s'inuiò  tutto  trionfante  alla  volta  di  Milano,c  Sant'Am- 
brogio fece  loft  e  (To,  enei  paffar  per  Bologna,  e  perMo- 
dona  fì  rallegrò  con  Sant'Eufebio,  e  S.  Gcminiano  dcUa^ 
vittoria  fcguita  a  prò  de*  Cattolici,  e  poi  tutti  tre  5'acco- 
miataro  IVno  dall'altro  col  dirfi  a  riuederci  là  sù  nel  Cielo, 
prcfaghi  tutti  tre  d'hauer  à  morire  in  vno  iftcffo  anno,  coiiV^ 
auuenne,  precedendo  il  noftro  gl'altri  due,  mà  però  con- 
tenti in  quefto ,  che  vedeuano  pur*vna  volta  cftmte  tante 
fupcrftitioni,  terrori,  merce  la  fanta  Fede,  e  puro  zelo 
deirimperador  Tcodo/ìo ,  il  quale  non  pafsò  molto ,  che 
egli  mori  fehcemcnte  in  Milano ,  in  età  di  cinquant'  anni , 
afliftencio  Ambrogio  al  paflaggio,  eh*  egli  fcccdaquefta 
vita,  efsendoui  prcfenti Tuoi hgliuoli ancora  Arcadio,  & 
Honorio,  già  battezzati  da  Sant' Arfenio.  Stando  dun- 
que laChiclacon  ogni  quiete,  &  attendendo  i  Vefcoui 
alle  loro  grcggic ,  fenz'  haucr  più  contrari  d'H eretici ,  e  d* 
Idolatri,  vedeuano  con  lor  lommo  giubilo  gran  profit- 
to di  fpirito  in  quelle,  quando  ecco,  che  il  noftro  per-  L^^iop^s 
uenuto  airetà  di  ottanta  otto  anni,  tu  chiamato  dal  Si*  D:cu.  ab 
gnore  alla  Patria  Celcftc  il  giorno  trentcfimo  primo  di  Ecci.Rom 
Gennaro,  correndo  1  anno  di  noftra  falute  trecento  no-  cocfii: 
uanta  /ette  ,  con  difpiacere  grandiffimo  del  fuo  amato  mar^  an.' 

Eopolo,  fefteggiando  però  gl'Angeli,  che  quell'anima  pJt^roCi. 
eqedetta  ,  foisc  volata  à  fruire  gii  eterni  confortij.  Si  pihoc.an. 
diede  folennc  fepokura  al  fuo  facratiflimo  Corpo  »  ad  >ur«us  m 
honorare  il  quale  ,  concorfero  da*  luoghi  circonuicini  pc' 
molti  popoli ,  i  quali  co*  Modonefi  cantando  lodi ,  &  b  uanj. 
Hinni  fpirituali  lo  collocarono  in  vn  bel  fepolcro  ,  o 
quello  ,  che  refe  più  marauigliofa  tal  funtione  fu  ,  che  voJi-ra. 
SanSeuero  Prelato  di  Rauenna,  eletto  dal  Cielo  per  mcz-  «inscom- 
20  della  Colomba  à  quella  dignità,  ec3i  cui  habbiamo  b'jjóru^ 
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parlatopiò  volte,  fi  rrouò  con  modo  iniracolofo  prefcnt^ 
à  quefte  clfcquic ,  conciofì  Jche  celebra \u\o  Mctfa  al  facro 
Alrarc,  preferire  il  fuo  popolo,  e  dichiarando  il  Diacono 
TEpiftoIa  diS.  Paolo,  lì  pofe  egli  àddf  mire,  e  fta  lido  egli 
così  gran  fpatio  di  tempo  con  merauiglia  de'circonftanri  # 
parncbeneal  Diacono  di  lucgliàrlo,  e  fuhito  diflc  egli: 
Iddio  ve  lii  perdoili;  e  dimandato  perche?  Gli  rifpofe, 
che  era  turro  intento  ad  vn'opcra  di  gran  carità ,  e  pregato 
à  dir  (Cfifile?  ManiFcftò  foro,  effer  flato  in  Modona  ,  & 
haucr raccomandata  Tantmaà  S.Geminiano,  eifer  inter- 
uenuro  alla  morte  ,  &  efcquiedilui.  Può  la  potenza  di% 
ulna,  la  quale  è  infinita ,  mulriplicar  beniflimovn  corpo, 
acciò  lìj  in  più  luoghi  in  vno  rfleffo  tempo ,  coia*  occorfe* 
'mcitTll  Sant'Antonio  da  Pddùua,  chefitrouò  ,  &  operò  in  du«u 
^la,  '   Città  molto  diflanti,  in  fìmil  nioclo  .  Se  ne  vollero  accer- 
tare quei  di  Rauenna , mandando  qu;i  huomini  à  pofta  per 
Siirius  j'n  I^^P^^'"^  vero ,  fc  San  Seuero  era  ftato  à  Modona ,  in  quel 
vniN.  Se. -iitelfo  giorno  ,  &hòra,  «Se  hauer  appunto  raccomandata  4* 
uiri .  pa?,  anima  a  S.  Geminiano  ,  e  fattogli  le  folite  cfequie  .  Di 
'"Viaur.^  '  qucfto  manuiigliofoftìcceflfo  fe  ne  vede  (ih*  a*  giorni  noflri 
yn  chiaro  ttflil^iibnio  Effigiato  di  balTo  rilieuó  in  marmo,  5i 
incaflraroticl  murodtrlla  noflra  Carredeàle  verfò  la  plaz-.' 
za  con  caratteri  antichi^ìlmii  che  dicono  così  j  Hìc  fcftUtur 
S,Geminian:is  à  Sa;fU9  Scrtcran/ri^/tcfe/aic ,  Sì  Compiacqui 
immediaramcncc  il  Srgilòre  Iddi<>  di  rtK>f^i'are  al  monda 
quanti  ,  e  cjuali  foirero  i  mefici  del  fuo  caro  fciuo ,  facendo 
:>       molcègr*arif',  t&operand^  gran  miifdcoli  i>er  mezzo  dell* 
intcrceffiorli  di  Itii  A  Chiunque  ricorreùa  alla fuatomba, 
P'Jcr\y^òhtìi(icia'fe  glit'ffccom7ndauai  e  principaliffima- 
mentléqualiiv^òèliainuafacodal  Demonio  ftrafcinato,  e 
co  dbttpt|ifireft;iua  libero  da  queirinfernal  pofTclTorc, 
al  folo  pròferiiT  di  Geminiano  Santo.  Che  più  ?  Tutti 
quanti  imìnillri  di SatanafTo  l'hanno  femprc  remuto,  o 
ruttauia  temono,  come  a*  fuoi  luoghi  di  quando  in  quan- 
do fi  dirà.  Quindi  dcriuò  a'Modoncfi  tanta  fiducia  nel 
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patrocinio  dcirifteflb,  cheloclcffcrocon  autorità  Ponti- 
ficia, in  quel  modo,  ch'iBolognefi  poi  clcffcro S. Petro- 
nio, Fiorenza    Zenobio,  LodiS.BafTiano,  c  Milano  S. 
Ambrogio  per  loro  potenti  Tutelari .  Di  S.  Anabrogio  di- 
remo, come  ,  due  mcfi  dopo  il  felice  tranfitodiS.Gcmi- 
mlniano,  fe  ne  volò  anch'cflfo  al  Paradifo,  cioè       d-  Baroo.  ìa 
Aprile ,  ma  la  Chiefa  diffcrifcc  la  fua  Fcfta  à  7.  di  Decem-  J^'*"/ 'Jj!^'* 
brc ,  c ciò  in  m emoria  della  fua  Ordinazione  feguita  in  tal  ^"  '  ^* 
giorno ,  come  quella ,  che  fu  caufa  di  tanto  bene  à  tutta  la 
noftra  Lombardia ,  C5c  altrouc . Similmente  S.  Eufebio  Ve- 
fcouo  di  Bologna  fu  ancor  egli,  nonpaflarono  piùdicin- 
quemefì,  chiamato  alla  Gloria  à  2  8.  di  Settembre,  ad  ho-  ron.fabu. 
nor  di  cui  già  inoftri  Maggiori  gli  edificarono  vna  Chiefa.  bohoh. 
lontano  dalla  Città  fette  miglia,  chiamata,  come  difTi,  co 
nome  tramutato  S.  Sibio .  Di  più  la  noflra  Cattedrale  pof* 
iìede  vna  Sacra  Reliquia  di  lui,  per  (icuriflimo  pegno  della 
fua  potente protettione,  la  quale,  come  Stella  benefica» 
c  falucare ,  non  può  fe  non  fpargere  celefti  influffi  dì  gratic 
lopra  Modonen.  Anche  il  Santo  Pontefice  Siricio  fenc    39 ^ 
paflò iranno,  che  feguì  à  vita  migliore  fottentrando  al  jn^lyfyfiJ 
manto  di  Pietro  Atanafio ,  di  modo  che  pareua ,  che  que- 
fti  Santi  fi  chiamaflero  Tvn  l'altro  à  gli  eterni  ripofi ,  e  ch'il 
Signore  li  vole/fehormainon  folo  premiarli  delle  loro  fa- 
tiche ,  quanto  maggiormente  perche  non  non  vcdeflero  le 
fciagure,  che àdiluuij  inondarono qucftenoftre regioni, 
Attcfo  che ,  diulfo  l'Imperio  tra  i  fudetti  due  fratelli ,  reftò 
elfo  talmente  indebolito,  che  niente  più,  cfe  fotto  vnfol 
capodificilmente  poteua  fchermirfi,  ripararfi,  econfcr- 
uarfi  ficuro  da  tante ,  e  continue  inuafioni  de  Barbari ,  ho-  g^;^.  p^.' 
ra  feparato ,  che  vigore  poteua  hauer  più  ?  Diuifi tjtndnù-  tc.H  ft  in- 
fi ruiffd  faci Uortm  fraftuxere  vsam  f  Sjtod ftib  vno  capitt  J • 

Uh  ordbdt  corpus  ^  Jfub  gemino  élefecit .  Su  àb  Oriente  fecrc*  ^^^'^ 
tus  Occidens  ^fcifiusquc  ve ht fato  agebatur .  Toccò  nd  A r- 
cadio  tutto  l'Oriente  per  efTer  il  ipaggiorc  in  età  di  venti 
anni ,  che  riufci  raoho  fauorcuole  à  gli  Ariani ,  à  quah  die- 
de 
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de  fdcultà  d'cfcrcitarc  in  certò  Tempio  rkcrcfia  loro  den- 
tro Conftancinopoli,  csìmoftrò  grandemente  contrario 
infiemc  con  Eudofia  fua  moglie  al  gran  Dottore  di  S. 
Chiefa  Gio:Chrifoftonio,c  l'Occidente  ad  Honorio,il  quck-. 
le  fu  molto  pio»  e  concede  aliar  Chie(a,&  a  Vefcoui  graa 
priuilegij,  egratie,  fc  bene  non  haueua  piàdi  diecianni. 
•  Ne  cosi  toftopcruenne  air  orecchie  de*  Goti,  efTerpalTato 

Zofim.  yifjj  Theodofio,  che  poco  temendo  eglino  i  no* 

uelli  Impera  dori  per  hauer  le  forze  feparatc ,  eperch'  era» 
no  garzoncctir  che  cominciarono  à  prcpararfi  per  valicare 
quei  termini»  i  quali,come  tanti  cancelli  ghoftauano  à  non 
pa(far  più  oltre  vcrfo  c dentro  le  prouincie  Romane.  Sti- 
mò veramente  Teodofiod'haucr  alla  tenera  età  della  fua 
prole  accurato  in  perpetuo ,  e  molto  bene  lo  fccttro ,  e  la 
corona  con  appoggiarli  à  due  de' primi  Caualicri,  che  nel- 
la fua  Corte  erano  per  parentela,  e  per  molte  imprcfe^ 
gencrofamentc  terminare  ,  aflai  confpicui ,  mà  errò  egli 
quefta  volta,  poiché  furono  due  traditori,  e  le  loro  male 
artlruinarono l'Imperio,  cfeftefli ,  e  fecero  apparire,  in 
Ericius  fatti,  che  Tcodoiio  fu  in  ogni  cofa  felice,  eccetto  che  ne' 
Putf.l  c-  figliuoli ,  c  nelTappoggio  y  che  lafciò  loro  di  due  gran  fce«< 
Jerati ,  de'  quali  d iremo. qur qualche  poco  .  Ruffino  natoi 
baH'amcnte in  Aquitafiia,^ò  lìaGuima,  prouinciadelia^'^ 
Plancia,  lublimatoàgrand'honori  da  Teodofio  fu  dediti? 
nato  ad  Arcadio  per  Tutore .  Coftui  maneggiando  il  tutto 
àfuocapnccio,  cumulò  in  breuc  immcnfe  ricchezze  con 
ogni  pcfhmo  modo,  fi  come  legger  fi  puòin  Claudiano 
ouc  gli  ferine  contro  qucirinuetciua,  che  principia 
Sécpe  mi  hi  dubiam  traxit fententÌA  mtntcmi  • 
Cur areni  Superi  terrdSy  &c,  .j 
ne  contento  di  qu-efto  applicò  Tànìmo  ad  impofleflarfi 
deli- Imperio  offerendo  in  pnmo  luogo  vna  fua  figJia  nubi- 
le ad  Arcadio  per  moglie,  ma  Eurropio  Principe  de  sii 
lornirdis  Eunuchiimpcdi tali  nozze .  Riufcito  vano  qiicilotenraìi- 
"^'^'^9'  uo,i,iuit<>  fecretamenie  nelle  terre  dell* Imperio  Alarixo 

Polac- 


Polacco,  detto  per  fopranomc  Balta,  cioè  audace,  cdi 
Ha/cofto  gli  mandò  gran  fomma  di  moneta  «accio  occupa- 
ta la  Francia,  la  Grecia,  ePcloponciro,  ò vogliamo  dir 
Morca>  e  debilitate  le  forze  de  liuo  Signore,  glifoiTeipoi 

£ÌLi facile  fariuare ali* Imperiai  Trono.  Ma  kopertafila 
ut  fellonia  ,  rimale  da  Soldati  Italiani  per  comando  di 
Gaina  lor  Capitano  trucidato  folle  porte  di  Coftantino*  diamimix 
poli ,  dopo  hauerlo  elfi  per  fcherno  portato  in  giro  per 
quella  gran  Città  gridando ,  dite ,  dàte argenti k  qmeftoi»-'  Zofim.  U. 
fdtUhtUy  e  cosi  fatto  caftigo  feguì  per  opera  diStiliconc,  '^"^  ^^«c. 
ii  quale  ancor  eflb ,  poiché  calcò  le  medeme  veAigia ,  fece 
vnmiferabilfine,  conforme  fi  vedrà  più  abbaflb.  Queffi 
huomo  ambitiofo  era  Vandalo,  cioèà  dir  Boemo,  àcui 
Thedofio  haueua  già  concedo  in  moglie  Serena  figliuola 
di  fuo  fratello,  e  quafi  due  volte  lù  perdiucnire  Socerod^ 
Honorio  col  darli  in  primo  luogo  Maria  fua  figliuola  per 
Spofa  appena  vfcito  dalla  pubertà ,  ma  da  immatura  mor» . 
te  opprefla  non  fi  celebrò  il  matrimonio  »  e  1*  iftelTo  acca* 
dette  nell'altra  nomata  Termaniia ,  la  quale  mentre,  fi  prc«» 
para  ad  eflfer'  Imperatrice ,  ecco ,  che  dal  Talamo  nuttialc 
fc  ne  palTa  al  feretro  funefto.  Difperatofi  dunque  d'otte- 
nere per  quefto ,  5c  altri  perniciofi  mezzi  il  fuo  intento  ,  eh*  ft^^ 
era  di  procurar  lo  fc ettro  Imperiale  à  fuo  figliuolo  E uche- 
rio,  fi  lafciòperruadere  dalla  fua  cieca,  &intcre(lataam* 
bitione  à  pefcar  nel  torbido,{limando  ficuramente  di  giun« 
gere con fimilnafTa alla  prcfa  bramata.  Leuò  dunque  a-.  ^^^^  ^ 
ttìlfinerinnua  penfionc»  che  già  tanti  anni  prima,  &  viti- 
mamcnte  poi  fi  daua  a*  Goti  (  erano  quattro  milioni  di  lire) 
onde  quella  feroce  gente  anco  per  quefto  iritata,  concipi 
maggior  fdegno ,  e  brama  d'inondar  V  Italia ,  come  era  lo 
fcopo,  &  intento  dello  icelerato  Tutore .  Scriue  Marcelli* 
no,  la  terra  hauer  per  Io  fpatio  intiero  di  fette  giorni  man- 
dato fuori  vn  ftrepitofomugito  in  quello  ficfTb  tempo ,  che 
coftultramauA  così  fatte infidicairinnocente Honorio,  il 
che  fu  vn  mcdifìRmo  annunciodcUe  venture  calamità ,  che 
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opprclTero  poi  le  noflre  contrade  »  le  quali  tirarono  in  ton-' 
go  per  quatcrocent*anni ,  eoa  replicate  mifcrie ,  ftragi ,  in- 
cendi], mutazioni  di  codumi  »  e  di  fauella  (in*  alla  venuta  ia 
Italiadi  Carlo  Magno,  come  in  progrcflTo  fi  defcriucri; 
canta  ferie  d'affanni,  ed'ederminio  cagionò  la  fellonia  d' 
vnfololìuomo.  Nonhò  potuto  trattenere  la  penna,  che 
non  faccia  il  predetto  fcorfo ,  poiché  da  quefti  due  perfidi 
Tutori,  c^Tendofi  in  gran  parte  originata  ladeclinatione 
di  tanto  Liiperio ,  era  neceffario  accennarne,doue  ne  deri- 
uaflfe  il  principio  di  grauifTime  confeguenie  ,  dalle  quali 
non  andarono  efcnti  i  Modonefi ,  come  di  mano  in  mano 
diuifaremo.  I  quali  in  quefto  tempo,  mentre  con  digiu- 
ni ,  &  orationi  porgono  al  Cielo  affettuofe  preghiere  à  fine 
<liconfcguirevn'ottimo  Vcfcouo,  furono efauditi dal  bc- 
nigno  Signore,  il  quale  gli  diede  vn  foggetto  di  fpiriro,  c  di 
€iHngar.  dottrina,nomatoTeodoro,chc  vuol  dir  dono  di  Dio,difce- 
^     polo  di  S.  Ambrogio ,  dalla  cui  fcola  vfciron  tanti  Prelati , 
che  per  la  maggior  parte  furono  Santi ,  come  vn*Agoftino, 
San' Eufebio,c Felice  ambidue  VcfcouifuccelTiuamentedi 
Bologna ,  e  tant'altri ,  efTcndo  all'hora  vn  fccolo  di  fioriti 
ingegni,  che  nelle  fcienze,  e  fantità  erano  veramente  fa- 
jjj    blimi.  Da 'S.  Simpliciano  fucccflbre  d'Ambrogio  CI  fù  in- 
uiatovntant'huomo,  il  quale  peruenuto  i  Modona,  o 
conftiruiro  nel  carico  Epilcopaleconfecrò  laChiefa  eretta 
adhonorcdelGloriofifsimo  S.Gcminiano,  come  à  vero 
habitatore  del  Cielo,  &intrinfico  amico  di  Dio.  Fabbri* 
cata  fii  ella  su  la  via  Claudia ,  detta  ftrada  maeftra  >  ò  Ro. 
mca,  accanto  il  portico,  che  dalle  colonne  di  marmo  c 
fodenuto,  oue prima eraui  la  Curia,  nella  quale  iì  radu- 
nauanoi  Cittadini  douendo  trattare  intorno  alle  cole  del 
Comune,  ia  quale  in  talVfo  più  nobile,  e  diuinofù  con« 
ucrtitaaU'hora,  come  ne  fà  chiara  reftimonianza  la  fab- 
brica ,  che  tuttauia  fi  vede  fotto  il  Seminano  de'  Chierici , 
propria  di  tempio,  e  le  imagini  de'Santiiui  effigiate,  o 
volle  il  buon  Prelato,  che  qucfta  foITc  la  Cattedrale,  ha- 
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uendo  prima  feruito  la  Chicfadi  S.Elcuterio  ,  ò  fia  San 
Saliiatore  officiata  al  preferite  da  Padri  Scruiti .  Compita 
quefta  Sacra  funtione  ca^Ioniz^ò,  da  gli  à  poco,iI  Santo,, 
conforme  l'antica  confuetudmc  di  quei  tempi,  col  dichia- 
rare, ch'egli  era  nella  cclcfte  gloria,  e  eh  i  fedeli  di  Chrifto^ 
lo  potcuano honorare ,  & inuocarc,  ftando  il  fuo  perpetuo 
tenor  di  vita  Tempre  incontaminata ,  V  efercitio  continuo 
delle  vinù,  e maflìme della  purità,  icoftumi angelici ,  au-  geiusVoc' 
tcnticati con vnfantilfimo fine,  eia  copia  de' miracoli  fc-  cicap.  $. 
guiti  prima,  e  dopo  morte.  Se  gli  dedicò  dunque  laBafi- 
lica,e  l'Altare  j  &  il  giorno feftiuo,  con  l'Officio,  cMefla  * 
conuenicntcà  vn  S. Pontefice,  e  Confeffore,  non  coftu- 
mandofiairhorale  tante  diligenze,  e  rcquifiti,  eh*  all' età 
noUra  fi  fanno  per  fimili  Canonizzationi ,  mà  folo  baftaus  ^;£. 
à  Sommi  Pontefici,  &  à  gli  altri  Vefcoui  nelle  loro  Dioccfi  pi  iib.5. 
la  tcftimonianza  delle  fudcttc  cofe,  che  molto  ben  prouatc  199 
erano à  iufficienza  ,  ne  permetceua  la  Diuina  pietà,  ch'i; 
buoni  Pallori,  in  quei  giorni ,  diuinamente  infpiratì,  preo^ 
dcfferoin  ciò  alcuno  errore.  Diedeegliben  tefto  vn  ma- 
nifcftiffimofegnodcl  fuo  potente  patrocinio  verfo  il  fuo 
diletto  popolo  Modoncfe ,  operando  vn  miracolo  fimile  à  ' 
quello  ài  S.Zenone  Vefcouo.di  Verona,  ilqualcdaDio 
impetrò,  c'haucndo  inondato  l'Adige  tutta  la  Città,  l'ac- 
que non  ardirono  d'entrare  in  Chiefa  piena  di  popolo ,  re- 
ftando  d'intorno  ad  clTa,  come  fcvnafoda,  e  dura  mura- 
glia fe  le  fofic  oppofta .  Così  il  fiume  detto  Formigine ,  ò 
Foffadi  SafTuolo,  il  quale  non  era  diucrtito  in  Secchia,  silingardi 
com'adeffo,  cffendocrefciutofuordeiryfato,  e  fatto  tutto 
gonfio  allagò  la  Città,e  l'acqua  fù  tanto  alta,ch' arriuò  fin' 
alla  fineftra  della  nuoua  Chiefa ,  oue  eraui  corfo  il  popolo 
per  implorare  in  tanto  trauaglio  l'aiuto  del  Signore ,  ma  ne 
pure  vna  gocciola  entrò  in  quella  >  tettando  alle  porte, 
come  fefoflccondenfata  in  ghiaccio,  che  poco  dopo,  per 
interceffionedel  Santo,  tornò  al  folito  alueo  ,  liberando 
dal  periglio  i  Modonefi,&  ancoiforcfticri,i  quali  da  varie 
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parti  ei^tiìòVenuti  alla  vicina  (olennìtà  del  Tuo  giorno  fc- 
^   ftiuo.Duc  dimadc  notabili  fi  narrano  cffcr  ftace  fatte  qucft 
anno  mcdcmo  à  Papa  Acanafio  da  tutti  i  Padri  dclT Africa 
XI  dunati  in  vn  Sinodo  Prouincialc  dentro  Cartagine ,  cioè 
d'ottenere  da  quefte  noftrc  parti  Miniftri  Ecclefiaftici,  on- 
de ne  furono  inuiati  molti  colà,  ienati  da  quefte  Città  di 
Lombardia  :  Secondariamente ,  come  fi  douea  fare,  e  pra- 
ticare il  modo  di  riccucrc  gli  Hcretici  DOiUtifti  nel  grem- 
bo della  ChiefajRifpofero  i  Prelati  turri  di  quelle  Chicfc 
per  ordine  del  Pontefice ,  e  gli  inuiirono  le  lettere,  le  quali 
per  efTcrfi  perdute ,  fono  caufa ,  che  reftiamo  priui  di  quàto 
f L2  conclufo.  Occorfe  parimente  in  quefti  giorni  (alcuni  di- 
Scuerus  in  Cono  cinque  anni  prima  )  la  gloriofa  morte  di  S.  Martino 
vnas.Nj^ij  Vefcouo  diTurone,  e  la  fama  della  fua  era'Santità  iiifi.ira- 

tini  w  i 

•       iiìòi  cuori dc'Modonefi talmente  vrrfo  lui,  ch*à  gloria  del 
fuonome,  e  per  goderei  benigni  effetti  della  lua  protcttio» 
ne,gli erelTcro  molte  Chicfc,  e  quafi  tutte  Parocchiali ,  ca- 
Tabuljc        quella  di  Corlo,di  Mugnano,di  Suflfano ,  del  Salto,del- 
Mut.      la  Vallata,di  Cafula,  di  Caftcllo,di  Monte  Zibio ,  di  Mòte 
Cenere  ,ldiSccchia,c d'altre,  e  fino  alcuni  Caftelli  furono 
denominati  con  il  nome  di  S.  Martino.  Apprelfo  procura, 
fono  d'hauervna  fua  Sacra  Reliquia,  quale  con  tant'altrc 
tutte pretiofiirimel'lìonorano,  egodono  d'hauer  anch'ia 
ciò  vncertilfimo  pegno  delfuopanociniOi  dal  che  fi  co- 
nofce  quanto  eglino  tòffero  fino  in  quei  antichi  fecoli  in- 
clinati  alla  pietà ,  e  riuerenza  vcrfo  i  Santi .  Seguita  Tanno 
402.  nel  quale  il  Cielo  fece  acquilo  dVn'altro  Santo ,  che 
4^*   fitil  fudccto  Pontefice  Anaftafio,  gran  fprczzatore delle 
ricchezze,  e  commodi  terreni,  la  cui  bontà  vien  celebrata 
Ip.^;      da  S.Girolamo;  fu  furrogato  nel  Trono  vacante  Innocen-^ 
tiopereffer,  come  comu.i Padre,  a  parte  de'  trauagli  di 
tanti  fuoi  figliuoli,  e  lopra  tutto  di  quelli,  che  patina  S.Giox 
Grifoftomo  tanto  perfcguitato  da  Arcadio,&Eudofsia  fua 
Oucs'^'"*  moglie.  E  cofa notabile  Ja  fapcrfi,  come  ellendo  nato  a 
'    quello  Sigaore  vn  fanciullo  l'anno  precedente,  che  leuato 
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dal  facro  fonte  hebbc il  nome  di  Teodofio,fQ  nelle  fafcie, 
mentre  era  ancora  lattante,  creato  Celare  appunto  qiicft' 
anno^eciòtìòvolutoaccennare, perche  altre  volte  diluì 
ci  conuerrà  far  grata  mentione.  Arriuarouo  in  tante lct« 
terc,  e  meflTi  mandati  dal  detto  Chrifoftorao,  che  eprime- 
uano  à  quefti  Vefcoui  della  nodra  Lombardia  i  fuoigran 
trauaglij  ,e  molto  più  quelli  dell'amata  fua  Chiefa  per 
caufad'Àrcadio,  e  d'altri  pcffimihuomini,  e  perciò /Irac- 
comandaua  di  cuore  alToratiooi  loro ,  e  chicdeua  configli, 
Qiicftiradunatifiinfieme  fecero  più  Diete,  e  por/ero  prc- 
ghiere  à  Dio  à  fine  d'ottenere  aiuti  celcfti  per  il  loro  Santo 
fratello, anzi  l'anno feguente  Papa  Innocentio  congregò 
-  vn  Concilio  in  Roma  per  lo  fteffo  affarc(fi  tiene,  che  vi  an-  b^^oqìJ^ 
daffe  il  noftro  Vefcouo  )  Icfle  lettere  di  quel  Sato  Dottore, 
narrò  le  perfecutioni,  che  patina,  &  applicò  al  rlmedio,ma. 
la  prcfta  morte  del  Santo  leuò  roccafionc  di  porlo  in  ope^ 
ra.  ì  rattandofi  quelli  negotij  fpirituali,  ecco  T  Italia  ge- 
mere (otto  il  graue  pefo  delle  guerre ,  perche  Alarico  ani- 
mato ifuoi  al  conquido  deTefori,  congregati  per  piùfc- 
coli  in  Roma ,  oue  tante  nationi  haueuano  fempre  tributa-  ^ 
to,  fi  moffe,  e  partati  iraonti,inondò  Iccampagnc  dell'Ita- 
lia con  vn  efercito  numerofif&mo ,  ma  incontrato  da  Stili- 
cone  a  PoUcnza  nel  Piamonte  fui  Tanaro,  vicino  ad  Arti, 
ft  vinto  ,e  rinouatafi  la  battaglia  non  molto  lunghi  da  Ve- 
rona, reAò  di  nuouo  sbarragliato dall'armi  Romane,  e  fiì  H  f.diPar. 
coftrettocon  pochi  de'fuoiàritii'arfi  nelle  paterne  prouin*  mapag.  j4 
eie  della  Polonia .  Della  prima  vittoria  cantò  Claudiano . 

O  ccUbrsndd  mihi  CHn^is  Pollentia  rebus. 
"E  Prudentio  fuo  coetaneo ,  deplorate  prima  le  deuaftatio- 
ni,  che  coftoro  haueuano  dato  à  paefi  Italiani ,  effagcrò  le 
Joroflragi  in  tal  modo. 

Corpprd  fdmofis  olim  ditétéiTAfinis 
In  cumulos  conf^eftd  incent  :  mìrabere  ferìs 
Pofieritas  fdclts  inhumdtaiaéiauerdt  laùy 
PolUntinos  tcxcrunt  o0us  dgros . 
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T u  atéd  »$n  fArnnm  Gttic§  Verona,  trinmfho 
Adinngtt  ci^m»Um . 
Coftò  quefta  inuafionc  de* Barbari  alla  noftra  Città 
molto  per  i  foliti  incommodi  d*alloggiamcnti,di  fomtnini- 
ftrare  danari ,  e  genti  à  difcfa  dciritnperio .  Permifc  la  fcl- 
Ionia  di  Stiliconc  ,  ch'Alarico  non  foflc  affatto  dilTlpatcc 
potcfle  fuggire,  molTo  egli  da  i  foliti  fuoi  intereffiinó  così  fi 
portò  con  Radagafio  crudcliilìma  Scica  ,  pqrchelo  vinfe. 
Difcefc  coftui  in  Italia  con  ducenio  mila,e  più  Goti.Hono- 
rio  efsédo  in  Rauenna ,  à  tal'auuifo  chiamò  da  tutte  le  pro- 
Oroiius  uincic  foldati  in  aiuto,e  fece  ogn'apparecchio  per  opporfi 
^zom.   alla  furia  de*  Barbari ,  ma  non  fu  à  tempo ,  perche  effi  gii 
Iciaaad*  Jauano  il  guafto  al  Piacentino,  e  Parnaigiano,  corfeggian- 
do,  e  depredando  il  Modoiiefe,  &  altri  territorij  dell'Emi- 
lia.clTendoil  lor  incento  di  non  fermarfi  fotto  le  Piazze, 
ma  giungere  prcftifsimarnenre  à  Roma  ,  e  forprendcrla. 
Quale efterminiorecafsefecoqueftotempcftofifsimo  rur- 
^        biodo  dica  S.Girolamo  tcftimonio  diveduta ,  che  così 
^  .    ^  iiwtWx  ;  fono  difirutte  le  Città,  tagliati  àpez,^i  gli  hahitAn^ 
Pau  Eim  &  tiidiuorati  gli  animali,  m  nltr.t  co  fé  W  i  reftdtd ,  €  ^ki'il  CieUi 
Eullii.  '    U  terrdy  e  le felne ,  dal  che  fi  può  congettura re,comc*  fo(sc 
manomefso il noftro Contado.  Arriuato  quefto  Malliao 
ne  monti  di  Fiefoleiui  accampofsi  riempendo  di  terrore  i 
Fiorentini  quafidifperati,  mabentofto  furono  confolati 
daS.  Ambrogio  debellatore  dcTiranni ,  cha'apparcndo 
loro  afsicurolli,  ch'il  giorno  feguente  reftariano  liberi  da 
ogni  pericolo,  e  tanto  auucnne,  perche  rinfcrrati  tri  monti 
ftenìi,  e  priui  d'acqua,  &  occupati  i  pafsi  co  ogni  diligéza 
da  Sciliconc,  perirono  quafi  la  maggior  parte  di  farnese  ne 
furono  fatti  caci  fchiaui ,  ch'à  guifa  di  pecore  erano  veduti, 
Hir.dl  f;o.  ^  ^'^^^  quefti  morirono  tutti  fra  poco,c6  difpiacere  de'GC*- 
dcii*  Aoi.  tiliRomani,chediceuano,erscr  mandati  coloro  à  riporre 
mritolib.  il  culto  de'Dei  nelT  antico  fl:ato,mà  co  ogni  maggior  alle- 
'*         grezzade*fiorétini,pcr  vedere difsipata  queftlioltc  nimica 

dalla 
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dalla  Cui  barbarie  afpcctauano  il  fommo  di  tutti  i  mali,e  li- 
marono tanto  queftd  gratia,  ottenuta  l'ottauo  giorno  d'Ot- 
tobre, coofecratoaSanta  Reparatai,  ch'edificarono  vni 
Chiefa a fuo honore ,  e  fu  la  Cattedrale,  e  pafsò  vn  De- 
creto in  perpetuo,  chcogn'anno  fi  correflfevn  palio  nella 
di  lei  lolennità .  La  vera  rclationc  di  quello  disfacimento, 
portata  da  più  corrieri  in  quelle  nollre bande,  rallegrò 
afTaiinoftriCictadini,  conforme,  il  detto  del  Salmo:  La* 
tabiti^rii^fiusciimvidcrtt  vindi^ìamy  &c.  mi  durò  poco. 
Se  ne  volò  al  Paridifo  quello  medclimo  anno  il  glorio/ìf- 
(ìmo  S.  Gio:  Chrifoftnno,  chcfpirò  quali  martire,  i  cui 
perfecurori  perirono  tutti  Tanno,  che  fcgue,  moflrando 
gran  pentimento  degli  errori  cómclli,&  ottenendo  raffolu- 
tione  della  Scomunica  pria  di  morire .  A  larice  in  quello 
mentre  rifatto  refcrcito  torna  più  che  mai  poderofo  in  Ita- 
iia ,  s*incamina  alla  volta  di  Rauenna ,  e  chiede  ad  Hono* 
rio,€he  fe  gli  conceda  luogo  in  Itaha,edi  due  nationi  farne 
vnaiola,  ouero  combattendo  infieme,  ne  foffe  padrone  il 
vincitore.  L'Imperatore,  al  quale  tanto  era  grane  la 
•guerra  ,  quanto  la  pace  di  coftoro ,  poiché  Ji  tcmcua ,  non 
haucndo  fòrze  equali ,  e  pigliarli  per  amici  non  sì  fida  ua, 
s'appigliò  à  quello  partito  di  concedere  loro  per  habita- 
tionc  la  Francia  »  c  la  Spagna  già  molto  prima  occupate  da 
Vandali.  Qoefti  era  gente,  ch'habitaua  lungiil Danu- 
bio, che  fcatciaia  dalle  proprie  fedi  daGotihaueua  paf- 
faco  il  Reno,  àc  vnitifi  feco  moltilfimi  Tedefci  di  tutto  quel 

I7opolati(!ìmo ,  e  larghiamo  tratto,  s'erano  impoffelTati  in- 
ieraedi  quelle  proumcic,  onde  non  erano  più  obbedien- 
ti air  Imperio.  Si  contentano  iCoti,  onde  fi  pongono  in 
^riaggio  y  partando  per  la  noflra  Lombardia ,  &  apportan- 
do quei  danni ,  eh'  i  numcrolì  clerciti ,  fe  bene  amici ,  re- 
car loghono.  Stiliconr,  òche,  come  Vandalo,  nonha- 
ueifc punto  caro > eh*  i Goti  facelTcro  sfrattare i fuoi  natio- 
Bali  da  quei  regni,quah  volcua  far  venire  in  Italia,  e  per 
opera  lorooccupar  1  Imperio,  0  per  ch'Alarico  non  l'aiu* 
...  Q   J  ^^^^ 
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tana  à  far*Impcratore  lui ,  ò  il  figliuolo  Eucherio ,  che  per 
elTer  afllftico  in  ciò ,  i'haucua  tante  volte  nelle  viuoi  ic  ia- 
fciato  libero,  e  non  opprefsojCorae  fi  è  detto,  ò  per  altro  fi- 
ne  dettatogli  dalla  fua  mala  natura,  li  fece  afsal  ire  airim- 
prouifo  nell'Alpi  Coccie,  cioè  di  làdaTorinQ->  dallefuc 
genti  guidate  da  vn  certo  SauloHebreo,  altri  lo  dicono 
Pagano ,  il  Sacro  Santo  giorno  di  Palqua ,  mentre ,  come 
Chril^iani  (  haueuano  poco  fà  riceuuto  la  Sanca  Fede) 
erano  tutti  attenti  alle  diiiotioni.  Patirono  i  Goti  tnoUQ 
fui  principio,  efsendo  dilarnuti,  nè' polli  in  ordinanza, 
ma  armatofi,  e  fchierati  gli  ordini  appiccarono  co/i  fieri 
e fanguiiioia battaglia,  che  fconfilsero  l'ciercito  Roma- 
no. Quelta  perdita ruinòStilicone,  perche  fece  apparire 
^  più  che  chiari  i  fuoi  tradimenti ,  haucndo  vn  certo  Capitai- 
ao  chiamato  Olimpio  manifcftato  ad  Honorto ,  roà  perè 
tardi, ch'egli afpirauaallVno,  6 aH\iltro Imperio,  eifenr 
do  appunto  morto  qucft'anno  dopo  Eudoffia ,  anch' Arca- 
dio  luo  firatello,  e  che  perciò  haueua  feinprcnudritodit 
cordie  tra  loro,  egranfcgno  di  poca  confidenza  haueua 
egli  dato  anco  morendo  verfo  lui,  nel  hfciar  per  tutore 
del  picciol  figliuolo  Tcodofio  Kdigcrdo  Rè  de* Perii  col 
quale  haueua iarco  tregua  per  cent'anni ,,(  Quefto  Rè  Barr 
baro  cudodi  con  ottima  fede  il  pupillo  ,;conieruQ  la  pacc^ 
e  diede  anco  licenza  a'Sudditi  di  farfi  Chridiani  )  &di  più 
hauer  chiamato  i  ftranieri  à  tal  fine,  &  anco  perche  vcdcua; 
che^Feodolio  in  cosi  tenera  età  era  inhabile  al  pefo  dclrc- 
Marccili  8"^^'^  '  Chiaritofi  adunque  l' Imperaiore  delle  mali  arti  » 
Comes.  i{i  con  le  qualitrattaua  il  fellone,  lo  fece  morire  infiemc col 
figliuolo  vicino  à  Raiienna ,  altri  vogUono  in  Roma ,  nella 
quale  furono  abbattute  tutte  le  fue  ftatue,  &  Infcrittionij, 
&  alla  fine  in  quefto  perfido ,  &  in  Ruffino  fi  rinouarono  le 
memorie  dc'Seiani .  Confeguita ,  c*  hebbc  Alarico  tal  vit- 
toria ,  propofe  ad  Honorio  varie  condiiioni  di  pace ,  qbali 
egli  poco  prudentemente  fprczzò,  come  q^uafi  niente  ap- 
plicato al  buon  goucrno,  trafcurando  ancora  di  prouc- 

4.    i>  dcr(i 
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derficlVn  buon  Capitano,  c  d'armati,  e  cosi  pigramente 
tirando  innanzi,  causò,  che  Alarico  Ci  ftima(Tc  d*cflcr  vi- 
lipefo ,  pcrlochc  in  vece  di  paflar  nelle  le  terre  alTignategli 
voltò  Teiere  ito  contro  l'Italia ,  affine  etiandiodi  vendicare 
la  morte  di  Stilicone.  La  Liguria  fu  poila  à  ferro,  &  à 
fuoco,  loftelTopatì  la  Lombardia,  Reggio  reftò  affatto  "^^y^ 
diftrutto,  e  ritirandofì  i  Cittadini  a' monti,  oue  fabbrica-  ^ 
rono  Cartelli ,  c  Rocche ,  ci  dimorò  così  fino  à  Carlo  Ma- 
gno. Voile  Marco  Guazzo,  che  l'ifteflafciaguratoccaflfe  Vulmoka 
aModona,  e  che  rcltafle  fino  da' fondamenti  diftrutta,  &  ^^fo  H'it. 
inhabitata  tanto  tempo,  come  Reggio  ,  ma  doue  lo  caui  ^  i7a  Vu 
non  rrouo ,  poiché  niuno  fcrittorc  di  quei  tempi ,  e  dopo,  Crorfca* 
(csòd*hauer!i  letti  tutti  fiano  Greci,  ò  Latini)  nomina-  "r/iói. 
ramentenonfcriuetalruina.  Credo  bene,  ch'ella  rima- 
nefle  male  in  afictto  per  il  tranfito ,  e  per  la  rabbia  di  tante 
migliaia  dannati,  i  quali  copriuano  l'Italia,  ma  che  ella 
fofsc  priua  d'habitatori  per  quattrocent'anni ,  dopo  i  qua- 
li  venne  Carlo  Magno  in  quelle  parti ,  è  aflatto  incredibi- 
le ,  conforme  vedremo  ne  gli  anni  auuenire,  ne' quali  fi 
toccherà  colle  mani ,  ch'ella  fù  fcmpre  in  piedi.  Da  qui 
nacque,  che i popoli  d'Italia ,  vedendo,  c prouando tan- 
te flranc  vicende,  e  mutationi  di  ftato  delibcralVerò  molti 
di  loro,  eflfcr  bene  porfi  in  liberti .  Tanto  fecero  i  Vero- 
nefi ,  e  Bolognefi  ancora,  e  tengono  alcuni  Autori ,  che  / 
Modona  /eguitalTe  il  medefimo  efcrapio  confidata  nella 
fua  potenza  allhora  molto  grande  per  l'ampiezza  del  terri- 
torio ,  e  per  la  copia  in  confcguenza  de'  Cittadini ,  che  fu- 
rono molto  confolari,  in  quelle  comuni  calamità  da  San 
Baffiano  Vefcouo  diLodi,  viuentein  que'medefimi  giorni, 
con  occafionc,chc  pafsò,e  ripafsò  per  Modona.à  per  altre 
Città  di  Lombardia ,  &  ammirò  le  molte  fatiche  del  noftro 
Paftor  Teodoro,  ch'in  tali  affiittioni  animaua  il  popolo 
Modonefc  con  prediche ,  e  con  orationi ,  digiuni ,  e  diuoti 
Sacrifici)  gl'impeiraua  da  Dio  la  copia  d'ogni  bene ,  come 
fi  può  ici^gere  nella  (ua  Vita  .  Quah  calamità  apportalTe  1*  ^''^''eard  • 
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s'^roniiis  ^fcrcicod^  Alarico  alla  Romagna,  raffediopcnofo  ,  C  poi 
latè^dH:"^  la  pi'cla  di  Roma  fatta  dalle  Tue  genti ,  e  le  tante  mifcrie  re- 
tir.  1. 10.  cate  ad  altre  prouincie  Italiane  fono  già  fcritte  da  tanti 
Hi  dorici ,  che  non  occori  e  flirne  qui  mcftilTimo  racconto, 
&  ancora  perche  non  fcruono  a l  mio  propofito  :  dirò  bene, 
che  dopo  il  mifcro  Taccheggio  di  quella  Città  già  Regjinv» 
del  mondo ,  fi  partirono  di  là  molte  Famiglie  nobili ,  noa 
potendo  {offrire  di  vedere  captiua  quella  Patria ,  c'haueua 
dato  leggi ,  e  comandato  à  tante  nationi  :  vna  delle  quali 
410    fù  quella  de' Bofchctti ,  che  fe  ne  venne  àModona,  e  qui 
collocò  fua  perpetua  ftanza ,  &  in  progrefTo  di  tempo  crAt 
he  di  molti  eccellenti  (oggetti,  che  palTati  alcuni  di  loro  à 
Gio!  ScH.  Sardegna,  altri  à  Napoli,  à  Torino,  &  in  altre  .Città  prioA 
uUÌo.*cir!  cipali  hanno  in  quelle  propagata  la  loro  nobilftirpc,  fera? 

jk.  *  pre  illuftre  in  armi ,  e  Prelature ,  come  a  lungo  in  altri  miei 
PiulusDia  libri  hò  più  volte  moftrato  .  Godette  poco  Alarico  gli 
co.i.i.i  j.  acquifti  fatti ,  perche  non  andarono  molti  mefi ,  che  lafciò 
Hift.^MiccI  tempo ,  che  ftaua  per  palfarc  in  Sicilia,  &  in fuQ 

luogo fucccircAtaulfo,  che  fu  dichiarato  Rède'Goti,  il 
quale  (posò  Galla  Placidia  forclla  d'Honorio,  prefa  nel 
4^  '  facco  di  Roma,a  perfuafione  della  -^uaie  lì  fece  pace  tra  il 
fratello,  &  il  marito,  anxi  moftrò  qucftonuouo  Rè  di  vo- 
ler riftituire  rimperio  nell'antico  fplendore,  e  militare  fe-» 
dclmente  perii  Cògnaro.  S'inuiò  in  tanto  con  tutti  i  fuoi 
Goti  in  Francia,  pallando  per  le  noftrc  contrade,e  lafciatVii 
412  do  qualche  vcftigio  del  lor  campeggiare  a'danninoftria 
Jin  che  bebbcro  affatto  abbandonata  l'Italia,  la  quale  per 

Eiù  tempo  godette  tranquilla  pace,  &  hebbcvn  gran  giu- 
ilofpirituale,  per  la  nuoua  felice,  che  s'era  ritrouato  il 
41J  Corpo  diS.  Stefano  Protomartire,  le  cui  (acre  Reliquie  i 
difpenfateperilChriftiancfinio  operarono  molti(rimi  mi- 
racoli ,  c  caufarono ,  che  gran  numero  di  Giudei  fi  conucr-i 
tirono alla Doftra Santa  Fede,  e  tré  anni  dopo  S.Seuero 
Vcfcouo  di  Maiorica ,  e  Minorica  fcrilfe  à  qucfti  noftri  Pa- 
llori dell'Italia  tutte  le  mcrauiglie,  conuerfioni,  c  gr;itic 
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conccffc  da  qiicfto  Santo  in  quel Tlfolc,  onde  fi  diede  prin- 
cipio ad  edificar  Cliiefc,  &  Altari  in  fuo  honorc  qui  irà 
noi,  c  Modona  fominamente  fi  pregia  di pofled ere  vr a..  ^x6 
particella  del  fuo  facro  Depofito.  Semi  ella  parimente* 
grand'allegrezza  per  vna  legge  promulgata  da  gì*  Impera- 
dori,  che  niuno  Pagano  fofle  più  capace  di  Ma  giftrato,  e 
ch*in  perpetuo  fofle  cfclufo  dalla  militia .  E'cola  degna  di 
confideratione,  che  Teodofio  crcaffe  in  qucfto  tempo  Pul-    ^,  • 
cheria  fuaforelJa  Augufta,  giouane d'incredibile prudcn-    —  • 
2a^,]c virtù,  appena  pacati i tré luftri dell'età fua,  elcttio- 
nc  non  più  praticata  da  precedenti  Sourani.  Aftulfo  Rè  clmVs^' 
da'fuoimcdefimièvccifo,  &  inalzato  alla  Corona  Vual-  $ojcro.i  9 
lia ,  che  fece  pace  con  Honorio ,  e  li  refe  Placidia  forella.*    c.  i. 
deiriftcflò .  Terminò ,  e  non  andò  molto  i  fuoi  giorni  Papa    4  ^  ^ 
Innocentio,  e  Zofimo  di  natione  Greco fij  fublimato  nel    4' 7 
Pontificai  Trono ,  ma  vifl*e  poco ,  poiché ,  dopo  il  trionfo  ^^,on? 
d^^Hohorio  celebrato  in  Roma  per  alcune  vittorie  ha  unto 
contro  i  Barbari,  e  per  hauer  ricuperato  l'Imperio,  feno 
morì,  dando  il  luogo  a  Ila  vera  elettionc  di  Bonifacio ,  con-    4^  ^ 
tro  ia  temerità  dVn  certo  Eulalio,  chMntrufo  pretcndeua 
d'cffer  egli iJ  Pontefice,  e  quefio fi!i  il  quarto  Scifma .  Co- 
ftuifauoritodalpeffimoSimmaco  fù  con  lettere raccoma. 
dato  ad  Honorio ,  che  dimoraua  in  Rauenna ,  e  mortifica- 
to Bonifacio ,  ma  certificato  Tlmpcradore  della  verità  per 
lelatione  fincera  fcritta  da'  Preti  Romani ,  e  per  vn  Con-  ^^r 
ciliodÌ2  52.  Vefcoui,  che  da  quefte  Città  di  Lombardia , 
€da  tutta  ritalia  partiti  fi  radunarono  in  Roma  ,  inconta-  Bi^on  boc 
ncnte riconobbe  Bonifacio  per  vero  Papa,  &  Eulalio  fiì  ano. 
fatto  Vefcouo  in  Campania .  Durante  queft'agitationc  de*.    4 1  ^ 
Capi  fpirituali,  Honorio  fece  di  nuouo  pace  con  i  Vifigoii, 
€  conceflb  loro  liberamente  in  dono  il  potentiflìmo  Regno 
diFrancia,  i  quali  ne'campiSalicicompofero  le  loro  Icg-  Pju^t>ja« 
gi,  e  per  loro  priipoRceleflero  Feraraundo  con  obbligo 

{)crò  di  militare  in  fauore  dell'Imperio  occorrendo .  Simi- 
iconditionidipace  cliiefero  gli  Sucui,  i  Vandali,  e  gli 

Alani  i 
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Alani  per  il  vado  Regno  della  Spagna,  mi  acciò  qucft* 
Hiftoria  camini  fcmpre  con  ogni  chiarezza,  e  dependenza, 
MacctUìa.  c  (ia tutta  facile,  dirò  ancora,  come  in  qucflo  medcfimo 
coaics.  anno  nacque  Valentiniano  terzo  di  quefto  nome  da  Co- 
ftantio  Cefare ,  cdaPlacidia,  c  ciò  accenno,  perche  oc- 
^20    correrà  parlar  altre  volte  di  quefto  Signore .  Giunfe  l'anno 
Proipcrin  fcgucnte  in  Italia  la  nuoua  della  felice  morte  di  S«  Girola« 
^Biton^  mo  gran  Dottore  della  Chiefa  nel  nonagefimoan»o  della 
"°  *   fua  età ,  la  cui  Capienza  à  guifa  di  luminofa  face  fplendo 
perlVniuerfo;  di  quefto  Santo  i  noftri  antichiffimi  Auinc 
furono diuotiffiwii ,  c  procurarono  d' hauere  vna  ini  facra 
In  vita  Rt^liquiii  »  godendo  eglino,  che,  ficomeviuenddera  paf- 
itiu?.    fato  per  di  qua ,  così  dopo  morte  dimoraflfe  ancora  tra  noi 
con  vrna  parte  del  fuo  fanto  Dcpofito .  Gli  tenne  dietro, 
-        fcorfo  appena  vn  triennio ,  Honorio  con  graui(fimo  danno 
^  ^    deirimperio,  nonhauendopiùche  jp.anni,  &  vn  mefc» 
c  fe  bene  non  fu  mai  veduto  in  battaglia ,  pure  combattè 
tanto  con  la  pietà ,  che  vinfc  moltiffimi  Tiranni  ;  Terminò 
Socrati?  **f^i giorni  in  Roma,  doue  fu  in  vn  Maufoleo  fepellito 
Ci;.    dccantoilcorpodfS.tierro,  à  cui  fuccclTe  neila  Dignità 
IProfpcr.  Teodofio  il  giouine  fuo  nipote ,  e  figliuolo  d  Arcadio,  già 
viuente il  Padre,  &  il  Zio  riccuuto  à  parte dellimperio, 
che  fotto  di  quefto  gioiiane  Principe  diede  vn  grandiffimo 
tracollo,  comefipuòoireruare  in  tanti  Scrittori  diqucU* 
4^4    età;  Papa  Bonifacio  foccombè  anch'cgli  alla  morte, 

Celcftino  primo  fii  fubiimato  al  Seggio  Pontificio  .  Nac- 
quero etiandio  qui  in  Italia  molti  .iifturbi ,  i  quali  parto- 
rirono non  pochi  danni  al  Modonelc,  e  la  cagione  fù,  eh* 
^  .    vn  certo  GiouannisV/urpòrimperio,  gridato  Imperatore 
da'Soldati:  tarclettione riempì queftc  noftrc  contradcd' 
immenfi  trauaglj  per  Tinondationedi  molti  Barbari  (cefi 
in  Italia  in  aiuto  di  quefto  Tiranno ,  il  quale  venuto  à  gior- 
nata nell'anno  fecondo  della  fua  Tirannide  con  i  Capitani 
fto^  \  in     Valentiniano  fudetto .  Cugino  del  regnate  Tcodolìo  lu- 
chcoQ.  "^ore ,  fe  bene  reftò  morto  ,  non  per  quefto  cclTarono  i  tu- 
multi 
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multi,  eie  percome,  che  quefìe  Città  di  Lombardia  pati- 
rono da  tante  militic,  le  quali  corfeggiando  bora  vn  pae- 
fe,  &  bora  vn'altroatfiifTcro (opra  modo  i  mifcri  popoli. 
I  quaii ,  &  c  cofa  di  ftupore,  in  vece  d'approfittarfi  da  que- 
fte comuni,  e priuate mortificationi ,  fi  dauano  piùlicen- 
tiofamentc  alle  crapule,  a'fpafTì  de* Teatri,  alle  danze, 
mafcare,  &c.eraaffimene*giornipiùfolenni,  e  ne*  tempi 
piùdiuoti,  non  potendo  i  Vefcoui  con  tutte Icloro dili- 
genze, &e(ortationi impedirle,  mailfommoiddioinfp/- 
fòle  menti  de  grimperatori,  Teodofio,  c  Valentinianoi    1.5. ue 
riprimcre  con  vna  Legge  tante  difsolutioni ,  comandando  sp«<^' 
in  fpccie,  che  le  Domeniche,  le  fefte  di  Natale,  dell'Epi-  ^"^J.*^"* 
fania,  della  Pafqua,  i  giorni  di  Quinquagefima,  rappre- 
Tentanti  la  doiorofa  Paffione  di  Chrifto ,  e  certi  altrijfofse- 
ro fantificari con  ogni diuotione,  ne  fofseadalcuno lecito  4^7 
iar  bagordi,  in  giorni  tali ,  il  che  fij  cagione  di  molto  giii-  Saluianus. 
l>ilo  al  noftro buon  Prelato,  perche  oltre  l  offcfadi  Dio:, 
vcdeua,  &vdiua,  che  i  Barbari  ifteflì  nereftauatiofloma- 
cati.  Prohibirono ancora  i  mcdemi  Imperatori,  che  Isu 
Croce  di  Chrifto,  in  virtù  della  quale  faceuano  i  Fedeli  i»  ».  c. 
tante  ftupcndeattioni,  &  atrerriuano  ogni  dì  più  il  fiero  "J^'";^^ 
inoftrode  gì* infernali  abiffi,  non  fofTe Icolpica  in  tgrra»  .  ^ 
ticciònon  venifTecalpeftata  da' piedi,  ckinfangata,  es'al-  '^'^"u*' 
cune  ve  nt  erano  folkio  Icuate ,  com*auuennc  per  diligen-  hiìI-c. 
za  del  noftro  Paftorc ,  e  d*aitri  Santi  Prelati  :  vno  de* quali»  ^ 
c    San  Felice  Vcfcouo  di  Bologna ,  fc  nevolò  al  Cielo  1* 
amio  fegucnte .  Fù  egli  già  Condifcepolo  del  noftro  Prc-  ^ 
lato,  (otto gli ammaeftràmenti di Sant  Ambrogio,  e  pcr- 
etò^à^ui  molto  caro  :  La  noftra  Cattedrale  foRìcàe ,  come 
pretiofa  gioia  vna  (aera  Reliquia  di  quefto  gloriofo  Santo; 
la  quale  rende  ficuro  il  popolo  Modoncfc  della-fua  proteo, 
tione  nelle  tante  fciagure,  che  foglionoinfeftarediqnan- 
do  in  quando  il  mondo.  Ch'appunto  nell*ann043c.  fi  tro»  Batoo. 
uò  in  grande  amarezza,  c  per  la  morte  di  Sant'Agoftino,  431 
fucceduta  in  temp#  di  gran  biiogno ,  e  per  Tempia  Hercfia 

di  Nc- 


K 


IjJ  %    ì    I    R  ^ 

diNcftorio»  il  quale  faerilegamentc  negaua  doacrfi  dire 
MirU  Madre  di  Di$ ,  onde  per  diffiparla  lì  fecero  due  Con» 
cilij;  vnoin  Efcfo,  al  quale  interucnnero  i  Vcfcoui  Orien- 
tali ,  riflcdendoui  il  gran  Cirillo  in  luogo  del  Pontefice ,  e 
l'altro  in  Roma,  oue  conuenncro  i  Prelati  Occidentali,  c 
probabilmente  il  noftro  ancora,  ftando in quefto mentre 
fofpcfa  tutta  la  Qiriftianità ,  come  nella  mente  dVn'huo- 
mo  foflie  mai  caduta  si  horrenda  beftemia  verlo  MariaJ 

-  ^2  Vergine ,  che  fin  in  quc  primi  fccoli  era  taoto  riucrita ,  & 
honorata .  Qiiando Tanno fegucntc  fi  raflTcrenò  tutto I  voò- 
uerfopcrlanuoua  lietilfuna,  che  foffc  ftato  conuinto,  c 

cyrM!u$.  (comunicato  quel  pertinace  heretico  con  fuoi reguaci,c 
^*   dichiarato inficme,  chela  Vergine gloriofiffiitia  tì  doueffc 

Baiod.  ^hìjixiarc veramente,  cpropriamentc  M^drcdiJ>i$^  Per* 
lochc  Santa  Chiefa  tutta  lieta  per  vn  tanto  trionfo  aggiua* 
feiramediaramenteallaSalutationeAngelica  la  terza  par* 
It^CiohSdM^ÌA  MarÌM.  Màter  DeiorafrQftoifiSy  e  non  vi  Si 
niflfuno,  che  nominando  la  Vergine  non  vi  aggiungeffc 
fcmpre  Msdre y  o  Genitrici  di  Dio,  Onde  tranquillata  U 

Ciacop  ^h^^^^^"*^^  P^^     herefia  conuinta ,  il  Sommo  Pontefice 
'    ^'  Cclcftinojhuomo  veramente  Apollolico ,  giunto  al  fine  de' 
fuoi  giorni ,  lalciò  il  luogo  à  Siilo ,  e  mori  tutto  giubilante 
pcrThonorc  rcftituicoallaglorioftllìma  Madre  di  Dio  Si- 
gnora nodra .  E  dirò  à  maggior  gloria  di  lei ,  come  innu- 

^  ^  ^  4Tierabili  CÌiiefe  corainciaranù  ad  edificare ,  e  nel  diftrctto 
folodiModona,  fcne  numerano  più  di  cento  dedicate  à 
quefta  gran  Madre  di  Dio,  la  quale  di  quando  in  quando 
s'è  compiaciuta  far  gratic,  e  miracoli  bora  in  vn  luogo,  5c 
hora  in  rn*  altro  di  qucfta  Diocefi,com'a  fuo  tempo  vedre- 
mo, per  non  dire  di  quelle,  cdcluoi  Altari,  che  fono  in 
Modona,la  quale  hebbe  gr atia» in  qucfti  «xiorni  dal  Signore 

435    di  rcllar benede^ta.per Ja  (cgnen;c  occalfonc .  Ch'cffendo 
ppiratoglorioramentealParidifoS.Germaao  Vckouo  di 
^.    Antifiodoro ,  Città  della  Borgogna ,  in  lUucnna ,  ouc  & 
.era  di  franci;!  cwfcrito  airimparadorc  Valentiniano  per 
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affari  graui ,  e  curato  il  fuo  corpo  da  S.  Pier  Grifologo  all' 
horaPaftorc di  quella  Città,  fù,  cosi  comandando  Tlin- 
pc radore,come  qucllo,che  dal  Santo  sul  morire  ne  era  fta-  Surias  io 
to  pregato,  inuiato  alla  fua  Chiefa  con  ogni  honorc  per  ef- 
ferui,fepellito,in  tal  maniera,che  nel  venire ,  e  poi  ncireffcr 
riportato  indietro  hebberoi  Modonefi  occafìonedi  rice- 
ucrne  molti  doni  Spirituali .  Intorno  à  quefto  tempo  fi  cal- 
cola, chefen'andafTe  à  miglior  vìtail  noflro  buon  Paftor 
Teo  Joro,in  cui  luogo  fù  foftirnito  co  ogni  allegrezza  il  fc^ 
condo,  Gcminiano  ch*anch*cgli  fu  Santo,  &  vna  delle 
prime attioni  ,ch'intraprcndcirc  fu  cercare,  &inuiftigarc 
ben  bene ,  fé  alcun  hcrctico  di  Setta  Manichea  viuefle  naf- 
coftamente  nella  fua  Diocefi,  ò  fe  vi  fodero  fcritti  di  colui, 
percheeracosì  ordiiiedi  Romi,  douc  Tanno  appreflpfi 
celebrò  vn  Concilio  dimolti  Y.cfcoui  ,al  qualeècredibi-  444 
le,  eh'  il  noftro  etiandio  vi  foffc  prcfcntc,  inuitato  dalle  let- 
tere di  S.  Leone  PapajfucceflTo  à  Siilo  Tanno 440.  e  tanto 
più ,  che  tutti  i  Vcfcoui  Italiani  erano  tenuti  andar  due  vol- 
te Tanno  colà  per  Hmili  affari.  In  quefta  facra  AfTemblea 
fìiefarainatj  la  caufa  de  Manichei ,  che  furono  dannati, 
abbruciati  i  loro  libri ,  e  poco  dopo  venne  fuori  vn'Edittb 
di*  Valentiniano,  cosi  pregato  dal  Santo  Pontefice,  nel 
quale eraui ordine  cfprelTo,  che  coftoro  fofsero  prcfi ,  e 
com'cmpij caligati,  e  che  non  potefseroelser tenuti naf- 
corti ,  ne  s'ammettefscro  alla  militia.Seguì  pofcia  vn  terre- 
moto  fpauentofifTimo  per  tutto  PVniuerfo,  &  il  mare  vo- 
mitò pcfci  di  fmifurata  grandezza ,  e  pili  verfo  Coltantino-  ^^.^^  ^ 
poli,chealtrotie,cduròfeime(i.  Teòdofio,&il Patriar-  Bacon  hoc 
ca  S.  Procolo  fupplicarono  affettuofamente  Iddio ,  che  del  in. 
mifero  mondo  fi  mouefsc  à  compalTìonc ,  quando  à  vifta  44^ 
di  tutti  vn  fanciullo  fu  miracolofamente  rapito  in  aria,  c  J^l'^^l^^' 
portato  tanto  in  alto,  che  più  non  fi  vedeua,  e  poi  calato  onocios 
àbafso  perTi[lefsa  via,  il  quale  riferì  d'haucr  vdita  nel    lib.  j. 
Paradifo quella  canzone,  ò  fia  Trilagio  ,  con  la  quale  i 
fpiriri  cclcftieialtauanola  DiuinaMacftà,  Sanctus  Deus^ 
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Suna  US  forti  s ,  San£Ìus  &  immortalis  nnfcrtrenobis ,  C  Ciò 
detto  morì .  S.  Procolo  comandò  al  popolo ,  che  cantafsc 
le  medeme  parole,efubito  cefsò  il  terremoto ,  e  fu  il  cori 
picciolo  di  quel  fanciullo  fepellito  con  hoaore,  e  quindi 
nacque  per  ordine  Papale,  che  i  Fedeli  nell'auuenire  do- 
ucffero  cantare  rfteffo  cantico,  &airhorafùvdito  ,  e  eia-» 
tato  qui  in  Modona ,  &  in  altre  Chiefe  di  quefto  tratta 
Lombardo ,  AOerifcono  alcuni  Scrittori,  effer  ftato  queftx 
gran  fcoOfa  della  terra  vna  lingua  del  Cielo ,  che  prcnuiì- 
^     ciauairaali  grandi,  ch'alia Cliriftiana  Republica  lepri-* 
ftauano  ;  e  vaglia  il  vero  Thcrefia  del  pcflimo  Eutichc ,  di- 
Libjratus  f^cpolo  di  Ncftorio ,  che  poneua  ignorantemente  due  per- 
*     fonc  in  Chrifto,  contro  la  verità  Cattolica ,  la  quale  infaU 
libilmentcconfcO^icrtcruenevna  fola,  che  necelfitò  à  con- 
449    gregare  il  fecondo  Concilio  Efefmo ,  e  più  tofto  Concilia- 
bolo ,  doue  Tarmi ,  e  l'inganno  trionfò  ;  e  poi  gh  Prifcillia^ 
-       nifti  in  Hifpagna,  che  poco  bene  fentiuano  dell' ineffabile, 
v<d;,i  lar  Miftero della  Triniti,  turbarono,  &  afflilTero  non  poco  i 
cagnota.    Fedeli ,  di'  ctiandio  rcftorono  mortificati  per  la  morte  di 
Tcodofio  Imperadorc  degno  d'ogni  encomio .  S'oppofe  il 
Santilfimo  Pontefice  Leone  à  qucfti  errori  infcrnah,col 
Concilio  in  Roma, e  con  quella  fua  Lcttcra,che  dalla  falu- 
tifera  Incarnationc  del  Diuin  Verbo,  e  della  SantilTima 
Trinità  si  altamente  tratta,  de  Ila  quale  fc  bene  miracolo- 
Baroo.   famentc  n'ottenne dall'Apoftolo  S.  Pietro  reraendatiopr, 
hùc  au.    ^  confirmatione ,  con  tutto  ciò  ne  volfe  ancora  da  moltifli- 
mi  Velcoui ,  eh  alThora  viucuanojl  parere ,  e  la  fottofcrit- 
rione,  acciò  con  l'autorità  di  tanti  teftimonij  viueffero  i 
45  »    Chriftiani  ficuri  della  verità ,  e  certezza  della  noftra  fan- 
tiffima  Fede .  I  portatori  di  queda  Lettera  furono  S.  Abun- 
dio  Vefcouo  di  Como,  e  S.  Senatore  Prete  Milanele,  che 
paffarono  qui  per  Modona,  e  ne  participarono  il  noftro 
Prelato.  CrauiiTimo  male  ancora  fu  vna  crudeliffima fai 
me ,  che  tormentò  in  maniera  l'Italia,  ch'i  padri  di  famiglia 
furono  lìcccfliraci  à  vendere  i  propri]  figliuoli  per  compra- 
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rcconchccibarfijUià  difpiaccndo  tanta  mifcriaà  Vafcn-  p,^^^ 
tiniano ,  il  quale  era  fottcntrato  in  luogo  di  Theodofio  al  hoc.  au. 
gouerno dclllmperio,pubIicò ,  pafsat i  alcuni mcfi ,  quella 
Conftitutione,con  la  quale  dilpone,  cWì  medcmi  padri 
pollano  ricomprarci  venduti  figliuoli.  Epervltimo  fidi- 
latòvna  pcftilenza  tanto  fiera ,  c'hebbc  à  difertarc  le  ville, 
eie  Cittì,  niifera  conditionc  di  quei  tempi ,  ne  quali  l'ani- 
ma era  turbata  dall' herefie  ,  &  il  corpo  dalla  fame,  e  da 
morbo  contagiofo .  Non  era  di  molto  ccflato  il  peftiletitc 
morbo,  che  nuoua  calamità  riempì  di  fciagurc  alcune  pro- 
uincic dell'Italia, perche efTcndohvormai  aperta  la  portai 
Barbari  per  vcnirui,  cornea  certa  fede, &  erario  di  richez- 
2C,  Attila  Rè  de  gli  Hunni ,  dopo  efTcrfi  impadronito  delle 
Pannonie,  confuiròd'aflalirc  il  Romano  Imperio.  E  cu-  45* 
riofo  il  titolo  di  qucflo  fiero  Barbaro ,  cioè  Attila  figliuolo  S^c^t^"®*^* 
diBed,  Nepote  del  granNembrot  ,  riudrito  in  Engadi, 
per  la  Dio  gratia  Re  de  gli  Hunni ,  Medi ,  Goti ,  Dani,ter- 
ror  del  Mondo ,  e  flagello  di  Dio ,  qucfto  vltimo  replicaua  f^^^^^ 
per efimerefeflenro dall'odio,  edalicmalcdittioni, colfar  * 
Iddio  autore  di  tanta  ruina,  quando  piùtofto  merita ua 
cg'i  il  nome  di  Carnefice  infame.  Sono  pur  troppo  noti  i 
mali,chc  fece  per  tutto,doucpafsò  col  luoeferciro  dÌ5oo. 
mila,  epiùfoldati,etuttcleHiflcrie  fono  piene  di  funcfii 
racconti ,  che  narrano  la  prefa,  ediftruttioncin  gran  parte 
d'Aquilea ,  c  delle  Città  circonuicinc,  &  in  oltre  quella  d i 
Milano  ,  trattandolo  peggio  ,  che  non  fece  Annibale. 
Varcato  poi ,  c*hebbeilPó,dopohaucr  ruinato  Pauia,  fi 
dilatò ,  quafi  i.npuuofo  torrente  di  fiamme ,  abbruciando, 
econlumando  per  tutto,  e  finoà  Reggio  peruennc  il  fùo 
furore,  che,  sMqiianto  s'era  riftorato,  fiì di nuouo affat- 
to diftrurto.  Modona,  la  Dio  mercè,  per  rinterceffionc 
del  fuo  Protettore  S.Gcminianorcftòillefa  ,  perch  '  il  pò- 
polo  ricorrendo  con  calde  preghiere  alla  facrata  fua 
roinbaitìficmc col  loro  Santo  Prelato  Geminianoviuente, 
nò  hcbbcro  la  gratia  in  qucfto  n;odo,  ch'Attila  reftò  in- 
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uolto  in  denfe  tenebre  con  tutto  il  luo  clercito,  e  quali 
Puuan.'    pnuo  de  gli  ocelli ,  andando  à  tentone ,  del  qual  miracolo 
M>  P.  H  r.  accorrofi  il  Santo  Paftor ,  comandò  ,  che  le  porte  della, 
clinnìó    Città  ^^0  aperte ,  &  intrando  il  crude!  Scita ,  con  tutti 
«  i.1  n  f.  i  fuoi  Soldati  in  ordinanza,  per  quelia,ch'hora  li  dice  di 
c«f5n$  •  S.Francefcojvfcirono  cosi  alla  cicca  per  Falera^  che  guar- 
da vcrio  Bologna  ,  c  fino,  che  non  furono  alle  fponde 
Zjccone  del  fiume  Panaro,  nonrihcbberola  lucc,c  confenfarono, 
nelle  Vite  \^  lorofcurità  effer  opera  del  Cielo,  che  voleua  laluarla 
de  sum.   ^.^^ .    ^^Jqj,^ ^ Qj^^^e pafsò  parola  d' incaminarfi  altro- 
ue.DVn  tanto  auuenimento  ve  ne  fono,  oltre  Tautoricà  di 
G'ouanni  ^^\^\  fcrittori  notati  in  margine  ,  figure  antichiffimc  ,  c 
Bironio    lapidi  ancora  di  bafl"o  rilieuo ,  che  lo  rapprcfentano  hn' 
dct.  aua.  hora ,  e  la  Città  celebra  con  fefta,&  Officio  doppio  à  26.  di 
Febraro  vna  tanta  Victoria,ringratiando  il  Signore  ^  che 
protegeffciModoncfiinquefto  comune  eccidio.  Raucn- 
nareftò  anch'cffa  intatta  da  così  fanguinofa,  &  horrcnda 
procella,  perToratione  del  fuo  Prelato Giouanni,  com- 
piacendofi  il  Signore  d'cfaudire,  cfar  la  volontà  dcTuoi 
fcrui  in  quelle  calamità  .  Reftò  altresì  il  fiero  Barbaro 
rintuzzato  pure  in  Tofcana  dai  noftro  Protettore  nella 
fcgucntc  inuafionc  .  Gli  habitatori  del  Caftcllo  Siluio 
hcbbero,  moit*anni  prima ,  vna  Sacra  Reliquia  di  S.Gi- 
miniano ,  con  modo  veramente  mìracolofo,  com*habbia- 
mo  narrato  nella  fua  Vita,  mercè  della  quale  loelcfsero 
"^*^^-     per  loro  Tutelare,  hora  nell'arriuarc,  ch'il  crude!' Atila 
fece  con  Thofte  fua  tanto  numerofa  alle  mura,  &  alle  porte 
del  loro  Caftcllo,  non  hcbbero  eglino  altro fcampo,  ch[ 
inuocare  S.  Geminiano,  e  ricorrendo  con  orationi  dauanti 
à  quel  fuo  prctiofo  Pegno  fupplicarlo  di  prefentaneo  aiuto 
nel  fopraftante  cftcrminio .  Furono  efauditi  incontanente, 
perch'ilSantodifcefodalCielo,& apparendo  nel  mezzo 
di  due  Angioh  (opra  la  porta,  che  del  fonte  s'appella ,  gri' 
dò  con  voci minaccicuolià  colui,  e  ^\ìd\{{Q;hfoM9C$emì^ 
slUn^ard.  ^j^^^       Ve/c  OMO  di  Oliodofis^  1 1$\  comAftdo^  che  tu  Ufci 
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iMtdtti  qtuJlo  luogo  ,  ilqiidUvsue  fono  U  mU  protei tsonèt  ^^w^^^xd, 
c  tutto  in  vn  tempo  fece  nafcerc  tenebre  tanto  folte ,  eh'  pag.  f,  ' 
vnonoiivcdcuaraltro,  perla  qualcofa  tutti  confufi  ab- 
bandonarono l'inipi:efa  »  c  piegarono  altrouc  .  Quindi 
conofcendo  quel  popolo ,  iiauer  ottenuto  la  propria  fai* 
uezza  per  miracolo  di  S.  Gcminiano  ,  fece  intagliare  à 
perpetua  memoria  in  marmo  la  detta  apparitione ,  e  Tatto 
minacciofo  del  Santo  neir  atterrire  quel  crudcliffimo  ne' 
mico,evolIc,ch'inor  Cartello  finomaflc  per  i'auucnirc 
S.  Geminiano.  Così  operano  iSanti  impetrandoci  da  Dio 
all'occorrenze  la  liberatlone de  mali,  che  cifopra(lano,ó 
viui,  ò  morti ,  che  fiano,  per  la  ficurezza ,  che  tengono  d* 
.pflere  cfauditi  da  Dio  .  Nella  quale  confidato  S.  Leon  qIH^'^ 
papa  fi  prefcntò  attorniato  da  molti  Senatori  Romani 
^Uaprelcnzadclfanguinolcntc  Atila.fu  la  foce  del  Min* 
ciò ,  e  lo  pregò  i  dcfjiere  dal  fero  fuo  proponimento  >  i  non 
njfìigtre  pik  pep  Amor  di  Dio  l'itali  a  ,  e  perdonafe  ÀRoma: 
c  fu  efa  udito  ,  ritorcendo  colui  il  Tuo  viaggio  in  VngKena  giouìo  re 
per  non  tornar  mai  più  fra  noi.  Replicaua  eglicflcr  ftato  gii  EJogi. 
fieramente  fpaucotato  dall'afpctto  di  duCjSanti,  i  quali  ^'y^""'* 
in  habito Sacerdotale  ,  maceleftc,  erano  vno  d  deflrajC 
l'altro  dliniftradel  Papa,  ch'involto  terribile,  e  con  gefti 
gli  intimauanoognicaftigo,  fc  non  conccdcua  la  paceà 
Romani ,  e  qucfti  furono  5.  Pietro ,  e  S.  Paolo  ;  Doucua  la 
Città  di  Roma  riconofcere  tanta  gratia  dall  interccfTionc 
del  lor  Pontefice ,  e  da  loro  Tutelari ,  rai  cffa  più  tofto  alla 
neccflità  del  Fato,  attribui  tutto  ciò,  dal  che  nacque ,  che  fi 
tirò  addoffo  vn  feuerifsimo  cafiigo ,  come  predo  vedremo. 
Quefti  racconti ,  com'altersLche  per  lo  disfacimento  d* 
Aquilca,  detta  già  feconda  Roma,  nafcefle  Venetia ,  acciò 
l'Italia  non  reftaffe  priua  dello  fplendored'haucrvn'altra 
Republica,c  gloriofa,  e  più  durabile  della  Romana  ,edel 
fine  infelice  d'Atila  ndla  notte  prima  delle  fuc  nozze  ce- 
lebrate con  vna  giouane nomata  Idilconc,  oltre tant'altrc 
moglie  c  haueua ,  che  per  il  troppo  bere  vomitò  il  fa  ngue.c 
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MircclWn  ''^oia^^i^ ruflindo  comVn  porco,  oucro  pcrcoiTo  eoa  vS 
Uuoa.   coIrellodalla.fpofarc{la(rc  priuodi vkaJafciandafcQanf- 
tafìgliuoii,  tra  quali  (ì  diuifeil  Regno  ,  come,  che  non 
hanno  re  latto  ne  piìi  che  tanto  alla  mia  Hidoria,  e  fono 
trattati à  longo  da  moltiScrittori,  quindi  è  che  tutti 0011 
fono  (lefsi  fopra  quefle  carti dalla  mia  penna,  laqMale 
inipbnchora  fine  àquefto  quarto  libro  tanto  tragica,  per 
addattarfì  al  principio  del  quinto,  che  farà  pieno  di  nan- 
rationi  poco  niegliori  delle  pafTate ,  per  non  dire  peggiori; 
iariguardo,  che  decaduti  imiferi' Italiani  dal l*  antico  va** 
lorc,  cpriuidiforzcnonpoteuano  piùopporfi  a' torrenti 
*di  quelle  furiofc  armate ,  eh*  orgogliufe  non  erano  trattc- 
nute  da*  ripari  de  gli  a  Iti ,  e  precipitofi  monti ,  ne  dalle  più 
forte  piazze,  ne  da  popoli .  Oltre  che,  diroccate  vna  voltii 
le  mura  delle  Città,  non  vollero  mai  quefti  Barbari  inhu^ 
X»  mani  permettere,  che  fofTcro rifatte  qui  tra  noi, poi^  > 
che  ben  ccmfapeuoli  del  gencroio  ardire  ,  c  " 
brauura  de*  Lombardi ,  &  altre  prouincie, 
temeuano,  chefattofi  forti  nelle  pa- 
trie loro ,  &vniti  infieme,  non 
fi  vendica  (fero  contro  §r 
i  inuafori  j  redo  dun» 

que  il  tutto  ef- 
*^  pofto  ad 

vna 

ferie  d*inn«mcra- 
"  biiipcrditCjC 

fciagi^ 
re. 
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LIBRO  M'INTO. 

Eftàta*  intanto  libera  la  noftrC 
Lombardia  dalJ'cfterminio  infc- 
ììcc ,  che  /eco  rccaua  Attila ,  fu- 
bito'  rimpcradorc  Valcntinia-       ,  , 
no,  abbandonata  Roma  ,fi  firi- 
ròcon  Placidia  fuamadrcàRa- 
ucnna,  alla  quale  rifece  le  mura; 
&  01  nolki  di  nobili  edifìcij ,  ne  di 
ciò  tònrcnto  procurò,  ch'ella-. 
foffc -decorata  con  il  titolo  d*Ar- 
cluefcouado,  impetrando  dal  S;  Leone  Papa,  che  mólte 
Chiefeviforferofottopofte,  ePr.U-jaeflela  noftra ancora. 
Ch*il  Vefcouo  di  Modona  per  Taddictro  fofTc  Suffraganco 
della  Metropoli  Milaaefe  non  Wò  mai  lecco ,  e  nel  Cata- 
logo delle  Chiefe,  che  focrol'Arciuefcouo  di  Milano  fino  cSr^Hift* 
al  tempo  di  S.Ambrogio  fi  vede  Rampato  non  fi  nomina  in  d.^Mii  e'./, 
modo  alcuno  la  noftra  Città,  ne  dopo,  di  maniera,  c*hab-  R'pamót» 
biamo à ftibilireperindubicato,  ch'ella  folTc  immcdiaca- 
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mente fotto  il  Pontefice  Romano,  il  che  rifultaà maggior 
gloria  di  lei ,  mentre  non  conobbe  per  lo  fpatio  di  trecen- 
to, e  più  anni  altra  Sede  afe  fupcrioi  e,  chela  Romana,  e 
chi  afferifce in  contrario  non  sò ,  douc  fondi  il  fao  detto. 
Hebbc  dunque  quefta  fodisfattione  Valentiniano  ,  che 
Raucnnahaucfletarhonore,  raacommife  poi  vngrauiflfi- 
NouelVa.  "^^^c^^^^^,  quando  arriuò à priuar  dcl ius ,  c*haueaanoi 
leni.  II.  Vcfcoui  di  tenere  ragione,  fuor  che  di  fpontaneo  confen» 
D«  E  pif.  timento  delle  parti ,  ne  volle ,  che  per  gli  Chierici  vi  fofifc 
ludic    cccettione  alcuna  di  foro ,  fe  non  in  giudicare  le  cofe  ap- 
partenenti alla  Religione,  &  ordinò,  cjie  i  Curiali  nqa 
potefTero  farfi  Chierici ,  ne  renderli  Monaci ,  Conftitutio- 
ne  iniqua ,  che  fu  poi  dal  Aio  fucccflbre  Maiorano  con  leg- 
454^  gc  contraria  abrogata.  Offcrua  ilBaronio,  chcdopo  ha- 
"aon.  '  uer  ei  commefTo  vn  tanto  fallo  contro  ii  Santuario  di  Dio , 
mai  più  le  Tue  cofo  gli  pafTairero  bene .  Parue  vn  tarlo ,  che 
rodeflc  la  radice  d'ogni  fua  felicità ,  e  fino  della  propria^ 
yxoco  it        perche  fu  ammazzato  in  Roma  da  Mafìfimo,  à  cui 
beUo'^vin.  haucua  violata  la  Moglie,  e  ciò  fece  ancora,  dicono, per 
daitco  I  j.  vendicare  1-  ingiufta  morte  d' Etio  valorofo  Capitano ,  eh' 
iaUfoni*  egh  iniquamente  haucua  comandato,  chefofTc  vccifopcr 
*  fofpetto,  ch'atfettaflc  l'Imperio.  Ma  prima  ,  ch'io  paflì 
piùoltrevoglioquìfraporrcla  fegucnte  Infcrittionc 
incifain  vn'antichilllmo  Sepolcro  di  marmo, 
murato  accanto  la  Porta  del  Cimitero 
di  San  Pietro,  Chicfa  Parrocchiale 
di  Modona  ,  fabbricato,  & 
3:'om     .       cretto  in  quefto  tempo, 
,rn  '♦r  — '  ouefilegonolc 
r  fcguenti  pa- 

role . 
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*4    L.  NONIVS  VERVS  V.  CONS.  BIS  Ì* 

|fi    CORRECT.APVLIAE,  ETCALA.  |* 

^    BRI^,VENETIARVM,ET  ISTRIA  S» 

COMES,  PATRONVSMVTINEN-  |* 

«I    SIVM  j  AQVILIEN.  BRIXIANO-  1» 

*g    RVM,  ET  VNIVERSARVM  VR-  S* 

«I    BIVM   APVLIAE ,  CALABRIAE-  8» 

«1    QVE.VINICIAE  MARCIANAE  C.  8» 
F.  FIL.  CECILIANI  PVBIS  RA- 
TIONVjvI  VRBIS  ROMAE  ,  AFRI- 

«9    CAE,PRAES.LVSITANlAE,CORR.  8* 

■<|    APVLIAE ,  ET  CALABRIAE,  VIC.  •» 

•I  PRAEF.PER  ITALIAM  CONIVGI  1». 
«I    SANCTISSIMAE,  AG  BENIGNIS- 

«I    SIMAE,  CVIVS  VITA  MORVM,  h 

«I   STVDIORVMQVE  LAVDIBVS,ET  |^ 

«I    VNiVERSlS  VIRTVTVM  ANIMI  $• 

«I    TAS4  CLARA  EXTITIT,  VT  AD-  §• 

MIRABILIA  VETERIS  PROBITÀ- 
,*S  TISEXEMPLASVPERARIT,QyO 

4    MERITO  OMNIVMQVE    IVDI-  ^ 

«I    CIO  ,  SINGVLARI  PRAECONIO  «|» 

INLVSTRIVM    MATRONARVM  §^ 

DECVS  ,  ORNAMENTVMQVE  L 

4  EST  HABITA.  |» 
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Qupfto  Lucio  Nonio  fu  gii  Coafolc  inCeme  con  Valeti^ 
titiuno  Tanno  44(0  c  come  foggecco  di  gran  valore  fu 
impiegato  in  tutti  gli  accennati  Carichi  ,  &  eletto  da 
Modonefi  per  fuo  Protettore  apprcffo  l'Imperio  .  Hora 
trouandod  in  Modona  interno  à  quelli  giorni  li  venne 
i  cnorir  la  moglie» Signora anch'ef sa  al  pari  di  lui  di  Fa- 
miglia Nobiliffima  ,  ad  honore  »  c  perpetua  memoriiJ 
della  quale,  fece  fabricare  la  detta  Arca ,  e  perche  erano 
amcndue  Chriftiani  fù  pofta  in  luogo  facro  ,  &  in  effa 
rinchiufo  con  gran  pompa  il  corpo  di  quella  Dama  dc- 
foata,  c  con  il  iuoEpitaHo>  che  fauella  in  tal  modo. 

Lucio 'Nonio  Vero  huomo  chiaro  per 
gniti  d'ejjer  flato  Confolo ,  e  per  tane  altre 
»  e/irci t afe Jtt  diHerJe  Prouincie^  e  Città ^  e 
fino  in  Portogallo  ,  effendo  Protettore  de 
Modonefi  refle  priuo  qui  in  Modona  della 
Moglie  nomata  VINICIA  MARCIANA 
Donna  ilìuflrilJtrKa  ,  f  figlia  di  C editano^ 
Jantifjima .  e  benigniffima  Signora  >  la  cui 
n/ita^  coftumi  y  applicationi  ^  euirtùdelt 
animo  la  refero  tanto  celebre^  eh*  ella  fi^pero 
gt  efempi  ammirabili  delt  antica  bontà  , 
merce  delle  quali  doti  ^  ella  fuàgiudiciodi 
tutti  ,  e  con  [ingoiare  enc§mio  filmata  il 
decoro ,  Csr*  ornamento  delle  Matrone  illu^ 
ftri ,  onde  in  fe^no  d  amore ,  e  di  perpetua 
rimmbranl^  le  dedicò  il  prefente  Auello 
col  fuo  Epitapo . 

In  teftada  poi  fi  leggono  queft'  altre  lettere-. 

M.C.F. 
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M.  c.  F. 

; .  M.   C.  p. 

L.  NONI 
F  A  V  S  T  I  N  I 
L  A  V  D  I  CI  ^. 

0 

Le  quali  inferi/cono  ,  che  Lucio  Nonio  di  Fauftino  »  di 
Laudicta  procuiò,  che  il  Monumcoco iofle  £itco> 

E  che  il  Monumento  lui  fofle  pofio , 

Monumentum  curamt  fini , 
Quefto  Sepolcro  paisà  poi,  dopo  alquanti  fecoH,neiranti- 
ca  Famiglia  de'Sjgnoti  Carandini,  e  ferui  longo  tempo 
per riporuiifuoi defonti,  e  perciò  ini  fifcorgcdibafTori- 
lieuo  la  lor  Arma  in  due  luoghi  fopra  il  copercchio ,  e  nel 
mezzo  quefto  Diftico , 

fìdc  ó'  Alexandri ,  dr  qiticumqHe  vocubhur  hdres 
Inde  Caréndinus ,  Tumha fufrcmA  domus . 
Etuttofiafcritto,  e  dichiarato  per  notitia,  ^intelligeozi 
di  quefta  nobile  Anticaglia,  che  già  fono  1 200.  e  più  anni  » 
cheftdiuipcrtcftimonianza  delle  prerogatiue  di  quella-» 
Signora ,  e  deiratfctto  cordiale  del  fuo  cariffimo  Conforte 
verlolei,  e  per  gloria  di  Cafa  Carandina.  Hora  diremo 
come  Ma fifìmo,fpofata per  forza  l'Imperatrice  Eudollìa, 
moglie  deilVccilo  Valentiniano ,  e  dofo  alquanto  tempo 
manifeftatelerinfidietc/e  al  fuo  marito,  e  per  qual  fine, 
fu  cagione ,  ch'ella  punta  nell'interno  penlalfc  immedia- 
tamente alla  vendetta,  chiamando  d*Africa  il  Rè  Genfe-  ^"f*"*';*' 
rico,  che  con  trecento  mila  armati  approdato  ad  Oftia,  Niceph.  L 
prefeRoma,  epcr  quattordici  giorni  continui  la  faccheg-  u. capii 
giò,  e  douc  ella  ftimaua  d'hauer  rimedio  hebbc  danno 
perfeftefTa,  e  peri  miferabiliffimi Romani,  i  quali  quefta 
volta  prouarono  in  fatti  quanto  fia  gran  male  Tingratitu- 
dine  ,  perche  hauendo ,  come  da  me  fi  toccò  di  fopra , 
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attribuito  al  Fato  il  ritorno  d'Attila  in  Vnghcria,C!ìon  alle 
preghiere ,  &  interceffioni  di  S.  Leone  Papa ,  fi  videro  fpo- 
gliati,  c  fatti  captiui,  c  fino  V  ifteffa  EudoflSa  con  le  fi- 
gliuole, e  condotta  oltra  mare,  ouc  da  tanti  trauagli  am- 
monita fi  fece  d'Eutichiana  Cattolica ,  c  Maffìmo  fu  lapi- 
dato ;  così  può  talhora  lo  fdegno  dVna  donna  inuiperita 
ruinar'vn  Regno.  Giouò  affai  à  nutigar  il  Rè,  ckc  non 
fece  maggiori  mali,  rcflerui  il  Santo  Pontefice,  il  qualcjj 
doucndo  mandare  in  Oriétc  i  fuoi  Legati  per  fedare  i  molti 
tumulti,&  eftinguere  gli  graui  errori  di  quella  Chicfafcm^ 
pre  titubante  ,  e  ricalcitrante  a*  Pontefici,  fece  fcielta  del 
458    noftro  Santo  Prelato  Geminiano  Secondo  ,  coni'à  prof 

B2tJodcr.  pofico,  e  per  pietà  ,  c  per  dottrina  ad  rn  tanto  carico. 
Potrà  il  pio  Leuorc  conofcere  fino  da  qucfto  tempo  quan- 
to il  Sommo  Dio  fia  flato  Tempre  benigno,  e  liberale  verfo 
la  noftra  Città  nel  prouederla  d'ottimi  Prelati ,  c  nel  prò- 
greflb  deir  hiftoria  ammirerà  continuamente  »  che  tutti  to* 
no  flati  per  nafcita ,  per  dottrina ,  e  fantità  molto  riguar- 
deuoli,  ecom' in  varie  Legationi,  eConcilj  S.Chiefa  gli 
habbia  adoprati  à  beneficio  della  Chrifti  anìtìjodisfattio-^ 
ne  de'  Sommi  Pontefici ,  c  con  loro  perpetua  gloria^  • 
Hauttto  dunque  ,  c*  hebbe  Tanuifo,  licentiatofi  dal  fuo 
caro  popolo  Modonefe ,  s'incaminòàCoftantinopoli  in- 
fiemc  con  vn*altro  Vefcouo  chiamato  Domitiano,  Santo 
ancor'eflbjC  portarono  le  Lettere  del  Pontefice  alllmpera-* 
tore  Leone  Primo,  con  le  quali  gli  proteftaua  di  mandarli 

*  non  à  difputarecon  gl  Hcx'etici,  perche  non.  occorreua , 

necomportaua  la  Dignità,  e Maeftà  Ecclefijflica ,  che  fi 
poneffcro  in  dùbbio  gli  Dogmi  ,  che  già  erano  flati  ne' 
Concilj  generali  diffi  liti ,  mà  l'efortaua  ad  cfl"er  buon  cu- 
ftode  del  Concilio  Calcedonenfe ,  &  ti  tutto  fù  picnamen- 
adempito  in  vna  radunanza  di  63.  Vefcoui,  e  nel  ritorno 
*  Ba^o  ad  portarono  lettere  di  Gennadio  Vclcouo  di  Coftantinopoli 
Martyfoi.  dirittiue  al  Papa ,  àerpreifiuc  di  quanto  à  beneficio  della 

dicji  liQ  chiefa  s'era  trattato,  e  come  s' era  alfatto  abolita  Therc- 
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fia Eutichlana ,  miglioratìicoftumi,  cU buona difcipli'na  ,-,a 
introdotca  in  quella  Chiefa ,  dopo  la  quale  Legatione  fc 
ne  ritornò  egli  iModonafommamcntc  lieto  per  il  molto 
bene ,  che  alla  Republica  Chriftiana  era  rifultato  da  tutto 
ciò.  Ma  non  andò  molto,  che  rcftò  grtucmentc  afflitto 
per  la  perdita,  che  fece  la  Chriftianità  del  Santiflimo  Pon- 
tefice Leone»  il  quale,  dopo hauere  in  tanti  trauagli retto 
la  Chiefa  venrun'anni,  era  falito  alla  gloria,  (fuccefTcia 
fuo  luogo  Hilario)  e  ft  detto  per  eccellenza  Magno  ò  fia 
perhaucrnìirigato  il  furore  d'Attila,  ò  per  hauer  cftin-^ 
ca  la  pcflìma  hercfia  Eutichiana ,  ò  per  la  fua  profonda 
dottrina .  Tiene  la  Città  noftra  vn  forte  propugnacolo  di 

Sucfto  gran  Vicario  di  Chrifto ,  voglio  dire  vna  particella 
elfuoTacratiffimo  corpo ,  dal  cui  poffeffo  fi  può  promet-- 
tere  gra  n  difcfa  contro  ogni  violenza  efterna ,  fi  come  ne 
raoftrò  le  proue  fui  Mincio  ,  difturbando  il  mentouato 
Attila,  il  cui  pafTaggio  in  Italia  feruì  di  male  efempio  per 
rauuenirealle  nationi  ftraniere,  niente  temendo  più  lo 
forze  deirimperio  Romano  in  Occidente  ,il  quale  andana 
tuttauia  alla  china,  onde  gli  Alani,  òfiano  quei  della  Li*  GIrohm© 
tuania  ,  calando  fotro  il  Rè  Biorgo  per  le  montagne  di  vg^oDK*^* 
Trento  con  vn'efercico  grofsifsirao  nella  bella,  e  vafta  pia- 
nura della  noflra  Lombardia  fi  poferoà  mal  menare  con 
vccifioni,  &  abbruciamenti  horribilicjuanto  fe  gli  para- 
ui  innanzi,  faccheggiandocqualmentclecafe,  e  le  terre» 
priuandole delle foftanze loro.  Piacenza  con  molt* altre 
Città  dintorno  furono  pofle  à  ruba ,  c  furono  dinudate  di 
quanto  haueuano  potuto  raccorrc  dopo  ch'Attila  s'era  - 
partito,- lo  itcìro  farebbe  ftato  di  Modont,  fc  Ricimcro  ^^^«11. 
Opita  no  di  va  lore,  ma  pefTì mo  Ariano,  mandato  dall'Ira-  r  c  me  s . 
peradore  ScuerononfeglifofTeoppofto»  e  non  Thaucfle 
vinto,  &vccifo  vicino  al  Lago  di  Garda  àfei  di  Febraro.     J-  ^  ''^ 
Che  le  cofc  Romane  foffcro  già  ridotte  al  verde,  fi  prona 
manifeftamcnte,auuegnache,  dopo  dicci Imperadori  Oc- 
cidentali, i  quali  non  hebbcroà  far  punto  in  Coftantino- 
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,    poli,  ruinarono  affatto .  Qucfti  furono  Anicio ,  che  non 
Hift"  Fi tornì  i  tre  mefi  del  fuo  Imperio  :  A  uito ,  che  non  regnò  vnTj 
i.  e.**'*  annoi  Maiorano,  chcpafsò  di  pocoi  quattro  ;  Scucra, 
che  non  li  fini ,  auelcnato  dal  prefato  Ricimero;  Antenna 
il  quale  vifl'e  nella  Dignità  cinque  anni  foli ,  c  tre  meli  j 
OUbrio,  che  non  compi  vn  quadrimcftrc  i  Glicerio  ,  che 
à  (edici  mc/ì  aon  arriuò ,  Giulio  Nepotc  ,  che  regnò  va* 
anno,  e  non  piii  di  due  mcfi  ;  Aureliano ,  eh*  appena  fatto 
Imper  (^dorc  i  ù  vccilo ,  c  per  vi  timo  Auguftolo,  che  fu  caci 
ciato  via  da  Odoacrc  Rè  de  gUEruli ,  come  fri  poro  ve* 
dremo.  Sotto  tali  Imperaroi  i ,  e  di  così  breue  durata  pad 
la  Città  nollra  molti  danni,  prouò  i  mali  dclk  riuolutionr, 
e  ne  rellògraueracnte  affi  itta>  e  maggiormente  per  la  nìor-t 
lod  Zac-  tcdelfuobuoDO,  eSanto  Paftorc  Gcminiano ,  del  qualò 
jcoQccart.  hòdettopiùpienamcnte  nella  Vite  de  Santi,  cBeati  Mo-: 
i7i.  c.4i.  donefi  >la  cui  Chiefa  venne  pix>uifta  ben  tofto  d'vQ  ahro 
'         ottimo  Prelato ,  chiamato  per  nome  Giouanni ,  eletto  à 
tanto  Grado  con  modo  aflaiftrauagante,  e  curiofo,  mà 
conuiene ,  che  diciamo  prima  d'Odoacre  per  feguir  l'ordi-- 
lomaod.  nc  de  tempi.  > Chi foffe  Odoacre, Procopio  ,&  altri  ScriD^ 
oiTiod.    tori  lo  raccontano  così.  Era  eglidin3tioncItaliano,egià 
^7^'    Scudiere  deU'ImperadoccOrede,  tu  acclamato  Rè  degli 
Kruli,  Tucrilinghi,eSchiti ,  popoli  oltre  il  Danubio,  c^* 
hoggidi  diciamo  Vngarii  incitarlo  da  tumuhi  deUltaliai,' 
&  inuitato  ài  parcni i  deirimpcxadorc  Nepote  per  vendi^ 
carfi contro,  il  detto  Orefte  ,  il  quale  con  ingratitudine» 
grande Thaueua  priuato  dcirimperio;  pofto  infieme  vo 
formidabile  cfcrcito,  e  di  gente  tutta  agguerrita  nelle  bat« 
tagliepaffarefotto  Attila,  &3uida  di  venire  inqueftipac^ 
fi,  fe  ne  calcrin  Lombardia ,  trattè  malidimo  Milano,  e  FjI-^ 
Marcem».  uia peggio, dopo  hauer  vinto Tlmperador* Orefte,  quale 
«affiodor.  condottolo  in  Piacenza  Tvccife  di  fua  man  propria  nel 
mezzo  della  piazza,  e  fubito  relegò  il  di  lui  figliuolo  già 
creato Imperadore, chiamato Momillo , Monifello ,  Au* 
gufto,  e  per  vilipendio  Auguftolojnel  Regno  di  Napoli 
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à  fruire  in  vita  priuita  gli  ameni  fiti,e  dilitie  bofcarcccie  di 
LucuIlo.RuinòaltrcM Parma, Reggio,  eFuluio  Azzaro 
nella fuahiftoriamanufcrittacan       dice,  che  dillruffe 
anco  Modena,  c  ch'i  Modoncfi  ritornati  giù  da  monti,ouc 
s'erano  faluati ,  fi  poncflero  Tanno  fegucte  con  incredibile 
cclericàà  ridaurarla,  c  nello  fpatiodidueanni,nonfolo 
fodcredituitaalloftato  primiero»  màetiandio  ampliata. 
Pare  molto  probabile  qucfta  nuoua  mina  della  noftra 
Città, perche  fcriuono  alcuni, eh' Odoacrc  volfe  pigliar 
vendetta  di  coloro ,  che  gli  erano  (lati  contrari ,  tri  quali  > 
crojìui  i  Modoacfl  obbedienti  a  irimj>eradorc  Orcfte,  e  che 
ncii'Emilia,eTofcana, tantoalTerifccGcIafio,  non  vi  fu  ^*'on.  d. 
qudfi  pcrfona,  che  non  reftairc  ellmta ,  ò  amaramenrc  af^ 
fiitta .  Mifcra  Italia  fatta homui  (cena  di  continue  diua* 
ftatiooi,pcrchccottorDCommccrcuàiio  crudeltà  horrcndc, 
da  quel  folo»  che  fecero  in  Pauia ,  a  rgornentiamo  la  lor  fie- 
rillima  barbarie  cfcrcitata  in  altre  Città  ,  Intrati  hoftil*  P'ctr.Cap* 
mente  in  lei  incrudelirono  col  ferro ,  e  col  fuoco,  le  Chicfc    ^  •  ^  '  5 
furono  fpogliate,  batta  dire,  ch'erano  con  il  lor  Rè  tutti 
Ariani, iacchcggiatelecife, trucidati ,  ouero  incarcerati 
gli  huofnini,  violate  le  vergini,  e  le  maritate,  e  fino  le  le- 
polturc  aperte  pcrleuarne  gli  ornamenti ,  ricche  fpoglie 
dc'defonticadaueri,  per  tutto  s'vdiuano  pianti,  vlulati, 
c  gemiti  fparfi  al  Cielo,  onde  ne  pili,  ne  meno  dobbiamo 
tenere, che trattadero la  nottra Patria»  Di  maniera,  che 
nello  fpatio  di  cento  (elTanta  quattri  anni ,  fù  ella  tre,  ò 
quattro  volte  ruinata .  La  prima  da  Coftantino  Magno ,  e 
fu  Tanno,  come  fi  è  detto,  3 1 2.  la  feconda  da  MafTimo  nel 
387.,  la  terza  da  Alarico  nel 409. fc  vogliamo  prcftarfcdc  v'c^iia  c». 
à  MarcoQuazzo,  equcftVltima  dclprcfent'anno476.  Da  m7.  di 
tali  eccidijipaucntati  gli  altri  popoli  Italiani  hcbberopcr  '1"^^ '^>^• 
bene  humiliarfial  vincirorTiranno,  efinoTiftcffa  Roma^ 
cuc  peruenuto  affunfc  il  nome  di  R  cdeintalia yfprczzan-  • 
do  quello  dlmperadore,  fi  che  qucfto  titolo  y  che  da  Au- 
guftoprincipiando  era  durato  anni  5 17.  cadde,  ciinrcoii 
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rimpcrio  di  Roma  in  vn'altro  Augufta ,  ò  Auguftolo ,  co^ 
me  fi  ^accennato,  nemairiforfc,  fe  non  dopo  trecento,  c 
477    più  anni.  S'accorfe  dagli  effetti  queflo  nouo  Rè,  ch'egli 
le  bene  haucua  T  Italia  obbediente  ,  non  era  diceuolo 
però  il  fuo  flantiar'  in  Roma ,  per  effcre  i  fuoi  Ariani ,  (  è 
cofa  di  ftuporcche  tutti  i  Principi  Chriftiahi  à  quefli  gior- 
Au^orcs  ni  fofTcro  per  tutto  il  mondo  Heretici,^  &  i  Romani  CattOr 
citJuprà.  liei  ^  quali  lafciando  viucrc  nella  lor  vera  credenza ,  giu- 
dicò bene  condurfi  à  Rauenna  eletta  da  lui  per  fua  pcrpc- 
tua  ftanza ,  il  cui  Arciucfcouo  nomato  Giouanni ,  haucn» 
do,  conforme  di  fopra  fi  narrò,  confeguito  Thonorc  di 
hauere  fotto  di  fe  tanti  Vefcoui  fuffragaBCÌ,nel  numero  de' 
quali  vi  fu  comprefo  anco  il  noftro,  abufandofi  molto  di 
quefl*aucorità  couccffagli,  volle  per  forza,  e  contro  lo 
^"^a'n.    leggi  ordinar  Prete,  altri  fcriuono  Vefcouo  vn  certo  Gre», 
gorio  molto  opulente ,  non  per  honorarlo ,  ma  per  priuar- 
lo  del  luogo,  che  prima  godeua .  Diuulgatofi  quefto  fcan- 
ilalofo  attentato,  tutti  i  Prelati  di  Lombardia ,  tra  quali  fi 
Tabu!x  noniinauano  Placido  di  Piacenza ,  e  S.  Tertulliano  di  Bo- 
Jonon.  &  logna,  s'oppofcroàqucfla  violenza,  e  ne  diedero  parte 
aJij  icrip.  à  Papa  Simplicio,  che  dopo  li  morte  del  fuo  antcccfTorc 
Hilario,  era  flato  aflfunto  al  Pócifìcato;  Qaefti  lo  minacciò 
con fue lettere,  e  gl'intimo,  che  l'haurcbbe  priuato  dcj[ 
priuilegio  concefToli  fopra  le  Città  dell' Emilia,  e  Roma» 
gna,  fe  mai  più  haueffe  hauuto  ardire  di  commettere  tal 
tpìft.     ^ofa  ,  aggiungendo  qucfle  precife  parole  ,  priuUegi/tm 
Sitaphcij   mtrctur  umittere ,  qui  fermifdfibi  abutitur  fOteJlAtty  &  à 
finc^  che  il  noflro  Gregorio  non  foffe  più  molcflato  da  lux» 
Jo  creò  egli  Vefcouo  di  Modona ,  e  comandò ,  che  gli  fof- 
leaffcgnat^fua  vita  durante,  vnDatio,  onero  pofTcffio^ 
ne,  la  quale rcndcuaogn'anno  trenta  foldi,  che  ridotti à 
Budeo    n^oneta  corrente  farebbero  la  fomma  di  Giuli)  760.  effca- 
dc  Aflc  do  il  foldo  la  fcfta  parte  d' va*  oncia ,  fi  com*  il  Zechino ,  ò 
Gigliato  è  Totraua.  Di  quanta  virtù  foffc  queflo  noflro 
'  Paftorc ,  chiaramente  fi  conofcc  da  queir  Elogio,  che  il 
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fopradctto  Pontefice  forma  di  lui  così  dicendo ,  Fif  tant^  P 

humilfii  di  qneft'huomo ,  che  pcrforT^  fu  tirato  ni  cffcr  Vef- 
c9H0y  imperoche faptuA  molto  btne  quanto  debba  e  fere  di  vita 
ìrreprenfibilc  qnel Sacerdote ,  che  i  ien  affnnto  alla  Digniti 
JEpi/c opale ,  ii  quai  Pontefice  pieno  di  meriti  lafciò  di  viucJ 
re  l'anno  Icgucnte ,  c  diede  campo  di  eleggerne  vn'altro , 
che  fìì  Papa  Felice ,  non  fenza  qualche  contrago  de*  Miniri 
ftri  del  Tiranno  .  Aggrauando  in  qucflo  mentre  il  Rè 
Odoacre  gl'Italiani  corretti  a  pagare  la  terza  parte  de  le 
loro  rendite  fotto  colore  di  mantenere  buon  neruo  di  ar- 
mati, fi  tirò  talmente  (opra  di  lui  l'ira  vici  Cielo,  e  de  gli 
huoraini ,  che  pretto  venne  a  fine  della  fua  Tirannide ,  per, 
rinuafione,  che  il  Rè  Teodorico  detto  Amalò  fece  in  Ita- 
lici. Era  coftui  Rè  de' Goti,  &Oftrogoti,  il  quale  fu  per 
oftaggioin  Coflantinopolidi  Leone  primo  Impcradore, 
allhora,  che  fuo  Padre,  &  il  Zio  ftabilirooo  la  pace  col 
medefimo  Leone ,  e  fu  ior  conceduto,  c'habitaflcro  ncll*  Varcfii. 
Auftria,Vnghcria,&  ancor  nelle  Mific.  Fù  decorato  della  J^^ucclf 
dìgtiità  di  Confolc  in  Oriéte.ouc  gouernò  varie  prouincie,  icg. 
ma  no  troppo  bene,  fi  moftrò  lempre  auido  difarfi  grande 
con tuttu  fuoi  feguaci,  e  perciò  dimandò  à  Zenone  di  por- 
tar Tarmi  in  Italia ,  e  Icuarla  all'ingiufto  poffc flòre  Od oa- 
cre,il  quale  all'auuifo  di  quella  marchiata  contrafeftef- 
fo  conftrinfc  Modona ,  &  altre  Città  di  Lombardia  ad  ar- 
marfi  per  lui ,  &  a  darli  foccorfi .  Si  venne  alle  ftrcttc  fie-  490 
ramente  tra  amendpe  qucAi  Rè,  vicino  adAquilea,  & 
Odoacre  fu  vinto ,  che  iubito  con  ogni  celerità  rifattofi , 
appiccò  la  feconda  battaglia  a  Verona,  e  quiui  ancora  fù 
rotto,  per locheabbcindoratoda  popoli habitantifuHo 
fpondedel  Pò ,  fu  più  facilmente  fupcraco  nella  terza  zuf- 
fa, eritiracofipervltimoin  Raucnna  (polche  Roma  non 
permife,  ch'cntrafleinJci,  alla  quale  abbruciò  il  territo- 
rio) vi  flette  aflcdiato  tic  anni  continui,  oue  vinto  dalla 
fames'arrcfe  al  vincitore  con  patto,  eh' cgua imene  re- 
gna fTcro  in  Italia  >  c.comro  la  fede  data  iù  ini  icpucntc 
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.  giorno  vccifo  col  figliuolo ,  c  fuoi  più  nobili .  e  pnncipaU 
Procop.o.  9,  jieri,  fotte  prctcfto  ,  che  machinaffe  infidie  al  He 
";;r  t~5o5ico  .  Tak  fò  il  mifcr.bil  fine  di  q»eft«>  PJ^^jma 

Amno ,  vnica  cagione  del  g";:'^'""'^^  '"rhmfta  ta  t?ÌÌ 
h  Città  noftra ,  c  di  tante  vccifioni .  onde  l^^""^"^^^}^ 
inculta,  causò cftrcma fame,  cadendo  a  terra  pcrdcb(>- 
.  lezza  gli  huomini .  ch'ai  coltello  auanzati  erano ,  e  quant. 
foprauifTcro  fumo  anguftiati  dal  b.fogno  più  crudele  dell 

"  "  armi .  Qui  non  mi  ftenderò  i  narrare  qudf  altra  fiera  ca- 
amitàr^?cataa'noftriconfinann  da  Gundebaldo  Rè  d. 
Borgogna ,  quando  libero  dal  timore  d  hauer,  cheghf»- 
cciretclla  rpe^efrcr  alle  mani  i  detti  due  Signon.).paffato 
KAlpi .  depredò,  e faccheggiòta Liguria,  ò  fia  Genoue- 
fatò .  Paccn^a ,  Parma ,  e  leggio ,  oue  vd.ta  la  v.ttona 
di  Teodorico,  come  fi  è  detto,  lotto  Verona',  non  voli» 
iflolfrarfi  più,  e  parue  la  mano  di  Dio .  ^hedilT. palle  qucfto 
nembo grauidodifanguinofa procella,  allhora  a  pu«o. 
chcftauiperfcaricarfinelModoncfe,ondc-conriccobot- 

tino ,  e  cc^  molti  prigioni  fe    ritornò  k,  ^oi-gjOgna  .non 
mi  diffonderò,  dico,  in  ta;I  narratione  s^tcht  fa  Citta 
noftra  andonncqucfta  volta efertte,  d^qaailchc  ptigiona 
in  fuori ,  eh-  egli  fece  sii  i  confini .  Rimilto  per  tanto  Tc^ 
dorico  Rè  dell'Italia,  con  gufto  di  Zenone  Imperatore,  il 
nualegodette,  ch  ella  foffc  piti  tofto fotto vrtamico dell 
^  c>    Imperio ,  che  lotto  Odoacrc  fuo  nimico ,  parue ,  «he  i  no- 
f»ri  popoli  coininciaffero  vn  poco  à  rtfpir<ire,  poieKc  egli 
fé  bene  fà  Ariano ,  nort  difhrrfjà  puntò  i  Cattòlici  .-lafcio 
P,oe«p-o.  a!  Senato  di  Roma  l' autorirà ,  non  impedì  Pj>P»  ^claho 
.   firro-atoal  Trono  di  Pietro ,  dopo  Anaftagio ,  éiFelicc , 
che  nSnfacefreiempre  liberamente  tutte  le  funtioni  Ponti- 
ficie, e  nello  Ipatto  di  ventifei  anni,  elie  regnò;  fà  pollo  «« 
numero  de''biTO!ii  Principi ,  tratCOn'e  l'ricjmc  lue  pf  - 
attioni,  lequalifuro'io  ,  comeitu'ocofcura'.c,h*oftii!>:v>12 
493    fòlendorcditant'altrfiaoiiuminofigefti.  In  qi  -^  »  fW* 

demo  tempo  apparue  fui  MóteGirgailoin  Puglia-  U  g*-*» 
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ti  »  ò  Tempio  fottcrraneo  del  gloriofiffiiiìo  Arcangelo  S. 
Mid)cle,  ondcadhoiiorcdìluìinModona,  e  pei  tutta  1:^ 
faa  Dioctfi  fi  diede  j>rincipÌDà  fabbricarti moU6ChiefC'> 
Je  quali  fono  per  la  maggior  parte  Paitoechiaii .  SimilrocT 
te  per  ordine  di  Tcodorico  fi  fondarono,  &  fi  creflcro  mol- 
te Rocche,  cfbrti  Torri  per  la  noftra  Lombardia ,  Se  altro- 
nc,  acciò  munite  deTuoi  prefidi^riufciffero  tanti  prepuzi 
gnacoli  à  conleriure  la  fua  potenza  dilatata  per  turta  l'ita* 
lia,  che  molto  languiuafotto  il  giogo  de*  kioi  Goti,  à  di- 
luijj  calatiui,  e  fotto  i  fuoi  tributi  ;  à  tcjTìpcrarc  i  quali  Saut* 
Epifanio  Vcfcouo  di  Pauia  sincaminò  a  Raucna,  e  abboc- 
catofifeco ottenne  rcfcntionc  per  la  Liguria,  e  Stato  di 
Milano.  Quiui  ancora  furono  inaiati  da  tutte  queftcno^ 
ftrcCittàifuoi  AmbafcLatori ,  affine  di  mitigar  Tira  diluì 
concipita  verfo  quclli,c*haueuano  feguito  le  parti  d'Odoar 
ere  i  e  per  efimerfi  da  vna  legge  pubi icata  allhora ,  che  iolii 
potefferogodercla  libertà  Romana  5  e  farteftamento,  o 
difporre  del  Tuo  quelli ,  de' quali  era  manifeftohauer  aiu- 
tato lui,  e  non  il  luo  nimico,  e  per  interceffione  del  detto 
Santo  confeguirono  quanto  bramauano .  Abbondò  anco- 
ra di  carità  in  queflo ,  che  piangendo  ipoltinTmic  famiglie 
di  Lombardia  d'hauere  in  Ichiauicù  i  fuoi  huomini  colà  in 
Borgogna,  sborsò  tanta  quantità  di  danaro,  che  fiimò» 
cfl*crfutficientcallororifcatto,  cosi  pregato  dal  medemo 
Prelato ,  il  quale  tolto  fcco  in  compagnia  S.  Lorenzo  Ar-- 
ciuefcouo  di  Milano,pafrarono  l'Alpi  per  neue,e  ghiaccio, 
cperucnuti  nella  Corte  del  mentouato  Rè  Gundebaldo 
gli  notificarono  la  brama  di  molciffime  cafe  di  rihauerc 
que'mckhini ,  e  riufci  loro  feliccroente  la  pia  imprefa, 
anzi  di  più  auel  Signore  gli  donòi  oltre  il  numero  di  quel-  > 
li,  per  i  quali  s'era  pagato  il  rifcatto ,  altrilei  mila  prigioni  494 
gratiofamente,  e  lenza  prezzo  veruno,  perloche  i  buoni  pj**'^" 
Prelati  conduffero  in  Italia  alla  sfilata  quindeci  mila  per-  d.^'aaa 
fone  con  fomma  allegrezza  di  quefie  noftre  Città ,  e  terre . 
£  ITfiefTo  Teodorico  hebbc  (ommo  gaudio  d' hauer  aqqui-  49^ 
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flato  la  bcncuòlcnza  di  tinti  Cattolici ,  quali  godcua  i  che 
fcguitaflfcro  la  loro  credenza,  e  perciò  gli  accarezzaua» 
glibenificaua,  c  moftraua  di rimanermal  contento  quan- 
do, alcuno  rinegando  paflaua  alTArianifmo,  5c  è  notabile 
quello,  che  fi  legge,  dVn  certo  fuo  famigliare,  c'haucn-^ 
do  ciò  fatto ,  (limando  d*  acquiftarc  maggiormente  la  fux 
grafia ,  fi  vide  forto  la  nunaia ,  che  gli  troncò  i  l  capo ,  noa 
oftanrc,  chcilRè  l^amaflcfuordìmodo,  il  quale  proferi 
Nicf  f.  Zo.  f parole .  Se  à  Dio  non  hdi ferttau  intiera  U/ede ,  rome  U 
nari.  ^  fcTHArù kme c* kuomo  fono?  E  fcguitando  rcfempio  di 
Cidrcno.  Q^oacrc  fi  fecc  ancor  egli  chiamare  Rè  d'Italia ,  c  tutto  li 
diede àriftaurarc Roma,  nella  quale  habitar  non  volle, 
preuedcndojcome  fè  Odoacre ,  ch*efìrendo  i  fuoi  di  crcdcza 
Ariana  ,  &  i  Romani  Cattolici ,  farebbero  nate  riffe  ,  e 
qucftioni  non  poche  con  danno  delle  parti,  ne  il  Sommo 
Pontefice  liaurebbe  goduto  il  fuo  Seggio  in  pace ,  il  quale 
pafsò  à  vita  migliore  queft'anno 496. e  glif uccciTe  Anafta» 
fio  Secondo ,  che  però ,  lafciando  la  cura  del  temporale  al 
Senato,  fi  elcn'cRauenna,  Città,  che  dopo  Roma,  era  tc- 
nutaalihora  la  principale, per  (ua  danza.  Fabbricò  aa* 
corainModonavnbelliiruuo  palagio,  &  ornollo,  acciò 
Tarcagoo.  gUfcruiffc  d'albcrgo ,  tutte  le  volte  ;  ch'andana  a  Pania,  c 
Pier. Cip!  ritornaua  à  RaUcnna,  ma  perche  la  Città  noftrareftò  tutta 
accidentalmente  incenerita  da  fiamme  voraci,  come  toc* 
Caremoà  fuo  luogo,  quindi  c,  che  non  potiamo  moftrar  e 
il  luogo,  dou'era .  Radunò  in  quefto  mentre  Papa  Simma- 
co ,ch*cra  fuccedutodopo  il  breuc  Papato  dcirAntecelTo- 
rc ,  vn  Concilio  in  Roma  di  fetiantadue  Vcfcoui  ,chc  tutti 
fifottofcrifteroi  gli  Artidi  quello»  mafTnnc  nel  modo  di 
499^.  eleggere  il  Pontefice  *  ma  perche  il  Baronio  non  pone  il 
'  Catalogo^dc*  domi  loro,  perciò  ne  nafcc,  che  non  potiar 
mofapcre,  fcilnoftroviaiTiftcirc  nclnumero  de  gli  altri. 
Nulladimcno  èpiù  probabile  di  nò,(larKlo  la  fua  vccchicz* 
za,  raflfiittione della fuaDiocefi,  &il  inalcclfcrin  Ron^a 
per  loScifmad  vncenoLorcnzo.clettofalfamentc  per  Vó* 
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tifice  contro  limò,  il  quale  era  il  fopradctto  Simmaco'^ 
oue  fcguiuano  giornalmente  homicidij ,  rapiae  ,  &  altri 
fieri  mali,  e  peggiori  ne  farebbero  nati ,  fc  Theodorico 
nonhauelTe  in  Raucnna,  conofciutaiacaufa,  fauorito  il 
vero  Vicario  di  Chrifto,  e  leuaconc  il  falfo  Lorenzo .  Stan- 
do dunque  tante  difficoltà,  fi  può  dedurre,che  non  vi  inter- 
ueniffe»  il  quale  poco  dopo  ,  iafciando  gran  defiderio  di 
fe  {Icffo ,  fe  ne  volò  i  vita  migliore ,  carico  di  meriti  per  ha- 
uerne  il  premio  dai  Aio  Dio,  la  cui  benfgnità,  Tempre  abbó- 
dantc  verfo  Modona ,  le  prouide  ben  tofto  d*  vn*aJtro  Pre- 
lato, detto  per  nome  BalTianu,  (oggetto  di  rari  talenti,  e 
per  pietà  molto  confpicuo.  AflTifoncHoglio  Epifcopalc,  501 
tuttOi*impiegò  nel  procura  re  ogni  maggior  bene  alla  fua 
diletta  greggia,  dalla  qualcfi  partì  più  volte,  affine  di  tro- 
uarfi  in  Roma  con  tant*altri  Vefcoui  di  Francia,  del  Geno- 
uetato,  cdituttalaGalIia  Cifalpina  à  più  Concili],  che  50S 
per  vn  triennio  durarono,  celebrandofencvnoogn'anno,  Tom.con- 
(SileggeilnomcdiBaflìano  Vekouo  di  Modona  (otto  il  sl{',ngaf/* 
terzo,  quarto,  e  quinto)  e  per  tal*  occa  fio  ne  vide  la  Città  cat.  ij. 
noftra  paflare  molti  Sacri  Padri  per  mezzo  di  lei,  etra  que- 
lli alcuni  Santi,  cioè  S.  Lorenzo  Arciuefcouo  di  Milano, 
cS.MaffimoVefcouo di  Pania,  &il  noftro  Paftore  hcbbc 
àforamagratiad*efercitarei' officio  d*liofpitaIità  con  cfib  503 
loro,  e fcco viaggiare.  S'oppofc  tutto  il  facto  Sinodo d 
Teodorico,  bramofo  d'ingerirfi  nel  radunar Concilij,  c 
gli  fece  conftare ,  che  il  Sommo  Pontefice  folo  hà  tale  a  u- 
torità ,  e  niun'altro ,  e  fi  decretò  etiandio ,  che  foflero  (co-  Baron. 
municati  tutti  coloro,  i  quali  non  reftituluanofcnzadimo- 
ra  i  beni  mobili ,  flc  immobili  delle  Chiefc ,  che  poflcdeua* 
noingiuftamente,  e  non  li  valeflc  per  fchcrmo  l'allegare 
cflcrgliftati  conceffi  da  Tcodoricoyò  da  altro  Principe, 
perlochc  gran  numero  di  que  lle  ricuperarono  varij  beni,  e 
molte  entrate  fmarrite ,  e  per  vitimo  fatta  apparire ,  che  T 
clcrtione  di  Simmaco  Pontefice  era  la  vera ,  e  la  canonica, 
c non  quella deirAntipapa  Lorenzo,  (che  fii  poi  creato 
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VefcouodiNocera)  c  ceffati  liormai  i  rumori ,  i  lt>argt^, 
nienti  di  laflguc>  c  le  vioiaciom  delle  più  honeftedonnc» 
che  per  le  fattioni  fogliotio  commetcerfi,  fc  ne  ritornarono 
i  Paftori  alle  proprie  Sedi ,  &  ancora  il  npftro  per  tcUcita- 
re  fommamence  qucfta  Diocefi,  in  riguardo  della  pacci 
che  longamente  fotto  il  detto  Rè  feguì  in  Italia ,  godendo* 
ne  la  fua  parte  Modona ,  Città  molto  amata  da  lui .  Per  Te 
cui  ftradc  venne  da  ftrettiffime  guardie  condotto  S.Cefar; 
r  Q  rio  Areiatenfe ,  c  con  luo  graue  patimento,  acculato  di  faU 
fc  calunnie  appreso  Tcodorico,  tanto  puòtalhoral'iouK 
dia  de*  maligni ,  il  quale  fubito ,  che  filsò  iolguardo  (opra 
il  volto  Angelico  dVn  tant'huomo ,  tutto  tremò  di  paura» 
cdiffe,  elTer ftatafceleragginc  diabolica  >  forpettafc  male 
alcuno  contra  si  venerabile  Prelato .  Celebrò  etiandio  la 
Patria  noftra in  quefti  tempi  più,  e  piùvoitc  varic  fcftcdi 
giubilo  per  i  maritaggi ,  che  fece  ilkictto  Rè  con  i  primi 
Potentati  dell'Europa ,  di  due  fue  figliuole ,  d  Vna  forella  » 
edVna nipote  ( non hcbbe figliuoli mafchi,  )&alcunedi 
loro  nell  andare  à marito  fiurono  honorate  nel  pafsaggio 
da'noftri  Cittadini  con  ogni  dimoftratione  d'alfetto  tutta 
Greg.  Tu-  giuliuo.  Di  molte  guerre >  ch*eifecc ,  riferirò  folo  qUclla 
loo. I.  uc.  c'hcbbecol  buono>e  pio  Clodouco  Rèdi  Francia,  perche 
infeflaua  Almarico  maritato  in  vna  delle  fudette  fue  figlie 
non  con  altro  motiuo ,  fc  non  per  cfserc  Ariano  và  cui  an* 
Cora  haueua  Icuato  alcune  Città  de'fuoiOftrogori ,  chci 
però  Teodorico  li  mandò  contro  trenta  mila  dc*fuoi  foU 
dati,  fotto  la  condotta  dVn  certo  Conte  Uba,  il  quale 
rcftò  vittorioio  di  Clodouco  per  allora ,  e  lafciò  in  pacc>  . 
Almarico  quafi,  quafi  durante  la  vita  del  Suocero.  Me^  | 
iliffimi  fcgni  di  queftofanguinofo  conflitto  furono  moltif- 
fimi  Franceft  fatti  prigioni  dalle  gel^fi  di  Teodorico,  cht> 
palTarcMfio  per  Modona  neircflfer  condotti  à  Raucnna  >i 
►  quali  fra  breuc  tempo  furono rifcattati dal  mentouato  San 

Cefario,  eh*  cffendoghftato  donato vn  belUffimovafo  d* 
oro,  inamediatamcntc  io  vendette >  acciò  poteffe  impic* 
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gare  quel  danaro  in  più  copiofa  liberatione  di  quei  mdchi* 
ni .  Si  pregia  la  Cicca  noftra  d' hauerc  nel  fuo  Contado  vn 
nobile  Gattello ,  Feudo ancichilTImo  de' Signori  Bolchet- 
ti,  chiamato  col  nome  di  SanCe£ario.  D'altre  guerro 
£atceda  lui  fuori  dell*  Italia»  come»  che  non  hanno  rcla- 
tionealla  prefenceHi(toria,  non  occorre  il  faueilarne»  c 
tanto  più,  che  poco  ,  anzi  nulla  iì  feruiua  de  gì* Italiani 
nel  maneggiarle,  pratricando  quella  maffima  di  lafciar» 
gli  infingardire  nelTotio  ,  e  tenerli  baift  ,  perche  non^. 
toma^ero  à  formontare  à  quei  fomrai  gradi  di  valore^ 
dal  quale  erano  con  loro  grandiffima  vergogna,  e  per- 
dita dell'imperio  loro  fcaduri.  £  di  qui  nacque  ,  che* 
mai  diede  molcftia  alcuna  a'  Pontefici,  viuendo,  e  mo- 
rendo Simmaco  in  fomma  quiete,  nel  cui  Trono  fù  fu- 
blinvito  Hormifda.  Hebbe  quefto  Pontefice  ancor  egli 
gran  pace,  &  honore  dal  aiedemo  ,  fino  ,  che  tutto  di 
6io  ripieno  ,  fe  ne  pafsò  à  godere  gli  eterni  ripofi  del 
Cielo,  dando  luogo  air  elettionc  di  Giouanni  Primo.  ^ 
Con  quefto  sì,  ch'egli  imperucrfsò,  quando  lo  coftrin-  frv 
ic  à  viaggiare  in  Coftantinopoli  alPImperadore  Giufti- 
no,  afiìne  di  rimouerlo  dal  perleguitare  si  fieramenio 
gli  Ariani ,  poiché  hauendo  intefo  gli  honori ,  che  ìtlj 
quella  Imperiai  Coite  haueua  confcguito ,  neprefeiant* 
odio,  elofpctto  ,  che  ftatuì  farlo  incarcerare  in  Raucn- 
na  ai  /uo  ritorno  ,  fi  come  poco  tempo  era  ,  che  haue- 
ua fatto  pigliar  Boetio  ,  e  Simmaco ,  due  chiari  lumi  di 
virtù  ,  fapere  ,  e  fantità  ,  e  mandati  à  Pania  ,  pafTando 

JjcrModona,  e  poi  fattogli  ingiuftamente  morire,  mol- 
o  da  certa  finiftra  fufpicione,  che  fauoriifcro  Giuftino, 
&  anco  Papa  Giouanni ,  e  che  volerfero  faiuo  il  Sena- 
to, e  che  hauciTero  incitato  il  popolo  all'antica  libertà 
imputandogli  ancora  certe  lettere  falfe,  tanto  è  facile  V 
accagionare  delitti ,  e  pigliare  i  (uoi  prctcfti  à  chi  può  , 
e  vuole  .  Ritornato  in  quefto  mentre  Papa  Giouanni, 
dalla  Legationc  Conftantinapolitana ,  fù  lacrileganicntc 
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prcfo  ,  c  menato  alle  prigioni  di  Rauenna  J  ouc  diuciK 
ne  aflai  più  gloriofo,  che  il  Re  medemo  nel  fuo  mac» 
ftofo  Seggio  ,  e  di  doue  fcriffe  quella  lettera  tanto  am^ 
mirata  à  tutti  i.Vefcoui  deiritalia,  la  quale  effendo  pa- 
rimente tutta  piena  di  Ipirito,  c  zelo  gli  anima<  4  ferfe^ 
guitare  la  Settd  Arinna  nelle  Vioctfi  Uro  ,  &  k  cùnfectM.^ 
re  le  Chiefe  di  quelli  al  Rtu  Cattùlsc§y  tir  che  lo  fiefo  hét* 
ucHA  Operato  egli  tn  Orienti  ^  t  (ke  non  t ente]? ero  punto  li 
minaceie  delP  empio  Teodorico  .  Di  queftc  buone  eforta»* 
tioni  la  Chiefa  Modonefe  non  hebbe  occa(ìonc  di  fcr« 
uirferK,  perche  il  bcllifTinìo  fereno  della  fua  retta  Fede 
iK)n  era  ,  la  Dio  gratia  ,  imgombrato  da  alcuaa  ofcura 
nube  di  quei  maledetti  errori ,  rcftò  ben' ella  aft'litta  ,  c 
tutta  dolente  ,  quando  feppe,  il  detto  Santo  Pontefice 
52^     Giouanni  elTer  mancato  di  fame,  lezzo,  e  puzzo  in car* 
^ft  rb°   ^^^^  ^  ventilettc  di  Maggio ,  fe  ben  poi  lì  riempì  per 
^Biraa/  ^^^^^  partc  tutta  di  giubilo,  c  d'allegrezza»  in  riguardo 
^cl  titolo  »  che  acquidò  di  Santo  ,  e  di  Martire .  Con 
che  male  efempio  fbffe  eletto  per  Pontefice  Felice  fuo 
fuccclTorc  ,  vegafi  il  Baronio ,  &  il  Ciaconc  .  Ma  per^f 
che  niun  male  mai  refta  impunito ,  come  da  inuumera- 
bili  cali  iegmti  ù  legge  ,  dopo,  che  il  monda  c  noondo 
tanto  neirhiftoric  facre,  qlianto  nelle  profane,  accom- 
pagnando la  pena  ciakun  delitto  in  quella  guifa  ,  che 
l'ombra  ticn  dietro  al  corpo,  poco  ,  poco  fi  rallegrò  il 
pcfTimo  ,  e  crudele  Ariano  ,  d'  baucr  priuati  ingiuftif- 
iimamente,  e  tirannicamente  di  vita  due  foggetti,  tanto 
virtuofi,  e  martirizzato  à  lungo  (lento  il  SantiflUno  Pon- 
tefice Giouanni,  atteloche  Ipafimando  per  certa  imrna» 
ginaria  imprcffione  ,  contratta  da  vna  tefta  di  pefcc, 
che  haucua  in  tauola.,  la  quale  gli  parue  quella  di  Sim- 
maco ,  che  mordendofi  il  labro  di  fotro  gli  minacciaflc 
gli  virimi  rigori  d'afpra  ,  c  feuera  vendetta;  ne  prcfo 
tanto  terrore,  che  ammalatofi,  fpirò  in brcue,  vomitan- 
do il  fecondo  giorno  dì  Settembre  del  mcdcmo  anno» 
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la  fua  maledetta  a  nima  >  tanto  infierita  nellVltimo  de'  luoi 
giorni  à  danni  de' Cattolici,  la  quale  incatenata  nel  mez- 
zo de  due  Santi  Gio  :  e  Simmaco  vccifi  da  lui ,  fu  da  loro 
ftrafcinata  air Ifola  di  Vulcano  vicino  à  Lipari,  e  fprofon-  : 
data  in  vna  bocca  di  fuoco  percfTerui  tormentata  ineter-  an.yt*?' 
nojcomc  vide  vndiuoto  Romito  nomato  Calogero  il  qua-  Buon.  & 
le  ne  diede  auifo  à  marinari ,  &  à  molt*  altri ,  che  fcriuendo 
il  giorno,  c  Thoca  trouarono^  air  auuifo,chc  fi  fparfe  in  Ita-   ».  ci**.  ' 
lia  della  fua  morte ,  ch*clla  era  feguita  in  quello  fleffo  tem- 
po accennato  dal  Romito,  fe  bene  tante  giornate  lontano,  ^ 
c  S.Gregorio  Papa  ne  Dialoghi  lo  narra.  Conucngono  ^'^'^•^ 
gli  Autori,  che  non  vi  fu  mai  Barbaro  alcuno  di  coltumi 
più  gentili ,  di  giuflitia  più  efatta,nel  formar  leggi  più  pru- 
dente e  nella  moderanza  piùfaggioiClafciòviuercleCit- 
tàdafe,  echedaproprij  habitanti  fuflero  rette,  perloche 
nelgoucrnofù  paragonato  à  migliori  Principi  iìno  àgli 
vltimi  atti  della  fua  vita ,  i  quali  offulcarono  la  fua  gloria, 
ch'ci s'era  acquiftato  nelcorfo  ditrcnta,epiù  anni,  e  per 
haucr  fatto  in  Roma,  &  in  più  luoghi  tant'  opere  fegnalare . 
MarauigliofTìmo  farà  fempre  il  rcftantc  dei  fuo  A  ucllo,chc 
fuori  di  Rautnna  tuttauia  rimane  nella  Chicfa  rotonda 
delia  B.  Vergine ,  il  quale  torrcggiaua  (opra  d'vna  cupola 
tutta  d'vn  pezzo ,  che  nel  mirarla  iolofàflupire,  non  che 
nel  condurla,  enelcercarc  con  quali  machine  ralzaffero 
al  fito,  ouc  ftà .  Intorno  dalli  le  ftatue  de  dodici  A poiloli, 
c  la  romba  ,  dentro  la  quale  giaccua  il  corpo ,  era  di  porfi- 
do macchiato  di  bianco,  foftenuta.da  quattro  colonne, 
eh*  atterrato  neil'  afredio,prcfa,c  Tacco  di  quella  Città  Tan-  Andrea 
no  15 12  dall'armi  di  Lodouico  XII.  Francefi  guidate  da  s-^fo 
Gaftone  Fois,più  non  s'ammira,  fe  non  qualche  reliquia  paf"*!"fi. 
murata  dentro  la  Città,  com'io  hò  veduto,  ejtfOgliono  ino-  Raucn 04. 
Iti,  che  Amalafunta  fua  figliuola  lo  facefìc  fijibricarc  ;  in 
fommr.  è  opera  digniffima,  e  merita  ogni  encomio.  O' 
quanto  li  raddolcirono  icuori  de' bucni Chritoni, pet> 
chcil  Ciclo  haucifc  punito  le  crudeli attioni  di  lui,.c  quaii^  gr 
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to  giubilarono  per  il  buon  gouerno  d' AsnalafuQU  fucceffa 
nel  Regno  col  fuo  figliuolo  Atalarico,  donna  in  verodi* 
Piuio.Dia  gniflìma  dì  portar  corona  Reale/  Ella  d'afpetto  tutto  venc- 
do,  di  prudenza  virile,  difcienzc,  e  varie  lingue  ornata, 
edicoftumi  amabili  accommodó  molte  cofe  mal  fatte  dal 
padre,  reftituì  à  figli  Confolari  di  Boetio ,  e  Simmaco  i  pa- 
trimonij ,  richì^imò  gli  cfuli,  e  cercò  di  pacificarli  col  nodo 
di  p&rentele,vifitòle  Città  loggettcaccompagnatadaiuoi 
PrincipiOftrogoti,  ordinò  che  Modonafoffe  cinta  di  foni 
520    mura,  volle  intendere,  come  i  fuoi  Miniftn  (i  portalfcro, 
alcuni  de*  quali  caftigòfeueramente,  per  che  defrauda  na- 
no la  giuftitia,  priuandolide'carichi.  Pofcìa  tutta  s'im- 
piegò iieirottimaeducationedcl figliuolo,  prouedcndolo 
d'ottimi  raacftri,  che  gli  infegnaffero  le  fcicnzc,  fonda- 
mento neccffario  per  ben  reggere  i  popoli ,  ma  ne  fu  impe- 
dita da  principali  Goti ,  i  quali  giudicauano  farfi  timido  il 
.   giouanctto  fotto  precettori ,  e  però  lo  tolfero  alla  madre» 
j.  quale  volcuano  ancora  «ladarar  fuori  di  Corte,ma  ella  in-, 

trepida  non  volle  vfcire ,  e  con  deprezza  mirabile  abfentò 
fotto  fpccic  dlionore  i  più  feditiofi,  fe  bene  in  quanto  al  fi- 
gliuolo rcftò  mortificatiflimaiy  poiché  lo  vide  elfer  difuiato 
da pcflìmi compagni ,.fcn2apoterui  rimediare,  onde  egli 
abbandonarofi  tutto  alla  crapula,  &  alle  lafciuie,  difor* 
dìnò  in  modo ,  che  fe  ne  mori,  non  compito  ancora  il  deci- 
5  J4    mo  fcttimo  anno ,  Succeifa  tal  morte  Amalafunta  s'accasò 
con  Teodato  fuo  Cugino ,  allhora  Gouernatoredi  Tofca» 
na  ,  che  folo  vi  reftaua  della  ftirpe  di  Tcodorico,  gran  Pia-- 
tonico,  e  Scrittore  de*  fuccefTiauucnuti  a' fuoi  tempi, 
cruderhuomo,  con  patto  però ,  che  follmente  hauefle  il 
titolo  di  Rè,  (  perche  alci  era  più  moleftorcftar  priuadel 
Reame,  che  del  figliuolo ,  )  e  la  podeftà  foHc  a  ppo  lei  fola. 
Giurò  egli  di  far  il  tutto,  e  dicontentarfidclfolonomedi 
Re,  efi  valfe del  giuramento  per  cfser  [pergiuro,  ftiman*' 
do  viuerc  Re  ridicolofo  ,  fedavnafcminadipendcfse,  e 
più ftimò il  Regno,  che  k  fede  del  giuramento ,  concio» 
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fiachc  fi  diede  à  perleguitarc  la  pouera  Signora ,  Cotto  prc- 
tcfto  di  molte  mortincationì  riccuutc  ,  richiamò  i  Goti , 
ch'ella giuftamcntchaucuacfiliati,  (otto l'aiuto  dc'quali  P/ocop  i. 
fatto  più  audace ,  fi  tolfe  dauanti  gl'occhi  i  primi  Signori ,  ?g  *  J*'^** 
che  conobbe  e(Tergli  contrari),  &apprefroeftinfe  tutti  i  più  ' 
ftretti  parenti  della  Regina,  quale  per  vltimo  atto  di  tragc* 
dia  la  confinò  in  vn  f  orte  Cadello,  fituato  nel  mezzo  del 
LagodiBolfena,ouefiinelbagneftrangolita.  Tanta  in-  lomandw 
gratitudine ,  ch'afif^ifTc  forte  i  Modoncfi ,  per  la  perdita  del-  l*  e 
la  lor  Padrona,  e  Benefattrice,  refe  odiofiffimo  il  perfido 
Teodato  ;  gl'Italiani ,  &  i  Goti  furono  in  procinto  di  ribel- 
larfi  da  lui,  il  quale  fui  principio  haucua  con  generolo  pet- 
to fotto  gli  aulpicij  di  lei  fcacciato  d*  Italia  i  Borgognoni,  c 
gli  Alema'ni  difcefi  a  difturbarla,  le  cui  armi,e  rapine  poco 
vi  mancò,  c^ieribnarriuaflfero  a' confini  noftrij  ma  uopo 
haucrla fatto  morire,  diucnnc  infcliciffimoànoi,  &  a  f c 
fteflo.  Perche  (  lafcio,  che  foflc  Ariano,  e  Tempre  a' buo- 
ni  Cattolici  iiifcfto,)  fi  concitò  l'odio  di  Giuftiniano  Im- 
peratore di  Coftantinopoli  in  guifa ,  che  gì*  intimò  guerra 
irreconciliabile,  la  quale  originata  da  giufiiffima  ira,  fù 
OTCor'cila  giuftillìma ,  in  riguardo ,  ch'Amalafunta  era  col 
figliuolo  fotto  la  fuaprotettionc.  Mandò  adunque  Beli-  Paulo  Dia 
fario  Capitano,  famofo  per  tante  vittorie,  con  grand*efcr- 
cito  in  Italia ,  il  quale  fece  molti  progrcfTì  in  lei ,  con  mol- 
to danno,  cdifpiacere  de* Goti,  i  quali  oflcruando,  che 
Teodato  fc  ne  dimoraua  in  Roma  fpenficratamcnte ,  e  che 
Papa  Agabito  (furrogato  alla  Dignità  di  Pontefice  dopo 
Felice,  Bonifacio,  e Giouanni Secondo)  sforzato  da  lui 
à  trattar  la  pace  con  Giuftiniano,  niente  haueua  operato, 
à cagione deirinfiabilc  volontà  di  Tcodato,  clcflcro  vrf  5j6 
altro  Rè,  chiamato  Vitige,  dopo  la  qualcola  il  Pontefice  ^a«»od. 
pafsò  all'altra  vita,  e  gli  fucceffeSiluerio.  Qucfta  elettio-  epl^^l^^ 
ne  di  Vitigc  forzò  il  pefsimo ,  e  nighitofo  à  fuggirfcne  da  li 
Roma  pcrricourarfiin  Raucna ,  enei  viaggio  tù  da'mcde-  537 
mi  Goti  trucidato  per  ordine  del  nouo  RcjCh'adOttariha-  A"-»'*^"^; 
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ucua dato rimcumbcnza  di  quella  vccifìonc,  c  così  gidS 
ftamente  riccucttc  la  paga  d*haucr  fatto  morire  la  fua  buo- 
na Conforte,  &  in  lui  terminò  la  ftirpc  di  Teodorico,  al 
cui  propofito  fi  racconta  dVna  fua  Statua  erettagli  per  ho-] 
nore  nel  mezzo  della  piazza  di  Napoli,  ch'effeadogli  ca^ 
duto  il  capo ,  egli  fc  ne  morì ,  caduto  il  petto ,  mancò  Ata^ 
larico  fuofuccefforc,  caduto  il  ventre,  perì  Amaltiuntat 
chiaieAn  ^  Cadute  Ic  gambe  fii  vccifo il  detto  Teodato,  vltirao  auam- 
ilotcìico.  zo  della  fua  fchiatta .  Dunque  Vitige  incoronato  Rè  de* 
Aniftafio        *  lafciata  Roma ,  nella  quale  fù  fubito  introdoKo  Bc-. 
Procopio  lifario  per  la  porta  Afinaria,  (hoggìLateranenfe) mentre 
egli  con  ifuoi  Goti  vfciua  per  quella  del  Popolo,  fi  ritirò 
à  Rauenna ,  douc  pofp  inficrae  vn*efcrcito  di  cento  cittqua- 
53^    ta  mila  combattenti ,  con  i  quaji  s' inuiò  verfo  Roma ,  & 
artedi olla  con  grand'ardorc,  c  con  non  mine^e  fu  difcfa; 
da  Bclifario,  cheloconftrinlc  dopo  rn'anno  àfciogUere 
l'anfedio  nel  mcfc  di  Luglio .  Apparue  la  gran  virtù  milita- 
re di  Bclifario  nel  difendere  sì  longamentc  la  Città,  maJ 
imbrattòtuttalafua  gloria,  quando,  per  non  difgufìarc 
Teodora  Herctica  moglie  di  Giuftiniano ,  imprigionò  Pa- 
pa Silucrio ,  perche  non  haucua  voluto riuocare  la  fenten* 
za  d'Agapito  fuo  AntcccfTore  contro  Antimo  maledetto 
Heretico,  e  priuatolo  della  Sede  Patriarcale  di  Couftan-* 
tinopoli,  imputandolo  ancora,  che  fauorifcei  Goti.  Per 
Procop.h  foche  fii  mandato  in  Grecia,  ma  Giuftiniano  lo  rimandò 
544    ^"         c  Bclifario  lo  diede  in  potere  di  Vigilio  falfo  Pon- 
Carc  tt:i.  tcficc ,  chc  lo  relegò  nclllfola  Pontia, ò  Palmatia, di douc 
lirJe  Ró.  fcomunicò  Vigilio, e doued'incdia  morendo  fe  ne  pafsò 
Tio/*    Signore  con  la  laurea  del  martirio  a*  20.  di  Giugno  Tan- 
no 540.  e  lifu  foftituito  canonicamente  il  detto  Vigilio,' 
che  fi  mutò  fubito  in  vn'  zelantifsimo  Pontefice.  Quefìa 
facrilcga  cattura  afflile*  fieramente gritaliani,  i  quali 
altresì  reftarono  molto  dolenti ,  &  atterriti  per  Tefterminio 
de'Milanefi,  che  troppo  anguftiati  dal  gouerno  Gotico, 
s'erano  dati  con  lor  Vefcouo  Dacio  à  Giuftiniano,  fpcran- 
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do  migliorare  la  lorconditionc,  &  haucuano  riccuutola  Ef^^iui? 
gente  Greca  per  prefidio  fono  il  lor  Capitano  Mandila,  il  unTi" 
quale,  trafcurandodivittouagliarelaCittà,  fu  cagione,  car.yt, 
che  cadcflc  ,  vinta  dalla  fame  ^  nelle  mani  dì  Vitigc,  che  ifiJ,^' 
la  teiieua  adediata  per  mezzo  d'Vraia  (uo  Duce ,  e  Nipote,  * 
c  delle  genti  Borgognone  mandate  da  Tcodoberto  Rè  di 
Frangia  in  aiuto  de'  Goti ,  &  vltimamente  delle  fue ,  dopo 
hauer  abbandonato  Roma .  Si  refe  dunque  al  Rè  «on  buo- 
ni patti ,  ma  non  furono  mantenuti ,  perche  il  fiero  Barba- 
ro fece  tagliare  à  pezzi  più  di  trenta  mila  Cittadini,  e  le 
più  belle  donne  furono  date  per  fchiaue  a'  Borgogiioni ,  c 
lino  gli  ftcffi  muri  lafciati  in  piedi  da  gli  altri  Barbari,  pa« 
tirouo  ogni  più  rabiofo  furore  neir  clfcre  diroccati .  Tan- 
ta inhumanità  alienò  grandemente  gli  habitatori  tutti  dell* 
Italia  dall'Imperio  de  Goti,  onde  non  fu  difficile  molto  à  proccpio 
Belifario  impadronirfi  di  più ,  e  più  Città  ;  parte  per  forza,  I. 
c  parte  per  volontaria  dcdicionc,  e  tra  quefte  fi  numera.*  ^"^"(^^ 
Modona,  che  in  tante  riuolutioni,  paflaggi  d'eferciti,  e  pu./.^* 
guerre  pati  la  fua  parte  de  danni,  edifturbi,  chenafcono  540 
da  tali  campeggiamenti .  Quefto  le  rifulrò  di  bene  in  tante  f aafouino 
fciagure,  che  vnnobiliffimo  Caualierc  Conftantiaapoli-  ^i^j'^^cìl! 
tano Condottiere  di  Belifario,  chiamato  Teodoro  Ran-  15. 
gone,  cquilafciato  per  Gouernatore,  aftcttionatofialla  Brian, 
Città,  eprefauidonna,  quale  al  fuo  ftatoficonueniua , 
vi  piantalTe  la  fua  famiglia,  dalla  quale  fono  poi  germo- 
gliati nobiliifimi  rampolli,  voglio  dire  tanti  gencrofiffimi 
Hcroi ,  che  nelle  Prelature ,  e  nel  meflier  dell'armi  hanno 
refi  immortali  fe  ftcfTì,  arricchita  di  molti ,  e  bcllifTimi  Feu-  . 
diia  Cafar  &accrefciutodi  gloria  la  Patria,  ma  perche 
di  loro  10  faucllo  in  altri  miei  libri  già  publicati ,  ouc  vi  fo- 
no i  loro  Ritratti  al  naturale,  &  i  luoi  Elogi),  quindi  ne  dc- 
riaa ,  che  farò  fcmprc  riOretto  in  quefl*  Hiftoria ,  qualun- 
que volta  hauròoccafionc  di  fcriucre  di  loro.  Finalmen- 
te tutta  la  fomma  della  guerra  fi  ridufle  intorno  à  Rauenna 
dentro  le  cui  mura  vi  fù  ftrettamcntc  affcdiato  Vùige ,  & 
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anco  fttto  prigione  con  tutti  i  fuoi  primi  Caualicri ,  auuc- 
5+^   gnachc  Bclifario  mai  volle  fcntir  cofa  alcuna  d'accordo  > 
e  cosi  prigione  lo  conduflfe  con  tutti  i  fuoi  telori  in  Co  ftan- 
tinopoli,  oue  fìi  molto  accarezzato  da  Giuftiniano,  che 
lo  fece  patricio ,  e  fublimollo  con  ogni  honcre  poffibile  ad 
fil°f«q«ì  vn  nobile  goucrno,  ma  la  dolente  memoria  della  perdita 
lafuiH.ft  deUoStato,elibertà,  Io  portarono  in  capo  dell'anno  alla 
Frocopio  tomba .  €ra  rimafto  l'Italia  fotto  il  gouerno  di  Befsa ,  c  d' 
altri  Capitani  di  Belifario,  i  quali  più  tofto  fi  poteuano 
chiamar  Tiranni ,  onde  tutti  qucfti  popoli  patirono  pili 
grauiopprclTionidaloro,  che  da*  Barbari,  &c(fiftimaro» 
no  meglio  afsai  Tefser  retti  da  Goti,  chedagMmperiaK,* 
che  perciò  Giuftiniano  perdette  la  più  bella  occafione  di^ 
liberarla  da  gPOftrogoti,  che  traaginar  fi  pofla .  E'cofaJ* 
degna d'offeruatione,  come  Tanno  541.  c  1291.  dopo  T 
cdificatione  di  Roma,  ceflaflero affatto  i  Confoli,  e  fi fegui- 
taffe  più  che  mai  Tlnditione ,  che  nel  dctt'  anno  era  la  quar* 
541    la,  ilcuivfotuttauiadura;  nonceffaronomigaiRèGoti, 
poiché  fùfublimato  al  trono  Reale  Ildobaldo  ,  c  ricuperq 
.  .  molte  Città,  e  più  haucebbe  operato,  fc  fua  moglie,  che 
f  utM.Li!  andaua  veftita  di  lana ,  eper  quefto  fchernita ,  come  poue- 
ra  dalla  conforte  d'Vraia,  nipote  di  Vitige,  la  quale  era 
ricchiffima ,  non  Thauefle  indotto  con  molte  preghiere ,  e^ 
lagrime  ad  vccidere,  come  fegui ,  il  detto  Vraia,  \a  cui 
con(orte  tofto  fi  vendicò  fpingendo  vn  fuo  amante,  Huilla 
per  nome,à  priuar  di  vita  Ildobaldo,  tagliato  à  pezzi,  men- 
tre pranfaua ,  e  tali  liti  donnefche  opprenfcro  la  rinafcente 
fortuna  de*  Goti.  Gh  fucccffc  Ararico ,  e  fu  il  quinto  Rè 
noftro,  che  non  tenne  lo  Scettro  più  di  cinque  hiefi,  tru- 
cidato da  fuoi  Configlieri,  perche perfuadeua  la  pace,  c 
Procopio,  fubito  fu  inalzato  alla  Corona  Totila  Bakiuita ,  che  do- 
minauainTriuigi,  per  la  qual'elettionc  ci  fù  molto,  che 
fare  per  la  pouera  Italia ,  e  confegucntemente  per  la  Città 
noftra,  e  per  gl'Imperiali,  che  perdettero  molto  pacfe. 
Pare,  che  le  calamità  non  vadano  mai  fole,  fcguitandonc 
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vna>pcf  ordinario  dietro  Taltra,  perche  noofosi  toft©  fiun- 
lUQ  priuati.del  buon  gouerno  di  Amalafunta  noftra  Patro- 
na >  la  quale  era  afTcttionatiflimaà  quella  Patria,  perdita 
.  veramente  calamitofa,  cche.fottolei,  c  gli  altvi  Goti  già 
inciuiliti,  e  per  la  maggior  parte  nati  qui  neiritalia,  e  per 
quelle  noftie  Città  crefciuti  fotto  grinflufsi  di  più  beni- 
gno Cielo,(accuano  prouar  i  glltaliani  i  frutti  della  pace, 
"cccp  nalccrnc  f  uneftifsima  guerra ,  che  per  più  anni  affliflc 
gl*habitatori  tutti  di  quefte  amene  contrade ,  lotto  Taccea-, 
najco  Bclifario,  &  altri  Duci ,  dopo  la  quale,  in  quello  iftcf- 
fo  tempojfu  COSI  rabiofa  la  fame  per  tutta  Tltalia,  che  nella 
Liguria ,  &  in  Milano  alq  u.inte  Madri  furono  veduti-  man»  si^q^ìq 
giare  i  proprij  Fighuoh .  In  Piacenza  fi  mangiò  carne  bu-  de  Rtgno 
roana;  dal  cui  territorio ,  com*  altresì  dal  Parmigiano,  c  ^ 
dal  Reggiano  ancora,  molti  habitatorifiricourarono  nell^ 
Marca  ó!  Ancona,  ouc  di  (lento  CTano  moiti  cinquanta 
mila  Paefani  colà,  fpcrando  d' hauer  alimento  almeno  per 
via  del  mare .  In  Verona  ogni  più  fordida  cofa  fcrui  di  cibo 
c  vicino  àRimini  due  forelle  HoftcfTeaftretcc  dalla  famo 
vcciicro  in  più  volte  diciafctte  huomini  loro  hofpiti,  ma 
effcndo  capitati  alcuni  io  ca/a,  epoftifiadormire,fricntfe 
da  qucJie  era  preparata  la  cena  di  carne  humana,  vno  ri-  tiooi.  i. 
fiicgliatofi,  &  .LCcortofi  della  crudeltà,  amcndueammaz-  [^^'^W^^t 
zò.  Pofciafa  pefte  ,  forella  per  lo  più,  e  compagna  in-  ^^^^ìcmn. 
diuidua  della  careftia ,  originata  dalla  mala  qualità  de*  ci- 
bi, ipogliòanch'ella  della  vita  gran  parte  di  quelli,  che^ 
foprauiirero,.c  coloro  ,  che  non  moriuano,  diuorauano 
lenza  dimora  i  cadaueri  de*  morti, e  gringiottiuano.  To- 
rila intanto  nei-nicodi  pace  abbatte  più  volte  i  Capitani 
Imperiali,  i quali  per  mancanza  de* danari,  neruo  della 
guerra ,  non  poterò  mettere  infieme  tanta  gente  ,chefofre 
à  baftanza  per  farli  teda;  pafsò  vitroriofo  per  quefte  noftrc 
Città  deirÈmilia,  che fe  gli  refero  fcnza  difficultà  obbe- 
dienti, bramando  più  la  fijnorii  de* Goti,  cheTauara  ra- 
paci:à de* Greci,  e quafinuouo Annibale,  corfe,  es*im- 
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padioni  poco  meno  di  tutta  Italia,  trattando  le  genttre(e 
con  ogni  benigniti,  e  maggiormente  dopo,  c'hcbbepir- 
lato  con  il  gran  Patriai  ca  S.  Benedetto ,  che  gli  fcppc  pre- 
dire con  fpirito  profetico  molte  (ue  imprefc,  &  il  termine 
prcfilTo  della  fua  morte .  Fù  più  ch'Annibale ,  attefoche  s* 
548     infignori  di  Pvoma  iftcfla ,  dentro  la  quale  non  erano  più , 
Sigon.fioc  che  cinqueccnro  Cittadini,  c  fneruati  per  k  fame,  e  fe  bene 
tornò  Bw'lifario  per  impedirgli  i  progreffi ,  non  hcbbc  più 
quelle  vittorie  di  prima,  pcrloche  tìi  tofto  richiamato  ia 
550    Oriente,  ope  poco  felicemente  terminò  i  giorni  fuoi,  «ar- 
rando  la  maggior  parte  de  gl'  Hiftorici,  che  refo  fofpetto 
airimperadore  di  fellonia  foflcpriuato delle  fuc  immcnfc 
ricchezze,  &acciecato  ancora,  e  coftretto  à  mendicare 
fe  volle  fodennere  la  fua  pouera  vita ,  pagando  la  pena  dei 
peccatocommeflb contro S.Siluerio Papa,  come  fièdcr- 
^d!aol^  to ,  terminando  i  fuoi  giorni  l'anno  5  61 .  Ccdreno  (cguita 
dairAlciato  dice  in  contrario.  Partito  che  fùBelifariofu- 
bito  Totila  prefe  di  nuouo  Roma ,  introdotto  da  certi  Sol- 
dati di  Cappadocia  tutte  due  le  volte,  e  vi  fece  gr3  ftragcc 
jjj    poi  fi  diede  à  rifarla  tutta  defiderando  d'cffer  ne  nomato, 
dopo  Romolo ,  il  Fondatore ,  ma  ne  fu  (turbato  deirarmi 
vìtoriofc  di  Narfctc  deftinato  in  Italia  per  ricuperare  le 
Città  perdute,  e  poi  follcuato  alla  fomma  di  tutto  il  co- 
-.j    mando  in  luogo  di  Bellifario.  E*noto,comeNarfetcper- 
ucnuto  à  Riuoalto  in  Vcnetia  faceffe  Voto  à  Dio ,  fe  egli 
vinceua  i  Goti ,  di fabricar  due  Tempi)  in  quella  Città, 
vno  à  S.  Teodoro ,  contiguo  à  S.  Marco ,  e  l'altro  al  noftro 
Dogiione  S.  Gcminiano ,  Se  S.  Mena  inficme ,  che  già  era  nel  mezzo 
par  X  cjf.  della  piazza ,  ma  hora  è  nel  capo  di  quella .  Di  li  fi  inca^ 
minòàRauenna ,  cTliebbe,  ma  non  già  Rimini,  che  li  fic- 
ee refiftenza ,  e  l'haurcbbe  prcfo ,  fc  il  dclìdcrio  d'muadc- 
re,c  pigliar  Roma,  noa  gli  haueffe  fat:o  ieuar' il  campo, 
ccaminarà  quella  volta,  e  mentre  s'afi"  etra  perarriuarui, 
gli  venne  graiiTima  nuoui ,  che  dodici  mila  Causili  Lon- 
gobardi    altri  gca:i,  chcfcguiuano  le  fuc  bandiere,  c 
V  manda- 
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mandate  da  luì  vcrfo  Brefccllo  haucuano  ccitìbaruto,  ^ 
vinto  i  Goti ,  &vccifo  Totila.  Perche  fremendo  coflLÌ  dì 
rabbia  ,  che  i  detti  Longobardi  niettefferoa  ferro,  &  alta» 
co  tutto  il  Piac^ntiro,  c  Parmigiano  determinò  di  com- 
battcrh,ancorchc  inferiore  di  cauallcria,  onde  raccolte  ìn- 
fieme  da  tutte  queftc  Città  quanta  maggior  gente  potè, 
s'accampò  vicino  à  loro ,  e  mentre  alpe  tra  duemila  canal- 
li  da  Verona ,  guidati  da  Tcia ,  fece  nelT  virimo  giorno  di 
fua  vita  quefta  comparfa  alJa  prelcnza  deii'hofteinimica * 
Vfcì  in  campo  tutto  coperto  di  lucide  armi,  e  fregiate 
d'oro, con  la lopraucOe rolla,  fopra  vndeflriere  dimara- 
ujgiiola  grandezza,  con  la  valdrappa  ancor' effa  di  vermi-  procopio 
glio,  efccepompofamoftradeJJaluaperitia  ncirarmeg-  .  l.  c. 
giare.  Era  ftuporc  il  vedere  conqual  arte,  &  in  quanti 
modi  maneggiale  il  cauallo,  come  lanciale  il  dardo,  c 
caduto  interra,  come  lo  riaflumefì'c,  elofecelTe  paflarc 
davnamano, all'altra  ;  fi  poftraua fupinofopra lo  ftcflb 
cauallo ,  &  hora  fi  Aendeua  da  fianchi  fin' à  terra  ,  e  molti 
altri  sforzi  cauallerefchi  oftentaua ,  dopo  i  quali  mandò  à 
dire  a' Longobardi,  c'faaurcbbc,  prima  di  venire  lai  fatto 
d'armi ,  parlato  volentieri  col  Capitano  generale,  &  hcb- 
berilpolta  c\i  nò ,  perche  il  detto  Generale  ftimaua  d'cffer 
fcher  nito  ^ficombétuefie  pure ftnTl  ''^^^^  parole  yCCOSÌ  datofi 
ilfegno  da  ambedue  le  parti,  fi  attaccò  fieriflìma  pugna, 
nella  quale  Totila  fece  IVltimo  delle  fue  proue ,  mà  vi  la- 
fciò  la  vita  ,  &  il  fuo  efcrcito  fu  rotto  fui  Parmigiano  poco 
dìfcofto  da  Brefcello,  e  così  terminò  i  giorni  fuoi  nel  decl- 
ino anno  del  (uo  Regno  conforme  gli  haucua  pronofticn-  ^  -  ^ 
loS. Benedetto.  Due  difetti  hanno  refe  coftui  degno  d' 
ogni  biafimo,  il  primo  Te  (Ter' Ariano, il  fecudo  la  cfudelrà, 
che  Tempre  cfercitò  contro  i  Vcfcoui,&  altri  Saccrdoti,per 
cagione  della  quale  conc  itò  l'ira  Diuina  contro  fc  flcflo,  e 
contro  la  fua  natione  Gotica,  la  quale  accortafì,  che  fenza 
Re  era  mal  fìcura,fublimò  in  Pauia  allaCorona  vn'huomo  553 
bcllicofo,  e  grandemente  cfpcrto  nel  mefticrdeiraimi, 
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nomato  Tci'a ,  c*haucado  raccolte  inficnie  tutte  le  reliquie 
dc*fuoi  natioiiali,  &accrcfciuco  d^aiuti  Ora  meri  ,diuennc 
in  breuc  formidabile  à  Narfctc ,  che  fi  pcotid'kauer  liccti- 
tiatoi  Longobardi ,  cià  partiti,  e  molto  ben  rimunerati. 
QucftonuouoRc^lafciaiiallacuftodia  dcXuoghi  poflc* 
GhirardK  duti  dalla  fua  gente  di  là  dà  Pò  molti  Soldati  Franceh,  ^ 
l.«  P»Si'  Borgognoni feco confederati,  marchiò  per  il  noftro  ter- 
ritorio,  &a(rcdiò  Bologna,  che  fcguiua  la  parte  del llm- 
pcrio ,  accampandofi  fui  Rhcno ,  c  dando  il  guafto  al  pac- 
fe,ch*3ppena  haucua  cominciato  à  rihaacrfi  de  paffati  dà- 
ai  riempendo  il  tutto  di  timore,  douc  correndo  Vitaliai\o 
Capitano  Imperiale,  chcfìtrouaua  in  Raucnnaa  bandic- 
ccfpiegatc,t]i  cagione,  che  diflo  Ligia  (Te  incontanente  mar- 
chiando vcrfo  Rimini.  Varie  furono  le  fattioni,  che  fece, 
€  vari  gli  alTedij,  fin^che  venuto  ad  vn'  jgeneral  fatto  d'armi 
in  Campagna,  Prouincia  dd  Regno  di  N apoli ,  con  Tcfcr- 
R^^oriet       diNarfcre,  fece  prouemarauigliofc  diluaperfona. 
raccogliendo  liclfuo  feudo  tanti  dardi ,  e  faette ,  che  fexa* 
braua  vna  felua ,  e  mentre ,  fe  ne  fi  porgere  vn  altro ,  de» 
ponendo  il  primo  per  il  peto,  c  refta  col  petto  fcopcrto,  ec- 
co che  viene  in  quel  poco  momento  colpito  da  vna  lancia, 
e  trafitto,  ò  com*  altri  fcriuono,  nel  combatta  e  genero- 
famente  gli  cadette  l'armatura ,  che  gli  copriua  la  parte  in- 
feriore del  piede ,  doue  ferito  da  vn  dardo  con  colpo  Icta- 
lc,mancando  per  li  dolore  fpirò  fra  poco.  La  cui  tetta  troiv 
cata  dal  bufto,  e  ficcata  in  cima  ad  vna  lancia  irritò  tal- 
mente i  Goti  à  quella  vifta  ,  (Scinfiammolli  alla  vendetta, 
che  per  tré  giorni  continui  fi  pugnò  d*air.bc  le  pani,  appa- 
u'iu'^r  rendolaftrag?,  e  la  vittoria  iemprc  eguale.  Troppo  ver. 
^'   gog'ioro  tatto  era  tenuto  da  Gotti  Teflcr  vinti  da  vn  mezz' 
huomo,chccosìchi*amauanoNarfctc,  clTcndo  Eunuco, 
onde  piìiinficriuano.  Stancoflì  alla  fine  la  fierezza  deli' 
vna  >  e  dell'altra  parrte,  efacihrtìma  cofa  fij  rinrrodurrc 
coiidirionl  dipacr,  cNarfetc  volontieri  incimò  à  qual- 
unque parritv)  d*ACcordo,pcr  no  haucràpugnar  più  co'dii- 
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perati  ,  cpcrò  giudicando,  elTcr  meglio  con  tregua  il  rac- ^ 
concigliarlì ,  che  deciderla  piùcolfcrio,  concefTea'Goii  bliiopLm 
la  libertà ,  e  campi ,  che  ponedeffero  ,  rcHando  però  Je 
Città  fottoi  Rettori  dcirimperio.  Lugubre  fpcttacoJo  iù 
vederli  paflarperilModoncfeàlonghefchicre,  c  girne  à 
Milano,  àPauia,  &  altri  luoghi  d'intorno,  quali  troua-  r| 
ronofaccheggiatidapiùcapiFrancefi  fcorfi  neirabfcnza 
loro  per  tutto  ii  paefe  di  là  del  Pò ,  e  fin' in  Iflria  depredaa- 
do  y  ^incendiando  ancora  le  Città .  Quiui  dunque  volta- 
rono quel  ferro  di  Marte  in  q nello  più  mite  di  Cerere ,  cer- 
cando  i\  loroioftentamento  più  toito  dai  (udore ,  lauoran- 
do  ii  terreno  »  ch«  dal  fangue  guerreggiando.  Gli  altri 
Goti  intela  la  rotta  di  Tela  fi  fortificarono  alcnni  in  Lucca, 
nemaipoteroeflfervinti  da  Narfcte  fc  non  dopoy.niefi-df. 
afledi  o>e  gliaitriiii  ImoIa,ch*airhoraloro  Coraclio  fi  no* 
maua  ,  la  quale  reftò  alla  perfine  prcfa  ,e  fpinata .  Ne  mi- 
glior fortuna  hebbero  quegli ,  che  confederati  con  Fran- 
cefi  s'erano  pofti  ad  aflcdiare  Taneto  fui  Parmigiano ,  che 
per  Giuftinianofiteneua ,  perche  furono  da  Dagideova- 
lorofo  Duce ,  il  quale  partitofi  da  Imola  con  braua  gente , 
fcnepafsòper  Modona  vol;^ndo,  fupcrarf,  priuandoli  di 

queIIafperan2a,chchaueuanoconccpitod'aflcdiarBol9T  '***"^ 
gna ,  prefo ,  c'hauelTero  quel  luogo  :  e  qui  terminò  la  gucr-    ^  j  ^ 
ra  Gotica,  che  per  diciotto  anni  continui  era  durata  in  tan-  Piocop.dc 
ta  varietà  di  fiicceffi , e ruinc delle  principali  Città  deiricat  t>cl't>V"^** 
lia,  da  che  Belifario  CI  venne  >^reÀandofopito  il  nome  de 
gl'Oftrogoti  >  i  quali  perfcttantaducanniin  circa  n'eranq  i 
ftati  Signori,  da  qiiel  giorno,  cIk  Tcodorico  vi  entrò^i      :  ^  . 
participando  la  noftra  Città  fotte  quefti  Rè  l'accennato 
viccdcuoie2ze,e  terminate  qucfte  guerre,pjpa  Vigilio  dor- 
mì nel  Signore,  e  fubico  gli  fiifur  rogato  Pelagio  Primo.  ^.^  ^ 
Pacificata  alla  perfine  lltalia ,  e  refa  obbediente  all'lmpe-  pé^^i?"'. 
radore  ,  cominciò  fotto  Narfete  à  pigliiiv.  fiato  r.  tutte  ie^ '^'«c 
Città  fi  rihabitauano,  e  maffiaie  don»/,  la  Religione  s' 
aumentaua  >  all'cicmpio  dellor  Capo>  ch'era  molto  i{/io ,  *  ^^'5  ' 
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cdiuoto,  eie  buone  arti  infiemc  con  ragricoitùra  fiorma- 
no.  Teftimonio  della  fua  pietà  fono  ancora  i  Tcoi  pi  j,  eh* 
c^li  edificò,  e  promife  in  voto  di  far' ergere,  com'è  ftaco 
detto  di  fopra ,  al  noftro  Santiffimo  Protettore  S.Geminia- 
fón'l     no  in  Venetia,  quale  adempì  Tanno  5  5  8.  evnaltroàSant' 
pigilo!  Apollinare  fuori  di  Rauenna,  &  aitasi  Thauer  ampliato 
Caftel  Siluio  in  Tofcana,c  nomato  S.Geminiano  per  la  di- 
•qotione ,  eh'  d  qucflo  Santo  portaua ,  fapendo  eh  era  lotto 
ladi  lui  protctcionc,  mercè  la  gratiariceuuta  ,  quando  lo 
difcfe dal  furore  d' A tila,  e  poidavna  copiofi  falange  di 
mafnadieri ,  &  ancora  perche  feppe  conferuarfi  in  tal  Luo- 
*  goviia  prctiofa  Reliquia  dcli'iftefTo. In  queftomedcmocc- 
po  hebbe  la  Cirta  noftra  gratia  di  vedere ,  &  albergare  li 
Santi  Mauro,  Fuafto,  e  Compagiu  dell  Ordine  Benedit- 
tino ,  i  quali  andauano  in  Francia  a  fondami  Conuenri ,  Se 
à  riftituire  il  Monachifmo  nell'antica  olTeruanza ,  del  qua! 
pictr.Ca  s.Mauro  habbiamo  in  Modona  appreso  i  Padri  pur  di  San 
^P'^'^'  Benedcttovnavenerabil  Reliquia,  ch'ogni  giorno  comu- 
nica gratie ,  liberando  da  vari  dolori  gli  miferi  infermi .  E* 
557    parimente cofa  degna  da  faperfi,  come  da  quefti  giorni 
zonara  in  ^^rti  Monaci  rccarouo  feeo  dall'India  nell'Italia  Touadtf, 
fiuiuaiQ  che  filano  la  feta,  &infegnaronoilmododiporli/ 

pafcerli,  e  cauarnci folliceli;  il  chefùdi  gran  beneficio 
.  à gl'Italiani peri'vtile,  chenerifultaalpublico,  &al  pri- 
uaco,  epcr  lofplendore,  che  s'ammira  in  tanti  paramenti 
facri.  Modona  fi  può  gloriare  di  produrne  gran  copia,  e 
Eric.  Pu-  perfetta  molto,  principalmente  quella  della  Prouinciadi 
tei.  c.fi,  p^mano.Duròpcr  lo  (patio  di  fcdici  anni  il  felice  gouerno 
n     di  NaiTete  qui  in  Italia,  cherecauafeco  la  multiplicità  dT 
cucc'n.  ognibene,  caminandoegli  con  molta  nuercnza  vcrfo  il 
PM  iis  Sommo  Pontefice  Pelagio,  chepafsò  al  Cielo  l'anno  559, 
.\5^Ì    c  fimilmentecon  Giouanni  Terzo,  eletto  dopo;  quando 
per  la  morte  di  Giuftiniano  Impcradorc  in  età  d'ottaniaifiè 
anni  fi  turbarono  tuttclecofe,  &  imileri  itahani  piecipi- 
j  j     tarono  m  va  pelago  di  funelUIfiaii  mali .  Ma  prima  di  rac- 
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contarne  rorigìnc,  non  poflb  tralafciarc,  iorac  il  detto 
Giuftiniano,  il  quale  appena  fapcua  leggere  ,  ordinatTc 
quella  immenfa  quantità,c  quello  fpauentolo  Caos  di  wn* 
tcLeggi,  ctalhorafràfefteircdifcrepanti,  e  le  riduceffe  i 
quella  concordia,  &  equità,  che  fi  vede  nc'Digefti,  nel 
Codice,  c  ne* quattro  libri  dell' Inftituta  ,  per  mezzo  d' 
huomini  fapicntiflfimi ,  Opera  degna  di  gran  lode ,  qualo 
hauea  parimente  nell'animo  di  fare  Giulio  Celare,  &  fc 
bene  è  opinione  di  molti,  che  Thaurebbe  fatta  affai  meglio,  i^icdoro 
tcon  tutto  ciò  grand'obbligo  hanno  i  Dottori,  chevcriano  dice  che 
nelle  materie  Ciuili  ,  àqucft#Imperadore.  per  hauer  fa- 
cilitato  in  ciò  il  modo  d'apprendere  lafcienza  Legale,  e  ™*<i"^* 
più  gloriofo  farebbe  il  fuo  nome ,  fe  foffc  morto  fenza  mac-  Jcggaufi 
chia  d'Erefia,  e  nó  fi  foffe  ingerito  nelle  cofe  ccclcfiaftiche.  ^"^^[jo! 
^ucceffe  immantinente  airimperial  tropo  Giurino,  detto  ne. 
Jl  più  giouane ,  figliuolo  di  vnafuaforclla,  ma  ineguale  à 
tanto  carico  ,  alle  cui  orecchie  arriuando  alcune  falle 
.querele  inuentate  per  inuidia  da' Romani,  iquali  malvo- 
lontieri  obbediuano  ad  vn'Eunuco ,  fpargendo  anco  voce 
.che  il  cingere  di  mura  tante  Città,  il  fabbricar  Ponti,  e  fon- 
dar tanti  Tempi; ,  cnobiliffimi,  e  con  la  gentilezza  de'co- 
ftumi  renderfi  cosi  bencuoh  i  popoli ,  era  tutto  fatto  ad  ar-  - 
tc'perimpoffeffarfi dell'Italia:  L'Impcradore fenza fentir  sijon.  de 
le  parti,  c  penetrare,  fe  ciò  era  vero ,  lo  chiamò  d'Italia ,  Rcguoiia 
dedmando  in  fuo  luogo  Longino  con  la  Dignità  d'Elarco,  ''^'^ 
cioè,  come  di  fupremo  Dittatore.  PocofictiròNarfctedi 
cedere  il  comando  ai  Succeffore,  e  di  buona  voglia  anda** 
uainCoftantinopoliper  fcolparfi,  e  far' apparire  l'inno- 
cenza fua ,  ma  la  grane  villania ,  che  vsò  feco  Sofia  moglie 
di  Giuftino  intorbidò  il  tutto.  Non  contenta  ella  d'ha  ucr 
indotto  il  marito  à  leuarlo  dal  goucrno  dciritalia,ch*crinn- 
diojfcriffe  conimporcntia  muliebre  quella  lettera  taiuo 
decantata  da  tuttigli  Hìfiorici,  nella  quale  gli  diceua^  , 
hauer  lo  dcfiinato  4I  Gineceo ,  i  fia  luogo  ,  oue  le  donne  /f/j- 
KATto  la  lana  ,  accio  comparfifcc  le  manelle  alle  filatrici  . 
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Q.*efte  poche  parole  ingiuriofc  di  quante  calamità  furono 
efeno  cagione .'  Punfero  talméte  il  generofo  petto  di  quel 
grandonlitorede-Goti,  che  lo  induffero  à  far  vedereal 
móndo,  ch'egli  era  maggiore  delle  temine,  ma  pero  con 
molto  fuobiafiino,  perche  fi  mutò  d'animo,  ne  più  volle 
,-,ju„  girne  à  rendere  ragiónd .  de'  fuoi  innocentumpieghi,  e  più 
J'.f  ch.  ^fto  precipitò  alb  mina  deintaiià .  ch'a  lak.arla  L.cet,. 
roaico.     tiato  per  tanto  l'efercito,  acc  lò  Longino  non  hauefle  genti, 
fi  ritirò  à  Napoli ,  e  rifpole  air  Imperatrice ,  chj  orJiuhbt 
f»uur.itc  tMl  teU,  the  ne  ctnto  Sofie,  «e  mte  lef»r:^  delf  Imùen, 
1,....  j.  nrtkbero  valeuoli  i  d,ftrtg»tU.  ScnlTc  per  tanto  ad  Ai- 
5*7  •   boino  Rè  de' Longobardi ,  &  cforiollo  à  lafciar  quegh 
-alpri,  &  incutei  pacfi  loro,  &à  venirne  al  poffcffo,  e  go- 
dimento  dell'Italia ,  piena  di  quelle  dclitie ,  e  commodità  , 

'Che  maggiori  non  può  defidcrar  rhuomo  .  e  tanto  più, 
che  perla  erauepcftilenza,  e  per  tante  alti  e  fciagure,  pc- 

Birondic.  chcfòniune  refiftenze  haurebbe  incontrato,  e  (criuono 
«         molli ,  che  gli  mandaffe  gran  copia  d'ogni  lorte  de  frutti . 
chequìna(cOno,efopratutto  prctiofiffimi  vini.  Faciltl- 
v.d.i;j  fima  cofafài  que' Barbari  il  rifoluerft  à  cangiar  ftanza, 
G«g  nè  ond«  conceffa  tutta  T  Vngheria  a  gli  Hunm,  con  patto 
»  c  però ,  (c  rtoft  ottencuano  nuoui  Stati  di  poter  rihaucre-i 
*  fuoi  beni ,  &  habirationi ,  diedero  principio  a  prepararli 

per  la  partenza  .  Hcbbe  Papa  Gionanni  Terzo  notitii- 
di  quanto  trama ua  Narfetc  ,  e  però  fubito  fi  parti  da 
Roma  ,  &  andò  «  trouarlo  .  e  lo  pregò  inftantcmente 
i  non  perdere  il  shritr»  'itoto  di  Liherttore  deiriUltM, 
e  che  gli  era  pik  dishomre  il  chi*mare  i  Ungtbtrdi^kt 
U  7  lori»  d'h*Her  domato  i  Goti  .  Rimette [fe  Uni 
tutu  r  Itali»  ,  che  fnifceratamentt  lofufplicauM  di  qnejfoy 
rinzi'iria  riceuut*  da  Romani,  in  fomma tanto tece,  che 
lo  conddfle  à  Roma,  di  doue  mandò  lettere  al  detto  Re 
Alboino,  pregandolo  à  (oprafederc  dall' intraprefa  de- 
•  libcrationc,  ma  niente  operò  ,  pcrloche  tardi  s'accorle 
quanto  vituperio  s'  era  tirato  adolTo,  per  fare  vna  lui^ 
^  pnuat» 
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priuaca  vendetta ,  e  dannò  forte  U  fuo  temerario  con- 
feglio  ,  onde,  mentre  s'adira  cpntrp  fefteflb,  c  fi  pcnr 
tilfe  del  fatto,  e  pro^a  i  pungenti  (limoli  delibi  fua  mat 
la  confcienza  cailuto  infermo  morì  più  di  dolore ,  che 
d'altro  ,  &  il  fuo  corpo  porto  in  vna  cafla  di  piomeba> 
fu  con  tutte  le  fue  ricchezze  trafportato  in  Coftautino- 
poli  •  Mentre  dunque  fi  vanno  i  Barbari  9i;Ui^ica^Ì  da^^ 
lui  ^  preparando  alla  .n^^rc^ia  vcrfQ  iioi  ,  parae  ^  che  a* 
noi^r^  danni  congiuraffe  con  loro  la  pede  ,  la  quale  ,  /i 
cooic  fu  fieri/fìma  ,  cosi  viene  dcfcritta  da  paolo  Pi^r 
cono  ,  &  in  tal  modo  .  Nafceuano,  narra  egli  ,  molto 
ghiande,  che  gianduffe,  rarboncelli,  carboni,  ganzole, 
glandulc  ,  codefele  ,  cicolim  ,  e  gauocciolì  furono  poi 
tie'fecoli,  che  fcguitaroao,  con  tali  fiaonomi  phiamate, 
grandi  come  vna  noce,  ò  come  vn  dattili,  e  fpunpaua-  sfgon.  <fe 
no  fuori  neiranguinaglia,  ò  in  altre  parti  più  nobili  del  Reg  iui.; 
corpo  s  e  poi  dopo  fcguiua  vn*  ardentifi^ma  febre  ,  cho 
nel  breue  fpatio  di  tré  giorni  priuaua  dì  vita;  e fe alcu- 
no pafTaua  il  terzo  di,  e  non  moriua,  eraui allora  qual- 
che fperanza  di  fua  falutc.  Da  per  tutto sVdiuano gran 
lamenti ,  e  fi  fpargcuano  moltiffimc  lagrime  •  Erano  le 
cafc  abbandonate  da  gli  habitatori ,  refiando  in  quelle 
folo  i  cani,  come  per  guardinogli  armpnti  ,  e  le  minu- 
te greggi  andauano  errando  alla  campagna  ,  fenza  pa- 
ftori ,  ò  guardiani  i  ftauano  le  Ville  ,  (5ie  erano  poco 
dianzi  piene  di  bellicofe  fchicre,  e  rifuonanti  peri  mar- 
tiali  inftromenti,  e  canti  aftatt#  priue  di  perfone,  e  fc- 
pellitc  in  vn  fommo  filentio  ;  fuggiuano  i  figliuoli ,  at- 
rernti,  e  piangenti ,  gli  cadaueri  infcpolti  de*  loro  cari. 
&  amati  Genitori,  e  quefti  pure  lafciauano  i  loro  diletti  . 
figliuoli  in  abbandono  ,  quado  l'ardentilfima  fcbrc  più 
dolorofamente  gì' abbruciaua  .  E  fe  qualche  pia  per- 
fona  mofTa  veramente  da  carità  fpirituale  ,  fi  poncua^ 
air  imprcfa  di  dar  lepoltura  ad  alcuno  di  que'  morti , 
ceco  ,  che  nell' adempire  quel  pictofo  officio  ,  cadeua^ 
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tfaminc  mch*  cffa  ,  ed  iui  reftauamiferamfriteinfepol- 
ta  •  Niuna  voce  9  e  niun  Chilo  più  s'vdiua  de'paRori 
Vcdtfi.  s.  i  bef^iatni  non  cemeuano  infìdie»  ne  gli  vccelli  domeftiì 
p"S:>'«p«  ci,  òfeluaggiriccueuano  alcun  danno.  Gli  raccolti,  paf- 
1.4.Dttiog  fato  il  rempo  del  mietere  ,  reflauano  intatti ,  in  rano 
afpcttando  d*  efler  tagliati  »  conforme  il  folito,da*  mie* 
ritori  ^  e  Tvue  rofTeggianti  priue  delle  foglie  ,  per  Tar* 
riuo  del  freddo  verno,  faceuano  vaga  moftra  di  fe  nel* 
le  vigne,  e  poi  marciuano,  per  non  eflerui ,  chi  le  rac- 
cogliefle.  Tale  era  allhora  lo  ftato  mìfcrabìle,  &  info* 
lice  di  quefte  nodre  contrade,  quando  il  detto  Alboino 
Rè  de*  Longobardi ,  à  cui  cftno  note  qucfle  miferio  9 
radunate  hormai  le  fue  numerofe  genti,  con  le  mogIie« 
figliuoli ,  e  robbe  loro,  (erano  da  ducento  mila  in  cut* 
l'?"f    to  )  diede  principio  à  marchiare  vcrfo  V  Italia  alli  due 
*5^8    d'  Aprile  ,  la  feconda  Fcfta  di  Pafqua  .  Longino  ali* 
auuifo  di  cori  gran  mofla  ftct  più  prouifìoni ,  prefidiò 
molte  Città,  1  ciafcuna  aelle  quali  affìgnò  il  fuoDuca» 
ée  i  Giudici  ancora,  Icuando  i  Confolari,  i  Correttori» 
ti  i  Prefidi  delle  Prouincic,  ma  che  poteua  fer  egli  con 
forze  tanto  deboli ,  e  fminuite  dalla  pcftilenza  ,  contro 
vn  diluuio  d* armati?  Vnico  rimedio  era  chiudere  TAU 
pi,  ma  di  gid  i  Longobardi  Thaueuano  pa(Tatc.  Lepri* 
me  Città  ,  clic  fenrirono  il  furore  di  quefti  crudeli(rimj 
Barbari,  e  che  vennero  iq  lor  potere  ,  parte  per  forzai 
c  parte  ,  perche  d'accordo  fc  gli  refero  ,  furono  Aquì- 
Ica,  Giuftinopoli,  VdreEO,  e  tutte  quelle,  che  dì  là  dal 
vicino  fiume  Pò  fono  fituatc  »  eccettuata  Pauia  ,  che  per 
•tre  anni  continui  fi  mantenne,  contro  il  grauiflìmo  affé* 
dio  di  quc'  Barbari ,  del  quale  era  tutta  d*  intorno  cir- 
condata ,  mentre  egli  con  vn  buon  neruo  delle  fue  gen- 
ti  marchiando  à  oucfta  parte  ,  pafsato  di  quà  del  det- 
to fiume  ,  s'impadronì  di  "Éortoiia  ,  Piacenza  ,  Parma , 
Brefccllo,  Reggio,  e  Modona,  Città  tutte  deteriorate, 
-fcr  iigrandiffimo  danno  riceóuto,  comcdiffi,  in  tante,  c 
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tarrte  incurfioni  dc^Barbari,  e  per  la  careftia,  c  per  la  pcflc 
già  detta,  &apprc/ro  (piegando  per  tutto  le  luevittoriofe 
bandiere  ne  acquiftò  molt'ultre ,  mafsime  nella  Tofcana , 
alle  quali  deputò  anch'eglivn  Duca  per  ciafcunadiloro' 
c  poi  m  Milano  p^^^^^  Bio.dus 
nato  Ke aeii  Italia .  Pouera  prouincia,  chefu  cofttetta  ad 
Obbedire ,  parte  agli  Efarchi ,  i  quali  tcneuàao  la  lor  fede 
w  Rauenna  a  nome  deir  Imperadore,  e  parte  à  Longobar.  O  n,,, 
di, cbcper  ^o44nnirafflifrerp  fieramente,  efopra  tutto  Grcgi. 
nelle  cole lacre,  da  loro  profanate,  e  nella  Religione  per 
tfler  Ariani.  Qui  cominciò  lape/dita  della  lingua  Lati- 
na ,  che  fi  fucchiaua  col  latte,  la  vaghezza  de*  caratteri,  la 
cognitione  delle  fcienze,  e  d'ogni  più  nobil  letteratura* 
la  quale  quafi  mancò  j  di  qua  s'introduOero  nuoue Leggi, 
ccoftumi;  da  quella  natione  nacque  il  maledetto  abufo 
del  duello ,  delle  prone  del  ferro  roucnte  maneggiato  con 
le  mani,  &aItrecosi  fattccofe  per  rinuenire  la  verità ,  c 
far  conofcere  l'innocenza  de  rei ,  il  che  era  vn  tentar  Dio . 

Efsieftinferoi nomi, exTognomi antichi,  introducendone. 
de  nuoui;  e  qucfta  eia  cagione,  che  per  più  fecoli  fi  iten- 
ta  a.ncrouarnc  i  detti  <;Qgnomi,  tanto  nccerranj  per  di- 
ftingucre  le  Famiglie.  Miferi  Italiani,che  per  fi  lungo  tcm- 
videro  le  terre  loro  campi  funefti  a  tante  battiglie  ,  e 
che  furono  coftretti  foggiaccrc  hora  à  gli  Imperiali,&  bo- 
ra alle  mafnadi Longobardiche,  conforme chc,ò  q uc/t c,ò 
quelji  preualeuano.  Da  coftoro  ctiandio  fi  nominò  la 
Qallu  Cifalpina ,  Lombardia  com'  io  difsi  fui  principio 
di  qucft'  Hiftoria,  nome,  che  tutta  via  le  d  ura ,  &  i  fuoi  ha- 
bitatori  Longobardi ,  come  difccfi  in  gran  parte  da  quel- 
il.  Da  loro  finalmente  fu' primi  anni  dell' inondatione, 
chefcccroqui,  s'introduffe  in  molte  Città vna pefsi ma 
vianza ,  cioè  dVn  Vò/couo  Cattolico,  e  d  Vn'altro  Ariano, 
vnaltare  conrroaltare,  quellodiDio,  e  quello  d'errori, 
ftrauaganza,  che  per  gratia  del  Cielo  non  fi  praticò  mai 
m  Modona,  come  di  /opra  in  altro  tempo  fi  è  detto.  Vero 
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tólici,  fecero  di  gran  bene  a  Ile  Ghkfc,  cCrmeàiiio  luogo 
Hift.di    diuilàrcmo.  HlorhaWtodrd  tale,CoTfìelodefcriaeilC5- 
Fiaci.é.c,  pi,  feguendo Paulo Diacòfio.  Veftìuafto  veftilohghe,  e 
PiuVdìic.  larghe  di  tda  di  varicolori,  con  calzoni  niedc^manìcnte 
lunghi  fliioà' piedi'.  Di  fopra  portauatìo  viirnantodid*- 
uerfi  colori  Uiogo  fino  à  terra .  Dalla  parte  di  dietro  terteu 
ua  no  continuamente  il  capo  rafo ,  e  daudnti  i  capetlidiurfl 
in  due  parti  »  che  giù  per  la  fronte  fino  al  tncnfo  fceiìdeua- 
no ,  ma  nella  barba  metteuano grar>  ftudioper  hauerla  po*^ 
Uta ,  e  longa ,  (  che  Longobardi  per  queflo  in  vece  di  Lon- 
gobarbifidiffero)  nMmittxUtiUrumiJtfguam  y  lang,  Un^ 
PaoLDiac.  g^^^^  bard,  64rhm//gfti/cdt  i  ò  fecondo  altri  ^  dalle  lun- 
^   ^     ghe  bardò ,  che  nella  nòftra  lingua  hafìe ,  oucr  picche  fi 
chiamano  »  da  queHìritrouate,  ò  in  gtierra  prima  adopra^ 
te,e  le  fcarpe  loro  erano  finó  a  !  deto  gtòflfò  del  piede  apef-* 
te,  cdifopi^à  con  altunc  cordicelle  legate.  Cade  qui  è 
propofito  il  racconto  dVn'altraafflitiione,  maeftinta  per 
vn  miracolo  oprato  da  San  Chriftoforo  Martire  in  que/li 
giorni  fui  Lodlgiano,efù  così.  Er^Hii  qui  ui  vn  Lago  affai 
grande,  ma  non moltò f>r ©fondo i  chiamato alihora  Mar 
Gerondoda  quelle  genti  »  in  effo  venne  à  koprirf?  yn  for- 
rtiidabil  Drago  di  grandezza  (moderata  >  che  fìeriffmcx 
nelPafpetto  atterriua ,  e  col  fiato  velenofo  tfifettaua  Tarìa» 
Pi>tr  Ca.  P^r molto fpatio d*intorno,  vccidcndo  gli  habiratori,^ 
mp,\.  6^  in  brcuc  era  per  difertare  il  pacfe  >  fc  quel  popolo  non  fof- 
c.  lòu    le  ricorfoainntercclTione  di  dcttoSanto,  fa  pendo  quanto 
RTbldpios  era  potente,  trattandofid'acqtia,  òdipc^v^enza  , poiché 
Sana,  xy!  cgli ,  quattdo  era  in  vitl ,  poflofi  acanto  d'vnagroffafiu- 
iulij.    mara,  trafportauasùglihomeriperefl'cr  altodi  flatura,  e 
di  forte  compleflTione,  qual  fi  voglia  pafiaggiero,  acciò 
non  periffe  nell'acqua ,  per  non  cfferui  ne  ponte, ne  barca 
da  pafTarui  Jbpra ,  e  per  hauer'cgli,  prima  d'effer  martiriz- 
zato ,  dimandato  humilmente  gratia  al  Signore ,  che  douc 
tbffc  il  fuo  corpo ,  à  vi  foITe  qualche  fua  Reliquia ,  ne  gra* 


gnuola ,  ne  fuoco ,  ne  fame ,  ne  pefte  vi  nuoceflero  in  mo- 
do alcuno.  Con  publiche Proccffioni  adunque,  c  voti  a 
luiraccomand^lndo^l ,  confcguironola  bramata  librratio- 
aci  e  tanto  hò  narrato ,  acciò  il  rallegriamo ,  che  la  noftra 
Città  tenghi  nel  fuo  lenp  Vjna  Reli quia  appunto  di  lui ,  per- 
che può  viuer  {loira  d*  ottenere  (empre  doni  grandi  da^ 
eucdo Santo  Martire  ^  Habbiamo  ancora  vi^a  Contrada  » 
aie  di  S.Chriftoforo  fi  chiama.,  ò  fia  pf  r  clferui  dipinta  la 
fuaprQcerofaftaturaai  modofoilito  ,  òfia  perche  le  fami- 
gU^  ^  chebabitananoantichiffimamentein  lei  lo  eleggef- 
leroper  fuo  Protettore  con»*©  il  fuoco,  e  mali  epidemi- 
ti,  À  altri  accennati  di  fopra,  acquali  per  gratia  concef- 
fagii  da  Dioegli  preuale.  Durando  fri  qucfto  mentre  i* 
^iffedioxii  Pania,  Alboino  slimpoffefsò  dell' Vmbria  ,  e  del-  572 
la  Tofcana ,  ma  non  mai  di  Roma ,  nella  quale.qucft'anno  Anaiufius 
jjya.PapaGiouannichiufegrocchi  alle  lagrime,  e  pafsò 
al  Ciclo,  &  è  cofa  mirabile,  che  quefti  Barbari  per  lo  (pa« 
tio  di  due  fecoli  non  potefleromaiimpadronirfi  della  det- 
ta Città,  ncditant' altre,  onde  fi  vede,  cffer  vero  queir 
aflìomaj  IJ  UhUa  non  fuo  tffkrvint  Amai  tuttd  dd  Hranìeri, 
Ritornò  egli ,  dopo  queftiprogrcffi,  à  terminare  con  L-u. 
fuaprcfenza,  econiluoiiirmatiraflediodi Pauia,chetrè 
anni  era  durato,  e  con  tutta  l'arte  bellica  fi  pofe  aircfpu- 
gnatione,  e deliberòdi.non  volere  perdonare  ad  alcuno 
de* nemici,  (degnato,  che  vna  Città  fola  gli  facefle  più 
oftacolo,  che  le  Prouincie  intiere.  Cadde  ella  alla  perfi- 
ne nelle  fue  forze,  e  mentre  tutto  fitibondo  di  fanguc, 
pieno  di  vendetta  entra  per  la  Porta  di  S.  Giouanni ,  il  ca- 
uallo,  fopra  del  quale  fedeua ,  fi  profirò  in  terra  nel  limita- 
re della  porta ,  ne  mai,  ne  per  gli  fpcroni,  ne  per  battiture , 
volle  rizzarfi ,  nouitàinfolita ,  la  quale  tirò  in  ammiratio- 
nc  tutti  i  Capitani,  e  foldati ,  che  ne  rcftarono  ftupici , 
quandovno di  quei  Longobardi  dine  al  Re;  ^ejli  citta- 
dini  fono  ver  tChriliiam  fer  dona  A  loro  t  &  entrar  ai  \  rifpo- 
fc  Alboino,  ^//f^r^/fiAW,. cicce  pafl'ar  all'orecchie  di  rutti, 
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Piui.Diac.  ^^^^"iuno'i^^^c^fciiocuhìcnró,  &  ecco  imrtiafttin^nte  le^ 
'  uarfiildeftfieroinpiedi,  come,  fccglibaueflcvcliroriiiv* 
periodi  Dio.  Queft'Hiftoria  è  dipinta  fin'hora  foprala 
detti  porta  della  Città,  lacjaale,  pcruenuta  nellcinani 
533    ^Icl  vincitore,  la  fece  fua  Reggia,  e  di  tutta  lanatione,  é 
ne  andò  la  nuoua  f)cr  tutto,  &  in  Roma  fu  fentita  male» 
Vedi  il  Ba  nella  quale  quell'anno  fu  fublimaroal  gouernodcHa  Chic 
'o".     (a  vniutà  fale  Pupa  Benedetto .  Ma  ecco  vn  cafo  di  ftupo-< 
re,  il  quale  infegna, che  le  felicità  nonfonodeirabili.  Al- 
boino tutto  ftflofo,  perefferdiuenuroRc  deli'Itailia,  ee^ 
lebrando  vn  fontuofo  conuitto  in  Verona ,  e  tracannando^ 
l'ju  c^iV  ^^^^^  mifura,  fi  rallegrò  in  maniera ,  che  inuirò ,  fenra  pen- 
far  più  oltre,  Rofimondaàberc  nel  cranio  della  tefta  di 
Chunimondo  padre  di  lèi,  daeflovccifo  giàiribartagli:!, 
Ktiìò  talmente  Rofimonda  punta  da  qucfio  brindefì,  ché 
fubito  concepì  nelTanimo  fuodiuenuto  arrabbiato  vn  fie- 
ro fdegno ,  e  deliberò  con  vn  fol  colpo  vendicare  la  morte 
dei  Padre,  e  la  propria  contumelia .  Si  valfe  adunque  di 
Helmigc Scudiere  del  Rè,  ed  vn  certo  Pcrcdco  molto  va- 
5       lente  nell  amii,  quale  sforzò  à  tal  misfatto  con  aftutia  mol- 
to  infame,  edishoncfta,  &  hauendo  kg  ita  la  fpada  del 
marito ,  acciò  non  fc  ne  pntefTe  feruirc,  &  ofTeruato ,  eflcrc 
vngraniìlentioin  Corte,  uitroduflfe  dopo  pranfo  i  mici- 
diali nella  eli  lui  camera ,  mentre fuUcttoeidormiua,  che 
Onuph.    fuegliato  a  1  loro  ingreffo,  pofe  in  vn  ba  Icno  ma  no  alla  fpa- 
da, ma  non  porr  ndosfodrarla ,  artVrrò  vno  fcabelio  per 
yjparar/ì     ofTcndcrcgli  aggrcffori ,  fcbcnc  in  darno,  per- 
che cadde  morto;  huomom  vero  tbeliico/ìffmio,  e  degno 
dicompafTione,  chepcr  fcelcraggnie  d'vna  donna  rima- 
^.   ^.    Ideile c(linto, &in modotalc.  Elia  incontanente  fposò  T 
del^S^o  adultero  nnrricida,  attione ,  che  infiammò  à  tanta  furia  i 
lu!;$i  r  Longobardi,  a' quali  era  perucniitonotitia  del  tradimen- 
to ,  che  (e  non  fuggiua  con  i  tefori  dell  vccifo  marito  à  Ra- 
ucnpa  V  fpallcggiara  da  Longino  Efarco ,  infelice  lei .  Qui- 
ui  viucndoconloSpofoHelinigefìiconlufinghe  perfuarx 
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dal  detto  Longino  à  pigliar  lui  per  Confofte,  onde  s'accin- 
fc  al  paffaggio  delle  terze  nozze,  alle  quali  non  potendo 
f  eruenire ,  fe  non  per  nuoua  vccifione  del  fecondo  marito 
Hclmide,  auida  di fpofarfi  quanto  prima  à  Longino  coiu. 
fpcra nza  d'efser ,  come  Regina  dell'Italia ,  libera ,  che  fof- 
fcda  lui,  gli porfe vn bicchiero  di  vino  auclenato,  ritor- 
nato, cheTùdaJ  bagno,  ma  egli  accortofi  dopo  haucrio 
bcuutolamctà,  d'hauer  anche  forbito  la  morte,  coftrinfc  j.^'^* 
col  pugnale  quella  federata  ad  inghiottire  il  reftante,  e  frà 
pocoamenducnmaferoeftinfi,  e  pagarono  la  pena  della 
loro  fellonìa ,  &  afsafsin amento  ;  e  così  le  fceleratezze  fo- 
gliono  ridundare  in  capo  de  gli  autori.  Furono  fepolti  in* 
fiemc  invno  iftefso  A uel lo  con  il  fegucntc  Epitafio  inta- 
gliato in  marmo ,  come  Icriuc  il  Corte .  ? 

H ic  iacet  in  Tnmba  Rofim  onda,  non  rofa  munda^  G  Jc  c  o  r. 

Non  redola  fedolet  i  quemredolcre folct ,  .  H.it.Vcio- 

Longìno  lieto  di  tal  morte.inuiòin  Coftantinopoli  Albi-  Ere."  urea 
linda  figlia  di  Rofmionda,  e  Percdeo  con  tutto  il  teforo ra-  pjg.  1 15. 
pito ,  e  raccolto  infieme  da  Longobardi  per  mezzo  di  tan- 
te ftragì ,  e lacchcggi di  qucfte  noAre Cirrà ,  che  perucnu- 
toàfaluamento  rallcgiò  alquanto  Giuftino  del  dolore, 
che  feotiua  per  il  perei  utopoiTeflb  dell'Italia.  Fra  tanto  i  sii?on.  de 
Longobardi  pieni  di  meftitia  per  la  perdita  del  loro  Rè,  e  ^«••J*-** 
difperati  d'hauer  mai  più  vii  Principe  fimilcfi  radunano  in 
Pauia,e  ne  loro  Comitij  eleggono  per  fecondo  Rè  vn  nobi. 
li/Timo  Signor  nomato  CleFo,  il  quale  riulci  molto  fupcr- 
bo,  e  fiero;  prima  cercò  nemici  ne  popoli  foggctti,  e  gii  575 
obbedienti  per aftligerli,  equcfli  furono  tutti  quelli , che 
per  potenza  ,  ò  ricchezze  erano  confpicui ,  parte  de'  quali 
furono  efigliati ,  parte  vccifi,  e  toltigli  i  loro  beni,  trattan- 
do peggio ,  e  pili  crudelmente  i  Sudditi  di  quello ,  c'hauc- 
ua  fatto  Alboino  acquiftandoli ,  poiché  quefti  fi  contentò 
folamente  d'hauerli  lotto  il  fiio  dominio ,  la  douc  Clcfo  in 
afprì  ad imporlivnginuiflTimo giogo ^  Pofcia voltolarmi  Ere.  ru. 
fui  Parmigiano,  efi  pofe  airaìfedioUi  Taneto,  chcfitc-  ^ 
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neul  per  rimperadore,  e  dopo  haucrlo  occupato,  fcne 
pifsò  per  Modofia  col  fuo  eferciro ,  e  prcfe  Imola ,  che  pri- 
mi fvdjceui  rùmm€(Mtnelij  dal  nome  di  Lucio  CorQclÌ3 
Siila, eh»: la edjficò;  cThcbbe  canp9ca  fatica  perch'cUa 
era  ftata  quafi  dalParmi  di  Nai'fccc  diftrut:a,la  cinic  iubico 
--5   di  murale  ùbbricoui  vna  Cfttadclla,ch^  chiamò  Imola, la 
'     quale  diede  poil'ifteflfo  nomea  tutra  la  Città,  ciofcopo 
diluifìì^ucciòfcruìfledi  fortiffimo  propugnacolo  contro 
S  gon  1.  c.  Raucnaa,  fede  degli  Efarchi .  Oò  fatto,fu  ammazzato  da 
vn  fuo  vii  tcruo  chiamato  Gimberto  à  tradimcnto,noi»òa<f 
ucndo  regalato  piùchediciortomcfi,  onde  ia  fuanationc 
,  priuadiluinon  volle  creare  più  aIcl*oRc,ma  in  pDblìci 
Baron.d;  ^fl-cntblci  fdeMc  trcntafei  Duchi,  à  ciafoinde'qualifa 
alTcgnata  la  propria  Città  con  il  fuo  diftrctro ,  o  territorio, 
tra  le  quali,  ai fentirc del  Ricordati,  vifù  Modona,  àcui 
toccò  d'iiauer  il  fuo  Duca,  che  la  rcggeOe.  AdelTo  sì, 
Ciic       che  l'Italia  iù  infclicilTima ,  e  prouò  il  fommo  de'  mali,  i 
jyy    quali affiigcndo  tutti i buoni,  &  ognunoia  vniucrfale ca- 
gionò,  che  gran  parte  degli  habitatori  andalfcro  ramin- 
ghi altroue ,  quefta  confolatione  fola  vi  fi ,  che  morto  Pa- 
pa Giouanni ,  gli  fucccfTc  Benedetto ,  il  quale  per  quel  po- 
co tempo  ,  che  vilfe,  procuròniuto  da  II'  Impera dcwc  Tibe- 
rio, che  morto  Giuftino,regnaua.  Hora  quelli  Duchi,  ò 
Pau\.D.ac  yoj^liamo  dire  più  lofto  Tiranni,  di  uifo  era  loro  il  regno, 
inhcnrono  a  primo  tratto  contro  i  più  ricch!,f  potenti  ;  al- 
cuni leuarono  di  mezzo ,  altri  fccoro  triburarij  sforzando- 
li à  pagarli  la  terza  parte  de  loro  beni ,  c  la  gente  bufla  dif- 
cacciarono  dalle  Citrà ,  e  Luoghi ,  c  loftituendo  in  quello 
ftclFo  pofto  i  fuoi  propri],  c  nel  poflTefTo  delle  foftanze.  Rui- 
nato,  c'hebberoi  laici,  fi  voltarono  poi  al  faccheggio  del- 
le Chiefe,  e  de  Mona  (Ieri  :  impoucrirono  gli  Vcfcoui,  e  gli 
Abbati ,  rubbarono  i  preti ,  &  i  Monaci,  vccidcuano  i  Sa- 
cerdoti ,  &  ancora  ridufsero  ad  eftrema  nufcria  le  Suore 
fpofc  di  Chrifto .  Corfcro  la  Tofcana ,  c  di  molte  Città  s* 
impadronirono,  pofcro à ferro ,  &  à  fuoco  la  campagna 
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di  Roma  1  quale ctiaodio  afsédiarotvo  per  mobo  tempo, 
ma  indarno,  perche  dall' orationi  delfudctro  Pontefice, 
vcraitiente  Benedetto ,  ch'impetrò  fouitenimeoto  di  grano 
dalilmperadorc,  cdal  valore  de' Romani,  e  dalle  pìog- 
gic  fu  difefa ,  partendofi  eglino  confuii ,  e  per  tutto  lafcia- 
rono  fegni  della  loro  ferita,  &  Idolatria,  martirizzando 
molti  fedeli,  come  Ci  può  leggere  in  S.Gregorio  Papa  ,ch' 
allora  viueua  ^  neLoiiginopoteuarimediarui,  ch'appena* 
baueua  forze  da  difendere  Rauenna  dalle  loro  incurdoni, 
perche  eglino  s'erano  impadroniti  diClafsc  porco  mari- 
timo  de' Rauennati,  onde  potcuanoafpettare,ericcuerc 
foccorfa.  Arriuò  frà  tanto  l'anno  5  80.  nel  quale  fuccefse  ^g^- 
vn  miracolo  oprato  da  S.  Martino ,  e  narrato  dal  Baronio» 
c  fù.  del  vino  flato  in  vn  picciol  vafcal  fcpolcro  del  detto 
Santo,  e  crefciuto  miracolofamente,  del  quai  miracolo 
la  ogni  parte  diuuigato,  e  d'altri  Hmih',  pare  dcriuafse  V 
inuocarfi  il  nome  di  S.  Martino  fopra  del  vino ,  e  cosi  ca« 
fitatiuamentc  porgerfì  à  bere ,  ma  ciò ,  che  infegnò  la  pie-  Biror.  j. 
tà,  l'abufo  hà  peruertico  di  maniera ,  che  per  l' inuocarione  . 
di  S.  Martino  non  fogliono  pili  deriuare  dal  vino  miracoli, 
ma  imbriachezze,  maflìmc  qui  tri  noi ,  doue  corre  per 
bocca  de*  fedeli ,  Fig/Jamo/ar  hoggiS,  Mar  uno ,  oucrcha- 
norétre     Martino y  rautandofi  appunto,  ò  afsaggiandofi  p/gVié». 
nella  Solennità  di  lui  i  vini  nuoui .  Hauendo  intanto  il  fom- 
mo  Iddio  chiamato  à  fc  Papa  Benedetto  ,  fiì afsunto  in  fuo 
luogo  Pelagio,  il  quale fcrifse  all' Iroperadore  Maurilio i 
che  flando  le  miferie  cflreme  dell'Italia ,  faceise  ogni  sfor^ 
xo  per  liberarla  dal  grauiflìmo  giogo  de' Longobardi ,  & 
bebberifpofta,  che  lo  farebbe.  Per  ia  qual  cola  mandò  5^3 
in  Italia  Smeraldo  Caualicre  di  valore  in  luogo  di  Loiìgi- 
no ,  il  quale  giunto  à  Raucnna  follcuò  gii  animi  de  gl'Ita- 
liani à  gran  Iperanze;  continuò  l'alTedio  di  Clafle  intra prc*    g^" j'*' 
fo  dal  fuo  AntecefTore ,  e  diede  ogni  aiuto  poffibile  a  Dro-  Li. 
ótulfo,  chiamato  anche  Drodìula  ,  che  lafciato  i  Longo- 
bardi, s'era  dato  àfeguite  le  parti  di  Ccfare,  &  era/ì  for- 
tificato 
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tificito  in  Brcfcllo  facendo  fcorrerie  sù  quel  di  Parmày  é 
di  Reggio ,  &  altri  luoghi  tenuti  da*  Longobardi  co  le  fuc 
genti.  Procurò  altresì  Tlmpcrador  Mauritio,  che  Chil- 
dcbcrto  Rèdi  Francia, paifate  l'alpi  con  il  fuoefercito  con- 
5^4  correlTefeco  à  debellarli,  ma  i  Longobardi  mandarono 
dodici  Ambafciatorià  Mauritio,&altrcttàtià  Childcbcrto 
con  dodici  mila  foldi,  (vn  foldo  vale  a' giorni  noftrivcn-» 
ticioque  Giuli]  )per  tributo  annuo ,  acciò  non  li  molcflafTe  i 
nulladimeno  niente  operarono ,  perche  furono  certificati  » 
Cfl'crconclufa  lega  tra  quefti  due  Potentati  à  lor  proprio 
cfterminiojCgiàhauer llmperadore  mandato  cinquanta 

SijoQ.l  c.  milafoldial  Rè  per  tal'effetto,  perlaqual  cofamoltoat- 
territi ,  e  conofcendo ,  che  in  tanti  capi ,  ò  Duchi  diuifi 
Honpotcuanoconfemarfi,  intimata  vna  generale  A (Tem- 
blea  nel  mctcdi  Settembre,  crearono  vn  nuouo  Rè,  e  fii 
il  terzo,  nominato  Autari  figliuolo  di  Clefo.  Gli  fiì  im- 
g  pofto  il  cognome  di  Flauio ,  il  quale  pafsò  poi  felicemente 
^  ne  gli  altri  Rè  Longobardi;  e  tutto  fecero,  perche  i  loro 
Monarchi  non  folTero  inferiori  de  gli  Augufti,  &  affine,  eh* 

Ericfo  Pu.  egli  poteflc  comparire,  e  mantenere  col  douuto  decoro  Ix 

un.  I.  c.  niacrtà  del  Rea!  diadema ,  ciafcuno  de'  detti  Duchi  gli  af- 
fegnòindonolametà  delle  rendite,  che  le  gabelle  loro 
gli  fruttauana,  quali  Duchi  rimafero  ne'  loro  podi,  e  nel 
goiiernode  loro  Ducati,  chepaflaua  anche  ne' figliuoli, 
ne  mai  erano  mutati ,  fc  non,  per  linea  finita,  ò  per  fellonia* 

FaiiI.Diic  Felice elettione,  poiché eghintimòirreconciliabil guerra 
Jib  c.  jj  ^  conofcendo  vacillar  quel  regno ,  oue  abbondano. 
Amòfopra  modo  la  giuftitia,  punì  i  furti,  e  le  rapine, 
vcndicòfeucrinSmamenteglihomicidij,  (ScaflalTinamenti, 
oppreflfe  le  violenze,  sbandì  l'angherie,  e  leuòogn' altro 
dilordine  dal  i\xo  Dominio ,  dalchc  ne  deriuò  la  fi^urczza 
d'ognuno ,  che  potcua  a ndare  liberamente  fenza  pericolo 
per  tutto,  epiù  felice  lui,  e  la  Tua  nationc,  fc,  dopo  ha- 
4icrpoftergata l'infame  Idolatria,  c  fattofi  con  tutti ifuoi 
Chiiftiano,  non  la  Setta  d'Ario ,  aia  la  vera  credenza  de' 

Catto- 
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Cattolici  naucflc  imbibito .  Li  prima  attionc  bcllicofa  da 
lui  tentata  contro  gli  Imperiali  fii  affediar  la  Città  di  Brc- 
fcello  per  terra ,  e  per  acqua,  che  fe  ben  foftcnuta  con  gran  UgoaA 
.  valore  fii  con  non  minore  ridotta  alla  refa  con  patti  di  la« 
fciare  partire  libero  il  prcfidio,  e  così  iltraditorDrodluI» 
fo  imbarcatofì  con  ifuoi  andò  à  feconda  del  fiume àRa- 
ucnna,  ecolfuoarriuoaflalendo  ClalTe  per  la  banda  del 
mare  la  cadere  finalmente  nelle  mani  di  Smaraldo,  che 
diede  libertà  à  quanti  Longobardi  v'erano  à  difefa .  Hai>> 
ma  ,c*hebbe  Amari,  rantichiflìma  ,etanto  famofa  Città 
di  Brefcello  nelle  fue  forze ,  la  sfalciò  di  mura ,  e  V  atterrò, 
tutta,  à  cagione,  chenonfolfe  più  ricettacolo  de  nemici, 
onde  per  tal  diftruttione  non  potè  più  mantenere  TEpi- 
fcopal  foggio,  del  quale  ella  era  decorata ,  Non  cefi  prc- 
fto  hebbe  confeguito  tal  vittoria ,  chvdì  i  Francefi  in  vigor 
della  predetta  Lega,e(rer  già  in  viaggio  per  eflerminarU 
fua  natione ,  perloche  (limando  di  non  potere  fronteggia* 
re,ne  combattere  con  nemici  tanto  numerofi,e  potenti  fen^  5 
zamaiiilcfta  perdita,  ordinò  a  fuoi  che  fi  ritiralfero  nelle  ''SooJ 
Città,Rocche  ,c  Terre  murate ,  e  le  prelìdiaffero  bene ,  la» 
fciando  la  campagna  alla  difcretione  di  quelli ,  &  a ppref- 
fo  mandando  Ambafciatori  à  Ghildeberto  li  fece  efporre, 
nonfaper  luiper  qualcauiaglimoueffe  guerra  fcnzaha- 
uerne  occaflone  alcuna ,  e  poi  con  i  fuoi  nationali ,  ch*am- 
biuano  d'efferli  fideli  amici ,  e  tutto  in  vn  tempo  lo  fece 
prefentare  con  ricchi  doni ,  &  oprò  tanto  che  u  fece  pace 
infìeme,  ritornando  i  Francefi  di  là  da  monti  fenza  mole- 
ftar  più  quefti  noftrì  contorni  con  tanto  difguflo  dell'  Im- 
peratore, il  quale  ftimò  delufo,  che  tornò  da  capo  à  Icri- 
iiere  in  Francia ,  c  le  fue  lettere  furono  tanto  efficaci ,  che 
il  giouanc  Rc,pofto  di  nuouo  l'efercito  infiemc,calò  in  Ita» 
Ha .  Aurari  à  tarauuifo,  mutatofì  dalla  fua  prima  opinio* 
ne,  deliberò  di  combarerli,  e  perciò  raccolte  le  fue  genti 
venne  con  Francefi  à  giornata,  e  li  vinfe,  e  quelli, che  re- 
flaronoin  vita  nel  rirornar  alle  loro  cafe  perirono  di  fa- 
me, 


mt!c  di  freddo .  Vittorino  adunque  fcorfc  *  tutta  l'Italia 
I  J  «8    crcire  rVmbria  in  Ducato ,  che  Ducato  d.  Spolet,  poi  fi 
chiamò.al  quale  aggiunfe  anco  '^^^"^"^"^  °'i^^ 

fattocene  ritornò  pieno  tutto  diglonaa  Veiona.  Qiimi 

regnando  con  ogni  quiete  prefe  configl>9  J  ' 

fece  dimanda  della  forella  del  fopradetto  RèChildcber. 
to  per  fpofa,  e  li  fù  negata  per  effer  Ariano ,  ^data  a  Rin 
carcdo  Re  diSpagna.  ch'era  Cattolico .  Voltp  1^^^^^^^ 
eatiua  l'animo  à  Theodohùda  figUadiGanbaldoRcdi 
Bauicra,la  chicfe  in  mogUe.e  li  fu  proHieffa .  Per  tal  nuoua 
fpinto  dagiouanile  ardore  fi  parti  incognito  da  Verona 
accompagnato  da  vn  fol  vecchio ,  e  veloceniente  fi  trasfe- 
rì à  quella  Corte ,  &hauutavdi€nza,il  vecchio  refe  grata 
^^'"'*     al  Padre  à  nome  d'Autari .  il  quale  finito  il  ringratiamen- 
to  di  quello foggiunfe  poi  elfo ,  anch'io ,  Signore ,  li  de- 
5^5    uo dire,  che  ten'^o  ordine  di  vedere  la  fpofa,  affine  di  po- 
terriferire  al  ir.  -ì  Patrone  s' ella  è  bella .  e  però  m' honori 
EriciusPo-  di  farla  venire.  Comparfala  giouanc  fu  da  lui  molto  lor 
Hata ,  quale  pregò  à  volerli  rendere  vn  brinli  conforme  il 
confucto  della  patria .  &hauuta  «Ila  licenza  dal  Padre, 
,  ^.  Autariforbialquantodivino.cpoiporfeilbicchieroaUa 
L  «u      ipofa  '  &  in  quell'atto  li  tocò  la  mano ,  e  poi  fcnza ,  eh  al- 
cuno vi  faccrtc  olTeruationcil  volto,  aecarezzandola  cori 
difpiacere  di  lei ,  che  volcua  prorompere  in  qucrelf  ,  le 
la  nutrice  non  l'haueflc  detto  taci,  perche  altro, ch'il  tuo 
fpofo  non  farebbe  ciò.  Conofciuto.  non  conofciutotorr 
nò  con  tutte  le  dimoftpationi  d'honorc  fcnza  la  fpofa  ver- 
fo  l'Italia,  la  quale  nell'anno  59».  fu  miferabilmcnte  afflit- 
ta dalle  feguenti  Iciagure  oltre  letanfaltre  fi  dolorofa- 
mente,  e  con  tanti  danni  fofterte ,  e  per  longa  ferie  di  tem- 
po , com'apparc  da  quanto  habbiamo  fctitto  fin'hora .  E 
fù ,  che  diluuiarono  nel  mele  d'Ottobre  pioggie  tantoco- 
piofc ,  e  durabili ,  ch'i  fiumi  vfciti  dal  fiio  Ictto  al rasarono 
Biron  hoc  dt^m  pcj-  tutto  con  perdita  innumci  abile  d'huomini , 

*"        d  animali .  In  Verona  crebbe  tanto  l'Acoua ,  cb'arriuò  fio. 
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'  al  tempio  di  S.  Zenone ,  ma  per  miracolo  non  ardì  intrar' 
in  quello,  come  dicemmo  di  fopra ,  ne  recar  nocumento 
dicano  à  quanti  erano  iui  cócorlì,per  effcr  firo  alto,  tratte- 
<ncndofi  elle  di  fuori ,  come  riuerenti  alle  porte ,  &  alle  fi-  ^.^  ^ 
neftrc.  In  Roma  parimente  fece  peggio  affai  il  Tenere,  j.^j, 
.che  formoniò  alk  più  eminenti  regioni  di  quella,  fece  ca- 
dere moltiffime  cafe  corrupe  quanto  grano  era  ne  public! 
granari,  è  tirò  feco  vna  infinita  di  fcrpcnt i  con  vn  gì  à  dra« 
gone^che  rrafportati  al  mare,&  c  ftinti  dall'acque  falfceri. 
gettati  al  lidò  vi  lafciarono  v  n  memorabile,  e  brutto  fpet- 
tacolo  .  Per  tanta  inondatione  non  fi  potè  feminare ,  c 
ii*in  qualche  luogo  s  ei  a  gettato  il  grano  in  terra  fi  perda- 
le, e  non  potendo  il  Sole  rifoluereJ'humiditi,  fi  putrefece 
l'aria ,  e  nacque  vna  cradelilfima  pefte ,  detta  anguinaria , 
chVnitaconlacareftia,  e  mali  cibi  Icuò  dal  mondo  i  due 
terzi  de  viucnti ,  e  quei  pochi ,  che  camparono ,  erano  co- 
si macilenti,  e  mcfti  ,  che  fembrauano  i'iftefla  morte. 
Quefta  infcttione  priuò  di  vita  il  Santo  Pontefice  Gelafio, 
con  gran  dolore  de*  fedeli,  e  concordemente  fiiafifunto  in 
fuo  luogo  il  Magno  Gregorio ,  ma  contro  fua  voglia ,  ne 
g  1  i  V  a  !  fe  il  fuggire ,  t  n^fconder fi,  che  trouato,  e  con  mol- 
te preghiere  (applicato  da  tutti,  accettò  finalmente  il  ca- 
rico, Coftituito  dunque  nel  Pontificai  feggio,  intimò, 
durafido  tuttauia  lapefte,  vn  gerirai  digiuno,  e  pregò, 
che  fi  porge{fero  efficaci  orationi  al  Cielo,  affine  di  pla- 
care l'ira  diuina;  ordinò,  che  nella  Santa Mcflfa,  dopo 
l'Introito  nuouc  volte  fi  chiedeffe  mifericordia  àDio,à 
Chrifto  col  Kyrie  eUifopt,  Chrijìe  eUff,  &  inftituì  le  Litanie 
Maggiori  da  dirli  nella  Proccffione  ,  (  rito ,  che  fi  celebrò 
poi  Icmpre  il  giorno  di  S.  Marco  )  ch'egli  guidò  per  Roma 
alle  Chiefe  principali ,  e  fe  bene  morirono  da  ottanta  per- 
fone  in  quel  giro  alfòloftcrnutire,  òsbadagliare,  non  fi 
perdette  punto  d'animo,  mafeguirando  il  fuo  camino  cò 
pitdifcalziverfo  S.Pietro,  nel  pattar  vicino  al  Caflello, 
detto  Mole  Adriana,  meritò  di  vedere  vn  Angelo,  che 
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riponctta  nel  fodero  la  Spada  fanguinolentet  c  da  quello 
argomentò,  efTermicigacohormai  il  diuin  furore  contro  i 
rniferi mortali,  epertalauuenìmentofùpoiquella  Mole 
detta Caftel Sant'Angelo.  Ceffata  la  pcftc  rimafe  quel 
coftumcdi  fegnarfi  la  bocca  nello  sbadagliare,  e  nello 
ftcrnutireilD/#t///4/»/  ,  ùfo  v  Aiuti ^  9  fAnitk  ,  vfanza^ 
queft Vltima  molto  prima  in  vfo  di  far  riuerenza  col  c  apo, 
c  proferirò  qualche  parola ,  che  annunciaua  (alutc  à  colo* 
ro,  chefternuciuano,  come  con  più  ragioni  mo  (Ira  il  Pa- 
dre Famiano  Strada  ncUVltiraa  delle  kie  Prolufioni  Ac- 
cademiche, intitolata,  Piftor  SnhurrAmus  ^  ma  in  tal  ftra- 
ge  fi  pronunciaua  per  impetrare  dal  Signore  aiuto  à  gli 
appellati,  ò  perche  non  cadclTero  morti,  ò  perche  mo- 
rendo gli  perdonaffe  le  colpe,  e  gli  donafle  il  Paradifo. 
Riceuette  fra  tanto  Autari  la  fpo/a,  Signora  di  gran  va- 
lore,  e fù noftra gran  ventura,  poiché  ella  viflfe  fempre 
molto fauoreuole a* Cattolici,  ancorché  non  potcffe  inj- 
pcdire  Tordine  dato  dal  marito  fotto  grauifllme  pene,  con 
il  quale  comandaua,  che  tutti  i  figliuoli  de'  Chriftiani  nel- 
la lolcnnitàdi  Pafqua  fi  battezzalsero  da'Minftri  Ariani , 
perche  ammorbato  egli  nelle  nequitic  d'Ario,  godcua  d* 
infettarne  i  Cattolici»,  ma  durò  poco  quefta  perfecutione, 
conciofiache,  lafciolemortificationi,  che  gli  nacquero 
nel  Suocero ,  Fitcrate  inuafioni  deTrancefi  vniti  pure  con 
Mauritio ,  la  ribellione  d' alquanti  Duchi ,  &  altre  difgra- 
tie ,  egli  reftò  priuo  di  vita  in  Pania ,  per  veleno  datogli , 
òprcfodafe,  com*  altri  vogliono.  Seguita  la  di  lui  mor- 
te ,  S.  Gregorio  fcrifse  immediatamente  à  tutti  i  Vefcoui 
dell'Italia,  che  hauendo  Iddio  leuato  dal  mondo  il  Rè 
Autari,  acciò  in  vn'  altra  Pafqua  non  hauefse  più  occa- 
fionedifarc,  che  fi  battezzafscroi  figli  de  fedeli  col  rito 
Gre:?. fi.  i.  Ariano,  facefseropcr  tanto  ogni  pofsibilc  di  racconci- 
fcp.à.  J7.  gliarli  alla  Fede  Cattolica,  e  prcdicafscro  del  continuo  i' 
eterna  vita  a* popoli,  acciò  quando  faranno  dauanri  al 
rigorofo  Giudice,  polsino  dar  buon  conto  delle  proprie 
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attieni,  criportarnc  il  guadagno  fatto,  mercè  la  follccitu- 
dine  loro.  Mà  lodato  il  Signore,  padre  delle  confolatio- 
ni.arriuiamo  purea  racconti  pieni  d'allegrezza,  e  fono, 
clic  rimala  Teodolinda  vcdoua,  c  confirmata  nel  Regno    .  ^ 
dafuoi,  clcfTe  per  marito  Agilulfo  Duca  di  Torino,  e  con  ».pag.?ix*. 
ottimo  configlio ,  c  moftrò  ella  di  quanto  fenno  era  dota- 
ti, attcfochc  non  la  perfona ,  ma  la  virtù  del  giouanc  tìi 
quella,  chcrindufleàqucftc  nozze.  Felice  maritaggio, 
che  causò  tanti  beni  alla  noflra  Lombardia  ;  prima  d  ogn' 
altra  cofa  perfuafe  ella  lo  fpofo ,  ch'era  Idolatra,  à  riceuerc 
la  fede,  6cilBattefimo,  fece  rendere  alle  Chiefe  quanto 
gì' era  (lato  tolto  da' Longobardi,  e  volle,  che  le  dcttc_* 
Chiefe  d'entrate ,  e  di  ricchi  ornamenti  foflcro  prouedute; 
i  Vcfcotti  Cattolici  furono  reftituiti  alle  loro  Sedi ,  e  quelli 
i  quali  erano  opprelfi,  e  tanti  Abbati  ancora  ritornarono 
all'antico  fplendore ,  e  riuerenza ,  e  non  andò  molto ,  che 
dall'efempio  modi  i  fudditiloro  nationaii,  quafi  tutti  dete- 
ftate le falfc opinioni  d'Ario,  diuennero  Cattolici,  cho 
poch'aani  dopo ,  fabbricarono  in  Monza  vn  real  Tempio 
adhonorediS.Giouannifiattifta,  il  quale  A  da  tutta  la 
natione  eletto  per  fuo  Protettore.  Tutte  quefte  feliciti  ^j^^ 
meritarono  d'ctVer  celebrate  dalla  penna  di  S.Gregorio,  il  cpift. 
quale fe ne  rallegrò  con  quefti  popoli,  e  maggiormente 
per  l'immenfa  liberalità  largamente  efercitata  dalla  Regi- 
na  verfo  le  Chiefe ,  alla  quale  dedicò  il  fuo  vtiiiffimo  libro, 
che  fi  chiama  /  Dialoghi^  ne' quali  fi  leggono  moltiffimi 
cafi  auuenuti  in  queftì  medefimi  tempi .  Tra  gl'altri  ricchi 
doni ,  ch'ella  prcfentò  a'  facri  Tempi)  fi  numera  quella  co-  ^ 
rona diferro,  più pretiofa dell'oro,  con  la  quale  s'inco- 
ronarono poi  i  Rè  dell'Italia ,  e  malfime  dopo  Carlo  Ma- 
gno, &  à  tutti  i  Rè,  chefucceflerodopo  Agilulfo  era  no  la 
prima  volta  cinte  le  tempia  con  elTa  dall' Arciuefcouo  di 
Milano  per  indulto  di  Papa  Gregorio,  non  tanto  in  gratia  Aamicj. 
della  Regina,  quato  per  maggior  dignità  di  quella  Chicfa,  Mcdu. 
Hò  detto  di  ferro ,  cioè  il  cerchiello ,  che  circonda  il  capo,. 
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perche  in  quanto  all'ornamento  era  di  finiffiino  oro ,  e  vo- 
Slganl.c,  fj3njienhò  voluto  icriuere  la  cagione  di  tanta  cerimonia, 
poiché  altre  volte  ci  conuerrà  faucilarnc ,  e  mallirae  quan- 
do i  Signori  della  detta  Ocra  di  Monza  la  portarono  V  an- 
no 1 5  jo.à  Bologna  per  coronarne  Carlo  Quinto,  Per  tant* 
opera  di  pietà  >  conleguì  la  diuota  Rei^ina  (  vero  fplcndo- 
re  della  Cafa  di  Bauicra  )  che  il  marito  fù  (cmprc  felice  U» 
tutte  le  Tue  imprcfe  y  ottenendo  molte  vittorie  contro  gì* 
Imperiai  i ,  mi  però  con  danno  de*  Luoghi ,  e  Città ,  e  fina 
deli  iftcìfa  Roma ,  che  fitcneuano  per  queUi.  Auanti  rut- 
t«  l*altre  cofc  fece  pace  con  Fraiicefu  l:t  qual  fu  durabile 
fino  à  Pipino  R  è,come  vedremo.c  caftigo  Icueramcte  quei 
Duchi  Longobardi ,  che  s'erano  ribellati  (otto  il  fuo  Ante- 
celfore  „  Correndo  poi  i  giorni  eftiuL  del  prelcnte  anno,  fij 
^Soj>^^-c.  t;yita  gran  ficcità ,  che  fino  i  fonti  re llaronopriuid'acqua^ 
c  quelle  poche  herbe»  6  foglie ,  che  nacquero ,  le  denfc 
nubi  delle  voraci  Locufte  le  le  mangiarono ,  onde  la  peno* 
riadc^viucrifiiviiiuerfale.  A  queftamiferiafencaggiurW 
fc  vn*altra  >.  e  Kila  guerra  >  che  il  Duca  di  Spoleto mofle> 
coni  (noi  Longobardi  a*  Romani,  i  quali  fi  trouarono  ia 
gran  pericolo ,  per  il  poco  prefuiio ,  che  Tcodofia  eletto 
utzzà.^.  Au^ulladaMauritio  fuo  Padre  ^vihaueua  fafciato,cper 
epiit.  ^   la  poca riucrcnza>  che  gl'Imperiali  portauanoà S.Grego- 
rio, il  quuic  tuftauia  non  pcrd  end  ufi  d'animo  ^fcriueua  ia 
più  luoghi  per  haucre  fromcnta,  e  vittouag'ie,  c  procu- 
.  rana  dittar  pace  con  detti  Longobardi  >  i  quali  alla  perfine 
dilpei  ati  di  poter  pigliar  Roma  fi  partircMìo,  dopo  haucr 
commcrlTo  infìxiinmali,  coii  tamo  dolore  di  quelSanta  Po* 
tefice,  che  caddcrre  inf  ermo ,  mà  Lidio  Io  confola,  perche 
iK'lfincdcll'amio  fi  conclufc  la  pace»  La  quale  farebbe 
durata,  fe l'Efarcodi Riurctina,  per  nome  Romano,  clìC 
era  viuuto  quieto  fin*allhora  non  hauCiTc  incaminato  le  fuc 
genti  a'danni  dc'^tinedemi  Longobardi  nella  Tofcana,  poi- 
che  hauura  Perugia  dui  Duca  Mauricionc^  fc  ne  pafsò  à 
Roma,  oue  riccuuto  fù  con  grand*  honore>  e  nel  ritorno» 
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che  fece  à  Rauenna  s'impadroni  di  molte  Città,  tanto  ncIF 
Ymbiia,  quanto  nella  Tofcana.  Agilulfo  vdita  tal  inua- 
lionc,  e  perdita  di  tante  PiAzzc,  giàpoffeduteda*  fuoi.ra^ 
dunò  le  lue  genti,  sVnì  con  tutti  quei  della  Tofcana,  & 
adirato  con  Mauricionc,  e  con  Romani,  prefc  prima  Pc- 
rugia,  priuó  di  viti  il  Traditore,  cpoi  pofe  in  quella  vn 
buon  prefidio,  e  volando  peruenne  à  Roma,  lafciando  per 
tutto  allVfanzaLongobardica  fegni  crudeli  del  lor  furore. 
^  Allhora  S.  Gregorio  anfiofo  di  riftabilir  la  rotta  pace,  pofe 
tfel  Canone  della  Mefla  quelle  facre  parole ,  vt  dtes  no/Ir 09 
intuMpàccdiftoBASy  &ottcnnedaI  Signore,  che  la  Città 
uon  forte  prela ,  &anco,  che  fi  faceflfe  tregua,  ritornando 
indietro  il  nemico ,  il  quale  ftrafcinaua  feco  moltiflfìmi  Ro^  ^ux^.'r^ 
mani  captiui  eoa  vn  baftone  al  collo,  come  tengono  i  cani, 
&  Agilulfo  li  mandò  à  vendere  tutti  in  Francia.  Seguiro- 
no poi  tra  grimpcriali ,  &  i  Longobardi  nuoue  altre  incur- 
fioni,  battaglie,  cprcfe di  Città,  mailzelante,  ecarìta- 
tiuo  Pontefice,  tanto  fcrifìfe  bora  ad  Agilulfo,  bora  all'  5^7 
Efarco,hora  mandado  Ambafciatori  à  Teodolinda ,  acciò 
perfuadcffe  il  marito  àconfederarfi  con  la  Chiefa  Santa, 
chcs'ctfettuòpur  vna  volta  lo  ftabilimento  della  bramata  • 
pace.  E  fu  tanto  pili  facile  il  terminare  la  mulriplicità  di 
quefti  continui  difturbi ,  quanto  che ,  morto  TEuirco  Ro-  5P9 
«ano ,  e  venuto  in  fua  mancanza  Callinico ,  fi  moftró  egli  ^00 
più  dcfidcrofo  di  quiete,c  più  obbediente à  S. Gregorio  lui 
principio,e  così  durò  fin'all*anno  60 1  .ma,ò  c'haueflc  finto, 
ò  che  temeflc  cffer  affalito  da'  Longobardi ,  ftiraò  meglio , 
(  e  fù  peggio  per  tutti)  apportar  guerra  alle  Città  nemiche, 
ch'afpcttarla  cótro  le  {ue,e  formato  Tefercfto  marchiò  ver- 

foParma,fcnzamolcftarneModona,neRcggio,&  affa  Ita-  jjVan.i.i, 
tala  h  prcfc,  e  fece  prigione  Godefcalco  genero  d' AgiluU 
fo,qualc  con  la  mogliemenò  prigioni  à  Rauenn3,e  mandò 
alcune  compagnie  ad  impadronirfi  di  Brifcello,  già  atter* 
rato,  &  abbandonalo  da*  Longobardi,  con  ordine  di  foi  ti*  b^oq, 
hL-arlo,c  cudodra)  .  Qucfta  ingiufta  moda  infiammò  di 
c.         Va,  giufto 
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•giù  fto  fdcgno  il  Rè  Agilulfo,  che  deliberò  vendicarti,  pér- 
lochc,  poftc  infieme  Icfuc  genti,  e  comandato  à  Duchi 
aigon.  de  della  Tofcana ,  e  deirVnìbria ,  che  prcndefTero  ancora  ef- 
Rcg.Viàl.  fi  l'armi  contro  gli  Imperia  li,quah  affali  da  più  parti.  Egli 

affcdiò  Pddoua  già  fortificata  da  Longino ,  la  prefe ,  e  la 
bruciò ,  in  queirifteffo  tempo ,  che  il  Duca  d  i  Spoleto  con 
Tofc;>ni  parte  corrcuano  la  campagna  di  Roma ,  e  parte  il 
territoriodiRauenna,  acciò  Callinico non  potcffc  farte- 
jinc.Cimp  ftaad  Agilulfo,  c*hauendopre(o  altri  Luoghi  contigui  al 
Mift  Crtm  Padouano,  fi  pofeairaffcdio  di  Cremona,  che  fin'àquefto 
oQ.l.  prim.  pm^to  era  ftata  allt  diuotione  dell'Imperio;  fu  affiliata  fi^ 
ramcnte ,  e  più  gencrofamente  difela ,  ma  ruinate  le  mura  » 
^02    rcftò  prefa  per  f  orza.c  poi  di(lrutta,cd  egli  per  sfogar  mag- 
giormente la  fua  rabbia,mandò  fuori  vn'Editto  proponen- 
do pena  capitale  à  chi  ha  ucffe  ardire  di  vcnirui  ad  habita- 
T '     re ,  ò  parlaffe  di  riftorarla ,  Tiftcffa  crudeltà  vsò  vefo  Ma»» 
toua ,  però ,  alquanto  mitigato ,  in  riguardo ,  ch'i  Manto- 
uani  s'arrefero ,  contentandofi  folo di  sftifciarla  delle  mu- 
ra,e  quei  di  Brifcello  aH'vdire  tali  acquifti  de*  loro  nemici, 
Paul Diac;  diffidando^ delluogo,loporeroàfuoco,efiamma,crab- 
J  c.  &  al»j  bandonarono,  imbarcandoli,  corredo  à  feconda  del  fiume 
vcrfo  Raucniia,la  quale  era  con  tutta  la  (ua  riuiera  grauata 
dalla  pefte.  Haucndo  l'imperador  Mauritio  fentitc  tante 
pcrdite,e  danni  riuocò  Callinico.c  mandò  vn'altro  Efarco 
nomato  Smaragdo,ma  con  pochi  aiuti  per  la  fua  negligen- 
za, tanto  dcteftata  da  Gregorio,come  fi  legge  ncllefue  let- 
tere, il  quale  hauuto  nuoua,  che,  nata  certa  follcuationc  in 
Con ftantinopoli, Mauritio  con  la  moglie,figUuoli,&  amici 
erano  ftati  fatti  in  pezzi,  e  che  Foca  haucua  occupato  Tlm- 
*ftoa.''  ^'  perio,fubito  li  fcriffe vna  lettera  efpreffiua  delie mifcrie fof- 
«00.     j^^j^  dall'Italia  per  lo  fpatio  di  35.anni,&  vn'altra  à Lcòtia 
di  luì  moglie,rallcgrandofi  della  nuoua  dignità,nelle  quali 
prega  à  rimediare  à  tanti  mali,  e  métre  s'aff>ctta  la  rifpofla, 
502    o^cque  vn  figlio  ad  A  gilulfo ,  che  il  di  di  Pafqua  fubattez- 
^   zato  dal  Vefc.di  Trcmo,c  li  fù  impofto  nome  Adalualdo>c 
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S.  Gregorio  fe  ne  rallegrò  con  Theodélinaa ,  per  merroàì 

letterc,nonoftantecheforrcgraiumcnteinfcrmo,iiqua.  ' 
leancocoficagioneucle  tanca  fece,  &oprò,ch  mdu/rci 
v«ra  pace  ;rEfarca,-&  Agilulfo  ,  i  quali  v^inchinaron» 
facilmente,  quefto  perche  tcnewa  per  certo,  tutta  la  fohi- 
ma  della  guerra  venir  prccipitoia  fopra  di  lui,  e  quefto 
perche  era  confapeuole  della  difficultà  grande  noi  voler 
cfpugnar  Raucnna .  Si  concUife  adunque  còn  allegrezza  ^"""^•''^ 
immenfadei  Santo  Pontefice  nel  giorno  di  S.  Geruafio ,  c  ìTc^u 
Protaiio^onde  per  rimembranza  di  ciò,  habbiamo,  coft  * 
dìlponcndo  il  detto  Santo,  nell'Introito  della  Meflfa,  che 
fi  celebra  nella  folennità  loro  quelle  parole  del  Salmo: 
Loq/ietur  DQmìniés  facem  inpUbem/ium..  Depoftc  dua-  VcdaffOre 
que  Tarmi,  cominciò  ITtiUo:  à rifpirare-,  &  a  non  patir  5-Ì""P«- 
piùrcorreric.aUoggiyrtfredijv  inccndijl.cftragi  ,màper.  ^'^7^.''' 
cfietYienc^  li  troua  ohe.  perfetto  ììq  in  quefto  mond'O  fa 
tonta-la  ricclti<icll*aQno  ,  che fcguì-,  dopo  fi  fclicerac*  ^^^^ 
conciliatione,  alla  quale  era  preceduto  vninuerno  freddif- 
fima,  ch'haiicua  eftinto  i  feminati ,  e  congelate  le  viti ,  che  -x  p  <  ^ 
^^*5|P^co4i  rlccolto  non  pcruennc  alla  maturità ,  ne  vna 
fi\^E^#iiiniòj  annuncio >  dicono  ghHiftorici,  come  taiit*  ^•^•«^r^ 
ahf?vcdatrnclCieIo,  della  calamità  ben  profliifia,  cioè 
delU  morte  dei Santiiì^moGregorìa,  il  quale  non  poten:  ..flo..t 
do  più  foportarelii  malignicd  della  fua  gotta v&  altre, im 
difpofitioni,  quali  tutte,  com* ancora  le  calamità  delira,  UgsMi 
lia  ,  attribuiua  ,  tanta  era  la  fuiihumiltà  ,  a'ifuoi  peccatici  le  <u«  leu 
venne  à  mancare  a*  dodici  di -Marzo,. con  eftremo  dolore 
de'Fedeli ,  a'  qualiera  noriffimo  quanto  haueua  operato 
«cll'aecennate mfelicità  de'  m^fei i  Iralraiìi;  Viuetgli  glo^  t 
riofiflìmò  in  Cielo ,  viuegloriolo  qui  in  terra  ;  nclic  ChiOf  ^ 
£c  dedicate  al  fuo -nome,  inLanti  Akaj^,eCapjjfcUei  vhic  ^'^^ 
gloriofo  ne'  fuoi  fantiffimi  fcritti^  celebrato-^  e  citato  daJ 
tanti  Autori ,  apportato  sùilacri  pergami  per  proua  dell' 
infallibiH verità,  per macftro della  vita  fpirituale,  &  in^ 
icintiluoghi,  oueficonferuano  le  fuc prcciofcReliquio> 
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rìcnc  adorato ,  &  icapiorato ,  per  le  quali  cofc  tutte 
CiicoM.  j.ijjj^giiii(;ognomcàimciigni(rimodi  Magno.,  e  d'cffcrc 
irà  primi  quattro  Dottori  di  Santa  Chicca  .  Inalrato  fù> 
dopo  cintiuc  mefi .  à  canto  Trono  >  ma  con  gran  diuario t 
Sabininianoda  Volttrrt,  che  niente  ftampando  Tornao 
<kir  Aiìtccefforc ,  non  lafciò  memoria  più  che  tanto  degna 
d'encomio,  c  perciò  fu  di brcue durata.  Pacificata dun- 
ni.hi.i-  ^  que  Italia»  Agilulfo  applicò  Tanimo  di  volere  dicluararc 
Adalualdo  fuo  figliuolo  per  fuccefforc  del  Regno  Italiano 
cuide  intimato  per  ogm  Città  il  giorno  di  quella  cerimonia 
da  cclcbrarft  in  Milano  nel  mde  di  Luglio  »  il  trasf  erixono 
colà  da  tutte  queftc  no  (Ire  parti  più ,  c  più  drappelli  di  per* 
fonc^  e  dalla  Francia  gli  Ambafciat ori  del  Rè  Teodobcr» 
to^oucncl  n^zzo  del  Circo,  alla  prcfenza  d'infinito  po» 
polo ,  il  ftjliuolo  fu  dichiarato ,  c riucrito  per  Rèdell'lra- 
lia  i,e  gli  fu  data  per  Ipola  la  figliuola  dcii'ilkfTo  Redi  Fri- 
cia^^  dacondurfiàfuo  tciimoLj  ^xiircQtela  ,  che  rinouò  i  c 
raantcnnclapacc  firà  quc/tcduc.nacionilutigotcrapo>  o 
Paut  Diic  qucftogionTQ.  fuvno  ce* più  glortofi,  c  de* più  lietù  che 
Uve  lu  tlopatantc  calaaiità y  rifplcadelTc  alla  noftra  Prouineia  • 
lijooJaC       1^  inoncdi  Papa  Sa  bjniaiia  in  torbido  punto  quella  <o*^ 
mune  allcgrtzza  >  che  manca  in  capoàciiiquc  meli  del  fuo 
Birouìo    Pontificato  »  perle  ragioni,  che  apportano  i  Scrittori >, e 
dopova'amiolifufoftirutro  Uonifacio Terzo ,  foggcttodi 
Ciac^.  gran  bontà  %  il  qualenoii  pafsò  il  nono  incfc  dclfuo  Ponti* 
ficato»  c  dicdeUluDgo.à  Bonifacio  Quarto  ^  vero  imitato^ 
^•^^^  rcdiS. Gregorio, c irvoltadiuoto de' Santi»  adhonorcdc*^ 
^       qoali»  ottenuto  daii*  Imperador e  Foca  ^.allhora  regnante  • 
fute«n.b  l'amichiffimaTcmpiaPanthcon  ,  fabbricatogli  in  Ronva 
Auguf,         Agrippa  in  honoreditutti  i  Dbci ,  dedicollo  alla  gran.* 
^^•7     MadredrDio»  &  à  gloria  di  tuttiiSanti  ^  nominandolo  S- 
5ig.oa*us    Maria ^/^{J^Cfrfy/'rj:,  lioggi la  Rotonda  ^  òuefi  fcftcggia , 
óikrc  malfa  htcìolcmmà,  quella  diturti  i  detti  Santi  v  Nei 
qijai  mentre  i  Loi^goKardr  fi  lib^i-arono.  in  perpctuodal 
'iiboto^  chepofgf^no  a'  FranccC»  c  Smaragdo  Efarca 
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gedcndo  i  frutti  di  quefta  pace  s'impiegò  tutto  nel  cini 
gerc  di  mura  vn  Borgo  di  càfc  fitiiato  lungo  la  riua  dtì  Pò 
*i  ridurlo  in  forma  di  Città,  opera  veramente  infignc,  U  ^''^'f-' 
quale  è  poi  ftata  Sede  per  tanti  fecoli  de'  nobilifsìmi ,  e  p<^ 
tcntifsimi  Principi  d'Erte,  noftri  Seremfiimi Padroni ,  i 
quali  l'ampliarano ,  rabbellirono  con  fabbriche  fuperbe ,      :  >, 
con  Chiefe ,  e  Monafteri ,  c  quefti  dotandoli ,  onde  è  me- 
rauiglia  ,  che  gli  fia  reftato  quello,  che  hanno  .  Siamo 
perucnuti  all'anno  6ot.  nel  quale  efrcnd*  Maometto  in  età 
di  quarant'anni  diede  principio  à/pargerc  per  rOrienteil 
fuo  peftifero  veleno ,  coti  il  quale  hi  infettato  tanti  Regni, 
«  tòltogli  a'Chrirtiani ,  a*;quali  per  imperfcnitabil  giudicio 
di  Dio  è  diuenuto  formidabile,cdi  tanto  danno,comincia-. 
do  i  fare  i  fuoi  progrefsi  in  Oriente ,  di  doue  fi  parti  in  que^ 
m  tempo  Lemigio  Patritio  pcf  e/Tcrcirai-c  il  comando 
dclPEfarcato  à  Kauenha  in  vece  di  Smaragdò.  Prefo  il 
gouerno  ftimò  bene  feguire  l'efempio  del  fuo  Antecerfore,  si-o^n  d  ? 
il  qualcera  di  viuerein  buona  concordia  co*  Longobardi ,  ' 
come  adempì ,  rìnòuahdo  per  più  anni  la  tregua  c^on  quel* 
Ir,  e  quindi  viffe  l'Italia  ih  pace,  &  in  molta  quiete  la  Chic-  ^'4 
fa,  la  quale  venne  à  pèrdere  il  detto  Bonifacio,  che  per  la 
fua  fanta  vità  è  afcritto  al  ruolo  de'  Beati  in  Cielo ,  e  Deo*  BardiT/d. 
dato  ottenne  vn  tanto  carico ,  fotto  il  cui  Pontificato ,  oc 
ccrfero  varie  guerre  nel  Friuli,  e  nel  Regno  dì' Napoli»  ^'^3°; 
quelle  eccitate  da  gli  Vngheri  centro  ì  Longobardi,  tij 
quefte  da  Longobardi  contro  le  Città  rette  da  gli  Cefarei , 
onde  per  ricuperarle,  e  itiafsime  hfapòli  rimperadore.» 
mando  vtfaltro  Efarco  in  Italia  ,  nomato  Elcuterio  ,  ir^  ^-i 
luogo  di  Lemigio,  ch'era  fiato  tagliato  à  pezzi  da  Rauen-*' 
nari  con  tutta  la  fua  famiglia  per  la  loro  infolcnza  .  Sue*" 
ccffe  ancora  vn  terribile  terrerauoto ,  e  dopo  nacque  vna  . 
bruttifsima  fcabbia ,  chiamata  Elefantia ,  la  quale  talmcn* 
'2  laceniua  la  ùccia  di  quelli,  che  ne  erano  infetti,  chc^ 
►arcuano  più  rodo  morti,  che  vini.  Auuenne  altresì  là' 
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morte  d'Agilulfo ,  dopo  hauer  tenuto  lo  Scettro  a  5.  anni 
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LIBRO 
Rè  molto  iafigftc  aon  tanto  per  la  gloria  militare ,  quanto 
ammirabilcpcr  la  Chriftiana  Fede .  Queitofu  il  pnmo  R4 
rtul.  Wac  ch'approualVc  la  Dottrina  Cattolica ,  eh  ornaflc  la  Chicf* 
l  e.        di  nobili  pri  uilegi,  e  Tarricchiffc  di  molte  poircfTioni .  V ca. 
Barcd,  nj^Lrimente air vltimodc'fuoigiorniil detto  Pontefice* 
"Witf    Ctfgaomanifcfto  della  fuafantiiàfù,  ch'incontrandofum 
CiicoQc  vfto  de*  Éi^detii  fcabbiofi ,  e  baciandolo  nel  volto  fubitogU 
J  c-        diede  la  fanità ,  c  la(ciò  efempio  di  gran  v;rtù  a  Bonifacio 
7    Quinto ,  che  gh  fu  lurrogato .  Peri  ctiandio  l  ifteffo  Elar-. 
coEleuicrio ,  che  dopo  alqgante  vittorie , e ncoper ationi 
di  Città  afpirando  à  ferfi  Re^iell'ItAlia ,  voltando  le  fpalle 
airimperio,  nellVfcirc  ,  chefcccdi.Roma.gU  tu  troncau 
la  celta  dal  bufto ,  e  mandata  allllmperador  Eraclio  luccQ# 
duro  dopo  Foca  allo  Scettro ,  che  tubito  inaiò  mccio  noi, 
biliCTimo Corta ntinapolitano ai lolico Carico.  Regnando 
fra  qucfto  mctrc  il  Rè  Adaualdo  figliuolo  d* AgiluUo,  lot- 
tencrato  alla  Corona  paterna  ^fmoche  la  madre  tu  m  vita» 
e  fecTuitò  groctin^  ricordi  dciriUerta,amminiftrò»l  Regno 
inofto  laudabilmente  ,  poiché  ella  fi  poteva  nomare  ver» 
4.1^     ùnitatriced- Amalafuiua.  Dieci  anai  continui  durò  quc^ 
fl;o  felice  goucrno ,  e  più  farebbe  durato ,  fe  dopo  la  mor  te 
.1^1^    di  Papa  Bonifacio  picdctco,  à  cui  fucccjVe  Honorio  Primo, 
non  foJc  venuto  in  Ital  a,  mandato  da  Heraclio,vn  certo 
EufcbioperAmbafciatore,  il  quale  vietando  il  nuouo  Rè 

in  punto ,  che  vfciua  dal  bagno  (  allora  haueua  da  so.  anni 
Taul.Dfic  in  circa,)  &  offcfcndoli  certa  bcuanda  >  quale  afferiua, 
M:^  J*-  cffcr molto vti le,  e  falutifcra  alla  fanità,  non  tantofto  l* 
.  'un.  l  e"  hcbbc  beuuta ,  che  redo  quafi  Icemo  di  ceruello  (  tale  era 
il  cofturac  de'Grcci  in  qucfto  tempo  eftingucre  gl  huomini 
co'  veleni)  di  poi  pcrfuadcndoli  riufcire  à  lua  maggior  (1- 
curczza  il  leuar  dal  mondo  tutti  i  principali  della  fua  Cor* 
te,  cgcnte,  rindu(re  à  principiare  quefta  carnificina,  c 
di  già  dodici  erano  periti,  quando  gPaltri  Signori  di  ciò  s* 
a^corfcro,  conchiudendo,  chead  vno,  ad  vno  vi  fareb- 
^      bcro andati  tutti ,  vniti  iiilicmc  priuarono  il  Rè ,  c  Thea- 

dolinda 
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dolìtldadff  Regno,  mandandoliraminghij  t  fubito  col- 
locarono nel  Trono  Reale  Flauuio  Anoaldo  Duca  di  To- 
rino  ,  il  quale  era  maritato  in  Gundeberga  forcUa  del 
Rè  ,  per  elTcrc  figliuola  della  niedcfima  Thcodolinda» 
c  ciò  fù  cagione  di  gran  difcordia ,  t;  fcditionc  tra  gii  iftel, 
fiLongobardi.  Attcfochc  partr  diloroynitico*  Vefcoui 
di  là  del  P6  volcnano  per  Rè  Arioualdq,  e  qucfti  di 
qui^  infieaie  con  Papa  Honorio  Primo,  eletto  dopo  ii 
Santo  Pontefice  Bonifacio,  faceuano  ogni  stprzoperri* 
tornar ,  e  conferuar  nel  Regno  Ada  ualdo,  il  quale,  k  bene 
non  era  tutto  padrone  delia  ma  mente ,  ne  di  gii|dicio  per-» 
fctto ,  nientedimeno  l'appoggio  della  Madre ,  tanto  tem- 
po fa,  affuefatta  al  gouerno  fcmpre  felice  lòtto  lei,  cr^i. 
riulia  per  fiorire,  efruttificare  lenf^prc  .in  meglio.  Ifac- 
ciò  Efarcohaurebbe  potuto  aiutar  queftafattAone»;cnc 
craperfuafo  da  Honorio,  ma  ne  pur  vp tantino  fi  mofle, 
onde  la  pane  più  giuda  abbandonata  redò  priua  del  Do- 
minio,  ficheilveroRèfiìdifeacciato  con  Tifteda  Madre 
Theodolinda,la  quale  per  dolore  &:atfution  d'animo  man^' 
cò  Tanno  feguente ,  Heroina  in  vero  celebrata  con  più  en- 
comi) dalle  penne  di  quei  fcrittori,ch*al  tcpo  di  lei  manda#  - 
uano  à  perpetua  memoria,  gli  auuenimenti  d'all'hora.  sigo^u 
Confirmato  adunque  Ariouaido  nel  Real  feggioconfer-     •  V 
uò  per  dodici  anni  continui,  ch*egli  imperò,vna  quieta  pa- 
ce, ma  peggiore  della  gu^rr4>  mentre  à  tutto  fuo  potere  u"^*'"^* 
s'affaticò,  e  lo  volle,  che  nel  Milanefe,  e  ncil*  Emilia  ri«.  *  ' 
pullulafTc  r  Arianifmo ,  alflittione ,  che  turbò  tutti  i  Catto-' 
lici,i  quali  molto  addolorati>  tuttauia  furono  in  parte  con- 
folati  dà  Dio  con  Tauuifo ,  ch*Eraclio  haucua  ricuperata 
la-SantifTima  Croce  dalle  mani  de'  Perfi ,  c  ch'il  Patriarca 
Zacharia  l'haueua  riportata  in  Paleftina,  cpoi  fullelpal-  /o'nl^r*"*'' 
le  deiriftcffo  Imperatore  erafi  introdotta  iq  Gierufalem-  ^j'j 
me ,  e  collocata  nel  fuo  fa^ratiffimo  luogo^  onde S.Chie* 
la  diede  principio  à  celebrarne  gloriola  rimembranza  il  ' 
giorno  14.  di  Settembre  per  tutto  il  mondo  Chriftiano. 
H  '  Taf- 
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partati  pòi  alcuni  poch*annì,aitiuà  in  qucftc  parti  i^na  tri» 
ftifìlina  rrfaciont  j  che  la  Ciità  Santa  di  Gicruf  alemrac  fu- 
6-^6  detta  eri  ftara  prcfa  dalli  fcgtiaci  dcli*cmpia ,  c  fporca  fct« 
ta  di  Maometto,  il  quale,  non  oftante che  f offe  mono  Vinià 
n66^i ,  viueua  nondimeno  ne  fuoi  adoratori,  che  poi  ne 
tempi  auueniré  furono  denominaci  Maomctani»  Saracco^ 
Mori,  &  ancora  Ottomani  da  loro  Principi ,  com'altrcft 
Traci  dalla  lor  Reggia,  laquale  cCóflantinopoli»  capo 
di  tutta  la  Tracia .  Dimorò  ella  focto  coftoro  per  4^ ;  aiu 
ni,  fino  che  da  Goffredo  Buglione'  fu  ricuperata  Tanno 
si?on.l.c  '•PP-  Paffó  intanto  all'altra  vita  il  Rè  Arioualdo  feoza: 
ic'aii;     ftirpe,  e  li  fu  furrogato  Rotaro  di  profcfTionc anch' cffo 
Ariarto ,  c'haucndo  hcreditaco  rcmpietà  dcll'anteceffore»' 
con  fimtl  tùoàó  afflifTe  i  Cattolici ,  emaflìniecon  lade« 
cantata  mufica  di  collocare  nelle  Chiefe  Vefcoui  Arianf»* 
cfe  bene  fiii  da  Sommi  Pontefici  più  volte  ammonito ,  noti 
dfnioftrò  mai  alcuna  emenda ,  Il  che  fij  in  parte  cagione^ 
che  Papa  Honorio  d'afFaniK>  pafltffc  à  miglior  vita ,  dopo 
il  quale  electó  fiiSeuerino,  chin  quel  poco  tempo,  cM 
Biron.I^,  campò,  malcdifTerHcrefia  dcMonoreliti,chcponcuana 
malcvnafola  volontà  ,&  opcrationein  Chrifto  diffcmina» 
ta  da  Paolo  Patriarca  di  Coftancinopoli,  eladannòfa«' 
^3*   cendo  conftare à  tutto  rVniuerfo ,  che  nel  Saluatore era- 
no due  nature  in  vtra  fola  perfona ,  e  per  confeguenza  due 
opcrationi ,  e  poco  dopo  lafciò  quefta  vira  miferabilc,  per 
girne  al  Ciclo,  addoloràtojper  la  facr i^ega  rapina ,  che  fc-  • 
^^6x9    ce  Eugenio  Cartolano,  e  IfaccioElarco  in  Roma,rol>aa- 
do  i  Tefori delle  Chicfe,e  principalmente  quella  di  S.Gio; 
Laterano ,  fin* ^Ihora  intatti ,  quali  parte  diuife  àfoldati  , 
epartemandò  irt  Oriente  air Impcradore  ,  fottcntraodo 
^ .  Q    Giouanni  Quarto  al  pefo,  il  quale  in  capo  à  dicci  mefi  mo- 
^      rendo  lafciò ,  che  foffe  afTuAt^  \n  fuo  luògo  Theodoro . 
BitoQ.     Correndo  quefti  Pontt-fici  cofi  ìrelocementò  alla  morte  il 
pcrrido  Re  Rotaro  non  corttento  d'infeftarc  le  confci- 
cnzc  de  popoli  con  la  fuahcrctica  prauità ,  ch*anCora  vol- 
le 


le  moucrc  guerra  alle  Città  cJe'  Vcacri*  pigliandone  alci>  r-ul.Diac. 
ncycontro  ii  quale  fimpcradorc  mandò  Thcodoro  cogno-  ^' 
minato  Colliopa  ,  eifendo  il  facrilego  Ifaccio  Aato  da 
aorte  repentina  oppreflb,  pagado  ben  rofto  la  penna  d  h a- 
'ucrcfpilato  le  cofcfacrc  di  tante  Ghiere.  Coftui  adunque  ^hinrd. 
pofloinfiemeilluo  efcrcitofeccpiaiza  d'armi  Bologna,  e 
con  gran  danno  di  lei ,  e  Rotari  Parma  »  e  poi  Ci  conduflc  à 
Reggio ,  e  d'indi  à  Modona  per  oReruare  gli  andamenti 
degli  Imperiali;  ù  venne  finalmente  ailcmaniiulle  fpondc 
del  fiume  Panaro  per  diquà,.elafaattaglia  Fu  ita  a  >  ^ 
(anguinora  ,  rimanendo  i  Longobardi  vincitori  i  ycciden* 
:tlo  otto  mila  de'  nemici^  nono(bintc  cherEfarcohauefli? 
fatto  opere  hcroiche  della  fua  pcrfona.  Sin*  à  tempi  no-^ 
Ari  nel  piantarli  gli  alberi  {Itrouano  per  longoftrifcio  Tof* 
bk  m  gran  quantità  di  quelli ,  che  furono  ammazzati ,  com*  t«t»eii'c. 
in molt' altri  luoghi  (ituad  alle  fpondc  del  detto  Hume,  il  Tircagnot 
(juale  lì  potrebbe  dire,  che  folle  auido  di  fangue  >  perchft 
tante  volte  bà  refo  vermiglie  le  ùic  aeque  di  quello  >  comji 
fi  è  moftratoper  l'addietro ,  e  fi  dirà  nel  corfo  diqucff  Hi- 
ftoria  in  altri  fatti  d'armi  fuccefli  accamolui.  Quella  pu* 
gna  atroce  impofefineallcguerre  tra  glilmperiali^eLonf 
gobardi  pei  alquanto  tempo  «  Ritornando  il  Re  Rotari 
victptiofoà  fauia  perìionflare  inotiopublicòIeLeggi > 
eke  dalla  fua  natione  doucanfi  olTeruare ,  c  non  ve  ne  era 
bifogno,  perche  mancaua  rolferuanzai  le  quali  fono  fiate  ^^.^ 
raccolte  da  molti\e  fi  ponno  leggere  nell'Hiftoria  dell'Ita-  i.  c. 
lia  fcritta  dal  nofiroBriani  con  ilfuo  vago  Proemio,  e  tal  ib.  ^c.6+ 
publicationc  fi  fece  77  anni  dopo  che  i  Longobardi  rapi-  . 
fonolaGaliiaCifaipina^adimirationcdiGiuftinianole  ^q'^^"  * 
denominò  Ca^ùc .  Seguendo  tuttauia  THerefic  in  Oriente 
fomentate  da  CoftanzOjfuccfsoairhnperio»  dopoHera- 
clio.Codantino,  &Heracleone»  con  modotragico,  gli 
Pontefici  fe  gli  op[>ofero a  rutto  potere,  com*  altrefi  alia 
peruicacia  del  Arciuefcouo  di  Rauenna ,  e  morto  Theo- 
doro ,  Martino  Prii»o  ,chc  fu  inalzato  in  fuo  luogo ,  radu  • 

nòvn'  '0^^ 
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iiòvri*ConcilioitiRomadii5o  Vcfcòiii  mi  eoa  gran  dif- 
Biron.d.  ficoltà,  pcrclTcr  la  maggior  parte  dclLe  Città  fotto  il  Rè, 
c  Duchi  Ariani^ ed  iui con  raflìftcnza;deUo Spirito  Santoi 
furono  dannati  tutti  quei  errori  Oricnatli,con  tanta  rabbia, 
Ce(J«na  deirimperadorè,  chcfubitoconcipi  laorilegamentc  ncU; 
animofuodi  voler  prigione,  òfar  vccidei?e  ii  Santo  Pon* 
tefice  ,  Olympio  Efarco  tentò  di  farlo  per  mezzo  dV a  fi* 
cario  in  S/Maria  Maggiore ,  ma  nel  procinto  ddl*  horrca- 
do  ecitefTo^iucnuto  cieco  colai  non  potè  efieguirto,  e  gli 
altri,  che  lo  rpallegiauano,iipauentaci^vfcirono  di  Chi  èia» 
ed  Olimpio  irà  poco  moifi«  JPerfiflenaa  nondimeno  i'Im^ 
pcradore  più  che  mai  nella  cattura  del  Santo  Pontefice 
inuiò  a  tale  effetto  vn  altra  volta  Thcodoro  Calliopa  per 
BÌ?on"*'  E^^arco ,  che  perucnuto  à  Roma,  e  con  varie  finte  luflogan- 
Aicfiaoc  dolo,  Taflicurò  in  maniera  che  lo  fece  prigione  àS.Gio; 
Lateranoi  C  volendo  il  popolo  Romano  difenderlo  egli 
non  volle  >  e  però  incatenato  fu  condotto  àCodancino^ 
pòli ,  oue  intrèpidamente  dannò  di  nuòuo  gb  crcori  di 
quella  Chiefa ,  E*  difficile  il  narrare  ia  rabbia  di  ijue-  fcif* 
^  matici, &Herctici,  gliobbrobrij.&ingiuriccheiifece' 
ro,ecom*airvltimo  loconfìnaffcroinCherfona, doucS. 
Clemente  fucccflfor  terzo  di  S.Eictro  traviato  bandito,  c 
dou.c  morì  là  nel!  Vltime  parti  del  Ponto ,  facendo  io  quc- 
^5 1     fto  mcrre  l'officio  di  Vicariò  per  lui  Eugenio  Romano,  Sa* 
ccrdotc  dotato  di  gran  carità  verfo  i  poueri.  In  quefto 
medcfimo  tempo  venne  à  morire  il  Rè  Rotarri  lafciando  il 
Regno  a  Rodoaldo  fuo  figliuolo  infetto  ancor  clTodi  le- 
pra  Ariana, il qaaleèfolamente  famofo  per l'impieta »  c 
per  la  libidine,  in  quella  perfequitando  i  Cattolici,  in 
quefta  contaminando  i  cafti  letti  delle  Maaonc,  poiché, 
non  hebbe  occafionc  alcuna,  ouepotcffedar  faggio  di. 
valore ,  edacquiftar  glorie.  Alcnrrt-  dunque  il  nouello 
Re  li  dà  tn  preda  a  piaceri  il  Santo  Pontefice  Martino  con- 
fm>:iro  da  patimenti  fpiròranima  fua  beata  a  dodici  di 
Noucmbrc con  gran  dolore  de* Cattolici,  dubito  fu  fo- 
é  flitu.to 
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ftituìto  In  fuo  luogo  il  detto  Eugenio ,  che  commutò  la  fui 
breuc  vitaneirctcrna,  egloriofa.  Qucfto  Pontefice  creò 
Fortio  Bofchetti  nobili  (Timo  Modoncfc  Arciuefcouo  di  .nigiVcnia 
Milano ,  come  l'Hiftoria  Ecclefialtica  di  detta  Città  tefti-  iìMmc 
fica,  citata  dal  Sanfouino,  e  durò  tre  anni  nella  Dignità. 
rù poi  inalzato  al  trono  di  Pietro  Vitaliano,  che  diedt.  Bnondrc- 
principio  al  fuo  Pontificato  con  ogni  motiuo  di  perfetta  an. 
allegrezza ,  conciofìachc  colto  RodoaJdo  à  giacfcre  con  la 
moglie  dVn  fuo  Suddito  in  Pauia,  fùvccifo  dal  marito  di 
lei  y  non  hauendo  ancora  compito  il  feflo  anno  del  fuo  re. 
góarc,  perche  cadde  in  quel  baratro,  che  fempre  ha  mcf- 
ibinfcompiglio,  inruine,  ààfangue,  e  guerre  durabili 
icFaoaigUe ,  le  Ville ,  i  Borghi,  i  Calteili,  e  quello,  ch'è  più,  "'J;'-[; 
le  Città ,  le  Prouincie ,  le  Republiche ,  i  Regni ,  e  gl  Impe- 
ri;, c'hanno  cambiato  Signoria  perciò;  onde  perche,  come 
è  proprio  di  còftoro,  chefpcflfofefteggiando,  non  laicia- 
no  prole ,  mancato  fcnza  hcredi ,  pafsò  il  Regno  in  Ariper- 
to  figlio  dVn  fratello  di  Thcodolmda,  il  quale  per  eflerc 
Cattolico  rallegrò  tutti  i  buoni  fedeli ,  e  fi  moflrò  molto  li- 
berale  verfo  le  Chiefe ,  e  procurò  di  rimediare  à  gran  di-  ^ 
lordini ,  che  gl'vltimi  anteceflbri  fuoi  haueuano  cagiona-  Bio.Kfus 
to.  Felice  l'Italia  5  egli  haucdehauuto  vita  più  longa,au-  Pauì.DiJc 
ucgnache,  lafciandoheredi  egualmente  due  fuoi  figliuoli 
Gundeberto,  ePerterito,  Ri  la  lor  propria  ruina,  che  fi 
tirò  dietro  per  tal  errore  grandifturbi,  e  danni  inqucflo 
noflre  parti.  Perche  il  Padre  gli  diuife,  diftruffe  la  poten- 
za loro;  fucccduticon  Tiftcfla  poteftà  cominciarono  ad 
e/Ter  difcordi,  fifepararonodicafa,  e  poi  di  Città  i  Gun- 
deberto in  Pauia,  Pertcritoin  Milano  regnano,  i  popoli 
non  fanno  à  quali  debbano  obbedire,  c  ricorrere;  di  fra- 
telli, che  erano  diuengono  inimici,  ne  il  vincolo  del  fan- 
gue,  ne  Teffer  nati  da  vn^illcffo  ventre  li  feruì  di  riregno  ErrcPuté. 
alcuno,  che  non  venifTcro  all'armi,  tutta  colpa  de!  Padre;  car.175. 
&  era  meglio  dVnfol  Regno  fame  due,  &  affignare  con 
fuoi  confini  allVno,  &airaltro,  la  fua  portione,  che  la- 

rcbbe 
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1  ebbe  flato  minor  difotdinc.  Romolo,'  eRcmo,  Antoni- 
no ,  Caracalla ,  t  Geta ,  e tant'altri  fratelli ,  confermano 
l*t^^ct2  quel  detto  d'Ouid  io,  tata  concor  dia frAtrum^  e  principal- 
i*^*        mente  nel  regnare.  Gundebcrro  adunque  chiama  in  fuo 
aiuto  Grimoaldo  Duca  di  Beneuento ,  c  li  promette  la  fo- 
fclla  per  moglie -Garibaldo  Duca  di  Torino  è  Tambafcia- 
^  torc ,  che diuenuto  fellone  pcrfuadc  Grimoaldo  ad  impa- 

dronirfi  del  Regno,  che arriuato  à Pauia  con  gran  gente, 
c  per  inganno  doppio  del  detto  Garibaldo  ammazzai  Gun» 
deberto ,  e  niuno  de'fuoi  ardifce  di  vendicarlo  in  riguardo 
deirefercito,  checoftuifecohaueua,  e  codilmifcroRc, 
che  non  potè  foffrire  per  compagno  il  fratello,  c  volcua^ 
tutto  il  Regno'pcr  lui,  ecco,  che  lo  perde  tutto.  Perreri* 
to  rdito  rafTaflinamento  del  fratello ,  e  che  Grimoaldo  gli 
vcniuaaddoflb,  vcdendofi  impotente  àrefiftergli  fuggi  i 
Cacano  Rè  degl'Hunni,  lafci&ndo  la  moglie  Rodolinda, 
&  il  figliuolo  Cuniperto  in  Milano,!  quali  con  riftcffa  Cle- 
ti vennero  nelle  mani  del  vincitore,  chedipoi  tornatoi 
Tauia  celebrò  le  nozze  con  ogni  fontuofità,  econcor/o,  e 
da  principali  de'  Longobardi  fu  confirmato  nel  mal  acqui- 
flato  Dominio,  merce  la  perfidia  di  Garibaldo,  il  quale 
non  andò  molto  tempo  impunito,  poi  che  il  giorno  Santif- 
fimo  di  Pafqua  entrando  nel  tempio  di  S.  Giouanni  gli  fi 

ì'aul  Di2c  ^^^"^^'^^^P^^^^^^'^"^^^®  ^'  Gundibcrto  con  la  fpada, 
1.  e.  *  che  s'era  nafcofto per  fare  il  colpo  dietro  il  Battefimo,  o 
per  la  picciol  ftatura  non  era  veduto ,  c  fe  bene  fu  poi  tru- 
cidato dalle  guardie  Ducali,  non  è  però ,  che  egli  noa 
vendicafTe  la  morte  del  fuo  Signore,  e  quello,  che  reca 
mcrauigli;i,neiriftcfraCittàdiTurino,oucii  traditore  era 
Duca  .  Hora  il  nuouo  Rè  non  ftimandofi  Padrone  del 
Reamefino,  cheviuea  il  Cognato,  pregò  Cacano,  che 
nonloprotegcffe,  cloliceniiaflfe,  alcrimente  limoucreb- 
be  guerra,  f&  perciò  fatto  sfrattare ,  &  egli  drizzò  il  fuo  ca- 
mino à  Pauta,e  fi  confignòtutto  alla  clemenza  di  Grimoal- 
do ,  e  fcordato  del  fuo  nome  Reale  riucri  la  forclla  |Kr  R c- 

gina. 


ginif  FùricGuutocontutti-graftctti  di  bencuoIei>za,  c  li  ^^.^  ^ 
fù  affegnato  vn  patta  mento  degno  dVn  fuo  pari .  Màclleii-  i  c.* 
do  tutto  il  dì  viutato  da' principali  Signori,  c  freqqentilfi- 
mamente,  fece  infofpettire  il  Rè,  il  quale  deliberò  di  leoar- 
lo  di  vita,  e  tacitamente  gli  fece  porre  le  guardie  ,  per- 
che non  fuggilfc.  Haueua  egli  vn  fuo  creato,  detto  per 
nome  Vnulib,  che  fubodorato  c/Ter  vicino  vn'altr'Atto 
tragico»  ne  auuerci  Perterito,  e  deliberò  di  faluarlo;  lo 
vcftipertanrocf-nvna  pelle  d*Orfo,  e  fìngendo»  che  foffc  Paui.Diac 
rnfcruodi  Corte  lo  fpinfe  fuori,  e  per  il  bel  mezzo  dcTa^ 
telliti»  dandoliconvn  badone,  e  dicendo  varie  parole^ 
per  ingannarli  maggiormente.  Pofcia  riftcfTa  nortc  lo  calò 
giù  per  le  mura  della  Città  con  vna  fune ,  e  prefi  alcuni  ca« 
ualli,chcpafcolauano,renecorfcad  Adi,  c  poi  in  Fran» 
eia  al  Rè  Dagobcrto ,  e  così  faluò  la  vita  d  miglior  fortunfi 
per  la  fedeltà  del  fuo  vero  amico  Vnulfo ,  che  ne  fu  grai^ 
demente  lodato  dairiftelTo  Grimoaldo,  il  quale  lo  volle  f*^'^ 
anco  premiare ,  6c  arricchirlo  con  molti  beni  »  ma  egli  non 
voifc  altra  gratia ,  che  buona  licenza  per  andare  à  trouarc 
Perterito,  eviuerefeco,  c  li  fu  concefla»  Mo/fi  perciò  i 
Franceft  à  compaffionc  del  vagabondo  Rè  »  ftimarono 
operanonfolodicarità,  ma  di  giufiicta  rimetterlo  nel  fuo 
Regno;  fe  ne  vennero  con  vn  buon  efercito  contra  Gri-  66z 
moaldo,ma  egli  con  certo  flratagema  gtì  ragliò  tutti  à  pez- 
zi. Fritantoapprodato  à  Taranto  nell'Italia  rimpcrador 
Coftante  con  vna  poderofifsima  armata  à  fine  di  fcacciar-  lig^a  j. 
ne  i  Longobardi ,  e  sbarcato  in  terra  s'abbattè  in  vn  Santo 
Eremita,  e  lorichicfe,  fc  gl'hamebbe  vinti»  e  fupcrati . 
Rifpofequel  Sant'Iiuomocon  fpirito  profetico  di  nò,  pei- 
che  erano  forto  la  protettioncdiS.  GiouanniUattilL'i ,  ho- 
norato  da  loro ,  che  li  difende ua  ,e  fii  vero ,  perche  poftofi 
all'alTediodi  Beneuento,  nel  quale  eraui  il  figliuolo  delio 
ftcfTo  Rè  Grimoaldo ,  detto  Romoaldo  per  nome,  foftcn- 
ne  quefti  tanto  gralTaiti  »  e  ributtolii ,  che  diede  tempo  al 
Padre  d'arriuarc  in  aiuto,  sloggiando  Tlmpcradore  à  tutta 
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fretta ,  c  fotto  Napoli  fu  difsipito  l'cfcrcito  di  lui .  Il  quale 

Pr.'1ia'-  poi  andando  i  Roma  fù  incontrato      introdotto  coil. 

fcira.ùc.  grand*hoaorc,vifitòi  Santi  Luoghi,  gli  fece  ricchi  dom, 
c  moftrò  gran  riucrenza  per  tutto ,  ma  poi  prima  del  parti- 
re Icuò  le  più  belle  fatture  di  bronzo ,  che .  oggetti  di  mc- 
rauiglia .  erano  in  queir  alma  Città ,  e  fino  i  coppi ,  che 
/  copriuano  la  Rotonda ,  &  in  quc?  pochi  giorni  rapì  egli  più 

ornamenti  da'publici  luoghi ,  e  dalle  Famiglie  priuatc, 
che  i  Barbari  non  haueuano  mai  fatto  in  tre  lecoli ,  quali 

z  M    '    imbarcati  conduOc  feco  in  Sicilia ,  oue  peruenut«,pcr  cffcr 
auarifsimo,  li  recò  vn'infinità  di  danni,  &  anche  dishonori 
à  cagione  delle  fuclalciuie,  fino  che  fii  trucidato  nel  Ba» 
gno  per  girne  à  render  conto  à  Dio  di  quel  gran  facrilcgio, 
'  chccomaiiie  nella  pcrfona  del  Santo  Pontefice  Martino 

prcaccnnato.  Tal  paffaggio  di  Coftanzo  in  Italia  fcruid' 
argomento  all' Arlotto  d"  inferire  dentro  il  fuo  Poema  in^ 
poche  Ottaue  le  rotte,  c'hebbe  da' Longobardi,  li  doue 

>riofto  comincia 

quale  fù  grandifsima ,  in  riguardo , 
^  che  di  vcntidue  mila  ,  eh* tran  feco 

Seicento  non  tornerò  mI  lino  C reco . 
E  feguitando  i  defcriuere  il  detto  fpoglio  de'  Simulacri,  & 
ornamenti  più  nobili,  piangendo  tanta  perdita  di  quella 
comune  Patria,  dice 

Nonpur/eriuda  coHaif  mMmortx 
Romx  ne  refi  a ,  ne  sì  Acerbi ,  &  acri 
Intrtceni  unni  iBarh  Ari  li  furo  \ 
Come invnmefe ilGreco empio i  e perinro. 
c  per  fine  deplora,  chefpintodal  vento  in  Sicilia,  ed  iui 
fcaricate  le  memorie  gloriofe  del  popolo  Romano ,  chiare 
tc-aimonianze  di  t.tnti  trionfi  ,  e  fuperati  Regni ,  foflero 
alla  fine  rapite  da  Turchi , 

E  di  là  poi  con  moli  Altri  t efori 

Se  gli  por t Aro  in  AlcffAndrÌA  i  Mori* 
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Lcuatoquefiofacrilego dal  mondo,  prefcrimpcrùlfcct-^^pjj^  ^ 
troCoftanrinofuo  figliuolo,  vero  Cattolico,  &  acerrimo  ahj. 
difenfore  delle  Cattoliche  verità  fotto  di  cui  fi  celebrò  il 
fecondo  Concilio  Coftantinopolitano,  come  fra  poco  fi 
dirà .  Due  altri  mali  auuennero  in  quede  molTe»  prima. 
Lupo  Duca  del  Friuli  venuto  per  coramiffione  di  Grimoal- 
do  al  gouerno  di  Pauia ,  e  delle  Città  Infubrichc ,  le  afflif- 
e  danneggiò  tanto,  che  nulla  più:  poi  hauendo  quei 
di  Forlimpopoli  impedito  il  tranfito  à  Gn'moaldo  nel  mar- 
chiar, eh  Vi  faccua  alla  volta  di  Bcneucnto  ,  prcfa  oppor- 
tunità affali,  e  diftrulTe  da' fondamenti  la  Città  loro  nel 
Sabbato  Santo,  in  queiriftefla hora ,  che  nel  facro  Tempio  i^ua<wc$ 
fi battezzauanoi bambini,  e àniunofij perdonato, ne pu*  Tup  eie 
re  a*  Diaconi ,  che  feruiuano  apparati  ad  vn  tanto  Minilte- 
ro ,  e  ciò  fatto  ritornò  à  Pauia  per  punire  Lupo  del  fuo  mal 
gouerno ,  Mà  egli  confapeuole  de^  fuoi  misfatti  fc  ne  fuggì 
in  Friuli ,  c  (ì  ribellò ,  e  chiamò  gli  Hunni  in  aiuto ,  ma  con 
nuouo  flratagema  furono  tutti  fuperati  da  Grimoaldo,  il 
quale  ftabiliic  le  cole  del  fuo  Regno ,  nei  tirar  d'arco ,  rot- 
tafeglila  vena ,  dalla  quale  s' era  fatto  cauar  noue  giorni 
prima fanguc,  ghconucnne morire,  quafi vittima à Gun-  à 
deberto  da  lui  tradito.  Marauigliofo è  quello,  che  fi  leg- 
gc  apprcnfo Paolo  Diacono,  dopo  tal  morte,  eflcr  fuc- 
ceduroà  Pertcrito.  Erafi  egli  imbarcato  a*  lidi  di  Francia 
perpjfl'iirc  in  Bertagna,  quando  non  molto  allontanato 
da  terra ,  fiì  vdita  vna  voce ,  che  dimandaua ,  fe  Perterito  ' 
era  in  quella  naue,  e  rifpofto  di  si,  replicò,  òìicMy  fono 
già  tré  giorni,  che  Grimoaldo  hà  fornito  di  viuere,  però 
ritorni  nel  la  fua  Patria,-  fubito  fece  egli  ritorcere  la  barca 
verfo  il  porro ,  per  faper  meglio  il  fatto ,  ma  non  trouando 
alcunojtcnne  per  ficuraquello  eflcr  ftato  vn' annuncio  del 
Cielo.  Inuiandofi dunque verfo  T Italia,  e  peruenuto  a' 
confini  trouòi  primi  del  fuo  Regno  con  grancomitiua ,  i  * 
quali  Io  raccolfero  con  fomma  gioia ,  li  giuranono  obbe- 
dienza ,  c  lo  conduffcro  à  Pauia ,  dalla  quale  aiV^nd  arono 
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,  fuori  Garibaldo  picco!  figliuolo  del  Rè  mortole  di  Aia  fo-^ 
rella  »  e  fatto  venire  da  Bcneueuto  la  moglie ,  &  il  luo  caro 
figlio  Cuaiperto  y  ftrana  peripetia cominciò  à  regnare  in 
quella  Città,  didouccoa  vna  pelle d' orfo  addoÌTo,  &  à 
fuonodibaftonatc,  e  villanie  era  ftato  vilmente rifpinro. 
Grato  dunque  à  Dio.  per  tanto  dono  fabbricò  in  queli* 
ifleiro  filo  »  oue  la  caiarano  giù  delle  muraglie  vn  Mona, 
ftcro  ad  honore  di  Sant'Agata ,  e  dotollo ,  acciò  feruille  i 
buon  numero  di  Monache  iriilcffo  fece  la  Regina  crgenda 
varie  Chiefe,  c  moltegranlimofine  fi. difpcnfarano  a*  po- 
ueri  popoli i  quali  ne  haueuano  grandiflìmo  biiogno» 
perche  cffendo  Pontefice  Adeodato ,  eletto  dopo  la  morte 
di  Vitaliano,  piouette,  e  così  fieramente  tcmpcftò,  che 
non  s'hebbc  raccolto,  e  fcoppiarc  no  dalle  nubi  canti  fuU 
mini,. etantovehcraenti^ che moltifEmihuomini,  <Sc  a/ii- 
7  '    mali  rimafero  di  vita  priui^  ApprclTo  eratanta  la  pouertà 
de' Prelati,  edel Clero,  chefc volcuanofoftencre  laviti 
gli faceua  di  mcftieri  lauorare ,  e  coltiuare  la  terra ,  oucra 
larnn  he  ^^^''^^^^^^  qualchartc,  e  quindi nafceua ,  che  efTì  non  ha- 
tooo»    ueuanatempo  d'attendere  airacquifto  delie  fcienze,  onde 
67^    il  buon  Pontefice  Agatone,,  che  dopo  Adeodato,  e  Dona 
•erafucceflonel  Pontcficato  penò  molto  àtrouar  Vefcouc,. 
che fortcrabuoni Teologi,  à  intendenti  delle  controuer- 
fie ,  che  airhora  s^agitauano  in  Oriente ,  &LÌn  a  lcune  Città 
dell* Italia  >  e  fu  neceffitato  à  dimandarne  alquanti  dalL* 
Inghilterra,  fe  ben  non  vennero,  per  inuiarliin  Coftanri- 
/nopoUal  Concilio,,  chiedendoli  il  buon  Imperadore  con 
ij^Q,    moltainftanza .  Percento  in  tanto  aflunle  per  compagne^ 
nel  Regno  Cuniperto. Tuo  figliuolo,  il  cui  gouernoriiUci- 
ua  digranfodiswttione  a* Sudditi,  i  quali  in  quefto  mc-^ 
defimo  tempo,  cccli(IandofilaLuna  fuor  dellVfato,  pa- 
tirono poco  dopo  vna  peftilenza  cosi  fiera  >  che  i  viuinon 
erano luftcientiàfepellireicadaueri.  In  Roma,  5cinPa« 
L        fece  ftrage  lacrimofa ,  e  fù  vedutoda  molti  in  tempo  di 
QQUC  va  Demonio  guidato  da  vn*Ang,clo»  e  quanti  colpi 
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daua  con  vnfpiedo  quel  brutto  Moftro  per  comandamene  fi^^i^^^ 
to del  detto  Angiolo hor  in  quefta,  &  hora  in  quell'altra  jic!*^^ 
cafa,  tante  perfonemoriuano  il  giorno,  cheliveniuadie- 
tro.  Pcrciòfuggendoglihuomjniallccimc  de'raontina* 
fceua  l'herba  per  le  piazze,  e  per  le  ftrade  della  Città ,  mà 
in  tanta niiferia  tu  dal  Cielo  riuelato  à  cert'vno,  che  la.*, 
peftilenza  non  farebbe  ceffata,  le  prima  non  s'erigefTevtf 
Aitare  in  Roma  al  gloriofo  Martire  S.Sebaftiano  dentro 
la ChieiadiS.Pietroin  Vincola,  quale perfetionato,  cef- 
5Òfubitoilcontagiofonìalore,cquindinacquervfodiuo- 
to  d'implorare  quefto  Santo  in  tempo  di  pefte ,  e  di  edifi- 
carli Cappellette  per  Jc  publiche  vie ,  Altari  per  le  Chicfe, 
cTcmpij  nelle  Città,  comefivcdein  Modena,  e  fuo  ter- 
litorio ,  e  di  ftruttura  molto  antica .  Per  tanta  gratia  libe- 
rata r  Italia  da  quefto  male  epidemico,  tornato  il  com- 
mercio, &  a perti  i  pa flì,  Itimò  bene  il  Pontefice  di  reduna- 
rcvn  Concilio  in  Roma,  conìnuitarui  tutti  i  Prelati  Ita- 
liani ,  che  immediatamente  fi  trasferirono  colà ,  trà  quali 
vi  fu  ancora  il  noftro  Vefcouo  Pietro,  foggetto  di  gvaiu 
dottrina ,  cfpirito,  che  per  tale  vien  preconizato  dal  Si-  ^^^^ 
lingardi,  ij/r  dodtrtn» ,  ac  vitx  fanBìtAte  confpicuus  ,  o  pag.  i*! 
<juiui  dopo  le  foJire  dikuflTioni  fi  tornò  à  dànare  l'errore  de 
Monoteliri  ,  e  ciafcunodi  quei  Santi  Paftori  fi  fottofcrifle 
al  Decreto  delie  due  nature,  e  due  volontà  in  Chrifto,  la 
fottofcrittionedel  roftro  è  tale.  Petrus  ^pifcopus  San^ét 
Eccie/fdMutinefffis  tn  hanc  luggeftioncm^quaìn prò  APoftolicà 
mJira  fide  vna,nimiter  conjiruximus ,  fimilitcr  fubfcriffi. 
Qual  Decreto  tu  poi  mandato  ali  Imperadore,  &  i  Legati 
A poftolicì ,  che  furono  riccuuti  in  Coftantinopoli  à  grand* 
honore  ,  alla  prefenza  de' quali  rapprefentati  il  Sommo 
Pontefice  fi  radunò  il  Concilio ,  TErcfic  conuinte  furono,  _ 
emaflìmede'  Monteliti,  ti  fcomunicarono  i  pertinaci,  fi 
vnironoledue  Chiefe  inficme,  cefsò  ogni  litigio,  e  poi 
fi  rclero  grarie  à  Dio  dc'profperi  fucccffi ,  Quefto  e  il  fefto 
Concilio  Generale  tanto  famofo ,  in  cui  maggiormente  fà 
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ftabilica  la  Fede  noflra.  Tornarono  i  Legati  con  vario 
lettere  direttiue  al  Pontefice ,  &  al  Concilio  congregato 
in  Roma,  efpreflìue  di  quanto  s'era  oprato,  e  di  molti  fa- 
uori>  che concedeua  alla  Chieia Romana,  le  quali  furo- 
no riccuute  con  grandiflìma  confolatione  ,  dal  fudetto 
Sommo  Pontefice ,  il  quale  poco  dopo  pieno  d'allegrezza 
c?acoDci  riposò  nel  Signore  5  e  fece  cadere  rdcrcione  del  iuo  Vi- 
cariato fopra  Leone  Secondo,  foggctto  dottiffimo  non- 
folo  in  Latino,  quanto  in  Greco,  il  quale  traduffc  ledet- 
te lettere,  eque* pochi mefi,  che  viffc  hebbe  obbediente 
TArciuefcouodiRauenna,  e  così  cefsò  anche  daquefta 
parte  THerefia  de  gli  Automati,  cioè  da  fefteffì,  e  noa-» 
dependenti  dalla  prima  Sede,  la  quale  regnaua  in  quei 
Arciuefcoui,  fiche  tutto  confolato  terminò  felicemente  i 
giorni  del  fuo  Papato,  per  dar.  iJ  luogo  ali*  elcttione  di 
Benedetto  Secondo  ,  per  la  cui  veloce  morte  fu  Tanno- 

éS^  feguente  fublimato  à  tanto  Grado  Giouanni  Quinto  » 
che  ancor  cflb  pa  fsò  à  miglior  vita  ,  non  hauendo  an» 
cora  compito  1'  anno  del  Tuo  Pontificato  ,  e  Papa  Co» 
none  gli  fià  foflituito ,  il  quale  dopo  pochi  mefi  man- 
cando ancor*cflb  ,  hebbe  il  Pontificato  Sergio.  Mà  ri» 
tornando  noi  bora  a*  Rè  Longobardi  noftri  Padroni  l 
diremo  ,  come  furono  grandemente  (turbati  da  Alahi 
ligon.&  ^^^^     Trento  ,  che  vinti  in  battaglia  i  Binari  fi  mo^ 

lii;.  ftrò  difobedientc  alla  Rcal  Corona  ,  anzi  diede  legno 
cuidentiffimo  di  voler  reggere  i  Longobardi  più  tofto, 
che  riccuere  egli  legge  da  i  fuoi  Sourani .  Per  la  qual 
cofa  Perterito  porto  infieme  vn  numcrofiirimo  efercito» 
mà  era  quafi  tucca  gente  incrpcrta,  e  male  a uczza  a  ma- 
neggiar r  armi ,  e  V  alTediò  ftrettamentc  >  ma  il  detto 
Duca  afpcttata  opportuna  occafione  diede  fuori  con-» 
fue  genti,  c  sbaragliò  gli  nemici  >  gli  fcontìlfe  ,  e  mclTo 
in  fuga  tutto  r  cfercito ,  s*  impadroni  de' loro  alloggia- 
menti .  Torna  Perteriro  di  niiouo  a  raccorrc  gran  nu- 
mero di  genti  risoluto  di  mortificarlo  ,  ma  Cunipeito  il 
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figliuolo,  eflcndo  fino  dalla  fua  fanciullezza  amico,  e  fa- 
migliare d'Alahi ,  placò  il  Padre ,  e  rindufee  à  perdonarli 
<luefto,  e  molfaltri  falli,  e  per  renderlo  maggiormente  ob- 
bligato  gli  fece  accrefccre  la  Dignità,  conftituendolo  Bu-' 
ca  di  Brefcia,  fauori  tutti,  che  fi  conuertirono  ingratamen- 
te à  danno  di  Cuniberto,  morto  che  fià  il  padre ,  che  nel 
feicento  nonanta lafciò di  viuerc,  continuando  il  Regno 
nel  detto  Cuniberto ,  il  quale  prefe  per  moglie  Hermelin-  ^9<> 
da  Inglefe ,  e  diede  principio  à  regnare  da  fc  fòlo,  ma  che  ? 
fu  predo  priuato  della  Signoria  in  tal  modo.  Il  perfido 
Alahi  fcordatoff  de'beneficij  riccuuti  afpirò  al  Reame, 
communicò  il  fuopenfieroà  due  fratelli  Brefciani  nomati 
Tvno  Aldonc ,  Granfoneraltro,  Signori  molto  potenti ,  &  sigon.  lc. 
Ctiandioà  molti  altri  Longobardi,errouatili  pronti  ad  afs.-  692 
fterli ,  accompagnato  da  loro  s*inuiò  alla  volta  di  Pania,  in 
tempo ,  che  Cunipcito  era  fuori ,  eche  non  temeua  infidi^ 
diniuna  forte,  entrò  nella  Città,  s'impoflefsò  della  Reg- 
gia, non  potendo  le  guardie  impedirlo,  e  voi  le  elfer  (aiu- 
tato, criueritoperRò .  Gunipertoconfternaroàtalauui- 
fo,  e  poucro  di  configlio  fuggi  verfoComo,  eneirifola, 
la  quale  enei  mezzo  del  Lagofifaluò,  iui  fortificandofi. 
Intanto  il  nuouo  Rè  goucrnandoi  Longobardi  con  per- 
nii modi,  ficomenelTiftefid  maniera  haueua  occupato  la 
Monarchia,  commifetanti falli,  ch*à  dirli  farebbe  fatica 
longa^  bafta,  ch'egli  era  Ariano ,  ccheturbauanonfolo 
ilgouerno  Ciuile,  ma  quello,  ch'era  peggio  le Chiefe ,  c 
Prelati,  àfegno,  che  i  popoli  per  lama  £igior  parte  com- 
moffi  cominciarono  à  defiderare  il  buon  Cuniperto  ,  & 
hauar  in  odio  il  Tiranno .  Per  la  qual  cofa  A  Idone  fudetto, 
chepriuatamenteera fiato oftcfo da  lui,  bramofo  di  ven- 
ó  \c3ivC\y  vnito  col  fratello  gli  dine  vn  giprno,  perche  la^ 
Macftà  voftra  non  va  ella  vn  poco  alle  cac*cie ,  attorniata 
da  fuoi  giouani ,  e  non  lafcia  là  cura  à  noi  di  guardare  il 
Palagio  Reale  ?  che  fe in  vero  lo  farà  noi  vi  promettiamo  ,^ 
di  darui  il  capo  di  Cuniperto,  e  Iibcraruida  ogni  timore. 
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Aiahi  approuò  il  fua  detto,  &  vfcì,  e  fc  ne  andò  in  vnà  graS 
fclua ,  e  cominciò  à  pigliar  fpairo  nell'anima  zzare  le  fiere, 
mentre  Aldonc  fi  trasferi  à  Cuniperto  >  e  chieftogli  perdo* 
DO  fopplicheuolmente dell'errore ,  gli  palesò»  com'egli  era 
defiderato  da' popoli,  c  ch'egli  prometteualid'introdurlo 
mPauia,  enei  primiero poffeffo del fuo Regno,  11  Rè  gli 
refegratie,  gli  perdonò,  e  pois'accinfe  all'imprefa,  laJ 

2 naie  fucceffe ottimamente,  perche  appro/Timatofi  aliau 
)ittà  in  tempo  appunto ,  che  il  Tiranno  era  alle  caccie ,  fu 
introdotto ,  c  collocato  nel  fuo  Trono ,  fu  da  Vefcoui,  Pre- 
lato, Clero,  e  popolo  riuerito  per  fuo  vero,  &  amato  Sir 
gnore ,  Dopo  la  qual  cerimonia ,  A Idone  fcriffc  ad  Alahi, 
ch'egli  haueua  adempita  la  promefTa,  e  ch'egli  haueua  non 
folo  il  capo  del  Rè ,  ma  tutto  il  fuo  corpo  nelle  fuc  mani ,  c 
chcgia  era  nella  fua  Sedia,  echercgnaua,  com'era  douc» 
re;  In  quali  ftrie,  e  parole  difdegno,  e  di  vendetta  pro- 
rompefTe  il  peffimohuomo  non  occorre  il  dirlo,  bada  che 
ririratofi  in  Idria ,  &  allettati  quei  del  Friuli  ad  vnirfi  feco, 
fe  ne  venne  contro  Cuniperto,  il  quale  anch'elfo  poftoin- 
lìcme  vn  buon  efcrcito  fe  gli  fece  incontro,  e  prima  del 
combattere  Cuniperto  Io  sfidò  à  fingolar  certame,  ma  il 
traditore  lo  rifiutò  fapendo  il  valor  del  Rè ,  fi  pugnò  d'am- 
bidue  le  parti ,  &  egualmente  la  notte  diuife  la  zuffa  ;  tornò 
di  nuouo  il  Read  inuitarlo,  che  farebbe  flato  meglio  de- 
ciderla da  loro  due  foli ,  e  faluar  la  gente,  ma  non  volle 
accetttar  la  disfida,  fi  fece  la  feconda  giornata,  e  la  vitto- 
ria fù  à  fauore  della  parte  giufla ,  rcftando  morto  Alahi,  & 
lefquadrediJuidiffipate,  e  q^uei  pochi  foldati,  che  fug- 
girono furono  da*  gorghi  del  fiume  alTorbiti.  Per  gratitu- 
dine di  quefta  vittoria  Cuniperto  fabbricò  ncll'iflelfo  luo- 
go, chcfidiceua  il  Campo  della  Coronata,  vn  Tempia 
ad honore di S. Giorgio,  beneficò  molte  Chiefe,  arricchì 
sigon.  u-  di  poffeffioni  alcuni  Vefcouadi,  tra  quali  vi  fùilnoflrodi 
?i'pofIile*  donandoli  molte  poflcfsioni,  nonoflante,  che 

'  Coftantino  Magno,al  fentire  del  noftro  Silingardi  Thauef- 
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federato  prima.  Mentre  che  feguirono  le  battaglie  nai'- 
wtcauuenncro  in  Roma,  per  cagione  dell' Impcradoro 
,Giuftiniano,fucceduto  all'ottimo  Coftantino,  molti  diftur- 
bìy  catture  de*  Prelati,  &  altri  mali,  e  tentò  lo  ftefTo  Ira- 
.peradore  d' hauer  prigione  il  Santo  Pontefice  Sergio ,  per- 
che non  haueui  voluto  fottofcriuere  alcuni  falfi  dogmi,  Biroo.d. 
formati  da  vn  Conciliabolo  Orientale ,  che  però  a  tare£fct- 
to  furono  inuiate  genti  da  lui  in  Roma,e  tri  qucfti  vn  certo 
Zacharia,  ma  accortofi  il  popolo  Romano  delle  tramate 
infidie,  s'armò  à  difefa  di  Sergio,  introduffe  nella  Città 
per  la  porta  Oftienfe  molti  armati,  e  fe  il  detto  Zacharia 
nonfifaluauafottoil  letto  del  Papa,  che  lo  protcfle,  era 
fpedito .  Volfe  il  popolo  almeno  qucfta  fodisfattionc,  eh' 
il  Sicario  fofTe  con  villanie,  e  vituperi)  difcacciatodallaJ  ^94 
Città,  come  fu  fatto,  e  maledetto  il  federato  Imperado- 
re,  che commctteua tanti facrilcgi,  de' quali fìi  ben  tofto 
caftigato  da  Dio ,  perche  prefo  da  Lcontio ,  e  tagliatogli 
à  maggior  contumelia  il  nafo,  lo  relegò  mezzo  morto  in  jf  q""* 
Cherfona  ;  il  qua l  Leontio  patì  la  pena  del  taglione  frà  tré  '^^05  ^* 
anni ,  ancor  elfo ,  poiché  prefo  da  Tiberio  Abfimaro  gli  fù 
tronco  il  nafo,  e  poi  pofto  in  carcere,  e  così  terminò  il Tefto 
fecolo,  hauendo  prima  il  Pontefice  per  mezzo  dVn  raduno 
di  molti  Sacri  Pallori  congregati  in  Aquilca  tirato  alla  ve- 
ra vnità  della  Chiefa  quel  Prelato,  &  altri,  che  difende- 
uano  quei  tre  capi  tanto  decantati,  quali  già  il  Concilio  ^"^o*  * 
Calcedonenfe  faotamente  dannò ,  com'erronei ,  il  che  gli    *  ' 
fìi  cagione  di  grand'allegrezza .  Ma  accioche  il  Lcttoro 
conofca  i  mali ,  che  1*  Herefia ,  il  perfeguitar  la  Chiefa  »  c 
Minidri  fuoi  cagiona  anco  temporalmente  a*  Sourani,  ve- 
dremo nel  fcguente  fefto  libro,  le  bene  ne  habbiamo  tocco 
qualche  poco  negli  antecedenti,  e  con  noftro  cordoglio, 
quanto  forfè  ciò  perniciolo  all'Imperio  Orientale,  &etian-  yj^^--^^^^ 
dio  a'  noflri  Longobardi  qui  in  Italia .  Conciofiacofache  roo.  in  pia 
tutti griinperadori  di  cola,  quando  furono  Cattolici,  e  luoghu 
h'^'i  obbedienti  a*  Sommi  Pontefici  participarono  di  mine  ^ 

X    4  bencdit- 


bcncditfionicclcfti,  e  terrene,  hcbbcrò  vittorie  dc*nemw 
ci  »  e  dilatarono  la  lor  Monarchia  ;  ma  inquinaci  nclleioz- 
zurcheretichc  fi  tirarono  /opra  loro,  e  fopra  popoli  più*, 
c  più  calamità,  e  finalmente  perdettero  Tlmpcrio.  E  così 
quei  Greci ,  che  inucntori  furono  di  tanti  diabolici  errori, 
e  vollero  feminarlià  forza  di  faugue,  martirizzando  tanti 
veri  credenti  nella  Chiefa,  ne  mai  gradirono  rimracnH^ 
fatiche,  efjpcfcfatteda'Papiperindurlialveroouile,  vo- 
rità  ,  &  vnione,  caddero  finalmente  priui  d^ogni  fpleo- 
dore  ,  e  nobiltà  nella  fchiauitudine  de'  Turchi  > 
angariati,  vilipefi  ,  priui  delle  fcienze  ,  e  refi 
da  quei  barbari  TobbrobrioifteAb, men- 
tre gì' impiegano  in  efercitij  baffi, c 
fino  à  voltar  le  molide*piftri* 
-e...  niin  Coftantinopoli.  Cosi 

'  ^  '  "  ,  i  noftri  Re  fino,  che 

viUero  in  pace 
con  i  Pon* 

tefici 
felapalTa- 
rono  felicemen- 
te ,  ma  conducenda 
gì*  eferciti  armati  contro 
quelli  y  rimafero  grandemente 
mortificati  da  Dio  ,  &  il 
loro  Reame  à  poco 
à  poco  rcftò 
3  <  del  tutto 

•  cftin- 


f 

» 

• 

b 

— » 

I 

i 


DELL' 


"        i        *  S)9 

DELL'  HISTORIA; 


l'io 


DI  M  O  D  O  N  A 


LJBJiO.  SESTO..  • 

Vrando  tuttauia  il  Regno  de*Lo- 
gobardinoftri  Padroni,  e  parti- 
cipando  la  Città  noftra  delle  fo- 
lite  vicendeuolezze ,  che  recano 
feco  perrordinarioi  Regni,hora 
conforme  la  bontà  de*  Monar* 
chi ,  &  bora  fecondo  la  mala  na- 
tura loro,  refa  talvolta  infelice 
da'pefsimi  Miniftri,  c  Configlic- 
\  ,     ri,  ò  che  viene  vfurpata  la  Mo- 

narchia nell'età  puerile  de*  veri  Succeflbri ,  e  giudi  heredi, 
com*habbiamo  veduto ,  &  bora  fiamo  per  narrare ,  quindi 
nafcc,  che  patendo  il  capo ,  l'altre  membia non ponno 
fard  i  meno  à  non  foccomberc  fotto  ilgrauepafodinìole- 
ftie,  danni,  cfciagure.  Appena  era  entrato  il  fettimo  fc- 
colo  di  noftra  Redentione,chc  il  Sommo  Pontefice  Sergio, 
dopo  hauer  tenuto  le  chiaui  cclefti  di  S.  Pietro,  poco  meno 
di  quattordici  anni,  fù  chiamato  alla  gloria  per  riceuernt 
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il  pronio  delle  fuc  fante  fatiche ,  c  de  gl'ornamenti  fatti ,  e 
donati  alla  Chicfa  di  S.  Pietro  \  &  ai  fuo  pofto  lafciato ,  fii 
Bironio.  foftituitoGiouaattiScfto ,  il  quale  hcbbcoccafione^à  vn 
dcccuaoo.  coaofcerc quanto  declinaffe  la  pocéza  de  gli  Eiar- 

(Chi  in  Italia .  Conciofiache  peruenuto  vicino  à  Roma  Teo- 
filato  Patricio  mandato,  dall'  Imperadòre ,  à  taf  arriuo  il 
popolo  Romano  fi  pofe  in  armi  dubitàdo  di  qualche  frau- 
de  Greca,  c  fi  pofe  alla  difefa,  correndo  da  tutte  le  parti 
foldatcfchc  à  truppe  in  aiuto ,  quali  però  il  nuouo  Pontefi- 
ce, fatte  ferrare  le  porte,  nonperraife,  ch*intraf(ero,ma 
70*    quel  Signore,  accommodate  alcune  cofe  nella  Città ^  fi 
riduifc  pacificamente  alla  fua  Refidenza  di  Raucnna ,  e  fu 
vnpoco  prima,  ch'inforgelfcro  tante  turbatipni  alla  noftra 
Lombardia  a  cagione  della  morte  di  Cunipmo  .  Sono 
^       tante  le  lodi,  che  vengono  date  a  cjucfto  Rè,  che  mi  pare 
difdiceuole  il  paflfarle  tutte  fotto  lilentio,  però  qui  loia- 
ligoo.U»  mente  riferiremo  per  fcgno  di  gratitudine,  com'egli  dalla 
bellezza ,  &  attitudine ,  che  nel  corpo  rirplen'dc,  dàlia  fòt- 
gità  dc'coftumi,  dal  valor  neirarmi,  e  principalifsima- 
mente  dairefferftato  vero,  e  zelante  Cattolico ,  gloria  a 
pochifsimiRèpairaticonceflTa,  celebrato  ne  viene  da  più 
Scrittori,  óciModoncfi  ancor  efsi  hanno  granmotiuodi 
'  porli  vna  perpetua  Memoria ,  mercè  le  poflefsioni,  con- 
forme fi  dilft,  ch'egli  donò  al  noftro  Vcfcouado .  Di  lui 
rimafcvn  piccolo  figliuolo  nomato  Luitpcrto,  forto  la^ 
tutela  d' Alprando  hdo,  e  valorofo  Caualierc,  il  quale 

£cr  otto mefi continui gouernò  felicemente  il  Regno,  ma 
.agumberio  figlio  di  Gundeberto  già  occifo  da  Grimoal-' 
do  nel  modo,  come  fi  c  detto  di  fopra,  ch'era  Duca  di 
Torino,  (limò  clTcr  venuto  il  tempo  di  ricuperare  collie 
punta  della  fpada,  diceua  egli ,  il  patrio  Regno ,  e  pareua , 
che  duralTe ancor  rodio  tra  fiijli  d'Aripcrro,  c  con  qua! 
fondamento ,  vcdafi  l'Albero  ,  che  fegiie . 
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-i  ARIPERTO  I. 

PERTERITO  I.  GVNDIBERTO  L 

CVNirERTO  L  R AGVMBERTO  I. 

LVITPERTO  L  ARIPERTO  U. 

Simofle  dunque  con  le  fue  genti  àfpogliar  del  Regno  il 
pupillo;  mi  A^pi  ado,chiatDato  in  fuo  aiuto  Rotarito  Duca 
di  Bergamo ,  e  di  Lodi>  fi  fà  incontro  poco  difcofto  da  No- 
uaraall'ingiuftoinualore,  fi  combatte  ,  e  la  perdita  fu  d' 
Afprando  *  e  R  agumberto  diuicn  Rè  >  non  per  efTere ,  mà  7^4 
per  lafciarlo  al  figliuolo  ,  perche  appesa  haueua  riporta  la  .  7^5 
fpada  nel  fodro ,  appena  s'era  lauaco  del  ciuil  (angue ,  che  pfj|  dJj^^ 
venne  à  morte ,  lafciando  lo  fcettro ,  e  la  corona ,  infegnc 
Reali,  forfè  non  jincor tocche,  à  fuo  figliuolo  Ariperto 
Secondo,  e  decimo  fettimoRènoftro.  Egli  è  celebrato 
per  Signor  molto  diuoto  della  Chrifliana Religione,  o 
dell' honore  della  Chiefa ,  alla  quale  refUtui  dopo  alcuni 
grauifTiml  falli  commeflì,  come  vedremo,  tutte  le  ragioni 
dell'Alpi  Coccie,  q  luoghi  adiacenti,  mandandone  publi- 
ca  fcrittura  à  lettere  d'oro  al  Pontefice  Giouanni  fopradet- 
to,  ò,  com'altri  vogliono,  à  Giouanni  Settimo  SuccefTorc 
di  lui.  Prefe  dunque  il  nuouo  Rè  le  briglie  del  gouerno, 
tutto  fi  diede  all'armi  per  difenderfi ,  tSc  offendere  quanti  li 
contendeuano  il  poflefTo  della  fua  I?igHÌtà,la  quale  gli  crz 
impedita,  però  fi  fece  vo  fatto  d'armi  accanto  Pauia  con* 
troifudetti  Afprando,  eRorario,  che  pugnauano  fedel- 
mente per  Luitperto,  Rè  pupillo  ,  mà  fenza  Regno,  già 
occupatogli ,  doue  il  mefchino  redo  prcfo ,  &  i  fuoi  Tutori 
pofti  in  fuga ,  rimafe  la  vittoria  ad  Ariperto,  il  quale  poco 
apprcifo  pigliò  Bergamo ,  oue  s'era  fortificato  Rotarito» 
che  fatto  prigione fù  mandato à Torino  in  carcere,  e  con 
la  me(^cfima  profperità  affali  l'Ifola ,  chefpunta  nel  mezzo 
del  Lago  di  Como,  de  Ila  quale  fi  è  parlato  altra  volta,  oue 
Afprando  fi  era  pofto  in  difefa ,  e  l'acquiftò ,  facendo  fpia*  ^ 

narc 
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nare  la  fortezza,  di  donde  poco  prima  era  fuggito  Afprari- 
doverfoBauiera,  (ubitoche^'accorfèdi  non  poterla  fal- 
uare .  Terminata  tartto  felicemente  la  gncrra  macchiò  egli 
ogni  fua  gloria  nelle  fegucnti  vendette ,  sfogate  in  peWone 
innocenti  /  e  moftrò  viltà  d'animo  indegna  del  pofto^  che 
tencua,  e  quello  ch*c  peggio  contro  le  donne,  cioè  moglie, 
cforellad'Afprando,  alle  quali,  miferifsiroe  Dame,fecè 
tagliare  bruttamente  il  nafo,  e  l'orecchie,  à  quella  detta^ 
per  nome  Theodefata ,  a  qucfta  chiamata  Auruna,  e  così 
mutilate  farle  caminare  per  le  publicheftrade  in  prefenzi 
id'^gnuno.  Rcftauano  Sigiprando  ,  &  Luitprando  figli 
del  mederao ,  al  primo  fece  cauar  gPocchi ,  al  fecondo  per 
cfler  il  minimo,  c  brutto  di  corpo  li  còcelTe  licenza  di  girne 
al  Padre,  il  quale  poi  com' altresì  egli  -rtiedcmo,  furono 
ben  tofto  amendue  Rè  •  Mà  qucHo ,  che  più  d'ogn'airro  io 
refe  barbaro,  &inhumano,  ni  la  cruda  morte,  che  fece 
le.  patire  all'innocente  pupillo,  chepcrcilernatoRè,  &  ha- 
ucrragione  alRegnoy  <]uafi,  che  ciò  foffc  vngrauiffimo 
misfatto,  reftò,  come  fior  nel  campo  dal  duro  aratro  re- 
cifo  ,  e  lafuadefccndcnzaeftinta  ijTi  lui  ,  càrnificina  com- 
pianta amaramente da'popoli  j  ^Ijuali  rcftarano  in  quefti 
dì  priui  del  detto  Papa  Giouinnì^Comun  Padre  ,c  poi  di 
Sifmio,  chenon  vifl'e  piùdi  venti  giohii,  cedendo  il  luo- 
go all'elettione  di  Papa  Coftantino,  che  iiutatodair Im- 
peradorc impofe  fine  vna  volta  alla  recalcitrante  ribellio- 
ne de  gl'Arciuefcoui  di  Rauenna  ,  i  quirlipoi  fcmpre  furo- 
no ,  come  Dio  volle ,  obbedienti  a'Sommi  Pontefici,  affa- 
,  ticandofi  anche  in  ciò  rEfarcoittctroTcotì  lato,  chemor- 
*  to  poco  dopo,  lafciò  il  pofto  à  Giouanni  Tizocopo,  il  qua- 
le portandofi  tirannicamente  fu  tagliato  A  pezzi  da'Rauen- 
nati,  d'Italia  rimafcdeirEfar^aro  priua  per  vn triennio. 
Grandi  fufonogrhoi\ori,chcil.Somn;o  Pontefice  Coftan* 
tino confegui in quCilo  tempo  la  i:i  Oliente,  ouc  «ra  rtata 
inuitatodairimperadorcGiulèinianopcr  benedellaChi  - 
fa,  grandilfimo il ooiKorfo di que' popoli  à  vcc      :l  Vi- 
cario 
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cario  di  Chrifto ,  lictiffimo  fù  il  fine  del  congrcfTo  tenuto, 
perche  fi  vide  IVnione ,  &  vniformità  delf  vna ,  e  dell^altra 
Chiefa ,  rimperadore fi  conìunicò  dalle  mani  dell'iftclTo 
Papa  dopo  hauervdita  la  foleniflìma  Mefla,  &  ogn' altra 
cola, pafsò felicemente,  eccetto,  che  quel  Monarca  non 
volle  obbedire  al  Pontefice ,  che  lo  pregaua  à  non  muoue- 
re  guerra  in  modo  alcuno  ad  vn  certo  Filippo  ,  che  difcn- 
dcuaiCherfonefi,  quafi  prefago  del  male, ch'auucnnc. 
Compite  tutte  le  fudccte  funtioni  arriuòdoppo  eifc  r  ftato 
accompagnato  con  gran  pompa  per  vn  pezzo  di  viaggio 
allafua  Romana  Sede  con  la  numerofa  comitiua  di  Vef- 
coui ,  e  Prelati,  chefeco  haucua,  fano,  efaluo.  Quiui 
appena  peruenutohcbbe  vna  triftiffimanuoua,  che  Filip- 
po ludetto  cognominato  Bardanes  maladetto  heretico, 
haueua  prefo  Tlmperadore,  &  il  figliuol  Tiberio,  ottimi 
Cattolici ,  quali  priuò  di  vita ,  &  occupato  Tlmpcrio  man- 
dando per  ludibrio  la  teda  del  buon Imperadore  à  Roma. 
Douc  perucHne  poco  dopo  auuifo ,  ch'Afprando  a iuto  dal 
Re  di  Bauiera  apprelfo  il  quile  fi  trattencua,com*erulc,  già 
fi  difl'e ,  era  con  vn  buon  elercito  vicino  à  Pauia ,  e  che  Ari- 
pertoftaua  per  batterli.  S*attaccoronoinfiemegrcferciti, 
cfc  bene  Ariperjpfii fuperiore ,  nondimeno ,  perche  in  ve-, 
ce  di  ftare  alla  campagna,  firitirònclla  Città,  Afprando 
ripigli'ato  animo  fi  rifece,  &Ariperto  difidato  di  potcrfi 
piùloftenere,  deliberò  laluarfiin  Franciji^,  onde  carica- 
tofituttod'oro,  per  quanto  potè  leco  portare,  nel  paffar 
il  Tciinonon  ben  pratico  del  vado  grauatp  dal  troppo  pc- 
fo  fifommerfc,  &  il  cadaucro  ritrouatoil  di  fcgucntc  fù 
fepellito  con  gran  dolore dc*fuoi  nella  Bafilica  del  Salua- 
core  da  lui  edificata .  Coftumaua  qucfto  Signore  vfcirc  in 
tempo  notturno  di  Corte  traueftito ,  e  girne  tutto  incogni- 
to, ouc  era  qualche  raduno  di  gente,  affine  di  penetrare 
quanto  fi  diceflc  di  lui, ecome  fi  portauano  ne  Magiftrati 
ifuoi Giudici.  Hebbc etiandio  per  confucto  ,  arriuando 
Ambakiatori  ftranicri,difarfigli  incontro  coperto  d*hu- 

imlì 
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mili  panni ,  c  di  trattarli  à  mcnfa  con  viuandc  ordinarie  »e 
poche, acciò  non reftaffero  prefi  dalla  douitia  dciritalia, 
troppo  danneggiata ,  tante  volte  da  loro  Principi  per  le  di- 
lìcicdelpaefe.  Et  cccogirata  la  ruota  della  fortuna;  chi 
era  giii,ùledi  fopra;  Afprandodi  pouero  fuggitiuo  alcen- 
deal  Regno,  huomo  d'ottimi  coftumi ,  di  virtù  rare  ,  di 

ì  prudenza  fopra  ogni  credere,c  di  fedeltà  al  trucidato  Leu- 

tiperto  Tempre  memorabile .  E'  creato  Rè»  e  da  tutta  la  fu» 
gente  riceuuto;  gode  di  poter  felicitarla ,  e  Thaurebbe  fat- 
to, fel'inuida  morte  nonglihauefTe  troncato  con  la  vita 

^  cosi  buona  volontà,  gode  per  fine  di  lafciare  l'amato  fi- 

^  glio  Luitprando  heredc  di  tanta  Signoria ,  che  morto  lui, 

li  fu  confirmata  da  tutti  inationali,eriufcì  nello  fpatio  di 
trentadue  aani,  che  tenne  il  Reame,  buoniffimo  Principe 
in  molte  cofe,trà  le  quali  fi  numera  lafua  liberalità  verfo 
laChiefaRomanadicófirmarleilpofleflb  dell'Alpi  Coc- 
eie ,  com'è  noto ,  con  molta  fodisfattione  di  Papa  Coflan- 
tino,  il  quale  era  mortificatiifimo  per  Tingreflo  de'Saraceni 

f  ■  7'J  ih  Spagna,  chiamatiui  dal  DucaGiuhano,  i  quali  iene 
^ólc!\\  impofTcfrarono  in  maniera,  che  i  Chriftiani  hcbbei  o  poi  à 
penare  per  ottoccnt'anni  continui  à  fcacciarli,  come  fi  può 
leggere  in  tanti  Hiftorici  antichi ,  e  più  frefcamcnte  ne  libri 
intitolati /'^r^//>4,  &  acqutfìo  delUa  SfagnA  cccufàté  d<L^ 
Mori,  (crittacon  ftileelegantiffimoda  Bortolamco de  Ro- 
gatis ,  e  poi  Tanno  apprelVo  lafciò  di  viuere ,  Pontefice  per 
certo  di  molta  laude  ben  degno,  e  tutto  carità  verfo  i  po- 
odrcnus.  ueri, à cui fùfoftituito Gregorio Sccondo,chiamato  perla 
715  fua  grandoitrina  Dialogo .  Sotto  il  cui  goucrno  nacque 
in  Oriente  vn'altra  pefsima ,  e  facriicga  Herefia ,  contro  le 
facte  Imagini ,  come  frà  poco  vedremo ,  la  quale  fu  l'vnica 
cagione,  che  quell'Imperio pcrdefle  tutte  le  Città ,  e  la  to- 
tal Signoria, che  tencua  in  Italia  ,  ma  narrarcmo  prima, 
c'haucndo  inondatoli  Teucre  fuor  dell' vfato  la  Città  ,  c 
durando  la  piena  per  fitte  giorni  con  grauifsimo  danno ,  il 

caritaiiuo  Pontefice  darofi  tutto  con  il  popolo  Romano 

  r  ^^^^ 


^   S   S   T   ù.  'j'jj 
alle  preghiere  ,  e  furono  tanto  efficaci ,  ch'egli  impetrò  da  ^^^^ 
Dio ,  che  l'acque  fi  dileguafTero ,  haucndo  p  rima  atterrate  fcx  arratc. 
xnolecale,  e  [piantati  arbori  in  gran  numero,-  ottennendo  717 
ancora,  ch*il  pefsimo Imperator  Filippojtnemicadeirima-  Buei.dic. 
gini  facre  foffe  deporto .  Succeffero  poi  altri  Iraperadori 
molto  fauoreuoli  alle  verità  Cattoliche,  mà  poco  regna- 
rano,  e  lo  Scettro  peruenne  nelle  mani  di  Leone  laurico ,  il 
quaJehcbbegratiadaDio,  che  Coftantinopoli  alFediato.  ^ 
da  trecento  mila  Saraceni  reftaffe  libero  ,  morendo  quafi  7'* 
tutti  gli  affedianti  di  fuoco,  fame,  e  freddo  per  diuin  mi- 
racolo. Hebbc  colini vn  figliuolo,  quale  fece  battezzare 
ranno  feguente,  e  neil^^elTer  afperfo  di  quell'acque  falutari 
imbrattòcongliefcrementiil  Sacro Battifterio,  onde  per 
tal  lordura  fu  poi  cognominato  Copronimo»  &il  Patriar-  720 
ca che  faceua  la  funtione  pronofticò, c'haueua  ad  infetta* 
re  la  Chiefa  di  Dio  r  come  pur  troppo  auuenne ,  riufcendo 
non  d ifsimile  al  padre»  che  leguenda il  pefsimo  cfempio  di 
FilippofudettOjiecosìperfuafoda  due  Giudei,  ch'afTeri- 
uano  i  Saraceni  concordar  con  loro  >  mandò  fuori  vii 
Editto, che  le  figure, eftatuediDio ,  e  de  i  Santi  fodera 
abbruciate,  credendo  1* ignorante,,  che  i  Cattolici  cora- 
metcefl'ero  Idolatria  nel  riuerirle,  non  fapendo  diftinguere» 
che  rimagini  s'adorano  in  quanto  che  ci  rapprcfentanoil 
figurato  nel  Cielo  >ouevàà  terminare  rolfequio,  &  ado- 
rationc noftra ,  e  fìi  ancora  tanto  temerario,  chefcriffc» 
al  Papa  „  che  facelTc  Tifteflo  in  Italia .  Quefti  hauendo  ra« 
dunato  va  Concilio  in  Laterano  di  molti  Vcfcoui  s'oppofc 
alla  nafccnteHerefia  nata  in  queiriftelfo  luogo  ,  oue  Tin* 
ferno  vomitò  quella  poco  dianzi  eftinta  dc'Monoteliti ,  e  fi 
decretò ,  IVfo  delle  Santi  Imagini ,  fino  dal  tempo  di  Chri-* 
fto  inftituito,  da  tanti  Concili;  vniuerfali>  e  ProuinciahV 
approuato,  e  confirmato  da  tanti  miracoli ,  effer  molto 
pio ,  e  laudabile,  e  feruire  di  memoria,  diuotione,  &  efem* 
pioà  fedeli.  ApprefTo  fij  in  detto  congreffo  prohibito  i 
matrimoni;, che  fi  contraheuano  conledonne  confecratc 

àChrifto 


33^       -  LIBRÒ 

à  Chrifto ,  e  con  le  Presbitcrclfe ,  e  Diaconcflc ,  le  quali 
erano  ftatc  lafciate  concordemente  da  mariti ,  eh'  erano,  ò 
Biron.  d.  Preti, ò  Diaconi ,  ftando  che  elleno  ancora  doueuano  fer- 

Si  fi 

'  ^     uire  perpetua  caftità,  e  molti  altri  decreti ,  furono  formari 
molto  vtili .  Piacque  al  Signor  Iddio  d'arricchire  in  quefto 
ftefso  tempo  il  popolo  Italiano  dVn  celcfte  Teforo,  e  /a 
il  Sacro  Corpo  di  S.  Agoftino,ch*il  RèLuitprandocom- 
prò  à  gran  prezzo  da  Saraceni .  i  quali  s*erano  impadroniti 
diSardcgr4a,emalnienauanoleChicfe,  e  luoghi  Sacridi 
queirifola  ,doueal  tempodegli  Ariani  conogniriueren** 
zatrafportato,era flitopoftoinfaluo,  dopo  hauerlo  ca- 
Si^'la.ììb.  U2i^<^f"o^*i  ^^11^1  Città  Buona.  Approdò  lanaueàGenouaJ 
c.         &  incontanente  il  Rè  andò  à  riceucrlo  ,  Taccompagnò 
Biioo.  &  fempre  fino  a  Pania,  videi  miracoli,  ch'oprò  per  viaggiOjC 
*  '*       finalmente  lo  collocò  dentro  vnbelhfsinioDepofiLO  /icJ/« 
Chicfa  detta  S. Pietro  inCiel  aureo.  Vn*altra  confola- 
723     tioncs'hebbedaquefti giorni, che  S.Bonifacio  Inglefe,il 
quale  4)rcdicaua  in  Germania  con  gran  frutto  la  vera  fede 
chiamato  à  Roma  dal  P.ipa,  e  creato  Vcfcouo  lo  rimandò 
allaconuerfione  di  queipopoli,  ch*in  tal  modo,  e  con  tal 
beneficio  hebbero  il  Santo  Euangclo  da  Sommi  Pontefici, 
Sonora  pagati  fono  d* ingratitudine ,  per  la  loro  ribellione 

fpiritualc, accecati  inguifa,  c' hanno  troncato  di  modo 
femedclimi,  come  fi  tronca  vnamano  parte  integrale  da 
tutto  il  corpo,  e  conftituendo  vn  nuouo  Euàngeliò  à  pro- 
Zonora.  P^'^^  capriccio  ,  contra  l'infallibile  verità  di  Santa  Ma- 
dre Chiefa  ,  per  il  che  fi  tirarano  addoflb  grauiflimì 
Ciaconc  Tentò  più  voice  il  perfido  Iconomaco  Leone  di 

Baronio,'  'ar  vcciderc,  ò  hauer  nelle  mani,  òleuar  dalla  Sede  di 
ìk  àhii .  Pietro  cosi  buon  Pontefice ,  bora  per  vn  certo  Marmo  fua 
Spatario ,  creato  Duca  di  Roma, il  quale  ne  diede  il  carico 
adVn  altro  Duca,  nomato  Bafilio,  che  pre(ì  Icco due  facri- 
leghi  compagni,  mentre  danno  tutti  ordendo  il  modo  d' 
effcttuir  vn  tanto  misfatto  ,  Marino  per  diuin  miracolo 
peri  airimprauilo  di  goccia,  eruttar  orditura  reftò  fcom- 

pigliatai 
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pigliata  ,  &  bora  per  Paulo  Patricio  fatto  Efarco  dopo 
Scolaftico,  cheperuenuto  àRauenna  cercò  più  Sicari;, 
che  faccfsero  il  colpo ,  ò  li  defscro  il  veleno,  ma  niuno  tro- 
uò ,  che  contaminar  volcfse  le  fuc  mani  in  cosi  fatto  lacri- 
legio  dai  Cielo,  e  dalla  terra  deteinato .  Si  voltò  dunque  à 
Baiìlio,  già  inflrutto  dalla  fua  perfida  natura  in  quefta  tra« 
ma,  eprcgolloàraandarVnavolta  à  fine  quanto voleua 
l'Imperatore ,  e  quefto  federato  di  nuouo  con  1  fudetti  co- 
pagni  s'accinfe  allopera ,  ma  fcopertafi  la  congiura,  furo- 
no tutti  prcfi  da*Romani ,  che  punirono  con  T  vltimo  fup- 
plicio  qual  fi  fu  de*  complici ,  &  il  Duca  Bafilio  confinaro- 
no in vn Monaftero .  L'Impeiadore, vdito, c*hcbbc,  efser 
vani  i  predetti  due  tentatiui ,  inuiò  in  Italia  vn*altro  Spata- 
rioà tal* effetto,  chericeuuto  Tefercito  dal  prenominato 
Efarco ,  s'incamminò  verfo  Roma ,  ma  nulla  fece ,  efsendo 
venuto  à  difeia  di  lei  numerofa  gente ,  e  fino  gli  ftefsi  Lon- 
gobardi .  Qucftc  pefsimc  attioni  indulsero  i  popò  li  Italia- 
ni à  folleuarli,  &  ì  fupplicar  il  Pontefice,  che  priuafsc  Leo- 
ne deirimpcrio,  e  ne  clcggefsc  vn'altro,chc  fofsc  buó  Cat- 
tolico, ma  egh  non  volfe,  fpcrandocol  differire,  ch'egli  Ghìnrdjc, 
emendar  fi  douefse.  Tornato  Tefercito Imperiale  à  Ra-  *^'f.'c?^^' 
uenna  fù  afsalita  la  Città  ifielfa  da  Luitprando,  ch'adirato 
contro  Mmperadore  à  cagione  dell'Imagini,  c  ftimando  iti 
quella  auucrfione  de' popoli  contro  i  Greci,  di  poter  dila- 
tar la  lua  potenza,  s'era  di  già  modo  contro  l'Elarcato, 
rompendo  con  mal  configlio  quella  pace,  che  dopo  il  Rè 
Rotari  era  durata  fino  al  prefente,  Quefta  impcnfata  in» 
jyafione  fu  origine  di  continue  guerre ,  le  quali  non  prima  .7^5 
terminarono,  fe  non  con  I9  fteflb  eftermmio  del  Regno  ^'S^^**-  ^» 
Longobardico ,  concorrendoui  per  la  fua  parte  la  Città 
noftra.  Prima  d'ogn'altraimpreias'impofTcfsò  di  Clallc,  G-rofiTio 
poi  à  vma  forza  prefe  Raucnna ,  e  la  pofe  à  facco ,  il  quale  ^^uc^^*^^' 
iù  ricco,  in  riguardo,  ch'ella  era  ftata  per  piCi  fecoli  la  Reg- 
gia degl'Imperadori,  de' Rè,  degrElarchi>  e  di  tanti  ricchi  . 
Arciuefcoui .  Portò  via  i  più  nobili,  òc  aacicli^prnamenti  di  f  „  ^J*"'*' 
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lei,  fra  quali  la  ftatuaEqucftrc di  bronzo,  cherapprcfen-^ 
taua  rimpcradorcquafichcr  Imperio  dell' Italia  ccdclfc 
hormai  la  Signoria  a* Longobardi ,  e  la  fece  collocare  nel 
mezzo  della  Piazza  di  Pauja ,  auanM  la  Cattedrale,  ouc 
tuttau'a  fi  vede,  equ^le,  badato  materia  à  -^iù  pobili 
6ffMi9y&  Scrittori  della  noftra  Italia  di  fauellarne  in  varie  occorren- 
ti"»- 2C»  Fatto  perciò  padrone  di  quella  Metropoli,  acquiftò 
altresì  tutte  l'altre  Città  più  propinque  dell*  Efarcato ,  co- 
me Bologna ,  Perficcto,  Faenza,  &  altre  ancora ,  quali 
tutte  erefse  in  forma  di  Ducato  fotto  il  gouerno  di  Ilde- 
brando fuo  Nipote,  dandoli  per  Configlicrc  Peredco  Du- 
ca di  Vicenza:  Qui  non  pofTotralafciarele  tante  mai  aui- 
glie,  ch'opra  giornalmente  la  diuinaprouidenza  confini 
à  noi  incogniti  :  Paulo  Efarco,  che  tanto  haueua  machina- 
to  con  inganni,  e  con  armi  contro  il  Pontefice,  hora  dail' 
ifteffo  Pontefice  viene  raccomandato  à  Signori  Vcnetiani, 
acciò  l'aiutino  à  reftituirlo  in  Rauenna,  e  neU' Efarcato, 
di  cui  era  priuo  affatto.  Ne  intraprendono  effi  la  curai 
tali  preghi ,  e  per  meglio  peruenire  al  bramato  fine ,  fingo- 
no di  volere  con  poderofa  armata  far  vela à rintuzzarci 
Saraceni ,  allhora  più  potenti  di  quello ,  che  fono  à  giorni 
noftri,  e  per  meglio  coprir  l'inga  uno  fanno  publicamentc 
sfrattare  il  detto  Paulo  fuoridi  Venetiaquafi  in  farfetto, 
ch'arriuato  ad  Imola  attorniato  da  qualche  pocodi  gente 
raccolta  con  finta  di  volerla  affcdiare ,  fubito  con  la  med^ 
ma  voltatofi  alla  volta  di  Rauenna ,  al  giorno  determina- 
to, con  Capitani  Veneti,ripigliòIaCKCÌcon  tanta  pr«- 
ftezza ,  che  Luitprando  non  pocc  eifcrne  auuiifato  à  tempo 
di  foccorrerla,  Hildebrando  cadde  viuo  nelle  mani  de* 
TÌncitori,e  Peredeo fuggendo  fij  ammazzato  nella  Pignet*? . 
Poco  godette  egli  di  tal  recuperatione ,  perche  fii  da'  Ra- 
uennati  vccifo,  e  molto  meno  il  folle  Impcradore,  il  quale, 
perche  ogni  dì  più  infuriaua  nel  la  fudccta  Iierefia ,  e  marti- 
rizaua  tanti  egregi  oppugnatori  di  quella ,  e  voleua  ,  che  il 
Papa,  e  grit^iauifacclTero  facrilegamcntc  ciò,  ch'in  Oric^ 

te  egli 
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tceglifaceua,  ftomacatii  Romani,  &  altri  popoli  (otcrat- 
tidalfobbedicnza  de*  Greci  fi  diedero  in  perpetuo  fotco  la 
protcttione,  e  Dominio  de'  Pontefici ,  promettendo  nel!' 
auueaire  di  feguitar  Tempre  in  ogni  accidente  la  fortuna^ 
loro.  Et  ecco  doue  hebbe  principio  l'Imperio  de' Papi, 
acquiflaio  non  con  armi ,  non  con  arti  humane ,  ne  meno 
co  ind  uftria  d'alcun  di  loco,  ma  offertoli  daTudetti,  e  quafi 
cadutoli  in  grcmbo,ò  pure  dall'alta  Prouidenza  diuina  co- 
ceduto  loro,  acciò  chiaramente  apparifTc  in  qualche  luogo 
contro  la  podeflà  de'  nemici  la  vilibile  Monarchia  delia^ 
Chiefa.  Il  numero  delle  Città  con  nomi  loro,chcpreftaro-  fj^"^  * 
no  airhora  tal  deditione ,  è  regiftrato  dal  Sigonio ,  e  da  più  i,b!j*foV. 
Scrittori,  e  furono  da  trenta,  ne  E  utichio  Efarco  mandato  ^4.anhii, 
àncofcATodalpeffimoLeone,  affine  di  leuar  dal  mondo  il 
Papa,  potè confeguir  l'intento,  troppo  erano  fofpette  le 
perfone ,  e  Miniftri  Greci  appo  i  Romani ,  però  hebbe  per 
gratia  poterfi  ritirar  à  Raucnna ,  e  quiui  attendere  miglior 
f  ortuna,  la  anale  gli  arnie  vn  tantino  per  la  feguenie  occa- 
fionc,  Trakmundo  Duca  di  Spoleti,  ribellatofi  dal  Rè  '  ^ 
Luitprando ,  li  tirò  adoflb  la  guerra ,  fi  vide  fubito  fopra  il 
Rè  vnitocon  le  genti  d'£urichio,quefti  percombattere  có- 
rro i  Romani,  e  quello  con  fuoi  ribelli;  ma  hun*iliatofi  il 
Duca ,  e  tornato  all'obbedienza  Reale  niente  patì  ,c  fcgui» 
tando  l'efei  cito  de' confederati  innanzi  alTediò  Roma.  Il 
Papa  fcorgendo  iì  danno,  che  qucft'armata  recaua  per  lut- 
to,  &  il  pericolo  di  Roma,  vfcì  fuori  in  pompa  Pontificale, 
&  à  drittura  (e  ne  andò  al  Rè ,  che  riuerente  adorollos  e  co 
benigne  parole  placatolo,  lo  introdu(re,com'in  trionfo  dc- 
tro  Roma,  e  giri  inficine  al  Tempio  di  San  Pietro,  dopo  le 
douuteorationi ,  il  Rè,  per  mano  dell'ifteffo  Pontefice  of- 
fcrfe ,  quafi  Ipoglic  opime,  la  foprauefie  Reale,  le  collane, 
il  balteo,  la  fpa  da,e  la  corona  d'oro  in  dono  al  Prencipe  de 
gì' A  portoli,  pofcia  facendo,  che  anche  fofle  pace  tra  Euti- 
chio,  &  il  Papa,fe  ne  ritornarono  tutti  alle  Città  loro,  il  Rè 
à  Pauia  più  gloriofo,che  le  haucfle  trionfato  di  Roma,  per- 
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che  haueua  vinto  fe  fteffo,  c  TEfarco  al  fuo  pofto ,  Effendo 
in  quefto  mentre  entraci  i  Saraceni  nella  Francia,  Carlo 
Sigoo.Lc:  Martello  chiamò  in  aiuto  il  Rè  Luitprando,  à  cui  haueua 

730  prima  màdato  il  figlio  Pipino,  acciò,  tagliatali  la  capiglia- 
tura, Tadotaffe  per  figlio ,  che  tolto  fcco  grd  numero  di  ioU 
dati  da  quefte  Città,  fe  ne  pafsòin  foccorfo,  e  la  vitroria,c* 
hebbero fii grande, eie rpoglicricchiffimc,  quafichc  Dio 

Eric.  Pu:.  voleffe  rimunerar  il  Rè  dc*  danari  fpefi  nel  rifca  tare  il  cor- 
icfol  i^p  pQ  j  •  s.Agoftino  dalle  mani  di  coloro,  con  le  ricchezze  de* 
niedemi.  Hora  TEfarco  ftimò  tépo  opportuno  di  ricuperar 

731  quanto  già  era  del  fuo  Signore  i  e  pofto  inficmevn  buoiij 
.          cfercito,e fatto  Lega  con  Agatone  Duca  di  Pei  ugia,c  diui* 

fe  le  genti  affalirono  da  due  parti  le  Citta  dell'  Emilia ,  ma 
coneucntodiuerfo.L'Efatcoaccampatofivicinoa  Rimini 
diede  vna  gran  fconfitta  a'Longobardi,  e  ricuperò  le  Cifri 
dette  di  Pentapoli .  Quefta  voce  Greca  Pcntapoli  fignifica 
cinque  Città,  come  fi  hà  nclia  Scrittura  Sacra  (fi  come  De- 
capolis  Prouincia  di  dieci  )  e  qui  nell'Emilia ,  ò  fia  Roma- 
^' r*'*?!?  gna,  ne  piii,  ne  meno  fuona  rifte/TojIe  quali  fono  Rauenna, 
RaucBo.  '  ClafTe,  Forlì,  S.Maria  in  Portico,-<lcttaCrf/4r^4  in  latino,  c 
Forlirapopoli,  la  donc  Agatone  tctàdo  irripodclfarfidi  Bo- 
logna  difefa  da  Va]acri,Pcredco,e  Rotari,  alfalito  da  que- 
^  ^4 '  f^icoi^  le  fu^S^"^' accompagnate  da  molti  brauiCaualieri 
Paui.Diac.  Bojognefi  riccuecte  tal  rotta ,  che  Io  coftrinfe  à  ritornar  in- 
^*  ^     dietro.  Giunfe,dopo  brcui  mc(i,il  Pótcrice  Gregorio  al  fine 
de*  fuoi  giorni,  e  dopo  lui,eletto  fii  Greg.UI.  che  non  meno 
deirAntecertbre s'applicò  fubitoà radunar  vn  Concilio, 
perfarpalcfeogn'lìof  più  Ja  follia deirimperadore,  ma 
nulla  profittò,  perche  egli  fece  fcmpre peggio .  Cinque 
anni  erano  palTati,  dopo  le  narra  te  turbolenzc,molri  quieti 
qui  trànoi,ne  memorabili,  fc  nò  per  la  fucccifione  d'alcuni 
738     Duchi  Lóbardi ,  quado  quello  dj  Spoleti  tornò  à  ribeliarfi 
dal  Rè ,  che  fubito  corfc  per  renderlo  obbediente ,  ma  egli 
.  j    Cofcderarofi  co'Romani  s'oppofein  difefa;  fù  vinto,e  fuggi 
in  Roma,  feguitato  dal  Rè,  che  lo  volcua  nelle  mani,  e  lo 
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dimandò  a'  Romani  iddsi ,  che  nulla  temendo  il  Rè  gliela  ' 
negarono .  Egli  adiratofi  perciò  moffc  Tarmi  à  danno  de' 
medefimi  Romani,  prcfe  molte  Città,e  molti  Duci  di  quel- 
le col  tagliarfi  i  capelli  air  vfanza  de'  Longobardi  fi  rc(ero 
àlui.  Eracoftumedi  quella  natione  quando  alcuno  pk 
gliauararmiinfauoredilei,  e  fe  le rendeua  obbediente» 
che  il  Rè  gli  tagliaua  la  capigliatura ,  ò  che,non  potendo 
quel  tale  venire  in  perfona,gliela  mandaua ,  e  dopo  tal  ce* 
rimoniariconofceua  poi  Tempre  il  Rè  per  Padre  i  adeflb  fi 
pcrcote  la  fpalla  collo  ftocco,c  fi  diuien  Caualiere .  Pofcia 
fi  voltò  verfo  Roma ,  recando  molti  danni,  edirefti,  che  ^i}J^- 
foffc  pentito  de  gli  atti  di  pietà  moftrati  giàverfolei,  &  ' 
adeflo^più  fiero,pcrche  da  ninna  preghiera  fù  placato .  Ve- 
dendo il  Papa  tal  durezza  nundò  per  la  via  del  mare  con 
doni  denoti  due  Ambafciatori  in  Francia  à  Carlo  Martel- 
lo per  chiederli  aiuto»  il  quai  lieto  di  tanta  confidenza  ne    7  ìf  , 
fcrifle  à  Luitprando,  che  in  gratia  fua  dcCftcflc  dall'affedio  ^^^j^q^, 
c  fij  obbedito ,  rimanendo  gloriofo  d*hauer  con  poche  pa«  ' 
role  faluato  Roma .  Tornò  la  terza  volta  Trafemundo 
nuoua  ribellione,  mavmtoancheal  prefente,  fù  priuaco 
della  Signoria,  edatoSpoIeticolfuo  Ducato  ad  Afpran- 
do  nepote  dei  Rè ,  il  quale  in  pena  di  queda  fellonìa ,  vol- 
Ic  ,  cheTralemondopigliaflegli Ordini  Sacri,  e  che  per 
innanzi  feruiffe  al  Signore .  Kciìò  poco  appreflb  la  Chitfa 

})riua  del  fuo  Capo ,  morendo  Papa  Gregorio ,  e  Zaccaria  741 
oggetto  di  gran  virtù  diuenne- Pontefice,  e  fauori  lubito  AoaUaf. 
Luitprando  ad  acquiflare  il  Ducato  di  ficneuento,il  quale  nioodus. 
reftitui  alla  Chiefa  quattro  Città  occupate ,  &  il  Patrimo-  *• 
nio  Anconitano,  Sabmo,  eNarnienfe,  c  dopo s  abboc- 
cò con  rifteflb ,  vdì  la  fua  Meffa ,  e  pransò  (eco  ,  &  ammi- 
rato il  valore  di  lui,  tutto  contento  ritornò  d  Pauia,lafcian» 
do  il  fuo  efercito  in  Pentapoli  per  ricuperarlo  ,  fottoi  fuoi 
Capitani,  che  prefero  Cefena,  e  fi  pofcro  all'alTediodi 
*Rauenna.  QuefU  popoli  fcriflero  al  Pontefice  per  hauer  743 
foccorfi,  màgli  ftimò  meglio  mandar  due  Legati  al  Rè, 
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atciòrirtoucrtb  le  fae  genti  ^ è  riftkuiflfc  Cefena  *  Ritarda^ 
BAuTa?  rono  eglino  à  Rotiia,ertfcrirono>c(rcr  il  Rè  oftinatifsimo  i 
.  '   profeguire  la  guèrra ,  haucndo  ciò  vdito  il  Pontefice  ^  la- 
{ciato  alla  cura  di  Roma  il  Duca  Stefano ,  s'incarnino  egli 
in  pcrfona  alla  volta  di  Pauia  nel  più  ccceflTiuo  caldo  dell" 
anno,  pafsò  per  da  Raucnna ,  animò  quei  Cittadini  ^  e  per 
ilPópcruenncàqudla  Città  incontrato  dal  Rè,,  e  popoli 
con  grandi  honori,  c ,  dopohauer  ottenuto  quanto  bramai 
ua,  conia  mcdema  pompa y  fix  accompagnato  fimilmente 
fin'al  Pò,. che  ritornata  alla  fua  fede  rallegrò  i  popoli  con 
laliherationedclla  guerra ,  ementre  folenncroencc  ue  ren- 
de  la  gratie  in  S..  Pietro,.  vdì,chc  il  Rè  Luitpraixio  era  mor- 
sigooTic. topur'inPauia,  &ogn*vnafttmò,  che  l'Italia  haurcbbc 
luu  dìac  goduto  Vnftatapiuquieta^Fàfepolto  in  S..Pierra  detto  ia 
^    Cieldoro  da  lui  fabbricaio,&  al  fao  AucUo  po^lo  vii  hellit 
^       fimaEJogioefprclIiaa  ddlcfiieatrioni:,evalorc,,clo.mc*^ 
rito,  perche  egliviffe^lciiataildcfidaiodi  dominare,  de» 
gno  mai  Tempre  di  molta  lode  ^  le  Chiefe  fabbricate  in  pii 
luoghi,  iMonafteri,  e quefti dotati  per  foltcniamen^o  de 
Religiofi     altre  opere  infigni  lo  teftifìcano  à  pieno .  HiU 
debrando  già  dcftgnatoper  Re  da  popoli,  econlirmat^ 
dair  Auo  prcfe  il  goucrnodel  Regno  ;  e  la  noitra  Sede 
>ttr^ipi  EpifcopaleconferuajCom'alcun'alcredi  Lombardia  grata 
^ukn^     memoria dVn  dono  fattole  da  lui  regnando,  efiiil  Ca^ 
ftcllo ,  detto  Città  di  SwGeminiano ,  e  con  altro  nome  Cic-^ 
tànuoua,  lontana  quattro  naigliadaModona .  Difs»  altre 
volte ,  che  neirinondatione  de  barbarifatta  ia  Italia  ».  c  ne 
faccheggi;  commeffi  da  loro  più  volte  della  noilra  Patria» 
gr  habitanti  di  que'tempi ,  fi  ritirarooo  à  naoati òda&iltf  o 
luogo  per  fito>ò  per  natura  fòrte,  fabbiica  ndoui  Oftcll  i,  c 
Rocche,  per  difendcrfi  ,e-conferiiar<l  Itcìiri ,  fino  à  migl  ior 
forte.  Hora  fra  tanto  numero,  che  perle  ferrili  montagne 
del  Modonefe,  e  per  la  pianura  rcfkino  tutta uia  la  mag- 
gior parte  in  piedi ,  vi  Fù  ancor  qucrto^  che  parte de'Citta- 
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vi  fi  fecero  forti ,  luoghi  tutti  per  il  poco  ricinto ,  fjicìli  alU 
dìfcfa ,  c  difficili  ali'hora  più  che  ie  Città  ad  cffer  preli,  c 
perche  detti  barbari  nonvoileuano  perdere  tempo  fotto 
qucftevcrucche,  ò  Fiortezze>  quindi  nafccua,  che  render 
uano  ficuri  per  io  più  quanti  iì  ricourauano  in  quelli .  Durv 
xjuc  la  Cicfa  princ*pai  di  lei>  dedicata  à  S.  Pietro,  e  la  terra 
tutta  gli  pcrucnne  in  dono,  come  fopra ,  mercè  la  liberalità 
del  nuouo  Rè  .  Quefti  effendo  in  Pauia  ,  &  andando      ^' fo^^Jy"^'' 
giorno  a  S.  Maria  in  Pcrtica>ncircflerli  offerta  Tafta,  legno 
di  Podcftà,  perche  iVccello  detto  Cucco  le  volò  indma> 
^rgumcntaroribi(uoiSatrapi>  che  il  Principato  di  iuido- 
ueaertcreinutile>  e  però  prefi  dalla  vanità  di  tal*  acciden- 
te, ch'eglino,  comefuperftitiofì ,  nomarono  augurio  poco 
tuono ,  lo  priuarono  della  Signoria  >  appena  compito  il 
fettimo  mcie  del  fuo  regnare ,  e  per  tal  priuatione  morì  frà 
brcue  tempo,  e  fenza  figliuoli  di  dolore.  Alla  Corona  fu- 
bito  inalzato  Rachi  detto  anco  Rachifio,  Duca  del  Friul/V  745 
failvigefimoprimonoftroRcjilquale  anch'cgli  arricchi  Si&uo.4.j»' 
quefto  Vefcouadodi  molte  poflfefsioni ,  e  fui  principio  del 
uio  gouerno  diede  buone  fpcranzc  d'ottimo  Principe .  Re- 
gnando il  quale,  occorfc  tra  il  Vefcouo  di  Modona ,  no- 
mato Giouanni ,  fottcntrato  nel  luogo  del  fuo  Antcceffore 
Pietro,  &  il  Vefcouo  di  Bologna,  il  cui  nome  non  fi  sà, 
cjucfta  conuentione  per  placar  le  riffe ,  che  vertiuano ,  co- 
me punti  delicati,trà  confini  delle  Diocefi  loro  à  quei  gior- 
ni,  cioè,che  ciafcuno  faccffe  fcielta  d  Vn  giouane ,  e  queflo 

.  d'età,  e  robuflezza  pari,  chedallVna,  cdail*  altra  Città  fi  |:f,;^J'i^ 
partiffero  amendue  all'  iflefTa  bora ,  e  velocemente  corren*  i. 

.  do,  doucs'incontraffcro,  quiuifodc il  termine,  e  fine  pre-  silu.gard. 
fiffo delie  loro  Chiefej&efscguitociò  ,nefoffe  formata,  ^^^R^gj^^^ 

'  dicono  gli  Hiftorici  Bolognefi ,  autentica  fcrittura  >  ch'ap-  com.  chil 
preffoloroficonfcrua.  Similmente  lo  flcfTo  Rè  s'aggiuftò  r«<i»cJoK 
col  Pontefice rinouando  la  tregua,  c  poi  tùtto  s'impiegò 
nel  riformar  le  leggi,  come  profeffore  di  pace  ,  Ma  chi 
rhaurcbbe  creduto  ?Quafi  già  fatio  di  qu  icte  s'applico  da 
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vcroairarmi,  con  efercito  forroiibbilc  paflTando  per  Ma* 
dona  cinfcd*araiati,le  Città  di  Pentapoli,  de  alcune  di  loro 
cadderoà/uoi  affalti  ;  s*ino!trò  nei  Ducato  Romano  ,  c 
dopo  fìpofeairairedio  di  Perugia.  Il  Pontefice  Zacharia 
à  tanta  ruina  non  hauendo^  con^e  refifterc  ,  ne  potendo 
fpcrar  alcun  foccorfa  da  Coftantino  Imperadorc,  Iwccc^ 
dutoai  Sacrilego  Leonc^caufa  di  canti  mali  >  &  cdendo 
nmpcrio Orientale  da  prodigi;,  pedilenze^Sc  altre  cala* 
mitàtribulatOy  in  pena  dell'Herefìa  introdotta,  &afpet- 
tandone  molto  meno  dairHfarco  deboliifimo  di  forze» 
prefe  qucfto  partito  d'andar  inperfona  àtrouar  il  Rè,c 
pregarlo  di  pace .  Armato  dunque  d' ora  t  ioni  a  (tali ,  chi 
749    era  armatodi  ferro,  ciò  vinfe; cedette  il  Re  al  Papa,kcui 
^oTrur'*  ^^^^^ haueua  prima  fprczzato ,  Icuò raflcdio,  iiiece pace,t 
Oouph.'  reftitui  all'Efarco  PcntapoJi  ,^  c  ciò ,  clic  più  mcrauigJia  & 
reca,  è  la  fiupenda  mutatione^,  die  la  Real  corte  fece'. 
5igo«^i     Conciofiache  Rachi  l'anno  yctic  fcguì ,  pigliata  fcco  Tefi^ 
a  2jf^  mii      moglie,  e  la  figliuola  nomata  Ratruda,.  fe  ne  andò  con 
^tu.         cflcà  Roma  à  vifttare i  Depofiti  de?  Santi  Apoftoli .  Quiui 
infìammatofi  tutto  d^l  diuino  amore,  deliberò  con  conta* 
fo  della  moglie  di  farfi  Religiofo ,  &  hauucone  difpcnfa  dal 
rapa,depo(lc  tutterinfcgne reali ^veftil'Habito  diS.  Be- 
ncdetto,ritirandofià  Monte Cafllno, facendo  il  CrAÌle  la 
Conforte,efigIia,inftitucdo,cdotandovnMonafteropoco 
lontanoderKMninaroLrr^r^/;»/,  rinunciando  egli  ad  Ai* 
ftolfo  lua  fratello  il  Regno ,  il  qirale  fiti  da  tutti  i  Longo- 
bardi confìrmato  nella  dignità.  Quefto  Signore  rinouò  la 
tregua  con  Papa  Zacharia ,  clic  ne  fece  inibn^a  ,per  qua- 
rant^anni ,  condxmò  al  noftro  Vcfcouo  Lupicino,  luccedu- 
toàGiouanni  tutte  ledonationi.fatte  alia  Chicfa  Modo- 
nefeda  fuoi  Antcceflbri  Cuniberto  Ildebrando,c  Rachifio» 
c  ne  primi  mefidel  fuo  regnare  moftrò  fe  ftcffo  inclinato, 
molto  al  ripoio,  &  à  godere  quanto  po(fcdeua  in  pace. 
75 1    Haueua  egli  vn  cognato  chiamato  il  Duca  Anfelmo ,  ch'il 
Ricordati,lonoma  Duca  di  Modona,  maritato  in  fuafo- 
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fella  detta  Ghifcltruda,  ch'effondo  tutto  dedito  ali*  opere 
dipietà,fabricò  vn'Ho/pitale  con  il  Monaftero  apprcfib  pag."i«. 
Panano,  oue  fi  ritirò  con  molti  Monaci ,  de  quali  fu  Abba- 
te, à  fcruire  il  Signore .  Dopo  che ,  morto  Papa  Zaccaria  , 
c  creato  Stefano ,  che  non  viffe  più  di  quattro  giorni,  pafsó 
ilPontificato  nella  perfona  di  Stefano  Terzo,  contro  il  j 
quale  fubito  moffe  le  fuc  forze  il  Rè  Aiftolfo  ,  impatiente 
diftarinripofojedefiderofo  d'ampliare  il  fuo  Dominio. 
Di  primo  tratto  aflediòRauenna,  oue  era  TEfarco  Euthi^ 
chio ,  che  facendo  ogni  difefa  tirò  alquanto  in  longo  ,  ma 
alla  fine  fuperato  dalla  forza ,  la  refe  à  patti  di  buona  gucr-  ^ 
ra ,  e  fi  ritirò  in  Coftantiaopoli ,  e  partito  lui ,  terminò  qui  * 
in  Italia  TEfarcato  de'Grcci,  che  per  ducento  anni  in  circa,* 
dopo  la  morte  d'Honorio  Impcradore  ,  fino  à  quefto  ài, 
haucuano  ìnRauenna  tenutoli  loro  Seggio  reggendo,  e 
dominando fuperbamente,  econ  molta  infolenzale  Cittài 
c  popoli  à  loro  foggctti .  Caduta  Rauenna,  prefe  facil- 
mente tutte  l'altre  Città  di  quel  partito,  e  dopo  l'altre  di 
Pentapoli,  e  beato  lui,  fe  di  tali  acquifti  fi  folle  contentato,  sabcIteB- 
Ma  insuperbito  per  il  nuouo  poflefso,  &  accrefciuto  di  for-  co,  &  alni 
ze,afpirando  al  conquido  di  tutta  Tltalia,  e  mafsimedi 
Rom.i, quale teneua  giàpcrfua,  hauendo  eftinto  TEfar- 
cato,&  acquidato  le  fue  ragioni,che  s'eflendeuano  ancora 
à  dominare  quanto  pofsedeuano  i  Romani,  e  raofso  da 
immoderata  auar  itia ,  ambitionc,  ^  iniuftitia ,  ruppe  dopo 
quattro  mefi  la  tregua,  che  teneua  col  Pontefice,  noau 
oftante,  che  quelli  lo  perfuadefTeàconferuarla,  e  s'inoK 
trò  nel  Paefe  di  lui ,  e  prefe  Narni ,  e  di  li  inaiò  vn*  Amba-  ^ 
fciatore  al  Papa,  che  le  il  popolo  Romano  non  hauelTcpa-        .  i 
gato  in  tributo  vn  foldo  d'oro  per  tcfta  all'anno ,  haurebbc 
rumato  tutto  il  Dominio  di  quello ,  e  circondato  d*  alTedio 
finoriftclTa  Roma.  Il  Pontefice  commolfo  grandemente 
à  quella  rigorofa ,  &  impertinente  domanda  li  mandò  du6 
I^egati,  &ampliffiraidoni,  e  lettere,  nelle  quali  con  mol- 
te ragioni  Tammoniua ,  e  pregaua  à  conferuarc  la  tregua/ 
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precenfioni  apportate ,  &  i  donatiui,  rimandò  indietro  quei 
'  '.cgatione fi rifolfefenza frutto.  Poiché  noQ 
npo  atto  al  campeggiare  per  Tarrìuo  di  Pri- 
igroflato  totalmente  i'efercito ,  diede  princi- 
pio alla  nuoua  campagna,  mettendo  à  ferro,  &  à  fuoco  i 
campi ,  le  Ville  ,  c  rendendo  captiui  gr  habitatori  >  pe- 
netrando con  tal  ellerminio  per  fino  alle  mura  della». 
Città  diRoma,&  aflfediandola.Il  Papa  tutto  confidatola 
Dio  congregò  il  popolo  in  S.Gio.Laterano.glì  parlò  co  fpi- 
rito  & animollo  à  far'atti  di  pcnitcza,&  ad  implorare  1  aiuto 
del  Cielo  in  tanta  tribulatione ,  c  poi  facendo  à  tal'  cftctto 
vnadiuotilTimaProceffione,  portando  Tlmagine  del  Sai- 
uatore,  e  rinftrumento  delia  tregua  violata  appcfo  allo 
Stendardo  della  Croce,  e  tutto  coperto  di  cenere,  e  eoa 
gli  occhi  pieni  di  lagrime  fupplicò  il  gra  n  Padre  delle  mifc- 
ricordìc  del  fuo  efficace  aiuto  nella  prefente  calamità .  Co- 
ptto ciò ,  kriffcvna Lettera  à Pipino  Rèdi  Francia ,  dopo 
haucr  veduto ,  che  Coftantino  Imperadorc  pregato  da  lui» 
.   ,        non  mandaua  foccor  fo ,  mà  folo  parole ,  che  dette  da  luoi 
mandatari  ad  Aiftolfo  nulla  hauetiano  oprato ,  &  ad  cfcm» 
pio  di  Gregorio,  comcfi^moftratodi  fopra,  lo  fupplicè 
Auaarcs  ^'^^"^^  P^''    liberationc  del  fuo  popolo .  Confignò  la  ler- 
cie piuricf  tera ad huomo fidato,  e  veftitolo da  pellegrino,  acciò  po» 
teffe  più  facilmente  paflfar  incognito  per  gì* alloggiamenti 
de'  Longobardi ,  lo  mandò  con  ogni  celerità  al  Rè ,  il  qua- 
le vdito  il  bifogno  de' Romani,  econofcendofi  molto  ol> 
VideSigó.  bligato  alla  Chicfa  >  fece  calare  In  Italia  due  Anibafciato- 
J  c.      *ri,  cherapprefcntalTcroad  Aiftolfo,  lui  ciTere  preparato 
in  fauore  del  Pontefice ,  c  tutto  in  vno  ifteffo  tempo  due  al- 
tri Legati  di  Coftantino  giunfero  al  Papa  con  auuifarlo, 
cfferbene,  ch'egli  a ndalTe  in  pcrfona  ad  abboccarfi  con». 
Aiftolfo,  e  che  gli  hiurebbero  impetrato  ogni  ficurezzi 
nel  viagi^io  da  parte  del  fuo  Signore.  S'accinfc  il  zelante 
Padre,  c  tolto  icco  al  cani  Prelati  vfcì  di  Roma,  ilcuiad'o 
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dìòera  alquanto  rallentato,  e  con  tutto ,  che  fofle  prega- 
to a  non  efporre  la  fua  perfona  ad  vn  tanto  pericolo ,  pafsà 
per  quefte  Città  honorato  per  tutto  con  ogni  poffibii  pom^ 
pa,  &  pcrucnncà  Paula  accompagnato  da  fudettiAmba-» 
fciatori .  E  fe  bene  gli  haueua  fatto  dire  Aiftolfo  >  che  non 
penfartc  alla  reftitutione  di  Rauenna  »  e  d'altre  Città ,  egli 
però  gli  fece  toccar  con  mani»  eflier  atto  di  vera  giuftitia  re* 
ftituire  il  colto»  c  che  non  voleflc  effcr  peggiore  d*AIboinOjk 
cdìAucari,  chehaueudnolafciata  intatta  Rauenna, Sede 
dell'Imperio  Italiano;  lo  fteflo  aggiunfero  i  Legati  Greci ^ 
ma  nulla  fi  fece  j,  ne  le  lagrime,  nei  doni  del  Santo  PaftQ-% 
re  commofsero  punto  quel  cuore  indurato.  Disperato  dun*  i 
quc  il  negotio  »  dimandarono  gì'  Ambafciatori  Francefi» 
che  volendo  pafiar  il  Pontefice  al  loro  Rè ,  non  folse  irapc-* 
dito  il  fuo  viaggio  •  Difpiacque  ciò  fuor  di  modo  ad  Aiftol- 
fo ,  &  induisc  molti  de*  Tuoi  Baroni  à  perfuaderlo,  che  non 
viandalse»  màiltutto  fù  indarno,  perche  ei  &*accinfeal  i 
camino,  e  lafciato  molti  Vefcoui,  e  Prelati  &  con  poca^ 
comitiua  partitofi»  eringratiatoDiod'cfser  vfcitodallo 
forze  deliuo  nimico  »  giunfe  vicino  al  Rè»  che  Io  mandò 
id  incontrare  da  Carlo  Magno  fuo  figliuola  cento  migliai  yjj^ 
lontano  con  gran  numero  di  Nobiltà ,  &  egli  fimilmentc^ 
con  la  Regina  fuori  della  Città  ben  tré  miglia  >  e  fmontato 
dacaualloloriueri,  lo  introdufse,  li  fece  tutti  gì*  honori» 
gli  promifc  ogni  aiuto  à  pruua  ftagionc  >  lo  condufseà  Pa- 
rigi ,  ouc  egli  con  la  Regina  furono  vnti ,  c  coronati  folen- 
nemente ,  con  allegrezza  infinita  de*  Baroni ,  eSignori  tut-  sigoo.l.e; 
ti  del  Regno .  S'ammalò  iui  il  buon  Pontefice  con  gran  pc-  ^^oo- 
ricolo,  mà  per  l'intcrcefEonc di S. Pietro,  e  Paolo riheb^c 
la  fallita,  edopoefTendo  all'ordine  Tcfcrcito  s*  incarnino 
Pipino  con  l'iftcìfa  Pontefice  verfo  Tltalia  ,  e  peruenuti  a* 
palfidelf  Alpi,  occupate  da*  Longobardi  attaccò  con  effi 
i  cimenti  militari ,  e  fuperò  ogni  oftacolo ,  calando  nel  Mi« 
lanefe ,  &  alFcdiando  Aiftolfo  iftcffo  in  Pania ,  oue  era  fug;- 
gito.  Il  quale  perciò  cedendo  alquanto  dalla  lua  oftina/- 
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tione,  s'accordò  col  Re  Pipino,  c*haurcbbc  rcftituito  Ra- 
aenna  con  tutte  le  pertinenze  dcH'Efarcato,  e  Penta  poli» 
&  il  tutto  giurò,  con  mandare  per  fìcurezza  dell' ei'etrua- 
rione  quaranta  hodaggi  in  Francia,  e  ciò  fatto  Tefercico 
FranceferipafsòrAIpi,  &  ilPapacaminando  per  di  qui 
con  gran  comitiua  di  Signori,  e  con  il  fratello  di  Pipino» 
detto  Girolamo  ,  fii  accompagnato  fino  à  Roma,  oucda. 
quel  popolo  venne  fimilmcnte  incontrato  fuori  da  tutti  gì* 
Ordini,  e  con  allegrezza  immcnfa ,  la  quale  fii  ben  prefto 
ammareggiata in  riguardo,  che  Aiftolfo  nulla  ofleruò  di 
quanto  haueua  giurato,  ritenendo  tutto  quello ,  ch'occu- 
pato hauea,  anzi  formato  numerofo  efcrcito  portoHicon 
celerità  nelle  terre  del  Pontcficc,e  tornò  ad  aiTcdiar  Roma» 
cfercitando  per  tutto  crudelilllme  barbarie,  non  la  perdo- 
nando alle  Chiefe ,  e  quello,  ch'c  peggio  a' Corpi  Santi, 
ch'erano  in  quelle ,  e  tutto  per  vendic^rfi  dc'danni  riceuuti 

d.  nel  fuo  territorio  daTiàccn  calati  pur  a'fuoi  dàni.  A  queft' 
irapcnfata  inuaflone  procurò  il  Papa  di  recami  rimedio 
col  darne  parte  di  nuouo  per  via  del  mare  à  Pipino,  il  qua« 
le  (degnato  tornò  con  la  fua  podcrofa  armata  a' danni  de* 
Longobardi,  crinouòil  voto,  fe  haueua  vittoria  contro 

^*  loro  di  voler  donar  Raucnna,  con  le  Città  di  Pentapoli 
alla  Chicfa  per  remifìfione delle  lue  colpe,  e  ftabili  nei!' 
animo  fuo  di  non  voler  efTcre  più  fchcrnito  da  Aiftolfo,  e 
molto  meno,  ch'il  pontefice  folle  burlato.  Tornato  dun- 
que in  Lombardia  la  feconda  volta ,  e  tirando  verfo  Pauia 
con  i  foliti  mali ,  cherecano  Tarmate,  quando  fi  dà  campa- 
gna libera ,  causò  tal  confternatione  d*  animo  in  Aifto  .fo , 
che  abbandonando  l'afsedio  di  Roma,  chetrèmcfi  fà  era 
principiato,  c  durato  con  danni  grauiflìmi ,  fi  ritiro  di  nuo- 
uo con  ogni  preftczza,  e  con  mal  configlio  dentro  Pallia, 
perche  al  feiitir  de*  periti haurcbbc  fatto  meglio  ftar  fuori  , 
c  far  tefta ,  &  à  poco  à  poco  danneggiando  il  nemico  ind c- 
bolirlo,  e  poi  di  fatto  opprimerlo .  i  ù  dunque  il  facrilego, 
c^cioRèafscdiato,  c  ridotto  a  mali  termini,  pedochcfu 
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^oftreftovn*a!tra  volta  a  dimandar  la  pace,  &  a  refìjtinrc 
in  effetto  cuante  Città  indebitamente  s*cra  appi  opi iato,  & 
alcune  delie  fuc,  quali  tutte  il  Rè  Pipino  donò  alla  Chrefa 
in  perpetuo,  &  TAobatc  di  S.  Dionigi  infiemc  con  i  Man- 
datari d'Aiftolfo  andando  di  Città  in  Città  ne  poferoin  755 
poffefloil  Pontefice,  e  pigliando  le  chiaui,  e  natichi  di 
quelle  gliele apprclcntarono  in  Roma,ftrepitando  in  vano 
gli  Ambafciatori  di  Coftantino,  i  quali  al  Rè  Pipino  infla- 
uano,  chelcreftituifle  all'Imperadcre,  com'ai  primiero 

J)oflc(ror  fuo .  Accrcfciuta  per  tanto  la  potenza  della  Chie- 
a  ,  col  numero  delle  Città  ,  eh'  apprelTo  tanti  rinomati 
Scrittori  fi  legge,  le  ne  tornò  Pipino  gloriofoàcafa,  e  la- 
fciò  mortificato  bene  il  Rè  Aiftoifb,  il  quale  Tanno,  che 
feguì ,  terminò  infelicemente  la  vita ,  mentre  era  à  caccia, 
DpprelTo ,  dicono  a  Iquni ,  da  apopleffìa  cadendo  da  cauaU 

10  morto,  altri  aficrifconojche  fofTeda  vncingiale  vccifo, 
C  molti,  che  rettale  da  vn  folgore  colpito,  &  efanime. 
Comunque  fia,  certo  è,  che  esh  lafciò  memoria  infaufta  di  f '^.^^'°^P. 
lui,  e  che  lara  più  nomato  a  cagione  dello  (pergiuro,  e-*-6.c.i^* 
fede  violata ,  e  peri  danni  recati  allo  Stato  Pontificio,  che  Hiu.di.Pa 
per  le  guerre  intraprefefcnza  ragione,  e  per  la  poca  pru-  J^'*^'<="«' 
dcnzanel  condurle,  e  fu  bene,  che  mancaffe,  atrcfochc  '  -j^ 
andaua tuttauia ruminando nuoui tumulti,  e  di  non  (lare 

a' patti  fermi  co*  Francefi,  pronto  à  violare  la  terza  volta 
tutte  le  conucntioni  giurate ,  e  perche  mori  fcnza  figliuoli, 

11  Regno  palsò  in  Dcfiderio  Duca  di  Tofcana  .  Mancò 
altresì  il  Pontefice  Stefano,  ma  con  gran  diuario  di  lodi, 
perche qucftiiakiògloriofe rimembranze  di  fe  ftcffo,  o 
tutto  pieno  di  meriti  trionfò  nel  Signore,  e  Paulo  Primo  757 
fuo  fraccllofortcntròal  carico,  t'  cofa  dimcrauiglia,che 

nel  riftclfo  tempo ,  nel  quale  tutta  la  noftra  Lombardia  era 
in  arme,  che  il  Duca  Anfclmo  preaccennato  (Abbato 
hora  lo  diremo)  eleggendo  vn' altro  luogo,  folo  cinque 
miglia  dilcoilo da  Modona ,  chiamato  Nonantola ,  vi  co- 
minciaflc vn  nuouo  Monaftero ,  Quiui dunque fcarpc;ido 
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infiemccon i fuoi  Moaaci  gli  ftcrpi ,  c  gran  bofcaglic,  & 
afHugando  i  luoghi  paludofi ,  c  baffi,  diede  principio  all' 
cdificationc  di  quello  con  la  fuaChiefa,  quale,  ridotta  i 
pcrfettione fu  confacrata  dal  Vefcouo  di  Reggio,  detto 
per  nome  Giminiano ,  ch'alcuni  (limano  fofTc  Modonelc, 
trouandofi  forfè  in  tal  punto  ammalato  il  noftro  Paftoro 
Lopicino ,  c  fu  dedicata  ad  honore  di  Maria  Vergine ,  e  di 
li  00  le  S. Benedetto  Abbate,  eriftelfoanno  Sergio  Arciuefcouo 
igoo.  .  •  jj^^jygnnalaconfecròanch'effo, &vn'Altarealnome,c 
gloria  di  tutti  gl'A popoli ,  facendoli  folenniffima  feda  per 
tre  giorni  continui ,  e  IVna ,  e  l'altra  confecratione  fù  fatta 
per  ordine  del  Pontefice.  Dopo  quefto  l'Abbate  A  nfc  Imo 
pregòilRè  Aiflolfo,  (non  erafi  ancora  inimicato  con  la 
Chiefa  )  à  girne  leco  à  Roma ,  &  à  piedi  del  Papa  per  la-. 
Vedi  riti,  fua  propria  confecratione ,  e  per  hauerequaJche  preriofa 
Ila  Sacri   Reliquia ,  oue  peruenuti  furono  raccolti  con  grand'hono- 
Tom«x.c.  re ,  &  ottennero  quanto  bramauano  dalla  pia  liberalità  di 
quel  Santo  Padre ,  come  nel  Breue  datogli  per  Auccntica, 
fi  legge,  la  quale tutcauia  fi  conferua  ncirArchiujo  No- 
nantolano ,  il  cui  principio  è  di  quefto  tenore . 

Stephanus  Seruus  Seruorum  Des, 
Omnibus  vinerabilibus  Fratrtbus ,  &  C$epifcofis  ,  cunciif' 
qut  reUgi»fts ,  &c.  c  poi  nioftra ,  come  Ve»it  FUutus  Ai^ 
fitslphits  vir  excellentiffìmus  Rex  Italici  Reg/tiy  e  fece  molti 
doni,  e ,  c*  hauendo  egli  dotato  il  Monaltcro  di  Nonanto- 
la.  Io prcgaua della fua  protcttionc  fopra  quel  luogo,  e 
foggiunfcin  detto  Breue,  per  non  fcriucre ogni cofa  à  pa- 
rola per  parola  quanto  fegue  à  mio  propofito .  Pet^t  prd-' 
fatas  Rex  n$ftram  munificentiMmy  vt  Corpus  San&tjfimi  Pspt 
SilueHri  cum  aiifs  Sancforurn pignoribus  adem  Afffclm§  Ak' 
hdti  ad  prddiiìum    iter  abile  MonaHerium  deferre  céncedi" 
remusy  dr  perhenedtcii9nemprotinus  nofiris  manibus  con* 
fe erari  mus  tpfum  Abbafem^  Ct  cucii  Ila  inducremus  fecunduM 
Regulam  Santi i  Benedici ,  tius  mambus  fimul tradcremmt , 
(Srbaculum  PaJl$raUm ,  dr pedale s  fecundum  ordtnem  :  cuìms 
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SdniliJfimAm  petit iomm >  kiUri  vultu  quAm  petaiat  eoncefi 
fimus  >  pofcia  lo  raccomanda  al  (udecto  Sergio  Arciueico- 
uo ,  &  che  in  tutte  le  neceffità ,  pofla  ricorrere  1*  Abbate  a 
qual  fi  voglia  Vefcouo,  e  principalmente  à  quello  di  Mo- 
dona,  per  elfer  fituato  il  Monalkro nella  fua  Parochia, 
per  aiuto,  Cfici^  vel/utsfMcce/foribHSdlìijuMaduerfaccn^ 
tingijfent  a  quocumque  PrdfifU ,  mAximè  ab  Efifcof$  Uut^ 
ncnfìs  Ecclefidincmtès  ?Ar$chÌAeJ[e  conftrutium  ftib  SanHa, 
KduenHAtenfi  Ecclefid  h  Abere  t  refttgpum  prof  ter  terrArunt^ 
Ungttttdinem ,  qua  diftAt  à  noftrd  Sede  \  frac  e  fimus  ei  etidm 
vt  prddtcìum  SAnlium  Corpus  SAn£fi  Siluefiri ,  (ir  aUas  Sai^ 
ftorum  Reliquids  per fe  ipfum  dd  ìaìh  di&um  cenobi  um  defc^ 
rat ,  &  recondAt ,  AltAriaque  ùmul^  &  EcclefiAm  noftra  Apt» 
ft$licaaHCloritate  confecret  y  &c,  &  in  oltre  li  concede  vn* 
amplilTimoPriuilcgio  per  l'immunità  de' beni,  Scripttim 
ferm.tmumSergijS,  R,E,  Scrintarij  indiatine  fextdy  menfe 
IdMUArio ,  anno ,  Deo profitto ,  Pontificatus  D,  Stephani  Sum» 
miFintificts  y  &vniuerfalis  Papa  in  Sacratiffima  Sede  Beati  cfacon  in 
Tetri  AfodoU Primo,  Arricchito  dunque  Ipiritualmentc  di  vitastcph. 
queftilacri  pegni  fc  ne  venne  al  fuo  amato  Monaftero  con  car.»58. 
grancomitiua,  chefaimeggiaua,  e  con  lumi,  &orationi 
accompagnaua  il  beato  Corpo  di  S. Silueftro ,  il  quale  per  Silingard. 
viaggio  operò  gratic  grandi  à  quelli,  che  perinfirmità,  ò 
tràuagliricorrcuano  alla  fua  interceffione ,  e  giunto  à  No- 
nantola  lo  collocò  (otto  l'Aitar  maggiore  con  quefta  la- 
mina di  piombo  intagliata  con  le  feguenti  parole  • 

Htc  requie fcit  Corpus  S.  SiiueJ^ri,  cuius  precibus  d  Celfo 

DeoCredidit  Cojiantinus  Imp,  Magni ficuj  »  Falcone. 

Delatum  Ab  Anfelmo  Abbate  primo  NonAnt,  \\^^^^^ 

Et  Aftulfho  Rege  ItAlorum ,  &  d  Stephano  •«•c.77. 

pApA  Concedo . 
Ahu,  NAtiuitatis  Domini  Noflri  le  fu  Chriftl 
D. ce. LUI.  D.XX.  M.Decemb, 
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Miipiace,  che alcuaifìano (lati cf  opinione,  &  habbiano 
fcritto,  cheildetcoRè  Aiftolfo,  ei'Abbate  Anfelmo  fu- 
dccti iti à  Roma  confeguiffero  vn  tanto  Teloro  da  Papa.» 
Adriano ,  poiché  fecondo  il  corfo  vero  degli  anni,  Aiftol- 
fomori,  com'è  ftato  detto,  nel  756.  &  Adriano  non  fu 
mai  affunto  ai  Pontificato,(e  non  l*anno  772 . come  nel  Ba- 
ronio,enclle  Vite  de' Papi  fcrittc  dal  Ciaconc  manifcfto 
appare,  (e  non  vogliamo  dire  ,  cnfer  ftato  vn  sbaglio  dì 
porre  la  voce  Adriano  in  vece  di  Stefano .  Quante  poi  fof- 
ferolepofleffioni,  che  il  Rè  predetto  donafle  per  dote  di 
quel  Santo  luogo,  legga  il  i uo  Priuilegio ,  che  gli  conccffe, 
ital'aSùct  cnercftarà  ammirato,  il  quale  così  comincia. 
1»  eie.  FUhìhs  AyjìuLfhHs  vir  excetienti^mus  Kcx  Mo- 

najìcrio  Beatijfimorum  Frimifum  ÀpùfiiiorftnL^ 
Petriy  ò'f^^li  feto  Territorio  Mutine nfe^  loco  ^ 
quidicitur  NonantoU ,  &  verter  ubili  viro  AnfeU 
mo  Abbati  ,  feU'  cunóiis  CongregAtionis  ihiàcrn 
confiftentibusy  e  quello ,  che  diftufamente  và  dicendo, 
ondenonèftupore,  le  più,  cpiùMòiiaci,  chepj/Tanano 
il  numero  di  mille  iui  dimoralFero  in  continue  orationi, 
canti ,  facrifìcij ,  &  opere  di  carità  ,  e  fu  tanto  il  buon  nome 
loro,  &  in  fatti  la  lor  fantità,  e  fpirito,  che  in  quei  flefi 
giorni,  e  ne' tempi  auuenire  tutti  i  Monafteri ,  e  nuouo 
Chicle ,  che  fi  fòudauano ,  fi  poneuano  immcdiaramento 
fotto la direttionedell'iffclTo  Abbate  Anfelmo,  e  dc'fuoi 
Monaci  per  la  perfetta  vita  loro.  Poche  erano  le  Città 
dciriralia,  che  non  hauelTcro  fottopofte  à  qucfta  Abba- 
tia,  Chiefe,  Priorati,  Monafteri  di  Sacre  Vergini,  Hof- 
pitaii ,  e  Cappelle ,  che  in  circa  à  trecento  fi  numerauano 
.  giddilei,  comemembra  di  cosi  gran  capo,  à  fegnotalc, 
piul^  h^  c'hebbe  giurifdittione  in  Ifpagna,  e  fino  in  Coftantinopoli. 
logn.aua,  Fabbricò  altresì  vn'altro  Holpitale  allcfponde  del  fiurao 
rtV*    Panaro  fulla  ftrada  Emilia  ,  ò  Claudia  ,  che  voghamo 
dire,  ti  è  fole  miglia  difcofto  da  Modona,  af&nc  di  ricc- 
uerui  i- l'ammalati ,  c  J'aibcrgvuii  Pellegrini ,  che  pafta- 
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nano  per  andar  alla  vifica  de'  luoghi  Sacri,  acciò  non  ha- 
uelTeroà  diuercirfi  dal  lor  viaggio,  portandofi  à  Nonanto*  sìUrfarc- 
la,  cdotoilo,  evolfe,  che  fofle dedicato  à  Sant'Ambio- 
gio ,  ma  in  fucceflb  di  tempo  reftò  dall'acque  offefo  in  mo- 
do, che  ruinò,  onde  non  vi  rimane  più  altro  veftigio,  che  la 
Torre  nel  mezzo  del  fiume,  3c  il  laftricato  della  Chicfa  con 
il  Cimitcrio  pieno  d'oda  .  Quando  poi  le  pofTcflìoni  di 
quefto  Hofpitaic  pafTafTero  ne'Caualieri  Templari,  & 
cftinti  quefti,  ne'  Caualicri  di  Malta  per  Comenda,  lo  dire» 
moàfuo  luogo.  Ma  ritornando  al  Rè  Defiderio,  il  quale 
eraConeftabile,  cioè  Conte  della  Stalla,  &  ancora  Ca- 
pitano Generale  dell'efercito  Regio,  che  per  la  molta  au- 
torità ,  che  tencua ,  s'era  appropriato  lo  Scettro ,  e  la  Co- 
rona Reale,  diremo  di  lui,  che  non  hebbe  pacifico  così 
predo  il  polTefl"o  di  tanta  Signoria ,  attefoche  Rachifio  (de- 
gnato perciò,  &inftigato  dal  Demonio  vfcì  dal  Conucn- 
to ,  oue  {eruiua  à  Dio ,  e  fauorito  da  molti  Longobardi ,  s'  ^ 
accinfe  di  hauer  egli  il  Regno  per  la  mone  del  fratello  dc- 
uoluroàlui,  com'a  Icgitimoherede,  e  poi  darlo à chi  gli 
folle  piaciuto  .  Defiderio  conofcendo  di  non  poter  con* 
trattar  con  Rachifio,  ricorfealPapa,  epregolloadinfra- 
porfi,  &à  quietare  il  fuoriuale,  che  fe  ciòfcguiua  ,  fubi- 
to,  che  folle  ftato  libero  Rè,  eli  haurebbe  dato  Ferrara, 
Comacchio,  Faenza,  &altriI-uoghi,  iqualidalluo An- 
tccertore  non  erano  (lati  reftituiti  mai .  Il  Papa  ne  pigliò  1* 
aCfunto ,  placò  Rachifio ,  che  tornò  al  fuo  Chiottro ,  il  qua- 
le  pregò  prima  i  Longobardi ,  che  lo  feguiuano,  à  deporre 
l'armi,  e  così  quietato  feguì  per  Vauuenire  nella  fuavoca- 
tione  morendo  Santo,  e  però  fermato  Defiderio  nel  Regno 
immediatamente  reftitui  alla  Chiefa ,  conforme  la  piomcf. 
la,  le  Citta  accennate,  e  tutto  fi  diede  ali' opere  di  picrdl 
Longo  farebbe  il  raccóto  di  tutte  le  Chiefe  riIloratc,e  fatte 
fabbricare  da  lui ,  &  il  nominare  ad  vn'  ad  vno  quanti  Mo- 
nafteri  egli  fondalfe,  e  le  ricche  poficffioni ,  che  gli  affcgnò 
di  dote  in  varij  luoghi,  portarebbc  fcco  affai  tempo  ;  folo  s* 
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accennerà  quì>  ch'egli  fi  moftrò  moho  liberale  vcrfo  la  ncK 
ilraCitti.  AluifidàThonore,  d*hauerfai\daca,  e  tirata 
fino,  al  cornicione  lanoftra  Torre  maggiore ,  machina  ia 
vero  marauigUofa,  incroftata  tutta  di  fini  marmi»  e  ia  mag- 
gior parte  eftratti  dalle  ruine  dell'atterrata  Città  noftra', 
come  da  tante  pietre  intagliate,  che  dal  fondo  fino  alla,, 
cimadifpacioinfpacio,  c  fu* cantoni  apparifcono,  chia« 
taccola  ramentefi^corge,  la  cui  bellezza  è ftata  in  altro  mialibra 
^cuu  M*ch  dimoftcata  per  quanta  ha  potuta  il  dcbil  vola  della  mia 
Mod  car.  penna  falit tant*alto  ^ Quefta  pocaMemoria folo  fi  confer- 
IP,  il.  IX.  perteftimonianzadeiranimoXuaveramcntcRegioneir 
intraprendere  la  ftruttura  di  tanta  mole incifa  in  marmo 
che  nella  camera  de!  Torrefano  ii.  legge .  opui  conjlruxn 
in  tempore  Domini.Dcfidertf  Regis  perinti.xx  i.  dalle  quali, 
lettere, fe bene noaficauafenfo perfetto,  nulladiineno  fi. 
viene  in  qualche  ficurezza ,  hauec  il  detto  Re  Dcfidcrio  al-, 
auto  quello  nobile  edificio,  deplorabile  egli  però,  che  non. 
vi  fia vn  pieno  Elogio,  efprefliuo  in  perpccuodi  quefta  fua 
gloriofa  opera  ,  la  quale  è  più  bella  di  dentro,  che  di  fuori», 
com'à  longo  fi  è  moftrato  da  me  nel  precitato  libro ..  Con- 
firmàancora  tutti  li  priuiJcgij ,  e  donarioni  fatte  da*  fuoL 
jjjjng^jj;^  predccclTorialnoftraYefcouado,.  cioè  le  poffellìoni  della, 
fog.  19.    Villa  di  Porcile,  che  donò  Cuniberto  in  honorc  di  S.Gemi-. 
7J&   niano,quantali  donò  Luitprando>Ildcbfando,c  Rachifio,. 
adimitatione  de*qua]i  ve  neaggiunfeanch.egii  la  fua  par- 
te, riceucadoneii  poileiro  il.  nuUro  Vefcoua  Geminiana 
Terzo ,  grazie  tutte,,  che  obbligano  i  Modoncfi  à  confer- 
uar  per  gratitudine  perpetua  rimcmbràza  di  tanto  fuo  be- 
nefattore .  Il  quale  fin  che  viifc  il  Pontefice  Paolo ,  diede 
tuttii faggi d*ottimo Monarca,  e  fin  à  qucfto  punto  fù  L* 
amore  ^  eledelitiedc'popolr,  matrouandofigrauemcntc 
infermo  il  S.  Padre»,  quafi ,  che  la  pelle  del  Tinquictudine, 
&  ildefideriadidilatarfi  ncir Italia  fcffc  hercdixarìo  ne** 
r*  incipi  Longobardi ,  e  perche  auuiene  /pefso ,  che  le  mC-ti 
lic  gli  huoniini  fcmcrcnoii  peikacranain  vn*i(lcfso.  tenor 
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"di  vita ,  diede  nc*fegiienti  fcoglij ,  ouc  causò  il  fuo* naufra- 
gio, e  con  e(so  fcco  piombò  ai  bafso  il  Reame  tutto  dell^^ 
ìuanatione,econgrandannodeIlanoftra  Città,  perche, 
mancato  lui ,  le  fu  tolto  vna  grandiifima  parte  del  fuo  terri* 
torio,  e  ridotta,  okreletante  fue  preacennate  fcofse, 
perdite  di  Dominio,  à  minor4>otenza,'e  roriginedi  tutte 
queftcTOliiTChebbero  il  principio ,  come  fegue ,  Pafsato 
dunqueàvitatniglioreil  detto  Pontefice,  ilnoftro  Rè  De-  . 
fiderioperfuafeTotone  Duca  di  Nepefo  ad  entrare  in  Ro-  f^'f^"; 
ma ,  &  occupare  la  Sede  Apoftolica ,  e  per  forza  fece  con  ^  ai:;, 
peflimomodojchefofse  intrufo  per  Pontefice  Conftantino 
fuo  fratello  huomo  laico,  e  volle,  che  folse  ordinato,  c> 
conlecratoà  furia  contro  à  quanto  comandano  i  Sacri  Ca- 
noni,e  quefto  viluppo  causò  Sede  vacante  vn'anno  intiero, 
dopo  il  quale  fu  dal  Clero  Romano  fublimato  al  Trono  di  ^ 
Pietro  St<:fano  Quarto,  eh* immediatamente  congregò  in  ^ 
Roma  vn  Concilio ,  doue  i  noftri  Vdcoui  diLombard  ia ,  c 
^i  rutta  ritalia,e  /ino  dodici  di  Francia  v^interuennero,oue 
fi  dannò  ogni  cofa  fatta  dal  falfo  Poìitefìce,e  tutti  gì*  errori  ^^^^^^ 
de* Greci,  ch*in  Oriente  più  che  mai  ,  c  fcmpre  peggiodu-  uaicoKK* 
rauano  con  tanto  fpargimento  di  fanguc cattolico .  E  peg- 
gio, c'  hauendo  vdito  quanto  era  occorfo  in  Roma ^, contro 
il  fuo  falfo  Pontefice,  s'inuiòcoid,  fottopreteflodidiuo* 
rione,  vifitò S.Pietro,  giuròdiftarinpaceconlaChicfa< 
e  promifedi  mantenerle  intatte ,  &  inuiolate  le  Tue  ragioni, 
c  cancellò  rutti  gl'atti  inualidi  del  detto  Coftàrino  Pfcudo^ 

f>apa;pofcia  panendofi  impofe  à  Paulo  Affiarta  Duca  del- 
a  Città ,  che  facefse pigliare  Chrifloforo  Primicerio ,  ed  il  ^ 
^uo  figliuolo  Secondicerio ,  &  imputatili  di  graui  errori  li 
facefle  morire,  &  tutti  ii  Signori  Romani  per  potenza  ri-  l^^.^'gfjY 
guardeuoli,  parte  mandafse  in  bando,  parte  incarccijfse,  cv> 
ad  altri  facefse  cauar  gli  occhi,  &  in  fatti  leuafse  ogni  ge- 
ncrofo  ioggctro  dal  mondo  colà,  e  tutto  con  fine  d'indebo- 
lire il  parufo,e  la  potenza  Romana.  Tornato  à  Paula  tui  bò 
la  quiete  di  Raucnna ,  ch'efsedo  morto  rArcittefcoùo  Scr-  770 
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gio ,  volle,  ch*in  fuo  luogo  fofsc  collocato  Maurici©  Duca 
di  Rimini,  fe  bene  era  fecolare,  ne  pure  della  prima  Too» 
772  fura  inlìgnicQ .  Màpadato  al  Cielo  Papa  Stefano,  &  elet- 
to Adriano  Primo,  lubito  con  animo  intrepido  fece  libera* 
re  dalle  carceri  tutti  quelli ,  che  eranui  trattenuti  per  la  ti* 
rannia  del  prefato  Duca,  &  ognVno ,  che  fo(re  in  cfiliotor- 
Sgon.J.c.  nafrepurcàripatriare,.&  hauendo  vdito,  che  Defiderio 
&aJiiniuJt  haueuaprefo  Ferrara ,  foggiogato  Comacchio,  fuperara 
Faenza ,  e  debellati  molt'altri  Luoghi  della  Chiefa ,  fi  pofc 
•  ki  animo  di  rirAcdiarui,prima  con  mandargli  Ambakiato- 
ri ,  che  lo  pregafTcro  a  defiftere  dair  ingiufta  guerra ,  e  che 
reftiruifse  Toccupato  V  e  che  mantenelsc  quanto  haueua-» 
fotto  il  fuo  Antccefsorc  giurato  dauantiS.  Pietro  >e  poi  at- 
tenderne  da  Carlo  RèdiFrancia,fuccefsoà  Pipino,gliaiih- 
ti  foliti,  preftatia*  fuoi  Antecefsori  in  fimili  anguftie,  e  tan^ 
to  più  quanto  che  tràquefte  due  Corone  bolliua  granni- 
miftà.  Perche  hauendoil  Rè  Carlo  ripudiata  la  figliuola 
Vunc^Vr  Rè  Defiderio  (alcuni  Hiftoriografi  ladiconoforella) 
uncoru.  ^^aucndoquefti  raccolta  Berta  moglie  di  Cado  Mano 
con  i  (uoi  figli ,  vfcLta  dal  Regno  come  raininga ,  perche  le 
pareua  di  non  efsere  trattata  conforme  a'fuoi  meriti,  t>. 
quanto  fi conueniua  ad  vua  Cognata  di  tanto  Rè,  e  pre« 
ione  egli  la  protettione ,  e  pregato  il  Pontefice ,  mofso  da. 
vendetta ,  à  confacrarli  per  Rè  dell'  iftcfsa  Francia ,  affine 
di  fturbare  la  quiete,  e  pacifico  pofsefso  del  Rè  Carlo  fu- 
detto,  &hauutancla  ncgatiuada  quel  prudeotiflirao  co* 
mun Padre,  à  cui  oonconueniuacon  taTingiuftaattione 
inimicarfi  il  Monarca  delle  Gallie,  cosi  benemerito  del  la 
Chiefa,  diede  egli  in  tali  furi^,  che  mandò  iliuoefercito 
inPentapoli ,  e  nell'altre  Città  della  Marca  Anconita- 
na, e  del  Vmbria  ,  con  cftcrminio  irreparabile  di  quei 
naiferi ,  &  infelici  popoli  .  11  Papa  tutto  dolente  ,  per 
tanteruine  de  fuoi  cari ,  &  amati  fudditi ,  e  per  la  per- 
dita di  tante bellilTìme  Città,  fi  rifolfe  di  mandare i fuoi 
Legati ,  come  in  eifetco  gli  mandò  più  ,  e  più  volte 
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SESTO. 
Paula, che pfegaffcroDcfidcrio  à  richiamar'  le fuc genti, 
&  à  reftituirc  ie  piazze  occupate  contro  ildoucre,  ma^ 
niente  fì  commonfe  il  di  lui  cuore,  anzi  minacciò  di  voler 
porre  Tafledio  all^ifteffa  Roma  ;  foio  fi  piegò  in  qucfto,  eh* 
auicinandofi egK  i  quella  Città  fotto varie  finte,  all'an* 
nuncio  della  fcomunica  intimatagli  dal  Pontefice  per  fuoi 
Legaci ,  le  pafTaua  più  innanzi  (  era  già  a  Spoleti  )  fe  ne  ri- 
tornò indietro,  enel  caminar  verfo  Pania  hebbe  nuoua 
della  marchia ,  ch*il  valorofo  efercito  di  Carlo  haueua  in- 
tra prefa  contro  i  fuoi  Stati,  fubitoch'cglihebbevditoda' 
propri]  Ambafciatori,  non  volere  il  Rè  Defiderio  rendere 
in  alcun  modo  quello ,  che  fenza  ragione  pofTcdcua  •  Ve- 
rificatafi  tal  molla ,  procurò  Defiderio  di  rendere  impene- 
trabili tutti  ipaffi  dell'Alpi,  ma  fenza  profitto,  attefoche 
Carlo vcrilfimo ritratto,  &  imaginc  delle  paterne  virtù, 
valicati  que*  monti  per  due  (Irade  al  difpetto  di  tanti  prefi- 
dij ,  e  dilatatofi  nel  Piemonte ,  s'attaccò  con  Longobardi , 
i  quali  lafciati  i  podi ,  e  tutti  gli  aderezzi  mihtari  fra  quelle 
balze,  edirupi,  s'erano  vniti  infiemc  per firontcggiare T  Pitt,Ca 
hoftc inimica.  Retta  fin  bora  memorabile  il  luogo»  oue  '•c. 
fuccelTe  quella  gran  giornata ,  che  diede  iVltimo  crollo  al 
Rè  Defiderio,  e  fu  non  molto  longi  da  Vercelli,  Luogo, 
chea  que' giorni  fi  chiamaua  Bella  Selua,  il  quale  perja 
fanguinofa  ttrage ,  che  ne  patirono  i  Longobardi ,  moren- 
done tante  migliaia  di  loro,  n'acquittò  poi  il  nome  di  Mor- 
tara,  che  refane'cempi  più  vicini  à  noi  in  Fortezza,  ferui 
di  gloriofo  trofeo  al  bellicofo  Duca  Franccico  nottro  Pa- 
drone ,  quando  fe  ne  impadroni  a  forza  d'armi,  pochi  anni 
fono,  non  ottante  la  valorofa  di  fefad*  agguerriti  Capi,  e 
ben  difciplinata  Militia ,  e  fpalleggìata  da  molta  potenza . 
Tal  rotta  neccfEtò  Defiderio  a  ricourarfi  in  Pauia,  con- 
fueto  affilo  delle  fuenture  Regie,  proueduta  d'ogni  cofa 
neceffaria,  e  di fortificationietteriori, conforme  Tvfo  di 
quei  tempi,  oue  di  ftretto  afledio  retto  immediatamente 
circondato .  Durando  il  quale ,  fotto  il  comando  di  Bcr- 
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nardo.zìo  di  Carlo ,  egli  con  vna  pane  deirclercito  piegò 
vcrfo  Verona,  oue,  coinein  feconda  Reggia ,  s*cra  pofta 
in  faluo  Aldegifìo  figliuolo  del  Re  Dcfidério  con  Berta  >  e 
figli  fuoi,  quale  facilmente  gli  cadde  nell(i  mani,  fUggetv 
dò  Aldcgifìo  in  Grecia  airiroperadore,  &  hauendo  con 
dolci  parole  riprefa  Berta ,  la  mandò  in  Francia  con  i  detti 
fuoi  figliuoli ,  doue  furono  poi  trattati  alla  Reak ,  fccon* 
Blondus!       riclìiedeua  la  lor  nalcita.  La  benignità,  clic.moftrò 
&aJij  *  Carlo  a*  Veronefi ,  allettò  tutte  i*altrc  Città  di  là  dal  Pò 
ad  inuiarli  i  fuoi  Ambafciadori,  &  ad  offerirli  le  chiatti 
delle  pórrt,  elalòrodeditione,  quale  con  gencrofo  fera» 
biante ,  e  fereno  vifo  fù  accettata .  Lo  flefTo  tcccro  gli  Spo» 
ietani,  t  Reatini,  e  tutti  i  Longobardi  della  Marca  Anco» 
nitana ,  che  volontieri  fi  diedero  al  Pontefice ,  e  come  luci- 
diti obbedienti  giti  à  Roma  fi  tagliarono  jnS.Pictro  la  bin» 
ba ,  &  i  capelli,  per  fegno  di  vera  fommilTione,  giurandogli 
perpetua  fedeltà .  Fùriceuuraconognimodeftiala  prot>« 
tadiuotione  di  quelli  Popoli  dal  Papà,  il  quale  per  mo- 
ftrar  al  mondo  qùanto  egli  amaua  la  pace,  e  cercaua  la^ 

auictedeiritaliafublimòal  Ducato  di  Spoleto  lldebran- 
onobiliffimo  Longobardo,  della  cui  bontà,  e  virtù  cgVi 
ne  haueua  chiatta  teflimonianza,  e  tutte  queftemutationi 
di  Signoria ,  fatte  con  moltà  prudenza  dali^accennatc  Ci5- 
tà,  hcbbero  Pimffolfo  dalla  prefata  rotta  fotto  Mortara ,  c 
dalla  Scurezza ,  che  Defiderio  afTcdiato ,  come  fopra,  non 
era  J}er  leuar  più  il  capo ,  e  che  fi'à  poco  farebbe  in  potere 
diCarlo.il  quale  tornato  à  Pauìa>&  animato  il  Zioà  profc- 
^urreaniiTiofamentecó  all'alti  la  prcfa,gli  r>acquevnfanro 
defiderio  c6  Toccafione  della  vicina  Palqua,  di  trasfrerirfi 
^  Roma ,  e  vifitarc  quei  Santi  Luoghi ,  e  riuerire  il  Vicario 
di  Chriflo .  Poftofi  dunque  in  camino  con  poca  comitiua, 
cfenz^armi  ,  ^affando pei  Piacenza,  Parma,  e  Reggio, fi. 
riduffe  al  fiume  Secchia,  afpcttato  da  Pacricij  Modoncfi, 
àtrcndarifopralariuadiqud.  Patfato,  cMiebbeP acqua, 
fà  da*  medcn^i  riccuuto  con  tant*honore ,  &  applaufo ,  che 

mag- 
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maggiore  non  potcua  cflcre,  e  con  quello  nobile ,  ^  honor  , 
rato  corteggio  entrò  in  Modpna,  oue  fi  tratenne  per  tre  fog.ypj. 
giorni  regalato  divari]  e  ricchidoni.  Pofciaper  la  via  d/ 
Bologna ,  e  Romagna  fi  riduiTe  airalma  Città,  iacontnU9 
pon  tanre  acclamationi  da  tutti  gli  Ordini ,  e  con  iaoj^ 
pompa,  che  ci  vorcbbe  molto  tempo  a  narrar^, tutta  ^ 
fapti  tu  eUafuperbiffima,  come  fi  ppò  leggere,  eampurar^  s\g.r^Xc. 
nel  Sigonio,  che  diftintamente  ladilcriue,  com  altresì  if 
Papaloriceuefiesù  le  (cale  di  S.  Pietro,  comedi  pari  gra. 
Xia ,  £  maeftà  entraffero  nel  Tempio ,  e  come  fopra  V  Altaf 
Maggiore  giuraOero  mutua  fedeltà,  e  perpetua  amicitia.. 
y ifilò  poi  la  Chiefa  di  S.  Gio.  Laterano,  e  lucccfnuamentfc 
tant'altre^  à  ciafcuna  delle  quali  fece  precipli  donatiu^. 
Hcftitiù  al  Pontefice  quanto  neir  Efarcato ,  e  n^llc  Citta 
diPentapoli  gli  era  flato  toho  da'Longob;^r4i>  c  vi  ag- 
gi^nfe  raolt'altri  Luoghi ,  numerati  ad  vno  ad  vno  da'iur 
detti Scrittori.  Qui  non  pofTo  tacere  il  danno  grauiflimo, 
che  rifultò  alla  noftra  Patria,per  la  liberalità  di  quetto  Mo- 
narca  verfo  la  Chiefa ,  perche  fe  bene  la  Città  noftra  rima- 
fefotro  la  giurifdittione  dc'Francefi,  e  per  conicgueaz^ 
dell'Imperio,  nuUadimeno  la  priuòdel  fuo territorio pér 
molte  miglia  allignandolo  àBolognefi,  priuatione  tanto 
mal  digerita  da  Modonefi ,  che  negli  anni  poi  auuenir^  fii 
per  longo  tempo  vn  (eminario  tralVna,  eTaltra  Citt^ai 
continue  guerre ,  le  quali  da  più  confederati  accrekmte  di 
forze,  e  profeguite  con  danni fcambieuoh  diedero  tunelta 
materia  alle  pene  di  què  fecoli  di  vergarne  le  loro  carte ,  & 
à  noi  fominiftrarannocopiofo  argomento  di  far  il  mcdemo  ^^^..^  ^ 

nella  feconda  parte  di  queft*Hiftoria.  Otto  gipnu  dimo-  gon.  i.  c. 
rò Carlo  inRoma,  &indi  partito  fenc  ritomo  a  Pauta,, 
oue  finalmente  dalfarmata  de'Signori  Venctiani ,  che  per 
il  Pò  gli  era  venuta  in  foccorfo,  riduffeàgran  ftrettczze  i 
miferi  afTediati,  i  quali  non  folo  erano  tormentati  da  nemi- 
.  -ci  efteriori,  mà  molto  più  da  due  intcriori  cioè  fame ,  e  pe- 
Ite,  ch^irrcmediabih  indufseroperforzail  RcDefiderig^ 
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rcnderfià  Carlo  con  la  moglie,  c  piccoli  figliuoli,  c  tanti 
fuoi  Tcfori  ;  caduta  in  vero  degna  di  compaffione,  folleua- 
ta  però  in  parte  ,  perch'egli  era  ftato  vinto  da  quel  Carlo^ 
che  per  le  fue  gencrofiffime  imprcfe ,  c  per  le  tante  vittorie 
^ottenute  meritò  d'cfler  il  terzo  dopo  il  Magno  Pompeo ,  6c 

»Mc.  fiài.  il  Magno  Coftantinojch'haueffcanch'egliquefto  gran  co. 

^  ^  gnome  di  Magno.  Calamitofo  fpettacolo  vedere  vn  Rè 
tanto  potente ,  elTer  condotto  prigione,  e  ferrato  nella  Cit- 
tà, di  Liegcfituata  tra  Colonia,  e Bruflelles ,  equini  efTer 
ben  guardato  fino ,  che  egli  hebbe  vita,  quale  fpefe  in  vi- 
gilie, digiuni,  e  buone  opere,  terminandola  molto  lau- 
dabilmente .  Fù  egli  il  vigcfimo  terzo ,  &  vltimo  Re  de 
Longobardi,  e  lafciò  due  figliuoli  Aldegifio,  del  quale  fi 
è  detto ,  che  fe  bene  tentò  di  ricuperare  il  paterno  Domi- 
nio ,  fatto  forte  da  Greci ,  &  a  Itri  Potentati ,  nulla  fece ,  ac^ 
tcfochercftò dall'arme Francefi  debellato  affatto,  e  Ber- 
773  nardo>da  quali  nacque  il  Co;  Guido,e  Conte  Atone,  e  da 
quefti  la  Famiglia  de' Vifconti.  Tutte  queftecofeauucn- 
nero  1*  anno  77  j.  nel  quale  terminò  tota  1  mente  il  regno,  c 
potenza  de*  Longobardi,  che  da  Alboino  in  quàhaueua- 
nodominato  204.  anni,  altri  li  fano  più,  comefidiuifòdi 
fopra,  i  quali  ancorché  da  moiri  fiano  villaneggiati  col 
chiamarh  barbari ,  e  nemici dciritalfa ,  con  tutto  ciò  qua* 
lunquccofiderarà  bene  congiura  bilancia  tutte rattioni 
loro  per  lo  fpatrodd  fmietto  tempo  fattequi  tra  noi,  verrà 
in  chiara  cognitionc,  che,  fi  come  nel  principio  del  lor  re- 
gnare foronoafprr,  e  rigidi ,  così  poi,  abbracciata  la  Chri- 
Itiana  Religione,  diuenncro  trattabili  benigni,  e  riguardo» 
Do]i,gouernando  i  loro  ftati  con  ottime  leggi .  Cerfo  è,chc 
rffi  feueremenre  caftigarono  i  furti,  e  le  rapine,  vendicaro- 
no gli  homjcrdij,  punirono  gli  adulteri;,  &  ogni  altro  de- 
luto,  afficuraronotalmcntclcftrade,  eia  libertà  dcfyoL 
fudditi,  che  tutti  in  cafa,  cfuoriviueuano  ficuri.  Eglino 
fondarono  magnificamente  moltiffimi  Monafteri,  cTem- 
pij,  palaggi  ampli/fimi  eoa  nobile  ftanze  per  i  Vefcoui 

dcntr<^ 


s  É  È  r  o  :      ^  3V1 

dentro  le  Cirtà ,  arricchirono  tanti  Vefcouadì  CCrt  abbon- 
danti rendite,  &hcbbero  infomma  vencratione  i  feruidi 
Pio,  e  fommamcntc  il  Pontefice,  al  cui  cenno  Rachifiojde- 
pofto  il  Kegncs  fi  monacò,  e  Delìdcrio  alla  fola  incinwtio*  , 
ne  della  fconìunica  obbediente  fi  ritirò  indietro  come  teftè 
fi  diffc  .  Fabbricarono  molte  Città  ,  c  Terre  nobili,  & 
altre  in  gran  numero  reftaurarono ,  e  gran  qua  ncità  di  Fa- 
miglie nobiliffime  dcriuaronodaeffi,  che  tutta uia  fi  con- 
feruano  ;  fotte  di  loro  la  noftra  Patria  godette  qua  fi  fem- 
pre  vna  continua  quiete,  retta  da  fuoi  Duchi,traitcne  le  Ic- 
ue  dc^foldati,  e  gli  alloggi  delle  n>iliticnefolitipaflaggr, 
mà  perche  trafcurarono  la  diuotione  di  S.  Gio:  lor  Protet- 
tore,lafciando  quel  Tempio  nelle  mani  di  certi  Miniftri  in- 
degni di  tanto  impiego,  e  non  fi  contentarono  di  quanto 
polTedeuano ,  nel  volere  troppo  ampliare  la  lor  Signoria, 
legucndo  la  vaftità  de'  loro  penfieri,  i  quali  gli  dettauano, 
che,  pi  eia  Roma ,  farebbero  ftati  Padroni  dell'Italia ,  vea-  sigon  i.,. 
nerodall'inuitto  valore  di  Carlo  priuatidcl  Regno,  con  ^Ift.^iTri 
vn  memorabile eferopio  dclPincoftanza  di  queftc  huma-  ug.ù.oel 
necofe.  Mà  ritornando ,  ouc  partimmo,  tengo  non  tro-  fine. 
uarfineirHirtorie,  che  Prcncipe  alcuno  affaltalfc  mai  la 
noftra  Italia  con  maggiori  fegni  di  pietà,  c  più  piaceuol- 
mente ,  e  fenza  fpargimento  di  tanto  fangue  la  domaffe ,  c 
rendelTe  foggctta,à  paragone  di  quello,che  fece  il  RcCar- 
lo.  Solo  fi  mutò  Padrone,  e  non  altro,  nel  refto  i  beni ,  c 
facultà  rcftarono  à  tutti  intatte,  niuna  calamità  fegui  dopo 
la  guerra ,  giogo  di  fcruitù  non  fi  prouò  in  niun  modo ,  ma 
ben  si  vna  dolce  foggettione,  che  però  tutti  quefli  popoli 
fotto  il  Doini.iio  de*  Francefi  fi  poreuano  chiamar  liberi . 
Perche  dopo,  c'hebbc  il  Rè  cinto  il  capo  con  la  Corona 
di  ferro  tanto  nomata,  conforme  fi  fcriffc  difopra,  nella  i^^^^^^^^ 
Città  di  Monza  con  le  folite  cerimonie,  clefte  per  le  mani  vedili  il 
di  Tomafo  Arciuefcouo  di  Milano,  il  quale  poi,  dopo  Pontificai 
tal  funtione ,  e  per  vn  tanto  honorc  della  fua  Chiefa  non 
{kimòpiufcilclTo  da  nìcnodcir  Arciuclcouo  dìRauennai 
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^gli  fi  diede  cuttoà  riformare  le  cofe  dell' Italia ,  aggiua» 
geado  aAcor4  aUe  Leggi  CeJarec  >  e  Longobardiche  le  fuc 
proprie,  chiainate  Saliche,  mi  però  à  beneplacito  dc*po- 
poli,  che  fegttiflTcro  pure  igiudicij  di  quelle,  che  più  loro 
piaceuano.  Gii  ef  a  fiato  iofignito  col  titolo  di  Patricio 
Romano,  prolTima  dirpofitione  all'Imperio ,  e  per  ragione 
di  guerra,  di  vittoria,  c  didedicionc  fattagli  da' popoli, 
haucua  confeguito  lo  Scettro ,  e  Ja  Corona  della  ftenfa  Ita- 
ligoo.l.c.  lìa,  infieme  con  il  poiTeffo  delle  Città,  che  non  erano  deU 
la  Chiela ,  mà  preuedendo  con  ottimo  giudicio ,  eflere  ira- 
prcfa  diffìcilifllina  il  mantenere  in  fede  twiì  popoli  fogget- 
tati,  per  rimplacaUilc  antipatia ,  che  regna  tri  gritaliani,  c 
Franccfii  e  fignoicggiarli  d  forza  d'armi ,  e  mantener li'con 
prefidij  obbedienti  recar  feco  maggior  difpendio,  che  le 
rendite  deiriftcfl'o  Regno ,  e  che  /  alterigia  de'/uoi  natio- 
mli,  malageuolcà  fopportarfi,  haurebbc  cagionato  for 
uentc  ribellioni  de'  popoli ,  venne  à  qucfta  ikViUfiratÌ9nc> 
che  la  potenza^  e  Tarmi  Ita  liane  confcrua  Acro  l'Italia  foce» 
di  liu ,  &  à  tarcfcito  conceflc  il  gouerno  delle  Città  a*  Pri- 
maiidi quelle ,  quali  houorò  col  grado  di  Mardicfi,  altri 
774    di  Conti ,  e  Vifconti ,  &  altri  facendo  Capitaai ,  Caualic» 
ri ,  ò  Militi ,  de*  quali  in  luogo  più  proprio  ne  difcorrere- 
mo  per  intelligenza  di  tutti,  ornandoli  di  nobili  priuiicgi, 
e  di  titoli  molto  confpicui..  Diuife  pofcia  le  Prouincicc 
Aut"?up.  di'^'ii^rò ,  che  tutte  le  Città ,  le  quali  erano  ttatc  nella  di* 
cica'c.      uotionc  de  Romani  ferme,  eftabilificomprendelTcrofoc- 
to  la  dominatione  di  Romagna, e  l'altre  tutte  podeduteda 
Longobardi  nelle  regioni  dell'Emilia,  della  Liguria, c 
Veneta  fofscro  comprefe  fotto  il  nome  di  Lombardia,  alla 
quale  aflcgnó  le  fue  particolari  leggi  da  ofseruarfi  in  ogni 
luogo  da  Vafali,Feudctarij,]Conti,  &c.  rimanendo  però 
tempre  la  Republica  di  Vcnetia  nella  propria  libertà. 
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^  Entrcs*ordinaua  il  detto  gouerno 
deir  Italia  venne  à  morte  il  no- 
ftro  Fattore  Lopicino,  che  nella 
Cattedrale  fu  fcpolto ,  &  in  luo- 
go fuo  eletto  Geminiano  vero 
fuccefsore  degli  altri  due,  non^ 
tanto  fimile  nel  nome  ,  quanto 
nella  purità  de*  coftumi,  e  (antica 
della  vita ,  che  ito  à  ritrouarc  il 
nuouo  Rè  Carlo  lo  fupphcò  di 
confirmarc  alla  fua  Chiefa  tutto  quello ,  che  da  gli  antece- 
denti Rèleeragiàftato  largamente  concefso,  e  ne  cauò  sìiingarcf. 
quel  bclpriuilegio,  che  fi  legge  nelle  Vite  de'Vefcouidi  foi.  i^.ic! 
Modona,  il  cui  tenore  è  in  poche  parole  qui  riftretto  da 
me,  perche,  feiovolelsi  diftendere  quefto,  e  di  mano, 
in  mano  tant*  altri ,  renderci  troppo  faticuole  il  Lettore-, 
accennerò  dunque,  ch'egli  dopo  hauer  premefse  le  con- 
fucte  parole  ^ 

Caro/us 
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CarolusgrstU  Dei  Kex  Frsncùrum ,      Lonfobsrdorum  9 
ìff  Pafridus  Romanns  >  omnibus  Efifc$pis  ,  Abbétibus  ,  D/»- 
cibi*s  ,  Comitibtés  »  Guftéldis  ,  omnibus  Momfierijs 

Deum  timentibus  frétfenttbus  ^  &  futuris^  c  dopo  haucrc 
'  efplicato ,  ch'il  fuo  Regno  non  può  ottenere  perpetuici,  ne 

ftabilicà  maggiore  ,  ne  piiì  felice  accrefcimento,  fc  non 
quando  alle  pie  peticioni  de*  Sacerdoti ,  e  Serui  del  Sigao- 
re  egli  corrifponderà  con  animo  lieto»  quindi  deriua,  nu 
diciamo  il  Latino  i  qué  fropcr  noucrit fottrtiu  veflrA ,  quii» 
Ut  or  nos  ad  fetitionem  vtncrah  ili s  viri  Gcmiaiani  Sm^ét 
Mutinenfis  Ecclefiét  Epifcopi  ^  q»^  cfi  conjirucìx  én  honorem 
freciofilfimi  Confejforis  Chrijti  Geminiani  Antijlitts  ipjtut 
Ecclefid ,  tuie  circa  ipfum^  San^ium  Locum  comceffijfe  benefit 
cium,  ifti  &c,  diffundendofiinpiù,  cpiùgratic,  e  deco- 
randola di  molte  immunità,  onde  fì  vede  V inetto ^  cho 
portaua  egli  molto  per  tempo  al  noftro  Santo  Pi  otcttore  9 
780    &  al  noftro  Prelato ,  del  quale  fe  ne  (erui  nel  giudicare  vna 
Ghirirdac  <1  inerenza, clie  era  d'alcuni  Oratorij  della  Citta  di  Reggio, 
Li.inCiue  eleggendolo  per  talcffctco  inficme  con  Pietro  Vefcouo  di 
Bologna  ,  Apollinare  Vefcouo  di  Reggio  ,  &  Anfcirao 
primo  Abbate  di  Nonantola,  li  com  appare  in  vn  Diploma 
che  fi  troua  apprcflo  i  Reggiani,  deirilteffo  Carlo,  eh' 
ctiandio  abbondò  di  libcraUtà ,  e  diuotione  vcrfo  qucfta-» 
noftra  Chiefa ,  mentre  gli  fece  vn  donariuo  della  Pieue  di 
Ganazeto,  cdimolt'altribcni,  riccuuticon  o^niriuercn- 
za,  e  gratitudine  dal  noftro  Paftore,  il  quale  donò  anch 
egli  al  Capitolo  della  noftra  Cattedrale  la  quarta  parcc 
de*  beni  del  fuo  Vcfcouado,  acciò  i  Canonici  potelTero 
meglio,  cpiùcommodamcnte  feruire  al  Signore,  dona- 
tione,  che  fu  poi  confirmata  l'anno  934.  dai  Rè  Vgonc  ,  e 
7''     Lotario.  SegueTanno  781.  nel  quale  h abbiamo,  come 
Carlo ,  hauendo  già  deftinaro  Pipino  fuo  figliuolo  per  fuc- 
cefTorc del  Regno,  s'incaminòcon lui,  e  con  LodouicoP 
altro luo figlio,  e  con  Hiklegarde  fua moglie verfo  T Ita- 
lia ,  cckLn  ando  le  Tcfte  del  Santi(Iìmo  Natale  in  Pauii 
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conTomafofudettoArciucfcouo  di  Milano i  e  che  dopo 
s'impiegò  con  Taffiftenza  di  molti  Prelati,  Baroni,  e  Signo- 
ri ai  la  riforma  di  vari  abufi,  ftatuendo  veili  leggi  contro 
gli homicidii»  contro i ladroni,  c (pergiuri,  eprefcriuen- 
do  il  modo,  che  i  padroni  hanno  à  tenere  nel  rendere  ra- 
gione a'  fuoi  Va/Talli ,  e  fopra  rutto ,  che  Archief  'tjcofi ,  &  sijon.  sc 
Epffcopi  €A  tura  hahcrent ,  qud  Ugihus  fanHa  tjfent ,  Mona-     ^*  e 
tteria  e  a  dtfcipUna  ttmrcntur ,  quA  à  fatribus fuijjcnt  chjhi» 
ffay  il  che  fatto,  e  licentiatoiiConfefTo,  ripigliò  il  cami- 
no alla  volta  di  Roma  incontrato  da  quelle  Città  della  Lo- 
bardia  con  ogni  dimoflratione  d*afietto,  riuerito,  &  ho- 
norato  al  poffibile  ,  e  molto  più  da'  Romani .  Qu:ui  da 
Papa  Adriano  fu  riceuuto  con  o^ni  vero  fegno  d'amore ,  c 
con  molta  letitia  celebrarono  la  Santa  Pafqua  infieme,  c5» 
fecrandoàpetitione  del  Padre  il  figliuolo  Pipino  per  Rè 
dell'Italia,  eLodouico  per  Re  d*Aquitania,  e  terminate 
molt'altrefuntioni,  fe  ne  ritornò  a  Pauia  corteggiato  al 
folito  per  tutte  qucfte  Città,  ouedinuouo  ripafsò.  Colà 
fi  ri  nouarono  le  f efte ,  &  in  Monza  fi  coronò.Pipino  con  la 
Corona  di  ferro,  &  il  prefitto  Arciuefcouo  Tomafo  fù  egli 
che  fece  la  cerimonia  nel  figlio ,  fi  come  l' haueua  fatta  nel 
Padre,battezzando  ancora  Gisla  figliuola  pure  deli' ifteilo 
Carlo  con  ogni  folennità ,  e  compire  tutte  qucfte  cofe ,  ha- 
uendocgh raccomandata  T Italia  a  Pipino,  fi  partì verfo 
la  Francia ,  e  la  multitudine  del  numerofo  popolo,  iui  con- 
corfa,  verfo  le  fue  cafci  giubilado  tutti  d'hauer  vicino,e  nel 
cuore  il  loro  Rè ,  al  quale  nelle  ncceflità  poteflero  far  ri- 
corfo ,  e  dalla  cui  potenza  refi  forti  non  haueffero  più  a  te- 
mere rinuafioni  efterne .  Quefto  giubilo  vniueifalc  del  po- 
polo Italiano  verfo  il  Rè  Pipino  lo  riempì  di  tale  cmulatio- 
nc,  che  non  volfe  eflere  inferiore  d'affetto  verfo  loro,e  loro 
felicità ,  perloche  incontanente  applicò  l'animo  a  riftaura- 
re  molti  Luoghi ,  &  ad  ornare  le  Città  con  opere  degne  di 
lui.  Publicò  etiandio  molte  Leggi  in  vna  generale  Aflenv- 
bica,  cioè  intorno  al  rinouarc,  &  ordinare  le  Chiefc,  al 

ripara- 

*  i 

f  igitized  by  Google 


366  LIBRO 
riparare  li  Monaftcri,  c  grHofpitali,  a  rifare  1  ponti  de* 
fiumi,  allofpianare,  e  rendere  commodc  le  publiche  vìe, 
&  1  (Ti curare  le  ftrade  a'pcllegrini ,  e  che  fi  ouuiafTe  a*  feniì, 
&  ali* ancelle  fuggitine,  acciò  Teftituite  fofTcro  a'  proprjj 
7^^  Juoghi.  Nel  tempo  poi,  che  dimorò  in  Italia,  cleflfe  per 
fua  Reggia  Raucnna  ,  indotto  a  ciò  ò  dall'ampiezza  di* 
Sigon.1.4-  quell'antica  Città,  onero  dalla  vicinanza  del  mare,  come 
quello ,  che  fi  dilcrtaua  grandemente  degli  armamenti na- 
uali .  Era  in  qutfto  tempo  Vicario  Imperiale,  c  Configlie- 
re  di  Pipino  Lodouico  Cortes  nobiliffimo  tra  Franccfi, 
come  ferine  Planufio  Campano,  e  Girolamo  Catena,  il 
quale  habicando  in  Modona,  cprefaui  Alimedia  Signora 
virtuofifsima  per  moglie ,  vi  fondò  la  propria  famiglia ,  la 

anale  fin'hora  fi  conkrua ,  gloriola  non  tanto  per  la  natia 
liarezza,  quanto  per  le  Porpore,  Ambafcieric,  Feudi, 
Parentele,  à altri fublimihonori in  pace,  de  in  guena^. 
Tornò  poi  il  Rè  Carlo  vn'altra  volta  in  Italia  per  reprime- 
re Taudacia  di  Aragifo  Duca  di  Beneuemo,  genero  del  Rè 
Defiderio,  che iprezando il  noftro Re  Pipino,  s'era  farro 
vngerc  da' fuoiVefcoui  con  tutte  le  cerimonie,  che  coftu- 
ma  la  Chiefa ,  per  nuono  Rè ,  e  quafi,  che  tal' inaugurar  io- 
7^7    ne  sforzata ,  gli  hauefsc  dato  licenza  d'oprare  ingiuflamé- 
te ,  s'auicinò  alle  Prouincic  del  Papa ,  ma  prefto  fu  dal  ge- 
Ado.  Sigi,  nerofo  Carlo  ridotto  a  penfieri  più  quieti,  &à  contentarli 
bcr(u6,  óc  del  primiero fuo  flato,  e  ne  volfc  hoftagsiperficurezza. 
*  E' celebre  ancora  il  prefente  anno  per  il  fertimo  Concilio 

vniuerfale ,  celebrato  in  Nicea  con  l'interuento  de'  Legati 
d'Adriano,  cdÌ35o.  Vefcoui ,  nel  qua  ledi  nuouofù  dan- 
fataTHercCadegli  Iconoclafti,  che  non  voleuanorice- 
ucreilfanto  vfo  delle  Sacre  Imagini,  e  dichiarato,  efser 
taleadorationcdifcmplice Dulia,  e  non  dì  Latria,  ch^ 
iicobGrct  ^^^^^»conuicncàDio,  alla  Croce  per  rclarioneà  Chrifto, 
De  Cr-  ce.  &  al  Diuin  Sacramento  deli*  Altare,  perche  in  eOb  fotte 
I  i. c  j7.  quei  facri  accidenti  per  I Vnione hipoftatica  vi  fta  realmen- 
te l'iftcffo  Chriflo,Dio,<3dhuomo,  il  cheda'mcdemi  Greci 

non 
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fion  era  aegato ,  à  confusone  de  Nouatori  d'hoggidì .  E 
dato,  che  li potefTe fcpararerHumankàdallaDiuiiikà  di 
Chrido,  cola  totalmente  impolTibile,  attefochc  ^uodft*  DiuusGre 

inanità Sacrofanta  nons'adorarebbc  conaltro culto,  che 
con  quello  di  Hipcrdulia ,  comune  alla  Santiffìma  Vergi- 
ne, come  ben  degna  in  ragione  di  Maternità ,  che  non  pu<x  j^j^^j^jj^^ 
cCTer  raaggiore,difimiIeadoratione.  Conobbero  dunque 
i  Greci  le  vere  ragioni,  e  fondamenti  della  Cattolica  ve- 
rità,che  non  commette  atto  alcuno  d'Idolatria  nel  riucrirc  ^^^^  ^ ,  ^ 
rimaginidiDio,  diMaria»  edeSanti,  conforme  à  quel  fog.iy;- 
Diftico ,  che  viene  riferitadal  Sabellico ,  comporto  poi  da. 
medcmi  Greci ,  e  tradotto  in  Latino  così . 

Nam  Deus  eft ,  quod  imago  docet  yfed  non  Deus  ipfiy 
Hanc  videas ,  /ed mente  coUs  quod cernis  in  iff* . 
Nei  detta  Concilio  ancora  conucnnero  gli  ifteifi  Greci  ^.j^^^ 
con  i  Latini e  con  tutta  la  Clìiela  Cattolica  ,.doucrfi  reci-  ^  ini"' 
tare  nel  Simbolo  FILIOQVE.  Impoftofi  per  tanto  fi  >eà  ugon.^ 
qucfto  Concilio  Ecomenico^  confodisfattione,egioiadi  i^if^*»-^-^ 
tutte  le  Coroncnacque  vna tranquilla  pace  nel  Italia>del- 
)a  quale  godendone  il  Rè  Carlo  fi  difpofe  al  ritorno  per 
Fi  ancia^dopohauer*  opratatantoàbcncficic^dcila  Chic- 
fa  ,  perche  egli  pregò  il  Papa  à  riformare  il  Brcuiario  Ro- 
mano colPaggiungerui  in  breue  le  Vite  de*  Santi  correnti; 
che  fi  mandelfero  nel  Tuo  Regno  Mufici  ben  periti  del 
Canto Greg^oriano,  acciò  rinlcgnaifcro  in  quelle Colle- 
gi.i  te ,  che  fi  riaouaffcro  le  buone  arti  già  in  parte  fm  urit(^ 
mandando  quahuominifapicnti  per  ta  l'effetto,  &  in  con- 
formità di  ciò  crclTc  lo  (tudiodlPauia,.  eunQUÒquellodi 
Bologna  inftituito  già  da  Thcodolio .  In  quanto  poi  à  fa- 
uori  particolari,  che  fece  alle  Città,,  lanollra  nefaanch'  fj'pf;[**S 
effa  X  parte  quando  di  nuouo.  vi  alloggiò  in  detto  anno  camp.dic 
yS"7.  confirnundole  i  foliti  priuHegij  concefli  alla  Catte- 
cirj  le,  grafia,  che  fi  computa  nd  decimo  nono  anno  del 
fu.o,  regnarci.  Noa  vi  fà  Tempio ,  al  quale  non  comparti(- 
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fc ,  clTendone  pregato ,  molti  doni ,  ne  permise  mai  alcuna 
alicnationc beni  Ecclefiaftici ,  clTendo folito  dire,  con- 
forme la  traditione  de* Padri,  ^eraeglidottiffimo)  ibcni 
delle Chicfe non effer altro,  chevotidefeddi,  prezzi  de 
peccati,  e  patrimoni)  de*  poueri.  Seguono  alcuni  anni 
molto  quieti ,  ne  fuccelTo  alcuno  degno  di  racconto  fi  tro« 
ua  ne  Icrittori,  che  trattano  della  noftra  Lombardia,  c 
perciò fe ne  palTiamoà narrare,  come nelP  anno  795. Pa- 
pa Adria  no  compì  ifuoi giorni,  dopo  haucrfantamentc, 
c  laudabilmente  retta  la  Chiefa  2  3.  anni ,  dieci  mefi  ,617. 
giorni,che  dopo  S.  Pietro  nonhabbiamo  letto  ancora,  che 
Pontciìcc  nifluRofia  viuuto  tanto,  edouccglifpirafle,  c 
flato controucrlo  alquanto  tempo,  nientedimeno  Ferdi- 
nando Vghclli ,  che  tratta quefto  dubio  à  longo  hhicindey 
conclude ,  dopohaucr  veduto  i  libri  antichi,ehe  nel  Con- 
uento  di  Nonantola ,  del  quale  fù  Abbate ,  fi  confcruano, 
eflcr  volato  al  Creatore  fui  Modoncfe  in  vna  Villa  detta 
Vitrocara  vicino  à  Spil  imbcrto  (  non  era  ancora  edificato 
quefto  Cartello)  conoccafione,  eh  cgliandaua  inFran* 
eia  per  parlare  al  Rè  Carlo,  e  trattare  negotij  rilcuanri 
con  cffo  lui ,  e  che  di  là  Icuato  con  gran  pompa  folle  por- 
^  tato  à  Tcpellire  in  Nonantola,  e  collocato  lotto  l'Aitar 

/  iraggiorcvicino  à  S.Silucdro,  ilcbe  viencconfiimaroda 

^  F. Lcadro  Alberti  nella  Tua  Ital.  in  più  luoghi.  Gran  proua 
ioni  i"og         ^  quefto  S.Pontcfice  fcritta  in  verfi  Leunrni 

da  vno,che  viucua  allhora, alcuni  de  quali  qui  rccarò,c lo- 
co:  Ad  Carolum  Regem  pajl  hétc  ehm  f  erger  e  lellct  ^ 
Lamberti  campo  vitam  jìniuit  in  aniplo , 
Sjii  prof  ter  cnfus ,  Lamberti  Spina  vocatur , 
Ad Sacrum  cutus  concurrunt  vndicjue  funus , 
Hi  ne  refonant  cantus ,  fjtncfert  turbano  plancfnsy 
Ecclcfia  SarKÌi  Stttteftr)  mre  colendi 
Corpus  Sacratum  (um  Incìibus  cjì  tumuUttcm , 
F  Iti  f  bus  espleti  s ,  Ut  are  Nonantolafelix , 
Cl'Ì  Domina  f  tan:umconce^it  habcre  Patronttm^ 
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comVicresi  vn'ultra  Vita  ddl^iftcflb. icritra  in  carca^crs 
gamcna  ♦  la  quale  copiofamente  narra  tutti  i  fuoi  fantiffimi 
gcfti ,  e  dice ,  Hk  etiam  ^  dum  ad  regcm  CAroUm  pcr^rc^ 
weiUt  ,.  vt  veterrtmpandrt  mcmana ,  tjj  iocn  ,  tjui  SftntLamx 
htrti^ocatuT ,  vttAmfimnitVUUdusiuUf  ^  &dd£ctkjismg 
Mortft(hrìumtiHc  Bxari SUmfiri  i  qt$od'  NcfutntcU  die it tir 4 
ferdu^us  honorificrfefuUus'efi ,  e  poco  piùdi  fotCO  replica  ^ 
^aqHt.$Hmmo  Pontifica ,  &  vnmtrfait  Papa  Hcdrtan^  Ato^      ^  'v  \ 
fiùlt  mfidis  imolitto ,  vù  mos  efl ,  Komanmm fcpeltre  Ep  ifcA* 
pums  ÌHprsfat^  No/fantttUn0  MonAftcrtp^^firc,  perche  oli 
Alle  poi  fabbi  icatovn' Audio,,  ò  por  meglio  dire  vtì  Ce? 
notafioinSJ?ictro  di  RomadalRcCariq  qpa.qucU'  Epi> 
tafio.checomincia,  .  -ì^,^-,^^ 
i       Hlc  Pater  Ecclcfix, ,  Ramjt  decus  ^ t inclylm  Jétor^  é'èù    ^''«on.  fu 
vedafila detta  Italia  Sacra  nd  citato  luogo.. perche  iiu  T^!;'.!^- 
qulntò;il.dubbio,lemori(reÌQRoma,latraditianedi  tai>  too,.  ì.  c, 
tilecohquìcramandara,piouaind^iKrario,  come  Fonda- 
tasùilvero.  Quanto  difpia£efretal  motte  al  detto  Rè,che  d'ceba. 
quattro  volteper  amor  di  lui,  c  perbene  della  Gìicfa  ad  Tradirio 
vnfolcennopafsòrApi;  IcggafiEginardondla^liluiyi^  ca.iufficit. 
tav  pianfe  dirottamente  ,  e  don  opere  rdigiofc»,  e  molti 

fcftragi;  accompagnò  quella  benedetta  aniiila,  fece  per  W 
larghe  demofine,  non  tanto  nelle  Prouincic  fue  proprie», 
quanto  per  tutta  la  Chriftianità,  e  fegno  molto  leligiofo 
<ìd4a  pietà  fua  rifplende  in  quella  lettera ,  ch'egii  fcriOe  ai 
Offa  Rè  de' Merci,  cosi  raggnagliandojo,  /Vw  kMidmp  B»ron.  an. 
iinutato  d€Ìl€  Dalmatiche  ^  ÒPaly  aciafcuna  Sede  EpifcopaU  ^^J*"'*»- 
del'vi^Jlro  Regmo ,  e  di  quello  dEltredoper  limojina  per  P Ap0^ 
/loltc$  Signore  Adriana ,  pregandoti i ,  che  l'i  p uccia  di  crdi^ 
-^rfr<r,  the  ft facciano  per  Intcrnttoni^  e  quamttnqu-e  mn  dt^ 
òtti  amo  queir  amma  heata  ejser  in  luogo  àt .  ripofo ,  cto  faccisè^ 
moper  moftrare  la  fedeltà ,  f  l:  amore  ver/o  il  Mftr$€ariSfim§ 
f  nrtcoyCrc.Goóii  pure  la  no/Ira  Città  d  ha uernd/uoStat^ 
il  corpo  di  qucfto  fantiflìmo  Pontefice ,  e  tanro  vicino,  eM 
Ipcri  Icmprc  influflì  di  benigna protetrionc.  Con  gran  con- 
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tenta  poi  d'ognuno  fu  inalzato  al  Trono  vacate  Leoifc  Ili. 
che  trattato  crudcIiffimamcntcda'  Ncpotid*  Adriano Pat 
€afio>  e  CampolOsfù  caufa,chela  quinta  volta  il  Re  Carla 
riuedeffe,  e  fetnprc  confua  maggior  gloria ,  l'ItaKa  ;  ma  di- 
damo  prima  dVn  altraSanto,  che  nel  detta  Lnogo  di  No^ 
•  iiantolamandòraniinafuabeataalParadj(o,efuS.AnfeU 
mo  Abbate  fopradetto,  il  quale  dopo  50.  anni  di  religioac 
79^     C  nel  trigcfimo^del  Regno  di  Carlo  fpirò.  Voglia  qui  infe-. 
rirc  IVltime  fue.  voci  >  che  quafi  Cigno  celefte  articolò,ma*^ 
cando  trà  le  braccia  di  tati  f  uoi  per&tri  Rei  igìofi>che  prima, 
del  morirccògrcgati  attorno  il  fuo  letto  gli  diffc  .  SéfpìMi^ 
te ftAtelU  miti  cari^ciiH^ fon  gì  unta  alT  vltim»  dctioruimtei% 
e  vi.  afte  uro  ejfer  grAdijfimi  s.  oeni  ce  le  ili ,  che  Dió  ii  frcfarAti 
«  rM/r/v;»       /;  e  dopoconforta  nd  o!  i,  e  ra  c  conu  ndando  1  i 
itt^-Ucr»    Signore» alzate  le  mani,  criuoki  gli  occhi ,  epiù  il  cuore 
T«.xc.i.  al  Ciclo  orò  iatal  modo,  signor  Gtesùckrijìp^f  After  huom 
no ,  il quaiè  per  iùd  mifericòfdiA  ti  fet  degnAto  di  chiAfturcX 
éjiàejìo  tuo feruo  4  te^À  cHi^fth/ne  indogno^PAccomAndafti  il  mth^ 
mero  dt  tAnti  Monaciy  ciance dimiy  ch-to  fofjA  ejfere  int  tuA  coni» 
f  Agni  A  in/teme  con  tuoi  eletti  neLtuc^  Regno  ^  e  concedAmi  >  che 
tutti  quefti  tuoiferM^  quAU  ho pafciutofpiritUA/m^te fer  tu§ 
€omAndo  col  ciho  delU  tux  diuinA  pArola  yfeguifAndo  te  peruc»- 
gAnOy  mercè  Ia  tuAgrAtiA  preueniente^  aI  termine  de  Ha  remu» 
nerAtiome  eternAy  ficome  viui  Dio per  tutti  ifeeotK  A  q  ue ft' 
orationed'amordiuino  tutta  ipnammata  nfpofero  i  Padri  » 
jfMir«,&immcdiatamenteconfolandolt  per  quanto  poteua. 
in  quella  mancanz^a  di  forze ,  cantò  da  le  ftcifo.  1"  Kora  di 
Terza ,  clFcndo  fonato  il  fegno ,  e  dopo  anche  Strfb,  termi- 
nata la  quale,bcnediccndoglitutti,relel'animaalOeatore 
aUi  5.  di  Marzo,  che  poi  fcpellito  co  lagrime,e  con  le  folirc 
efrequiein^vn'Auellodi  nìarmo  ottenne  dal  Signore,  che 
foircconceifo  à rutti  quelli ,  che  ricorreuanoallafua  intcr* 
ceflione  la  fanito  da  quc*  mali  >  che  litormenxauano,  e  pKir- 
ticoiarmentc  dalle  fcbri ,  e  dolori  de*  denti  ,,limajìdo ,  e  ra- 
dendo co'cokenila  (tetro  fepolcro,qualc  fcauarono  tutto, 
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in  riguardo ,  chebcucado  in  qualche  Jjquorc  quella  limu 
^^juca,  rcftauano  da  detti  matorifanati^c  cosi  ncflo  fpatio 
'  -jbreuc  tempo  queftònoftro  Stato  41  Modona  rimale  arric- 
chito fpiritualmente  de  gli  accénati  ùcri  Dcpofiti,  veri  Te* 

Jpricck{ti,^da  q^aiii-ÌQdondanc*popoli,ouegiacciano,c 
fono  honorati,  ogni  forte  di  bcne>  conforme  habbiitno  pi^ 
volte  narrato  di  (opra  ^  Gouernando  ùi  quefto  mentre  il 
^ouello  Pontefice  Leone  con  molta  lanuta  ia  Chiefa,fu  af- 
fali^ovn  giorno, mentr'-erainvna  (bienne  Procefllone  per 
Jloma,d^>f€dctti  Nijx^tidqirAxjteceflbre  AdrianQ,c  fu  si 
jnialameiue  trattato,  <:he  la  mia  penna  abborre  riferire  si 
nagicofucccflb  ;  reftò  nulladimcno  miracolofaracnte  rifa- 
nato,  &  haxi  qto  comodità  di  fuggire  di  carcere ,  fe  ne  pafsò 
alRcGarlo.  Quimriceuuto  con  tutti  gl'honori»  cconfo^ 
4ato,  fu  indi  à  poco  rimandato  à  Roma ,  accompagnato  da 
validi  aiuti ,  e  per  tutto  doue  pafTaua  era  riuerito  ,l3c  hono- 
ratp  con  inconiri,e  pompe  folenniflime,e  maflìme  quando 
giunto  à  Ponte  Molle  vfcirono  tutti  gì*  Ordini  di  Roma ,  t  . 
cjuafi  tutto  il  Popolo  di  quella  Città  con  voci  di  giubilo  ad  ''^^ 
incontrarlo,  e  poi  ad  accompagncrIo(  fu  il  giorno  della  vi- 
gilia di  S.  Andrea)  fino  alla  Chiefa  di  S.  Pictro,oue celebrò 
Mcfli^ ,  e  comunicò  nUmerofiffimo  popolo .  L'anno  poi  fe*- 
gucnre  il  Rè  Cario  inficmc  co  Pipino  fuo  figliuolo  >  valica- 
te l'Alpi  >  ^  aggiuftati  vari  rumori  nel  Friuli,  e  peruennuto 
àRaucnna,  Iubito5*incaminòvcrloRoma,  afpettatodal 
Pontefice  dicci  miglia  fuori  di  quella,  oue  pràfato  infieme,  ^ 
fi  d|c4c  ordine,  e  ftatuì  il  giorno  del  fuo  nobili/fimo  ingref- 
fo,  il  quale  fu  il  maggiore ,  che  per  molto  tempo  fi  fofle  ve- 
duto  mai .  Pofcia  in  vna  numerofi/fima  radunanza  di  tanti 
prelati  Francelì,  Italianì,C  di  tati  Baroni,e  Priiicipi,lc  bene 
la  prima  Sede  non  può  cflcr  giudicata  da  niuno,nulladime. 
no  quel  Pontefice  per  fua  humiltd  volcua  >  che  fi  ventilafte- 
ro  le  fue  ragioni,mà  ciò  negato  da  tutti>egli  le  moftrò,e  col 
giuramento,  òpufgacione  Canonica  ,  fece  apparir  la  fua 
innocenza, e gl'auucrfarifacrileghije  maligni  furono à  pio- 
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r^voci  dóriiinitì  nella  via  ,  le  ben  dbpo  d'prfcghi  del  ml- 
fericordiòfo  Leone  gli  fòpcrdonàtoV  Effcrtdopoiarriuato 
iPfantiffÌTiò  giorno  di  Natale,  vedendo  il  detto  Papa  ,  che 
glltiipcradori  Greci  non  difendeuano  pirr  la  Ghiefa ,  eom' 
ctz  loro  obbligOianzi  gli  erano  fieri  nenwk:i,rceando!e  co[|- 
tinui  dannijC fomentando  tate  herefìe,deliberò  per  far  cofa 
grata  a"  Roinani,  e  per  premiare  il  Rè  Carlo  di  crearlo^  hn- 
peradore,  attione,  che  Papa  Adriano  haneuaanch*  egli  in 
pcnfiero .  E>unque  con  nobiliffima  pompa,  alila  prclcYira  d* 
tnnuracrabil  popolo concòr foni ,  dctb  la        folénne,  H 
pofe  in  doffo  la  verte  Imperatoria ,  e  la  cororfa ,  ch'egli  gii 
o       haueua  preparata,  acclamudè  ben  tre  volte  il  det*fo  popolo 
^.     ,     CAROLO  AVGVSTO  A  DEO  CORONATO,  MA. 
^ftZ,     GNO,ET  PIISSIMO  IMPERATORIKOMANORVM 
Ciacoo.ft  VITA,  ET  VlCJOMA.cmè^Aeaf'lo.^ft^u/htvr&ff.ira^it 

V vitioriofoy  pofcia  fegitendola fiicraf irtìtionc IVnlc cx>n  f 
olio,  e  col  balfanio,  e  fccek)  fteffoà  Pipino  figlio  di  Carle, 
dichiarandolo  Re  dell' Italia.  In  corrifpondcza  di  rant'clcr- 
tionecosì  rifpofe  il  no  no  Impera  dorè  Inhom'nk  Chrifliff^" 
deo^  atq-y pùllkeor  ego  Carvtuf  Impcrarorc^rÀ  Deo^  &  B,  Perr§ 
'Afoft,  me  frottchrem^  oc  deftnfòrem fùrc  huhtf  S.R.E,  in  om^ 
nibns  'vtilitatibus  y  ^aaieofés  ditiin$  fitUfts  fitero  adiutorio^ 
front fcitro^foteroq^  con  le  qihali  patole  egli  prometteua  et 
tjfer protettore^  e  difenfore  di  S.  cìtitfk  t^tnitrT-  dce$rrentc, 
Hauédo  pofcia  quertiduc^gran*  McKiarehJdhuifacoihfcm!^ 
molte cofefpettanrialbenedellaCHrilWahir*,  e  Jafciata*, 
ch*i  Longobardijgià  natiqua/ì  tutti  in  Ital5'j,v±  imparentati 
con  tante  Cafe ,  e  padri  già  di  tante  Famiglie,  fe  ncgodeflc*" 
fola  Lombardia  loro,  poich'era  affatto  impofìfìbilcà^Jt 
cacciarli,  Carlo  fi  partì  da  Roma,  pafsò  per  di  qua,  e  per* 
uenncà Pania,  ouc  riformò  molte  leggi de*"deri  Longo- 
bardi, &  altre  ne  fece  mandandole  à  tutte  le  Gir  - a ,  ^  co- 
mandandone Teflccutiorte  con  fuc lettere.  Qaefte leggi  li 
vedono  qui  nella  n^lraOìf  à  di  M'iKlóna  con  tul  proemior 
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Cirolaì  diuìno  nutu  eoronutus ,  Komanum  regini  ìmptrmnt  \ 
SereniJfifHHs  Auguflus  omnibus  Comitibtés^  Gsfialdisy/cu  cuff» 
^is  reip.pcrprùuincUm  ItalU  à  noHra,  minfucttidine  pr£f$^ 
fitis  dnno  db  Ime  arnst  ione  Domini  noftri  le  fu  Chrifti  D,  CCC^ 
/.  Indizione  IX.  Anno  regni  noftri  in  Frdncid  XXXIIL  in  Italia 
XXyiIL  ConfoUtHs  Mutem  nostri  primo .  Cnm  in  I$aliam  prO' 
pter  vtilitdtem  Sdnóid  Dei  Ecciefid ,  ac  prouinciarum  difpo- 
mendariém  veniffcmas^érc  qual  proemio  Irò  voluto  qui  fra- 
porlo,  acciò  nVcda  la  formula ,  ch'egli  vfaua  nel  mandar 
gli  ordini,  e  nel  comandar  TofTeruanza  de*fuoi  Decreti  a 
qucfta  noftra  Città ,  &  all'altre,  ch'erano fotto il  fuo  Do- 
minio.  Patì  l'Italia  l'anno,  che  venne  dietro,  e  fùr  80  2. 
vnvehementiffimoterremuoto,  per  il  quale  molti  edificij 
cadderono,  &  in  Roma  il  tetto  della  Chiefa  di  S.  Paolo, 
onde  il  Papa  inftituì  per  tutto  le  Rogationi ,  che  proceffio- 
nalmcnte  fi  fanno  quei  tré  giorni  auanti  la  fefta  dell'Afce- 
lìone  di  Chrifto ,  delle  quali  era  ftato  inuentorc  Mamerto 
Vefcouo di  Vienna,  liberando  con  quefte  publiche  prc-  ^'goo* 
ghiere  la  fuaDiocefi  davnfimile  fcotimcnto,  Pcruenuto 
intanto  l'Imperadore  in  Francia  hcbbc  auuifo ,  com'alcuni 
Vfficiali,  Scaltri  Magiftratiangariauano  le Chiefe,  iMo- 
naftcri,  &  altri  Luoghi  pij  con  tributi,  e  che  sforzauano  i 
ferui,  e  contadini  di  quelli  àlauorarci  propri]  terreni,  o 
che  ferui  (fero  nelle  fabbriche,  &  edifici)  loro  contro  ogni 
douere;  krilTe  per  tanto  vna  lettera  à  Pipino  Re,  come  fi 
narrò,  dell'Italia,  cherimediafle  à  talidifordini,  c  che  i 
facri Luoghi ,  e  fefuenti  loro  godcflcro  le  folitc  immunità, 
perchenehaurebbeconfeguita  gran  mercede  da  Dio,  o 
tanto  fi  fece  .  Quell'anno  ifteflb  cominciaranfi  general- 
mente le  fabbriche  di  molte  Chiefe ,  e  Cappelle  col  titolo , 
cnome  di  Saluatore,  in  memoria  di  quel  gran  miracolo 
occorfo ,  quando  certi  Giudei  nella  Città  di  Berito,  hauuta 
nelle  mani  vna  imagine  di  Chrifto  Signor  noftro ,  e  portola 
in  Croce,  e  ferirà  nel  coftato  con  vna  lancia,  ne  Icaturì 
tanto  fanguc,  che  tutte  le  Chiefe  deirOrieritc,  e  dell' Oc- 
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cidcatc  ancora,  hcbbero  parte  di  quel  mir acolofo  liquore? 
fio^idii  il  che  fù  cagione  >  che  tanti ,  e  tanti  Hcbrei  fi  conucrtiffcro 
tibuiEcd.  allaverafcde.  Sparla  la  fanudvn  tanto  miracolo,  il  qua^ 
^^mczU  lefùcfaminatoda  3  50.  Prelati,  &autorizato  da  tutti,  San- 
alij*  '      ta  Chicfa  ordinò  ,  che  fe  ne  celebraffe  la  memoria  a* 94 
Martiro.     Noucmbre  y  e  ciò  hò  voluto  qui  riferire ,  perche  in  Mo* 
log.Rom.  Jqj^j^  gabbiamo  vna  Chiefaantichifllma  col  titolo  fudetta 
diSaluatore,  oflGlciataalprefcnteda'PadriSeruitì-  Dire» 
mo  parimente  >  come  in  quella medcfima  tempo  appunto» 
fitrouòmiracololamenteilpurifTimo  (angue  del  Saluator 
noflro  nella  Città  di  Matoua ,  chVfcì  raefcolato  con  acqua 
dalfuocoftato>  all'hora,  che  Longino  conappuntargiiT 
hafta  lifcce  la  quinta  piaga ,  che  raccolto  da  lui  per  elTer 
diuenuto  credente,.e  portatadentro  vna  caffcttina  in  quel. 
804.     la  Città  >  rhaucua  fotterrato  in  vn  horto  di  certo  Ho/pirale 
per  paura  de  glldolatri  ^  E  con  occafione ,  eh  il  Poiue&cc 
partito  di  Roma  ,.fe  ne  paflfaua  in  Francia  airimpcrador 
Carlo ,  fi  trasferì  a  Mantoua ,  &  efaminato  ben  bene  il  ht^ 
to,  ctrouatolovero,  lo  contemplò,  &adorollo,  poi  per* 
ucnuto'>  oue  era  Carlo,  lo  certificò  del  ritrouatoteforo,  e 
trattato  (ecoifuoi  grauiflimi  affari,  &  ordinate  vtiliffinnc 
facende,  firicondulTecon  grand'honorià  Roma,  tutto  io* 
tento  ad  accrefcerc  il  diuin  culto .  Tencua  da  qucfti  giorni 
il  ballon  Paftorale di Modona  il  Veicouo  Gilone,  di  cui 
altro  non  fi  troud,  fe  non ,  che  egli  liuellò  alcuni  beni  della, 
fua  Chiefa  à  varie  perfone  diquefto  Stato, il  quale  godeua 
ottima  pace,  leuatone  qualche  difturbo  per  varie  guerre» 
g  ^  ^     che  fece  Pipino ,  e  fopra  tutto  per  quella  y  c'hcbbe  con  Ve- 
Vcjaoiì     Detiani>  à  cagione,  che  voleuano  più  tofto aderirei  Ni- 
Adof  c      ceforolmperador  Greco,  che  à  Carlo  Magno.  Chi  ha- 
nf^^o^c  ^^^'^^^  vittoria  è  in  dubbio  fin' bora.  Quello  è  certo,  che 
E^uìudo   trouandofi  il  Re  Pipino  in  Milano,  fe  ne  venne  à  morto 
wo.ihc j ,  nell'anno  8 1  o.  in  età  di  33.  anni ,  &  il  fuo  corpo  portato  à 
&bric.vut  Verona ,  fu  fepclliro  nella  Chiefa  di  S.  Zenone,  eh*  egli 
haucua. edificato  x  e  dotata  di  buone  rendite  *  Principe  in 
^  vero 
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vero  degàò  di  più  Ioga  vita,  perche  haurebbc  agguagliato 
la  virtù,  c  valore  de?  grand'Aui,  e  del  Padre  iftcflo .  Lafciò  ^ 
clnqùcfcminc,  &vn  figliuolo  nomato  Bernardo,  il  quale 
fu  creato  Rè  d'Italia  »  le  prime  imprcfc  del  quale  furono, 
difcaccigrc  dairitalia  i Saraceni  con  gran  ftrage ,  che  l'in-    Si  i 
ieftauano,  haucndo  ottenutovalidiaiutidali'Imperador 
Carlo,  il  quale  cflTendo  hormai  giunto  all'età  di  72.  anni,  e    g ,  ^ 
-xonofccndofi  vicino  a  morte,  trouandofi  in  Aquifgrano  s/gonfic. 
ftipulò  il  fuo  tcftamento ,  e  tra  l'altre  cofe  notabili  fu  il  le-  ' 
gato,  che  fece  di  tutte  le  fue  1  upellettili  a  quate  Chicfe  Mc- 
trapolitane ,  fi  trouauano  fotto  il  fuo  Imperio ,  ch'erano  al 
numero  di  2 1 .  tra  le  quali  ve  ne  furon  cinque  Italiane,  cioè 
Roma,  Rauenna, Milano,  Aquilea,eGrado,  pofcia di- 
chiarò compagno ,  &  herede  dcirimperio  Lodouico ,  che 
fu  poi  detto  Pio,  e  che  Bernardo  fuo  nipote  fofle  Rè  delf 
Italia ,  diuifione ,  che  indebolì  la  lor  potenza ,  e  che  fu  poi 
-caufa d'odi j,  diffenfioni,  e  guerre.  Lodouico  fu  corona- 
to Impéradore  dal  Padre  nella  detta  Città ,  e  Bernardo  Rè 
noftro  in  Monza  dall' Arciuefcouo  di  Milano ,  dopo ,  che , 
paffati  alcuni  pochi  mefi,  terminò  il  vecchio  Impcradorc  S14 
la fua  vita  gloriofa ,  lafciando  in  dubbio ,  fe  più  forte,  ò 
più  felice  fi  douea  chiamare .  Fù  egli  nel  combattere  valo- 
re fo,  nclvincereclemente,  nel  regnare  pacifico,  e  coni* 
armi,  e  con  il  confeglio  ampliò  grandemente  la  Chriftia- 
na  Religione,  fondò  molti  Tempij,  &Hofpitali,  difpen- 
sò  a'  poueri  grand'elemofine ,  e  giouò  alla  Chiefa ,  e  fiiro* 
no  tali  le  fue  virtù,  &i  meriti  tanti,  che  venne  inprogrcf- 
fo  di  tempo  dichiarato  Santo ,  e  con  TOfficio  proprio,  e  fua 
feftachonoratoinpiùLuoghi  delle  Prouincie  Oltramon*  dieisun» 
tane.  Lodouico  tutto  applicatofi  al  goucrno  del  l'Imperio, 
eflcgui  in  primo  luogo,  che  i  legati  pij  del  Padre  fo  Itero 
adempiti,  pofcia  chiamato  dall'Italia  il  Rè  Bernardo,  gli 
fece  ricchilTimi  doni ,  c  per  nuoue  congiure  nate  contro  la 
pcrfona  del  Pontefice  Leone ,  da  graue  infermità  oppreffo, 
lo  rimandò  in  Italia ,  che  giunto  a  Roma ,  fc  bene  ammala-  5 
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to,  con  l'aiuto  di  Vinigifo  Duca  di  Spolcti  rintuzzò  i  eòi; 
giurati ,  c  fu  canto  à  tempo ,  che  colore  infuriati ,  dopo  hi- 
4ier  abbrucciate  tante  vigne ,  e  luoghi  nc'fobborghi>  erano 
in  procinto  di  porre  a  facco  Tifteffa  Roma ,  la  quale  Tanno 
Ba^tooi.'*'  fcguente  fece  perdita  del  detto  Pontefice ,  e  ben  toftocrca* 
to     '   to  in  fuo  luogo  Stefano  Quarto  adorollo  per  Vicario  di 
8 Chrifto .  Qucfti  defiderofo  d'abboccarfi  con  T  Impcrado- 
r  e ,  dVngerlo  con  le  folite  cerimonie  >  &  incoronarlo ,  e  di 
trattare  molti  negotij  importanti  della  Chiefa ,  gli  fece  fa*- 
pere  per  mezzo  de'  fuoi  Legati ,  che  tal  Congrcifo  era  per 
maggior  gloria  di  Dio  •  Poftofi  dunque  in  viaggio  due 
meli  dopo  la  fua  conlccrationc,  arriuò  in  Francia  raccot- 
to  da  quello ,  che  per  tanto  fauore  era  lictilfimo  >  con  quei 
honoci ,  e  pompe ,  che  ad  vn  tanto  pcrfonaggio  ficonueni- 
uano.  In  Rens  fi  fece  la  folennità  con  concorio  di  gencc^ 
iinumerabile ,  detta  la  Mcffa,  vnferimpcradore,  e  dopo 
la  di  lui  moglie ,  chiamata  Hirmingarde  per  Augufta ,  cior 
gendole  le  tempia  con  vna  Corona  pretiofifSma ,  che  feco 
haueua  recato ,  il  che  fatto,  fe  ne  ritornò  vcrfo  Roma  rega- 
^tj    lato  di  vari  doni,  e  principalmente  d' vna  Croce  ,  ftimata 
di  gran  prezzo,  per  la  Bafilica  Vaticana,  e  Tanno,  che 
venne  dietro  mori,  fottcntrando  al  Pontificato  Pafcale» 
ma  contro  fua  voglia .  Fra  tanto  hauendo  i'Imperador  Lo- 
douico  congregato  in  Aquifgrano  vnanuraerofa  Affem- 
blea  di  Prelati ,  e  Baroni ,  dichiarò  per  compagno  dell'Ina 
perial  dignità  Lotario  fuo  maggior  figliuolo  ^  e  Rè  di  Fra- 
cia,e  Pipino ,  ch*era  il  fecondo ,  Rè  d*Aquitania ,  e  Lodo- 
uico, il  quale  era  il  terzo  >  Re  di  Bauicra,  imitando  con 
poco  prudente  configlio  ^  dicono  i  Scrittori,  il  Padre,  in 
ErìcjPur.  riguardo ,  che  fi  venne  à  fminuirc  ogn'hora  più  queli'inui:- 
ta  potenza  de*  Franchi,  Confirmò  di  nuouo  tutte  le  ragio- 
ni della  Chiefa,  &ilpoflcflbdi  tutte  le  Città  nomate  a  Icrc 
lib,4.      volte,  e  ne  mandò  al  Pontefice  il  Decreto,  ch'apprefTo  il 
Sigonio  ftà  regiftrato .  Sciolta  T  AfTemblea ,  e  peruenuto 
diìlinta  relationc  di  quanto  s'era  operato  colà  al  Rè  3er- 
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nardo  in  Italia ,  ne  reftò  talmente  commoflb,  come  quello» 
al  quale  di  ragione  fe  gli  apparteneua  il  Regno  di  Francia, 
per  cffer  nato  di  Pipino,  maggior  figliuolo  di  Carlo  Ma- 
gno ,  eh  e  (limolato  ancora  dali*inuidia ,  &  ambitione  fi  ri- 
bellò dal  Zio,  e  fi  armò  contro  di  lui,  concitato  àqucfto 
da  Anfelmo  ArciucfcouodiMilano,  eda  Volfoldo,  altri  Pier.  Ca. 
Io  chiamano  Valfredo  Vefcouo  di  Cremona  ,  di  patria  ^P- 
Modonefe»  che  perciò  conftrinfe  tutte  le  Città  dell' Italia 
à  giurare  in  fuo  fauore ,  e  poi ,  porta  infieme  molta  gente , 
s'acoftò  all'Alpi,  &  occupò  ipaffi  di  quelle.  Per  Lodoui-  sfgon.ic. 
co  s'armò  tutta  la  Francia ,  e  la  Germania  à  mortificare  il 
Re  Bernardo,  ilqualcairauuifodi  tanto  efercito,  e  cosi 
potente ,  perdutofi  d'animo ,  e  tanto  più ,  perche  vedeua, 
cflere  giornalmente  abbandonato  da  fuoi,depofle  Tarmi, 
andò à ritrouarc Lodouico ,  ch'era  in  Scialon,  &  à  lui  fi 
diede  con  tutta  la  iTìilitia,e  lenza  fa  nguc  fi  terminò  la  guer- 
ra ,  ma  non  fenza  pena ,  perche  Qon  valendoli  effer  gioua- 
netto  fiì  dal  Configlio  di  Francia  condannato  con  ienten* 
za ,  che  folo fe  gli  cauaflero  gli  occhi ,  e  radunato  vn  Sino- 
do ,  furono  r  Arciuefcouo  di  Milano  fudetto  con  quello  di 
Cremona,  &  altri  Prelati  priuati  delle  loro  Dignità ,  e  con-  g 
finati  ne'  Monafteri,  mancando  da  li  à  poco  il  Rè  Bernar- 
do,  di  malinconia  il  terzo  giorno ,  dopo  che  fli  acciecato , 
come  narra  Tegano  Chorepifcopo  di  Treueri,  con  le  fc-  J^/^,^^^" 
guenti  parole:  Tertio  die  pojt amiffionem  luminum  Bernar»  douiti, 
€Ìus  obtft .  ^uod auditns  Imperator ,  magno  cum  dolore fieni t 
multo  tempore  ,  cJ*  confeffionem  fuam  dedit  coram  omnibus 
jBptfcopìs  Jnisy  &  indie  io  eorum  pxnitentiam/ìé/cepittpropter 
hoc  tantkm ,  quia  non prohtbuit  Conflidritis  hanc  crude IttA^ 
tetK  agere .  Ob hanc caufam  mtilt.t  dedit panpertbus ,  propter  ^^^^^^^ 
fur(ration€manimxfu£.  Vi  fono  due  altie  opinioni  della  'icnflioni- 
iua  morte,  che appreffo Nitardo fi ponno leggere,  ma  la  busfiiìot 
primaèpmapprouata.  Lafciò  d'clTcr  fcpolto  m  Milano 
nella  Chiefa  di  Sant'Ambrogio,  al  cui  Auello  fiiiincifo 
queft'Epitafio, 
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hHsinclyttès  Ren  hic  requie fcit .  RegnAuit  annés 
ir.  mtnfes  y.  Obijt  AT.  Kd.  Mmì/  .  Indiliione  XI. 
FsUus  pU  memoria  Fipini  • 
Siche  la  Città  noftra  haucdo  appena  guftato  le  prime  gra- 
tic,  e  benignità  di  quello  fuò  noucllo  Padrone,  ne  reftò 
impenfatamcnte priua ,  com*etiandio  del fuo  VefcouoGi- 
fonc ,  che  fc  ne  pafsò  agli  eterni  ripofi  in  quefto  medcCmo 
tempo ,  nel  cui  ScggioTuccefle  Dcodato ,  foggctto  di  gran 
fpirito ,  che  con  la  dottrina,  e  con  Tcfempio  dVna  vita  (an- 
ta pcrfcttionò  molto  il  fuo  gregge  ne'  coftumi ,  bontà ,  e  ti- 
mor di  Dio .  Fù  egli  molto  caro  per  le  fue  virtù  al  detto  Im- 
pcradorc  Lodouico ,  al  quale  mandò  vn  foggetto  di  molto 
fpirito  nomato  Giuliano ,  Sacerdote  del  fuo  Clero  (  effen- 
do  egli  quafifempre  infermo)  fino  in  Aquifgrano,  per  ot- 
tenere la  confirmatione ,  e  ficuro  podcflo  de'  beni ,  e  gra- 
tieconceffcallafua  Chieia  da*  Rè  Longobardi,  c  dal  Pa« 
drc,e  benignamente  li  fù  confirmato  co  vn  Priuilcgio  molt' 
ampio,  che  fi  può  leggere  appo  il  Sihngardi ,  alcune  poche 
Posili  parole  del  quale  riferiremo  qui.  Perche  dopo  haucr  me- 
morato tutti  i  beni  conceffi ,  come  fopra ,  foggiunge ,  «^4- 
propter prétcipimusy  atque  iuhemns  ^  vtnullus  iudex  publi» 
CHS ,  vel Comes ,  vel  Gaftaldus ,  fme  qtuliket potefidte praii* 
ta  per  Tom  ,  memoratum  Epifcopttm  ,  vel  Succeffores  eiu5% 
étque  Eccle/inm  Sanóli  Gemtnianì  de  fupradióìis  rebus ,  (jr 
fojfeffiontbus  ,  quas  fupra  nominati  Rcges  ad eandem  EccU* 
ftam  ctn/rmauerunt ,  (y  nos  hac  nojlra  an^oritAte  confirma* 
mus  ,  inquietdn  ,  aut  iniujle  puljare  ,  aut  dliquid  ex  ijs 
centra  iuris  ordinem  abftrahere ,  aut  alienare  >  aut  ex  eis 
caliémniam  ingerere  pra/umat  j  fed  liceat  easmemoratét  Ec^ 
elefiét ,     Rehoribtts  etufdem  fub  noftra ,  fuccefforumque 
Jf rerum  defenftone  quieto  ordine  te  nere  ^ac  pojftdere  akfqne  cm» 
iuflthet ,  ftcut  iam  dtximus ,  intufta  contrarietate ,  Conce- 
de poi  altri  Priuilegìj ,  onde  appare  Tamore,  che  quel  buo- 
no Imperadore  portaua  à  quefta  Chiefa,  c  luo  Prelato. 

Concef- 


settimo: 
Coriccffc  ancora ,  vt  in  demortui  Epifc9pi  Ucum  \  fi  qui  s  tHg 
héMiredi^nusinCUroreperirefnry  iffi  futs  fufìagtjsdeli-     •  ^ 
gcreEpifcopumfofenty  e  tutte  qucftc  gratie  s*hebbcro  1* 
anno  nono  del  (uo  Imperio,  che  corrifponde  ali' 82  2.  di 
noftrai  edentione.  A^um  Aquifgrani  PaUtia  RegisinDei 
»óMÌ»efeliciter.  Amen.  Piacque  quell'anno  ali*  Impera- 
dorè  Lodouico  di  mandare  in  Italia  Lotario  Aio  figliuolo , 
acciò  fofTe  coronato ,  &  anche,  perche  riforma  fife  gli  abufi> 
douc  folle  flato  ilbifogno,  nelle  Città  ,  le  quali,  dopo  la 
morte  del  Rè  Bernardo  erano  goucrnate  da  Legati  fuoi.  '===:rs 
Yn  Guido  Bofchettijche  viuea  da  quefto  di,  &  era  co  mol*  ^ 
ri  altri  Cittadini  tutto  applicato  à  commodi,  e  fplcndori 
della  Patria,  terminata  in  Monza  al  folito  la  f  untione  della 
Corona  di  ferro ,  polla  in  capo  al  detto  Lotario  dairArci- 
iiefcouo  di  Milano ,  nell*andar'a  Roma ,  oue  eraui  inuitato 
da  Pa pa  Pafcale ,  palTando  per  Modona ,  hebbe  quello  Si-  ^ 
gnore occafione  di  riuerire ,  &  honorare  vn  tanto  Principe»  ^ 
e  com'anollro  Padrone  raccomandargli  gr  interelll  della  s-^onj.^. 
Città  .Riceuuto  poi  conogn*honorc  dal  Pontefice,  &vnto 
con  le  cerimonie  confuete  per  Rè,  &  Imperadore  fe  neri* 
pafsò  per  di  qua ,  ritornando  in  Francia,  lalciando  per  tut- 
to feg.ii  d i  moderatione,  di  giullitia , e  di  benignità ,  onde 
ne  acquiftòraffctto  di  tutti  i cuori.  Appena  per  così  dire 
pafìTito  ,  arriuò  la  nuoua  ,  clTer  volato  alla  gloria  Papa  J24 
Pafcale  pi  edetto,  dopo  haucr  fatte  molte  fante  opcratio- 
ni,  e  vogliono  alcuni  Scrittori,  che ,  regnando  lui,  li  Pre- 
ti Parochiani  di  Roma,,  che  dimorauano  del  continuo  col 
Papa,&  alia  lua  e  Icttione  li  rltrouauano,  comincialTero  ad 
cller  chiamati  Cardinali ,  titolo,  che  refe  la  lor  dignità» 
&  autorità  piùeminente.  Vienpoi  fublimatoatanto  era*  S^"^^?'^ 
da  Eugenio  Cardinale  di  lanta  vita ,  e  vera  padre  de  po^  S9* 
ueri ,  ma  con  vn  poco  di  Icifma  „  e  fu  quello  il  duodecimo» 
c  con  qualche  turbatione,  a  fedarela qualel'Impcrador 
Lodouica,  mandò  di  nnouo  Lotario  à  Roma,  oue  tran- 
c^uillò  i  1  tutto  e  VI  lalcià  ordini  molto  vtili ,  malTimc ,  ch'il 
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2  -   Pontefice  non  poteffecflerc  eletto ,  fc  non  da  quelli  acquai? 
^'    di  ragione  s'appartencua.  VcdafiilSigonio,  cheneftea- 
deil  tutto  a  parola  per  parola.  Da  quefto  tempo  Oddo 
Conte  di  Mantoua  Luogotenente  di  Lodouico  fenteiitiòà 

A'jb  fauorcdeirAbbatiadiNonantola,  cbe  tutti  ipefcatori,3c 
vccellatori  Mantouani ,  &  alcuni  Reggiani ,  le  altri ,  che 
da*  confini  di  Mantoua  fino  al  Bondeno ,  foffero  obbliga- 
ti dar  mezza  la  preda  air  Abbate  concerta  a' Monaci  da-, 

€  icone  Aiftolfo,  da  Defiderio,  e  da  Carlo  Magno.  Correndo 
tra  tanto  Tanno  825.  habbiamo,  che  il  nuouo  Papa  fece 
dueConcilij,  oue  conucnnero  tutti  iVefcoui  dell' Italia, 
il  primo  in  Roma ,  affine  di  riformare  il  Clero,  il  feconda 
in  Mantoua  per  proucdcre  alle  difcordie,  ch'erano  tra  il 

Poncsmu-  Patriarca  d'Aquilca ,  e  quello  di  Grado,  c  tra  leChiefe, 

cl^Mant."  popoli  loro,  onde  fu  grande  il  concorfoinquefte  noftre 

1 5,  parti  di  Prelati,  &Ecclefiaftici,  cde'noftri,  ch'interuen» 
ncroallVno,  &  all'altro.  Celebre  fu  ancora  il  padaggio, 
che  i  Francefi  fecero  per  Modena ,  porta  ndo  alle  Città  del 
lor  Regno  molti  Corpi  Santi  hauuti  da  Roma,  e  da  mole' 
altri  Luoghi,  chicftial  Pontefice dairimperador  Lodoui- 
co, percollocarhin  vnfuperbiflimo  Tempio,  cretto  da.* 
lui.  Si  nominano  tra  quefti  i  Santi  Marcellino,  e  Primo, 

Piet.Catrp  parte  del  Corpo  di  S.Scbaftiano  il  famofo  Tutelare  de  Ro. 

^  f,  'xQ6^  ^  mani ,  c  di  S.  Gregorio  Magno ,  che  fui  Piacentino  opera- 
rono vnftupendo  miracolo,  liberando  vn  furio  fi (Tmio  in- 
demoniato, di  S.  Seuero  ArciucfcouodiRauenna ,  diS. 
Vicenza  fua  moglie,  e  di  S.  Innoceutia  fua  figlia,  rcftaado- 
ne  priua  lltalia,  fe  ben  poi  da  c  Irra  banda  venne  arricchiti 
con  il  corpo  di  S.  Marco  recato  in  quefti  dì  da  AlelTandria 
à  Vcnetia  con  grand'honorc .  More  in  quefto  mentre  eoa 
^       gran  difpiaccrc  de  Fedeli  Papa  Eugenio ,  e,  more  Va lenti- 
'    no  ancor  eHb  liuomo  fanto  cletro  in  fuo  luogo ,  ma  con  ri- 
nitcnza ,  tanto  era  humilc ,  perche  non  palTò  il  quadragcfr 
mo  giorno  del  fuo  Pontificato ,  dando  il  luogo  à  nuoui 
clcttionc,  la  quale  cadde  fopra  Gregorio  Quarto  di  qu^ 

fto,  no- 


.  fio  h»me ,  foggetto  anch'cfTo  di  gran  peifcttkinc»il  quale 
•■fobito  foce  fonificarc  Oftia  alia  fac c  del  Teucre,  acciò  fof- 
Jevn^ropognacoloaila  Cirrd  di  Roma ,  tanto  minacciata 
da  Saraceni ,  che  giornalmente  affaliuano ,  e  depredauano 
da  più  parti  la  mifera  Italia  con  danni  grandi ,  da'  quali  la 
Città  nortraTie  fu  per  la  lontananza  efentc,  anzi  godeua 
gioconda  pace ,  mentre  l'Oriente  era  fofTopra  per  T  herefia 
dell'lmagini ,  e  l'Occidente  per  le  guerre  ciuili  de'figliuoli 
•«tell'Imperadorecòncro  il  Padre  proprio ,  quale  anco  sfor- 
•zoranoalafciar  rimperio ,  &  aritirarfiinvnMonallerip', 
flia  gran  parte  de' Baroni  prefe  Tarmi  lo  liberarono,  e  ri-  ^3 
ftituito  ai  foglio  Imperiale  perdonò  a*  figliuoli,  come  vc- 
TamentePio,  &  i  mali  Conlìglicri  mandò  in  bando  priui 
delle  dignità,  gralrri  colpcuoli  fuggirono  in  Italia .  Doue 
regnando  Lotario,  e  ipclfopalTando  in  Francia  non  ladf- 
fcndeua  da  taiuc  incur/ioni ,  facchcggif ,  abbruciaraenti^  #» 
Tapine ,  e-cattura;  de'  popoli  molto  atfiitti  da  Saraceni ,  a  ^' 
reprimerei qualieranoi  Vcfcoui  iftcfli  coftrecti  a  pigliar  T 
armi,  e fpeflb opporfi loro ,  an2idiucnotofacrilego,fpo- 
gliaua  leChiefcdelIeficchezze  ,fc-bem,rchepofiedcuano. 
•Tanta negligenza,  e  cosi  fatti facrilegijiaduirero<il.Papa 
5à  darne  parte  airimpcradorLodouico,  cfie  mandò  fu b ito  si?on. 
i  fuoi  Legati,  vno  a  Lotario ,  che  da  parte  dei  Padre  lo  ri- 
jprefe,  el'auuisoàriftituircaSacrìLuogbi,  quanto  ha ue« 
ua  rapito  ,  quale  rifpo/c  tutto  turbato  ^^he  delle  cofo 
hauute  altre  n'haurebbe  relè  in  vece  delle  tojre,  e  di  mole* 
•iikrenonfapere»  coniefare:  L'altro  Legapperuenuto ai 
-Pontefice  lo  confolò  in  guifa,  che  d'infermo ,  ch'egli  era^, 
imiTiediatamcnte fi  leuòdi letto,  cdeftinòdue perlon^gg>i 
air  Itiìpcradore,  &  acciò  gli  notificalferodiftintamcntci 
mali,  chccommetteuaquìilfiglio.  Lotario  fatto  certo  di 
qiiefta  Ambafcieria ,  mandò  vn  fuo  Corteggiano  nomato 
Leone  a  Bologna ,  con  ordine  d'impedire,  che  quei  due 
Signori  non  fi  oltraffcro  più  innanzi.  Ma  oata  vna  fiera], 
pcllilcnza,  la  q^ualelcuò  dal  Mondo  cuctii  fuoi  mali  ^>,nh 
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figlteri*  a  perfuanonede*  quali  opcrauatanto  malamente  » 

10  fpaucntò  io  maniera,che  tutto  fi  penti  di  quanto  (in'hora 
haueua  fpiritualineiKe ,  c  temporalmente  errato,  Qjieft' 
annomedcmo  Teofilo  Impcradore  dell* Oriente  gran  ne- 
mico anch'affo,  come  gl'AntccelTori,  delle  Sacre  Imagifiu, 

.  haueado  hauuco  notitia  »  chcdue  fratelli  nomati  Teodora, 
ic  Tcofilo,  erano ambidue  chiari  lumi  di  bontà»  e  grando- 
iroentediuoti  de' Santi»  e  delle  figure  loro»  fattogli  venire 
auanti ,  procurò  con  prcmij  di  rimouerUdalla  lor  fede» ma 
niente  profittando  ,  fi  voltò  alle  mlaaccie»  ne  meno  riit* 
fcendogliciò,  li  fece  bollare  in  fronte  à  perpetua  ignocat- 
-nia,  ma  tanto  è  lontano,  chetai  ftigmatica  bollatura  gli 
fofl'c  di  virùperio ,  che  più  tofto  gli  di  gloria  in  terra ,  c 
poi^di  gran  premio  in  Cielo,  fatti  fpetcacoligloriofi  àgli 
Angeli, &à gli (kffi Santi.  Ad  bonor  dc'qualiinqucfto 
ifteffo  punto  Papa  Gregorio  inftiiui  c6  vn  Decreto  vaia»- 
faleIa  Fcftad*ogni  Santo  da  celebrarfi  per  tutto  il  mondo 
Chrifliano  il  primo  giorno  di  Noucmbre.,  onde  per  tante 
d  Chiefe  poi  furono  fabbricate  Cappelle  a  perpetua  memo- 
ria di  quelli,  (  e  qui  in  Modona  moke.)  pcrlodie  l'impera- 
dorLodouico  la  celebrò,  fi  com' altresì  fi  fece  per  il  fuo 
vado  Dominio, con  grandi  apparati ,  <Sc  allegrezza >  che 
giunto  horma  fagliatimi  anni  di  fua  vita»  chiamato  afe 

11  figlio  Lotario,  c raccomandatagli  la  pace,  e  didoltolo 
da  offendere  il  Papa,  e  diuifa  la  Germania,  la  Francia,  e 
ritalia  tra  tre  fuoi  figliuoli,  caduto  in  timore  d'hauerla 
morte  vicino ,  per  la  comparfa ,  che  fece  nel  Cielo  vna  Co* 
meta  (  opinione  del  volgo ,  perche  hò  letto  infiniti  Menar- 
<hi ,  effer  morti,  fenza  che  mai  fi  fia  veduta  tarapparitione» 
dou*c  la  vecchiezza, non  occorre  altro  prodigio,  ne  le  sfere 
affaticar  fi  deuono  à  formar  quellucenre  globo,  ò  ftrifcio 
di  fuoco  per  annuncio  talej  tutio  fi  diede à Dio, fa ceua 
clemofinc  piùnumcrofea'poueri  ,  piangeua  le  Tue  colpe» 
fi  commufiicaua  ogni  giorno,  e  dopo  hauer  difpenfate  le 
fue  più  prctiofc  cofc  per  mezzo  di  Drogone  luo  fratello 
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Arciuffcouo  di  Magonza,  parjc  a'bifognofi,  parte  alle 
Chiefe ,  &  il  rimanente  a*  figliuoli  »  hormai  maturo  per  1* 
eternità  pafsò  a*  veri  ripofi  in  età  di  ^4.3  nni  Ja  qual'è  chia*  840 
niatarOttauadelClmiaterico»  elepcilito  in  Metz  »  Città  legano 
della  Lorena  »  in  S.  Arnolfo  nel  monumento^  dou'era  fua  ^' 
madre  Hildegarde.  Fù  Principe  in  vero  Pio,  ma  Padro  A^miiSl 
poco  felice, crroppo  indulgente, al  fentirc  degli Hiftorici»     1 1. 
verlo  i  figliuoli ,  Inuiò  al  Rè  Lotario  tutte  l' Infegnc  Impe- 
riaii,  che  pafTatom  Francia,  evenuto  alle  mani  co*  fratel-  ^u^""'*^ 
li  (niuno  era  contento  di  quantoglihaueualafciato  il  Pa-  itmiiiui. 
drc  )  fi  fccecosi  gran  ftrage  ciuile ,  c  peri  tanta  nobiltà ,  c  *'g'^""* 
popolo^chc  fncruata  refto  quella  inuitta  fortezza,  e  potere  ^'S**"''**' 
dQ*  Galli .  Quindi  prefero  maggior  ardire  i  Saraceni  di  o 
^arcarda  più  bande  alle  coftieredeiritaIia,e  non  impedi-  ^ 
tida  Duchi  del  Regno  di  Napoli,  anzi  inuitatiui  da  loro, 
fjerertcreindifcordia,  maffime  Aldegifo,che lichiamòd* 
Africa,  cSiconolfoDucadi  Beneuento,  che  fino  dalla-i^ 
Spagna  grinuitò ,  occuparono  que*  ma ftini  la  Città  detta 
JBj  ri ,  quale  poi pofleiierono  trent  anni ,  e  molte  altre  della 
Prouincia  detta  Campagna ,  i  confufione  de*  mederai  Ita- 
liani ,  e  degri ftclfi  Duchi ,  che  sTaccorfcro  à  fuo  danno ,  ef-  ^4^ 
fcr  perniciofiflimodetrimentodeila  propria  potenza chia* 
mai  ii3arbari  in  aiuto;  non  potendo  poi  pagare  iftipendij 
à  coftoro  ,  fpogliarono  eglino  perciò  Monte  Camno  di 
tutte  lepretiolefupellctili,  e  vafifacridonatiàquelfanta 
Luogoda  tanti  Re,  e  Signori,  con  gran  mort  1  fica  tione  di 
PapaGrcgorto»  il  quale,  fe  bei>e  redo  confolato  per  ve- 
dere ,  chVna  volta  Thcretìa  dcgllconoclafti era  eftinta ,  e 
ritornato  L^^vfa  delle  Santi  Imagini  nelle  Chìcfe  di  tutto  T 
Oriente ,  herefia,  che  per  i  ^o,  anni  hwi-  ua  trauagliato  Biroo: 
tanto  la  Chriftianità ,  nicnccdimcno  Thauer  sì  da  vicino 
queipeffimtcanide^crudelifrimiSaraceni,  non  poreua  fe 
non  viuercaffiittiflimo*  Ma  ailalitodalla  morte  Tanno  ve-  845 
gnentclafciòdipenarcpcrgodere  la  cclcfte quiete,  e  da* 
facri  elettori  fuiubkmato  al  foglio  vacante  Sergio  detto 
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Secondo ,  di  cui  habbiamo  vn  efejnpip  di  grande  gencrofi. 
tà  moftrato  nella  feguentcoccafionc.  Pacificatili  i  Rè ,  e 
«{^'3    fratelli  fudetti  con  nuoua  d4UÌiione  delle  Prouincie,  l' Im- 
'  "   peratìor  Lotario  clettofi  per  compagno  dclT  Imperio  Lo- 
doiiicofuo  figliuolo  ,  e  creatolo  ancora  Rè  dcir  italii  vli 
.  ifiuiò  verfo  Roma ,  acciò  fonfc  con  le  folite  benedirtioni 

cerimonie  vnto  dal  Pontefice,  dandoli  va  buon' efcrcito 
feco ,  e  Drogonc  fuo  Zio  Arciuclcouo  di  Metz  per  modc^ 
ratorc,  &  indnzzo della  fuagiouanezza.  Perucnoto  nella 
'  '        Lombardia  poco  teilhc  in  diìciplina  la  ioldatefcavc  giuptb 
^1         al  fiume  Panaro  t'cct  («pere  a*  Bolognefi ,  che  preparaflero 
filloggiamenti  perlai,  e  per  rcferciro ,  e  dopo  fi  dilatò  per  ^ 
t^t     il  Conrado  di  Bologna ,  e  perche  i  Bolognefi ,  tcmòndò  ,.s* 
cntraua  ndlà  Girta,  non  la  poncH'e  à  facco ,  gii  fecero  dire, 
e  prega  rio ,  ch*a  lui  folo ,  &  a*  fuoi  Prelati  haurcBbero  co» 
ceffo  di  buona  voglia  Fingreflo  in  Bologna»  nù  alle  (uft^ 
genti  nò,  alle  quali  nondimeno  fi  farebbero  man  datevìU 
^ouaglie  ih  abbondanza .  Sdegnato  il  giouane ,  ne  raffre- 
nate da'Configlieri ,  fi  voltò  à  combattere  detta  Città, 
"perche  ghhaueua  ferrate  le  porte,  crcdcdo,  come  figliuo- 
;        lòdi  Cefare  poter  clfer  riccuuto  per  tutto .  I  Bolognefi  col- 
it!"  4"^*  improuifti ,  ancorché  generofamente  difendeffero  la  pa- 
v»7at.i  J.  tria  con  tutte  le  forze  loro,  con  tutto  ciò  fìi  afflitta,  e  fpia- 
'nate  le  mura,  &  il  territorio  poftoà  fuoco,  &à  facco.  Mi 
'hon  andò  molto ,  che  il  Cielo  fece  in  gran  parte  le  vende*- 
Ai  ?cfitc  te  di  tanti  mali  commefsi,  poichcamuati  al  Ponte  furooo 
cipcllar.      (aptì  fulmini ,  e  procelle  percofsi ,  che  la  maggior  pat- 
te de' compagni  di  Drogonereftòpriua  di  vita.  Giunto  i 
Roma  Ri  incontrato ,  &  introdotto  con  i  douuti  honori ,  & 
alle  fcale  di  S.Pietro  dal  Papa,  che  gli  difle  con  intrepidez- 
za degna  del  fuo  grado  ;  Sctlfuoàrriuo(rafaciJìcostj  On$^ 
A       &  hauuta  ficurezza  ,  ch'era  fedele  ,  alPhora  comandò,  che 
X\  ^    foffero  aperte  le  porte  della  Chicfa, &introme(fo  air  alcah 
Sìgon.  I.c.  re.  Fù  poivntoalfolitopcrRèQ'ltalia,eperImpcradore, 
con  tanto  concorfo  d  i  popolo ,  che  le  biade  ,che  ne*  campi 
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il  ntrouauano  patirono  vn  gran  detrimento ,  e  tcrmlnaro  il 
rutto  fc  ne  ritornò  à  Pania ,  dopo  hauer  il  fuo  efcrcito  facto  de  Fc'ftis." 
-  ogni  forte  di  male  intorno  i  Roma ,  e  ne*  fuoi  Borghi .  Fer-  f'*Dc. 
matofi  dunque  in  Pania  diede  principio  à  tener  ragione ,  & 
à  concedere,  come  era  coftumc  Regio,  varie  gratic  a*Si- 
gnori Italiani,  i  quali  conforme  lanafcita,  e  meriti  loro 
erano  riconofcjuti  da  quefti  Rè  ,  &  Imperadori  noftri  Pa- 
droni ,  come  quelli ,  che  di  mano  in  mano  ambiuano  di  ob. 
bligarfii  Sudditi  loro,  c  pregati  di  varie  gratie,  ò  giurif- 
dittioni  non  negarli  le  dimande.  E  per  vero  dire,  fc  in 
tanta  lontananza  de' fecoli,  non  fi  fofTero  perdute  le  me* 
morie,  per  la  poca  cura  de  gl'heredi ,  come  tutto  di  fi  vede, 
c  fe  da  gl'incendi)  priuati,c tarhora  ancora  da  nuouc  guer- 
re ftraniere ,  ò  ciuili  nel  porre  à  ferro ,  (Se  d  fuoco  le  Prouinv 
eie ,  non  che  le  Contee ,  e  Marchcfati ,  non  fofTcro  rima  fte 
incenerite;  manifeftoè,  che  fi  com'habbiamo  molti  priui- 
frgij  nella  Cattedrale  concedi  da'mcdemi  a' Vtfcouivi- 
ucci  ne'tempi  loro  ;  nello  fteflb  modo  li  trQuarebbero  anco 
quefti,  che  non  minor  notitia  ci  darebbero  della  nobiltà 
priuilegiata  fotto  di  tanti  Sourani,  in  quella  guifa  appun- 
to, che  cene  reftano  le  Memorie  antichiffime  m  tante  La-        -  3 
pidi  della  più  fina  Nobiltà  orionda  da*  Romani ,  che  qui[ 
viucuanoiuftalanumerationedegliEpirafij,  e  fua  cfpli-: 
catione  pofta  da  me  nel  Libro  Secondo  di  queft' Opera. 
Quante  nobili  Famiglie  qua  propagate-fi,  e  venute  altron.'  ^. 
de,  oltre  i  fadetti Romani ,  fi  diffufero d'intorno  intorno 
nello  Stato  di  Modona  ?  Dalla  fola  ftìrpe  di  Manfredi  >  e 
d*Euride  nata  da  Coftanro  figliuolo  dei  Magno  Coftanti- 
no  ne difcefero  ben  quaranta  >  delle  quali  ne  diremo  viu*  ntJ/^Fami 
tantino  quando  parleremo  di  Quorantola  vn  poco  più  di  giu^csig 
fotto.  Quindi  apprerto  il  Sardi  ncirHiftoric  di  Ferrara  fi 
legge ,  com'egli  comincia  da  quefto  tempo ,  e  prima  anco- 
ra à  farmentionedc' Montecuccoli,  che  anche  in  Ferrara  Utéì  l  i. 
vi  fondarono  la  nobil  Cafa  loro  ;  de'Signori  Forni ,  cho 
fecero  lo  ftcffo .  Degli  AdcJardi  parimente,  come  altresì- 
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de'  Caftelli ,  e  grandemente  de'  TalTon! ,  che  originati  tufc^ 
ti  di  ftii  PC  antichiOima  qui  tra  noi  &fono  r^fi  in  tanti  irnoc- 
rii ,  e  fotto  gr  accennati  Regi  degni  d'ogni  piùclcuato  hop 
nore  Quelli  adunque  >  e  moU'  altri .  cpm'  i  Signori  BàU^ 
chctti ,  e  Rangoni ,  veniuano  fouente  accrefciuti  dlionorié. 
c  ricchezze  da'  fudecti ,  affine  >  clic  U  follerò  Vaffalli  obbe- 
dienti ,  e  da  valerfene  ne'  bifogni  non  t;into  m  pace ,  quaa- 
te  in  guerra»  de' quali  tutti  à  tempo  >  e  luogo  diremo  moU 
to,  e  con  loro  gran  glori  a.  E  perche  era  molto  religiofo, 
fcguitò  funilmente  à  beneficare  le  Chiefe ,  non  lolo  confir* 
mandò  le  vecchie  donationi ,  quanto  con  nuoui  fauori  ac- 
crefcendole.  Perfeuerandofrà  quefto  mentre  i  Saraceni  a 
commettere  fieriffimi  mali  aelLe  Prouincie  accennate.fpin- 
ti  à  ciò  non  tanto  dall'odio  vcrfo  i  Fedeli ,  quanto  dal de&- 
derio,  (kauaritia di fpogliarci Tempii ,  c  ruinarhinodio 
della  noftraSaiitiCTima  Religione ,  però  accrekiuti  dmur- 
SIgoo.l.c  mero  fanno  impeto  ne'lubuibij  di  Roma  ,e(acnlegamcntc 
faccheggianoi'Auguftiirime  BafilichediSan  Pietro,  e  San 
Paolo,  che  all'hora  erano  amendue  fuori  delle  mura ,  ra- 
pendo, cportandovia  in  poco  tempo,  quanto  ne  gl'anni 
t^*    andati  tanti  Rè ,  e  Principi  con  liberalità  grande  haucuano 
prcfentatoloro,  e  le  porte ,  ch'erano  d'argento ,  e  quello, 
chetrafportarfeco  non  poterono,  tutto  fracaffarooo ,  o 
»tfon:     percompimentodella  lor  barbane  accelero  da  piò  parti  il 
$iieoa.    fuoco  per  confumare  affatto  quanto  era  fuori  di  Roma,  ma 
non  permife  il  Signore,  che  la  fiaixuTuferpeggiaffe.mà  ben 
sì,  chcs'cftinguelTe.  Nel  colmo  di  tanta  infelicità,  non  vi 
eflendo,  chi  $  opponete  àcofìoro,  &  il  Duca  Guidone  di 
Spoleti ,  che  s'era  moflb  con  le  lue  genti  in  aiuto  de'Roma- 
«        ni pocohaucua profittato, vcnneàmortePapaSergio,  Si 
incontanente  fu  inalzato  al  pollo  vacante  Leone  Quarto  d  i 
qucfto  nome ,  foggetto  di  fantità  grande,  e  di  fingolar  pnu- 
denza,  che  fubiro,  fe  ben  contro  fua  voglia,  fu  confecra- 
-ta.  Airorationidiluis'attribuilcc,che vn'grand'inccndxo 
rcftafTe  (pento,  *S(.il  naufragio  patito  da' Saraceni,  ch'im- 
barca- 
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fcircatifi  alle  fpiaggicd*Oftìa  con  tutte  le  facre rapide  peir 
tragettarfì  in  Africa  >  affaliti  da  fiera  tempcfta,  tutti  peri- 
Tonò>  vendicando  in  breue  S.  Benedetto»  Se  i  Santilimi 
ApoftoUtaritifacrilegìjcomcffidacoftoro nelle  fue  Chic- 
le,  cMonafteri>  a*prieghìpurancodelnuouo Pontefice, 
il  quale  altresì  con  fede  viua ,  e  diuote  preghiere  fece  mo- 
rite Vn  gran  fcrpcnte ,  che  col  fdo  velenofo  fiato  infctraua  ^.^ 
molte  contrade  di  Roma ,  quale  poi  cinfe  di  mura  con  fuoi 
tbrriofni ,  c  maffime  quella  parte ,  otf  è  il  Tempio  di  S.  Pie* 
tro  »  che  fu  poi  detta  Città  Leonina ,  &  hora  Borgo ,  &  ab^  ' 
bellitatte  le  Chiefe  profanate  da  gli  infedeli  »  i  quali  tor- 
hando  di  nuouo  in  maggior  numero  di  quelli,  che  s'erano 
annegati,  tutti  i  Duchi  dell'Italia  s'armarono  ddifefa  de* 
Romani»  cperuenurigli  Soldati  àRoma,  ecomunìcatifr 
tutti,  e  benedetti  dal  Pontefice,  ch'ancor  egli  voifeeflcr 
prefcnte  al  fatto  d'armi,  s*appiccò  per  terra,  e  per  mare 
vicino  ad  Oftìacon  nemici,  che  le  bene  fecero  proueda 
dìfpcrati,  nulladimcno  Tettarono  la  maggior  parte  vccifi, 
prefa  Tarmata ,  emoltiffimi  di  loro  fatti  Schiaui,  efiìvna  ^j^^^ 
delle  più  fegnalatc  vittorie,  c'hauelTcro  mai  i  Cbriftiani  sabei."^ 
contro  què  fcelcrari  :  Compofeallhora  il  Papa  quell'ora-  ««g«n.  r 
rione ,  che  comincia,  De/ts  chsms  dcxicra  Beatum  Petrnmjem» 
buUntemé'c.  la  quale  mucatealcune  parole  firecitancU* 
OtBcio,com*eriandio quella,  Dcus^  ijmì Apaftohtuoy  col* 
UtiscUuibiis ,  (^r.  emolt'altre,  che  fece  fcolpirc  /opra  le  ^4^ 
porte  fabbricale  di  nuouo  con  le  mura  per  maggior  fortifi- 
catione  della  Città  contro  i  Saraceni,  i  quali  furono  di 
nuouo  sbaragliati  nel  Regno  di  Napoli  dal  Principe  di  Sa- 
lerno con  l'aiuto  del  RèLodouico ,  che  Icuara  molta  gente 
da  quefte  Città  di  Lombardia  fi  porrò  armato  colà.  Due 
Concilij  furono  celebrati  da  quefti  giorni ,  vno  in  Roma  >    85  3 
oucv'intcruenneriftcflolmpcrador Lotario,  el'altroin-» 
Pauia,  a' quali  fi  tiene»  ch'il  noftro  Vefcouo  Giona,  fuc-  1.  c. 
ceffo  àDeodato,  vi  fi  trouafle  anch' eflo  prcfente  con  gli  tcn.Coa 
altri  Prelati ,  e  con  il  Re  Lodouico,  e  tanto  ncll'vno,  quan-  ' 

Bb   a  loncir 


388  t  J  9  M  0 

tondi* aluo G diffinirono molte cofc,  c  fi  ftabilirono  vari 
pecreìi intorno  aircmcndationc  decoftumi.  L'ioìpcra^ 
dor  Lotario  ki  tanto,  dopo  fìaucr  tenuta  la  Corona,  e  Scet- 
tro Imperiale  quindcci  anni ,  diuifi  i  Regni  a'  figliuoli  ,  e 
dichiarato  ImpcradorcLodouico  Secondo,  &  anco  Rè  d' 
Italia,  e  poi  fattofi  Monaco  venne  frà  Io  fpatio  di  pochi 
giorni à morte.  L'Abbatia di Nonantola tiene  grand' ob- 
^^l'^tJ'o*  bligationi  a  quefto  Signore,pcr  i  molti donatiui  tatti  a*Mo- 
fa  itul.  ai  naci  (dopo  haucr  vifitato  con  tanta  diuotionc  quefto  fanto 
fcram.  Mooaftero)  di  tanti  luoghi,  e  biolchc  di  terra  ficuatinel 
Vcronefe ,  nel  Mantouano>  e  sù  quel  di  Modona ,  il  cui 
Vcfcouo  effendo  in  differenza  coll'Abbatc  A  usfr ido  (opra 
la  Chiefa  detta  Santa  Maria  in  Torciliano ,  volle,  ches*ac- 
cordafferoinficnK  con  ladisfattione  delle  parti,  godendo 
di  far  ogni  bene  à  qucftc  due  Chicfe ,  e  donò  ancora  a'mc- 
dcmi ,  effcndo  Abbate  Rotichildo ,  Infi^Um  quandam  Vici* 
n4m  nomine  exificjuem  inter  Tadum ,  &  Bondenum  in  urti» 
torto  Emilienfi dd  p/irtem  Mutincnfium  cut»  nonnttllts  Cafel- 
ìibus prò  ftfcArìjs ,  ó'  iurihus  dicii  Monafierif  :  alle  qua  li  do- 
nationiconcorfeancoil  figliuolo  Lodouico»  e  tutto  con 
ft'lucna  q^^ft^  prcn:ieditato  fine  oh  temedtum  anìmarum  fuàrum^ 
'  cìjcmT    Mori  fimilmente  in  dett' anno  l^apa  Leone  col  titolo 
fcgl.if  di  Santo ,  dopo  hauer  ornato  le  Chiefe  de'Saoti 

Apoftoli  con  molti  doni ,  e  fatte  le  porte  d" 
"  argento  al  Tempio  di  S.Pictro,raercc 

lefpogliedegli  Agareniacqui- 
ftate  nella  fopradctta  vit- 
toria, e  con  la  morte 
di  quelli  duo 
gran  Mo- 
narchi 
daremo  fine  al 
Libro  Set-  ^, 
timo. 
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LIBRO  OTTAVO. 


Vcceduto  adunque  Lodouico,det»^ 
to  Secondo,  ncUa  dignità  Impe* 
riakcol  Dominio  deJ  Reame  del»  lìgoih  f;5« 
l'Ira  lia,elcttofi  per  fua  Reggia  Pa- 
uia,  e  tai'hora  Milano  ,  applicò 
fubito  l'animo  alla  felicità  de  gl' 
Italiani ,  che  furono  anco  proujltl 
dai  Signote  d'vn  nuouo  Pórcfice  , 
che  Benedetto  Terzo  ,  creato 
nello  fpatio  di  quindici  giorni >  dopo  la  morte  dell*  Ante** 
ccfTorc ,  Qui  non  poflfo  far  di  meno  di  non  ridere ,  mentre 
trouo,  eifcr opinione fàlfa,  ecreduta  da grignoranti,thc 
vna  certa  meretrice Inglcfe ,  hauendomcntuoil  fc(Io,toC- 
fcfublimata  al  Vicariato  di  Pietro,  col  nomediGiouanni 
Ottauo,  altri  dicono  di  Quinto  ,  alcuni  di  Sello,  onero 
Settimo,  aggiungendo,  che  ciò  fù  Tanno  di  ChriltuóS/. 
contro  quelli,  che  dicono  elTer  feguita  tal  cofa  in  quello 
anno  appunto  855. &altreiì  contro  quegraltti,  ch  alTcrif- 
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cono  eifcr  (lato  nell'  anno  90  f .  difcrcpanza  à  primo  tratti 
dimanifcAa bugia ,  baftirilccirc ,  elTervna.  fauola  (critta 
da  gli  Hcrcttci,  iTialIimc  dlMagdeburgp  nelle  loro  Gentu- 
rie,  con  l'altre  confcgucnze  poco  honcftc.  ViencattribuN 
»  tal  menzogna  à  Mariana  Scoto  ,  che  vifTc  2 ocn  annido» 
po,  c  prima  di  lui  niuno  Scrittor  fi  rroua ,.  che  Thabbia^ 
detto.  £*impofsibiIe,  che  vna.  dònna  ftandoin  Roniaiti 
qual  fi. voglia  habito  non  pofTa  eCTerconofciuta  per  calcia 
©ccafionc  di  feruitù ,  d'ihfermitd ,  e'che  sò  io  ;  e  lafciamo». 
che  Dio,  mai  haurebbc  perrocflò»  cheja^ama  Sede  di 
Pietro  foffe  poUuta  d^  feifo  imperfetto ,  &  incapace  del 
Sacerdotio come  farebbero  mai  i  Cardinali  concorfi 
crear  per  P04ncficc  alcun/òggetto ,  che  per  longo  tempo 
nonfofle  ftato  più  che  noto,  e  <icgno  per  gran  meriri  di 
/.      tanto  carico  ?  Già  erano  2ooi  anni,.che  niuno  era  mai  flato 
eletto  per  vero  Papa ,  che  prima  non  fofle  paffato  per  tutti 
i  gradi  di  Soddiacono  ^  Diacono ,  e  Sacerdotio &  altri 

dcrum  i.  7?  c  di  patria  incerta ,  fariafsantacosìinaueducamcnteata^ 
Ili  min  UBI  honorc?  Non  fu  mai  quella  danBa,  e  Papa  Nicolò,  che 
lucccfse  fra  poco  nel  Ponrificaro>faiuendo  alllraperador 
dtRóiVó^.  Michele  m  Oriente  ,  dice  pm  volrc,  Dccejjores  mti  bonjL 
Florimun   memori  £  Leo ,  (Sr  BenedìSfus ,  onde  fi  vede  cliiaro  >  che  tri 
s<rTr*?um   LcottC,  c  Benedetto  TcTzo  non  vi  fumai  qucfta  fognata 
Ao»f>af.&  Giouanna,  Hò  voluto  fare  quc/la  poca  digrcfsionc  per 
conuincere  di  falfità  gì*  inucntori ,  trà  quali  vi  pongona 
MartinoFolono,  e  pur  fi  è  veduto  nel  fuo  originale  munii-- 
fcritto,  non  eflei  ui  pur  vna  prarola  di  tal  fintionc,  e  per 
fgasnare  le  perfone  femplici  >.che  talvolta  credonoqucfta 
fanfii  uca .  Hora  il  nuouo  Impcradore  £icendo  godere  ali* 
Italia  vna  tranquilla  pacevolfevifirare  m  Mantoua  il  pre- 
tiofiffimoSangiTedelSaluatore,-  douc  fù  vifitato  da  Gio- 
»afìf!i  Duce  di  Venetia  r  al  qualeconceffc  vn'arapJo  priui-» 
kgtoinrorno  à  c^rte  poffe/fiouì ,  e  poi  concflo  fe  ne  paisà 
à  Ycnetia  infiemcconla  moglie  riceuuto con  gran  pompa» 
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fé  quiuì  per  ftringerc  miggìormcnte  i  nodi  di  vera  amiciti't 
«enocà Battcfimovnaiiglia  deiriftdTdDudc .  Paffato  poi  ' 
^ccrto  fpatio  di  tempo  fi  portòi  Roma  per  trattar  con  il  Po-    85  7 
tcficc di  mokccofcfpcttaBti  al  buon  goucrno ,  à  vtilità  de* 
popoli,  •con(alratc  le  quaUcon  maturi  configli ,  fi  lic^ntià 
ptr  ritornar  in  Lombardia ,  e  meatrci  per  viaggio  gli  arri* 
Ila  nuoua,  clTer  morto  Papa  Benedetto,-  volcatofi  dunque  ^^o 
indimovolicinteruenire^irelcttionedelnuouo  Ponrefi-  ligonio,* 
ce,  la  quale<:addcfopra  Nicolò  Primo  di  qucfto  nome,  il  / 
^ualehaucua  tanto  baffo,  Se  humil  concetto  di  fe  fteflb* 
che  in  modo  alcuno  non  voleuariceuere  tanto  Grado,anr< 
fuggì,  cfi  nafcofe,  matrouato  lopo(cro  nel  Soglio  di  Pie- 
tro in  Vaticano  ,r  confecrarono,  Qm  appare  la  riuerenzi 
deirimperatorevcrfo  la  Santità  del  Pontefice,  perche  gli 
▼olfctcnerclaftaffanclfalircàcauallo,epoiguidarlo  per 
il  freno  quanto  farebbe  il  tratto  d^vna  faetta ,  e  non  iolo 
qiicfta  volta,  ma  ancora vri^altra  con  occafione,  che  vo- 
lendo il  Papa  vifitarrirapcradorc,che  ftaua  attendato  fuor 
di  Roma  per  venire  alla  fna  Reggia, ^glife  gli  fece  tncótro 
à  piedi,  c  lo  guidò  per  il  freno  fin  fotto  il  Padiglione,  pran- 
fiiidoinfieme  alla  fopcfta  con  molta  giocondità,  e  pofcia 
pigliato  ciaicun  di  loro  congedo,  Tlmperadore  palfando 
per  di  q uà  fe  neritornò  al  fuo  Seggio  per  afcol tare  i  Suddi- 
ti, e  procurare  la  lor  quiete,  flcogn* altro  bene.  Corren- 
do quefti  giorni,  lanoftra  Città  reftòpriua.delfuoPaftor 
Giona,  dicuihabbiamo,  eh' egli concefle la  Pieue di  San 
Giouanni  Battifta,  c  di  Santa  Sofia  ad  vn certo  Prete  no-  f^'/,'»^*'^' 
mato  Aribenocon  le  fuePoiTeifioni)  Cafe,  &  altre  atti*  ^  ' 
nenzc ,  fua  vita  durante,  con  obligo  di  pagar  ogn'anno 
trenta foldi d'argento,  e  diedeil luogo all'elcttioiied'vn' 
altro  Vcfcouo,  detto  per  nome  Hernido ,  il  quale  concorfc 
fubito  con  tant'altri  Prelati  di  Lombardia»  c  Romagna  a.» 
qucrclarfi  dinanzi  il  Papa  per  le  grandi  angherie,  che  GiOii 
uanni  Arciuefcouodi  Rauennacfcrcitaua  (opra tutti  loro • 
Quelli  nel  vifitar,  che  faceua  le  Chiefc  de*fuoi  Suffragane^  ^ 
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tra  qnali  crauì  anche  il  noflro ,  ò  per  qualch'occorrenra  ,i 
di  fuo  proprio  volere  ;  ogni  due  anni  •  conduceua  (eco  di 
Pi'f  Cara        huomini,egran nunicrodc*Caualli»edimorauacan* 
pi  l.ciif"  toapprcflbciatcurtdiioro,  che  diuoraua  le rendice tutto 
,  ,  de'  Vekoui,  gli  alimenti  de' Chierici,  dc'Pdlegruìi,  de* 

Brano  1,6.  j  i 

car.75?.  poueri,  e  tutta  l  entrata  ancora  deftinata  per  ripararr  lc-# 
Hift^B«a6.  Ghiefe,epri4rui,  cheparti(Tc,bifognaua,tantoeraauar(v 
farmoltiprefentinon  (oloi  lui,  quanto  a' fuoi  famigliarti 
Voleua  in  oltre,  chcfeglialleuaflerocauailL,  e  che  lì  la* 
vora(rerolelaepo(re{rioni,  lena ua le  Pieui,  e; Titoli,  òc  % 
Monaderi,  e  le  entrate  di  quelli  applicaua  alia  propria^^ 
borfa,  fcomunicaua  temerariamente  chi  li  pareua,  lenza 
idouuri termini,  imprigionaua anche i Preti,  e (mò quelli 
ch'erano  loggcttialla  Sede  Apoftolica,efoucnteconftrìni» 
geua  i  Vefcouià  (lar'in  Rauenna  i  mcfi  intieri  lontani  dalie 
fue  Sedi ,  e  comandaua ,  che  lo  fcruifTcro  in  Chiela  i  come 
fe  fodero  (tari  (empiici  Preti,  e  vietaua  loro  Ta ndar  à  Roma 
a*  Sacri  Limini  di  S.  Pietro  fenza  fua  efprclVa  peritìiffione^ 
Peruenute  all'orecchie  del  Papa  tante  querele ,  fu  il  fuper-^ 
bo  citato  à  Roma  à  difenderli  in  mezzo  d'vn  Concilio  di 
moki  Vcfcoui  da  tani'imputationi ,  ma  egli  fapendo  come 
ftaua  la  fua  confcicnza  ,  fuggì  à  Pauia ,  e  fi  ricourò  appref- 
fo  l'hnperadore,  perloche  venne  fcomunicato,  e  priuato 
deir  Arciucfcouado .  Stando  in  Pauia ,  era,  per  la  fcomuni- 
ca ,  abb  )ri  itoda  tutti ,  quando  il  pietofo  Principe  modo  à 
compalfionedi  lui,  lo  mandò  coìi  fue  lettere,  &  Oratori  al 
Pontefice ,  il  quale  peruenuto  colà  congi-and'aiterigia ,  fù 
ben  lodo  da  quel  Santo  Padre  si  ben  riprefo ,  &  humiliato» 
che  diuennc  tutto  obbediente ,  e  manfueto  »  confefsòi  fuoi 
errori,  ne  dimandò  il  perdono ,  e  poi  quel  Sacro,  e  beni^ 
iigoa.l.T.  gno  Signore  lo  reftiruì  alia  fua  Chiefa  ,  con  comandi ,  c 
precetti  però  da  o/Teruarfi  per  l'auuenireda  lui  inuiolabil- 
mente,  i  quali  cominciano  così;  Suuh^ìo  qHié/ne  dìBnoSc^^ 
dem  A0oftolic4m  vi/itat$ ,  wfi aut  Aduerfé  vaietudtmt  f^^p^^ 
dttus       tontificÌQ  bcrtefichMkfoiutiàS ,  c^r.  che  per  breuicà 
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non  II  riporto  tutti ,  ch'appo  il  Sigonio,  c  Silìngardi  vi  iouQ 
alongo.  Rcftò  nondimeno  il  noftro  Paftorc  in  pofTcflbdi 

Ìuella  Chiefa ,  e  Cafe  appartincnti  à  lei ,  dedicata  à  Santa 
.gnefc ,  che  li  fcruiuano  per  albergo  proprio ,  c  della  fua 
famiglia ,  qualunque  volta  era  necelTitato  trattenerfi  colà,  h.^rj^Jj^o' 
ccouferuò  ancora  il  ius  di  pofsederla,pafsato  dopo  ne*Vc(-  Ì.5.Ì0L14.» 
coui,  che  fuccefsero,  tcftificando  ciò  tanti  Inftromenti  fatti 
dà  loro  nel  conferirla  à  vari  foggetti  di  tempo  in  tcmpar 
Ottenne  quello  noftro  zelante  Paftorenel  mcdefimoanno 
molte  gratie  à  benefìcio  della  fua  Chiefa  dal  detto  Impera- 
dor  Lodouico,  mentre  fi  trouaua  in  Brcfcia  à  tener  ragione 
àquei  Cittadini,  &habitatori,  le  quali  poi furongli  con*- 
firmate  dall'i  ftefso  con  vn'altro  Diploma,  in  occafionc» 
che  fi  trouaua  il  detto  Monarca  in  Parma  (dopo  efser  ritor- 
nato gloriofo  per  le  molte  vittorie  hauute  contro  Saraceni 
nel  Regno  di  Napoli,  e  per  le  Città  tolte  a  quei  cani  )  alciv- 
ne  poche  parole  contenute  in  quello  qui  voglio  riferire,  c 
fono  le  feguenti .  ProptercA  hanc  immunitAtcm  conferii? ere  ^i^^'^^^ 
itéjfmus ,  fer  quam  fpecialtfer  decernimus  ordindndum ,  vi 
nullui  qniltbet  de  vobisy  neque  de  iunior  ibus  ve  (ìris  ammodo  p 
C^  deinceps  y  vt  dixtmuSy  in  Monafieria^  vel  Xenodochia^ 
Jeu  Eccleìias  Bapti/males  ^  vel  reltqnas  poffcffiones  ^  ejttd  ad 
àp//4m  Epifcopum ,  vt  dtximus  de  dattone  Regnm ,  aut  RegP» 
narumyfeu  re  liquor  um  Deum  timentitém  homtnum  afpiciunty 
nuUus  ludex  public u 5  ad canfas  audiendum ,  velfreda  vndi^ 
éjueexigendum^feumanfiones^autparatasfaciendumynec 
jfdeiuffiones  tollendum^  nec  vllasredhibitiones pttblicas  requi- 
rendt4m^  vel exaiìandum  ludiciaria poteflas  ibidem  quoquam 
tempore  ihgrediy  nec  ex  aliare  pemtns  prafumat  ,  fed  ful^ 
immunitatis  nomine  ci  m  omnifreda  concejfa  valeat^omniquc 
tempore  Ri  flore s  ipfius  Eptfcopaius  >  hominefque  eorum  quie^ 
te  vi  nere ,  &  re  fide  re ,  Crc*  Datum  decimo  tertio  Cai.  Oólob^ 
anno ,  ChriUo propitio ,  Imperi^  Domini  Lttdouici ptjfftmi  AU" 
g/é/ìi  vndecimoy  il  quale  viene  ad  efscre  di  Chriilo  ^66,  jj^j^ff 
jiiHmParméL  Ciuiute  t»  Dei  nomine  f e  Ite  iter,  ^meruj.  ' 
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Voglio  notar  qui ,  come  in  qucfti  mcdcnu  giorni  fu  inden- 
tato IVfo  delle  Campane  nella  Città  <li  Noia ,  pofta  nclU 
Prouincia  di  Campagna,  &  adoprate  la  prima  volta  da 
quel  Vefcoaoicongrcgarcilpopoloa'diuHii  OiBcij ,  vfo 
il  quale  poi  fi  è  dilatato  per  tutto  con  molto  beneficio  de' 
fcdeli,non  folo  per  atterrirei  Demoni),  quanto  per  diifi  pa- 
re i  fortunali  del  Cielo,  all'hora  ,che  roinacciano  eflermt* 
nio  a'  raccolti .  Di  quello  beneficio  ne  fono  priui  i  Turchi, 
perche  temono  d'efser  trucidati  da*  Chriiliani ,  c'habitano 
irà  loro,  ogni  volta,  che  potefsero  à  tocchi  di  quelle  ra« 
dunarfi  infieme,  efarvnvefpro Siciliano.  Grauidtma af« 
flittionetormentaua  il  cuore  di  Papa  Nicolò  in  quedo  té» 
po  ,  nata  dal  repudio  ingiulUlTimo,  che  il  Rè  Lotario  fra- 
tello dell'lmperadorLodouico  ,  haueua  datoàThictber* 
ga,  ò  Tcutpcrga  fua  moglie  ,  accufata  falfamenre  ,  per 
congiungerfi  con  Valdrada  fua  fcmina .  Tentò  il  Pontefi- 
ce di  ridurrei  fattamente  il  paduto  Rè,  ma  niente  profit- 
ta ndo ,  prima  fcomunicò  la  Concubina ,  e  fcrifse  a  tutti  i 
Vcfcoui dell'Italia,  delle Gallie,  &d*altreProuincie,chc 
nelle Diocefi  loro ia denunciassero,  come  fi  fece  qui  tri 
noi ,  e  dopo  con  la  medcma  cenfura  percoflfe  anche  lo  flet 
^^7  fo  Lotario,  e  mentrcneattendc  l'emenda  viene  i  morte,  i 
Baró.u.ao.  ^^\^^  ^^^q  Surrogato  con  vniuerfal  contento  Adriano  Se- 
condo, a' piedi  del  qua  le  fiprcfentò  fubito  Lotario  con-, 
molti  fotterfuggi  per  fcufarfi,  e  render  colpcuole  Tinnc- 
t6%  ccnte  moglie ,  ma  il  Papa  intromeflblo  alla  Santa  Comu- 
nione, mentre  teneua  quel  grand'Iddio  Sacramentato  nel- 
Ij  -  le  mani  gli  diflfe  prima  di  comunicarlo,  J'^  t^^r^^-^/z^r^ 
*  mctteuA  ét dHencrfi dd gVimfuri  amori  dt  VdldrMtU  ^  chequti 
Signore  gli farebbe fi/tto  tutto  benigno ,  e  fauoreuole  y  fernèt  fi 
gunrdaffe  ddtfira  dtnina ,  non Jolo  mtjero  lui ,  mk  tutti  i  fuoi 
€omflici .  Crcdeuano  coftoro  d'ingannare  il  Pontefice,m4l 
riuici  tutto  Toppofito,  pcroche  nel  ritornare  in  Francia» 
giunti à  Lucca graucmente s'ammalò  egli ,  e  poi  portato 
perdiquàmfermo^  pcrucnutoà  Piacenza  fe  ne  mori,  & 
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im reftò  fepolto  ^03. anni  fino^chclu tra/portato  io  Fran- 
cia, e  gl'aJcri  ancora  pane  perirono  per  camino,  c  tutti  non 
palTurono Tanno»  cheandaronoarendercontoàDìo  del 
lor  (acrilegio.  L'innocente  Regina,chc  fi  troua  in  Milano, 
hauuta  tainuouajene  pafsòà  Piacenza  >& donato  vn  rie* 
co  teforo  alla  Bafilica  di S.Antonino ,  obbligò  quei  Cano-  p'ct  Ci^; 
nici  a  pregar  fcmprepcrqueiranima»  fi  com'haucuanoil  I.fioUi* 
corpo  femprc  pi  elente,  &  ella  ritiratafi  lui  Bergamafco  ,  c 
vicino  à  Fontanella  >  edificò  ad  honor  diSant'Egidio  vn 
Conuento,  Olle  {erratati  con  alquante  donne  vilTe  quieta- 
mente nel  diuinfcruigio  fino  alla  morte,  e  fu  per  Beata  te-  . 
nura .  Lieto  fii  air  Italia  quefto  tempo ,  perche  T  Impera^ 
dor  Lodouico  hebbc  molte  vittoi  ic  contro  Saraceni ,  dalle 
manide*  qualiricuperò  la  Città  diBari>  dopoTafTediotc^ 
nùtoleintornoquattr*anni>  e  moli* altri  Luoghi,  aiutato 
da  BaHlio  Imperador  Greco»  che  gli  mandò  300.  nauia' 
lidi  di  Calabria  >  effe  ndo  quello  Principe  buono,  il  quale 
reftò  molto confolato per  i*ottauo  Concilio  generale  cele- 
brato in  Codantinopo  Ir  con  Taffi  Renza  dc'Lcgati  Pontifi- 
ci;, di  lui»  e  del  Patriarca  Ignatio  >  Concilio,  che  fù  di 
grande  vtilità  à  que*  popoli  »  le  benei  Greci  d'hoggidi  fin- 
gono di  non  haucrne  notitia»  e  foftituifcono  vn  Sinodo    ^  ^^^ 
fpurio di  Fotio.  Ritirati  poi  i  Saraceni  in  Taranto  faliti  ^0^* 
parte  di  loro  fopra  le  naui  prefero  Ancona  „  e  la  diedero  sabd. 
alle  fiamme,  maalTaliti  dall'armata  Veneta  furono  tutti 
difTìpatr^e  tutti  perirono.  Dopo  queftc  vittorie  Papa  Adria-      -  ^ 
no  coronò  di  nuouo  in  Roma  Tlmperador  Lodouico  r& 
aninwUoallVltimo cftermmio  de  nemici ,  i  quali  hebbero 
airrerotte> cpiùn'haurebberorileuate,leAldegìfoDuca^.  ^ 
di  Beneucntonon  l'ha  ueflfe  ingannato,  e  corretto  per  for-  '^J^'^*^' 
»  à  giurare  conforme  il  luovolere,  con  gran  mortificatio- 
ncdiPapa  Adriano»  che  venne  à  mancar  predo,  a  cui  fiì 
lorrogato  Giouanni  Ottano, il  qua lecoronò, come  vedre- 
me ,  tré  Imperadori ,  cofa  »  clie  a  niun'altro  Pontefice  au*. 
ticnncmai»  Quefliconrimpcradore  giudicò  per  nemica 

il  Inetta 
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^      il  detto  Aldcgifo ,  c  fc  gli  moffe  contro  l'armi ,  a* quali  noit 
73    potendo  egli  opporli,  fuggì  in  Corfica,  e  cosi  l'Impera* 
dorè  ricuperò  Capua»  <5c  altre  Città,  a  ftringendoi  perfidi 
Saraceni,  dopo  hauer  Taccheggiato  molti  luoghi,  àricou* 
rarli  in  Africa  ,  doue  pochi  approdarono ,  perche  da'  nau- 
fragij  furono  ingoiati  la  maggior  parte,  e  Tanno ,  che  fegui 
*  ^74    Lodouico  pieno  di  gloria  tornò  in  Lombardia  ,doue  molti 
Vefcoiii  erano  in  viaggio  per  Rauenna,  elecra  dal  Pontc- 
«itr.RuK  fice,  aitine  dideciderevnalite,chcvertiua  tra  Orlo  Duce 
Lc.rol.»4j  di  Vcnctia,  ePie/ro  Patriarca  di  Grado,  la  quale  fii  ag« 
*  giuflaca alla prefenza di fua Santità,  ediyo.  Vcfcoui,che 
ritornati  a  Ile  loro  Chiefe,  licbbcro  ben  predo  occafionc  di 
Celebrare l'elTcquie all'anima  del  detto  Imperadorc,  che 
dopo  hauer  tenuto  l'Imperio  anni  19.  e  mefi  dicci  erapaf- 
fato  al  l'altra  vita  in  Milano,  Principe  buono,  gìuf^o,  o 
pio  ;  fino ,  che  vilTe,  impiegò  Tempre  la  volontà ,  le  forze,  c 

*  lericchczzead  honore  ,  quicte,&vtilità dell'Italia, e  per 
7^    liberarla  da*  Barbari  non  paueutò  qual  fi  voglia  pciicolo 

tiella  propria  perfona.  Fù  con  la  debita  pompa  fepoi co  in 
ÌSant'Àmbrogio con  vn  nobile  Epitafio»  U  cui  principio  è 

H  ft.Mihn 

fàììl  Mo.  J>.        P,  li, 

'^S'^'h  Htc  cuòat  dterni  Ludouicus  Cdfar  honoris ^ 

/E ijuiparaf  cuitts  ntdU  T haliA  dccus , 
Non  hebbe  figliuoli  mafchi,  il  chcfiicaufadi  difturbi  per 
tant'anni,  e  la  Vedoua  Imperatrice  Angilberga  fi  fece  Mo- 
naca ,  alla  quale  Papa  Giouanni  fcrifle  più  volte ,  c  confo- 
Pie.Camp  lo^l-i  in  molti trauagli,&approuò  quanto haueua  difpofto 
Jib  c.    per  il  Tuo  Monaftero  di  S.Sifto  m  Piacenza.  SuccciTc  neli* 
87^    Imperio  Carlo  Cai uofuo  Zio,  Secondo  di  quello  nome, 
che  paffato  in  Italia  fu  in  Roma  coronato  dal  Pontefice* 
conforme  ilconfueto ,  e  fimiJmcnte  confirmato  in  Pauu  ia 

*  ^   vn  Concilio  di  1 7.  Vefcoui .  Punfe  fopra  modo  qut  ftVlct- 

tioneLodouicoRèdiGermania ,  à  cui  per  effer  maggior 
d'età>  (egliconueniua  di  ragione  l'Imperio»  onde  molle 

guerra 


877 


o  r  r  A\rs  o\  ^'3^7 

guerra  al  nuouolmpcradore,  e. fu  cagione,  che  non  po- 
tendo quefti  foccorrcrc  l'Italia,  ella  foife minata  nelle  cofc 
profane, e facreda'fudctti Saraceni.  Punfe altresì i  Duchi 
Italiani,  che  deplorauano  fino  alle  delle,  non  conuenire 
àmodo  alcuno  la  dignità  Imperiale  a*(lranieri,  che  per 
effer  lontani  non  haueuano  in  pronto  i  foccorfi  per  difefa-» 
di  quella  Prouincia.  Il  Papa  fimilmente  fi  trouò  in  gran 
pencolo ,  perche  fauoriua  il  nuouo  imperadorc ,  eh' auue- 
Jeiiato  ben  tolto  da  Sedechia  Hcbreo  Medico ,  con  certi-, 
poluere,  laiciò  piti  che  mai  in  conqualTo  l'Italia,  6c  i  Sa- 
raceni pigliarono  tanca  audacia,auualorati  ancora da'Du- 
chidel  Regno  di  Napoli,  che  fecero  danni  inefliniabili,  c 
refero  l'iftclTa  Roma  ,  la  quale  era  già  VominugentiHm^fub  ^^^^^^^^^^ 
tributo.  Succeflc  nell'Imperio  Lodouico  Balbo  figliuolo  ao. 
ilei  morto  Imperadore ,  per  la  qual  cola  adirati  Lamberto 
Duca  di  Spoleti,  &  Adalberto  Marchcfe,  corfero  fopr^ 
Roma ,  dalla  quale  fuggi  il  Papa  vcrfo  Francia ,  e  colà  co- 
ronò con  le  debite  folennità  il  nuouo  Cefare,  e  fi  trattò  il 
snodo  di  foccorccre  la  Chiefa,  e  ridelTo  fi  ventilò  di  nuouo 
in  rn'altrocongreOo  tenuto  dal  medemo  Giouanniin  Pa« 
uia,  oueconuenneroi Prelati  di  Parma,  Reggio,  e  Mo^ 
dona  ( quefti  ei  a  Leodoindo ,  che  dopo  Hernido  gouerna-^ 
ua  quefta  noftra  Chiefa  )  col  titolo  di  ReuerendilTimi ,  o  .^7^ 
Santiffimi  Vefcoui,  edopopaflandoperdiquàleneritor-  yjog 
nò  à  Roma ,  Hora  mentre  Tlmperador  Lodouico  mette  in-  ni. 
fiemc  vn  buo  efcrcito  per  ben  dell'Imperio  viene  à  morte  in , 
Compiegnes  e  pafTati alquanti  mefi  Carlo  Craflo,  detto  ^ 
con  tal  cognome  per  la  molta  corpulenza ,  fù  eletto  i  tal 
carico ,  che  poftofi  in  viaggio  verfo  Italia ,  e  perucnuto  à 
Roma  fidublimato  all' imperiai  Diadema  il  giorno  di  Na- 
tale, daPapaCiouanni,  il  quale,  come  fi èdettoincin- 
que  a  nni  vnfe,e  coronò  tre  Imperadori,  cioè  Carlo  Caluo, 
Lodouico  Balbo,  e  Carlo  TerzoCraflb,  e  paflato  poco  88i 
tempo  venne  egli  à  mancare,  dopo  hauer  tenuto  dieci  anni 
il  Pontificato.  Si  moftrò  egli  fempre  molto  diuoto  de*  Re- 

ligiofi 


Biron  d.  '^S'^^ Monantola ,  a'quali fece  più  gratic  >  c volfc,  che 
jio.   '    giifofTcro  rcftituitc  molte  entrate ,  che  varij  Vclcoui  s'era- 
Bx  MS. Ab  no  appropriate  con  gran  danno  de'medemi .  Dopo  nrè 
giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  per  Pontefice  Mariao,  eh* 
^J"   altri  dicono  Martino  Secondo ,  foggctto  di  gran  bontà,  c 
^   molto  laudato,  ilqualclebcnenon  viflfepiùd'vn'anno,  e 
vinti  giorni,  nulladimeno  ne*  maggiori  caldi  di  quel  fol' 
ligon  I,  c  anno ,  che  regnò ,  fi  parti  da  Roma ,  e  venne  à  Nonantola, 
ipa^^ijt      abboccatofi  coU'Impcradore, trattarono  infieme  taoU 
*  ti  ncgotij  importanti  per  vtik  della  Chriftianità ,  c  dati 
buon*  ordini ,  Carlo  tornò  in  Germania,  de  il  Ponteficei 
884    Roma,  ouc  fra  poco  morì ,  e  Papi  Adriano  Terzo  forten^ 
Ciacouc.  tróalpefo,  &airaftìittioni,  perche  cfrcndo  la  Francia  in 
continue  guerre ,  e  non  potendo  Tlmpcrador^r  dimorar*  in 
Italia,  ne  protegcrla  dalle  foliceincurfioni  dc'Saracenit 
hebbero  quelli  opportuna  comodità  di  far  nuoai  progrcflfu 
cheperòs'impadronironofinoal  Garilianonel  Rcgnodi 
Napoli,  prefero  Monte  Cadìno,  lo  rubarono,  diederoii 
Monaftcro  alle  fiamme,  &  vccifcro  l'Abbate  danari  l'Alta- 
re  di  S.  Bertario ,  &  altri  gran  mali  commifcro.  Per  tanti 
mali  addolorati  i  Principi  Italiani  ricorlcro  al  Papa,  edil- 
fcro  efTer  vituperio ,  e  danno  dclTItalia  à  non  eleggerfi  vn* 
Inipcradorc,  chela  difendcfle,  e  con  la  prefenza,  c  fuc 
forze  procuraflc  la  ficurcz?a ,  c  felicità  di  Jd  ,  che  però , 
mancando  Carlo  fenza  prole  virile»  volcuanovn'lmpera- 
dor  Italia  no.  Condefcefe  Adriano  à  quefte  dimando,  c 
fece  vn  Decreto,  che  morendo  Tlmperadorcfcnza  fighuo» 
li,  folle  permeflfoa'detti  Principi  tal  clettionCjilchevdito 
da, Carlo  venne  l'anno  apprcffo  a  Pauia ,  e  quiui  cominciò 
à  tener  ragioni  a*  popoli.  Fece  il  nuouo  Ponteficevn  Si- 
•^5    nodo,  nel  quale  v^irrtcruehn^  tri  gli  altri  Preiati  anco  il  no- 
ftro  Vefcouo ,  e  vi  fi  decretarono  molte  cofe  à  beneficio  di 
Fì<ecamp  molte  Chicfe,  e  mentre  era  tutto  intento  à  migliorare  iFc- 
i.  e  li I.  cieli ,  venne  à  morte ,  mentre  paflaua  il  fiume  Panaro ,  &  in 
fuo  luogo  fofticuito  Stefano  Quinto.  Sotto  qucfto  Ponte- 
fice 
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fice  fcguirono  molte  guerre  io  Francia  co  poca  buona  for- 
tuna  di  Carlo ,  il  quale  fù  da  quei  Baroni  depofto il  eiorno 
di  S.  Martino  dal  grauo  Imperiale ,  &  in  fua  vece  roAituito 
Arnolfo  figlio  di  Carlomano,  moffi  da  quefto  ,  perche 
cxa  iaecro  per  il  corpo,  e  molto  più  per  1  intelletto  a  l  gouer- 
no.  Kimafc  egli  dopo  la  depofitionc  tanto pouero,  che  ^ 
nonhaueuaconchevjucre,  c  farebbe  morto  di  ftcnto,  fe 
vn  certo  Velcou«  nomato  Luilpertonon  rhaueflfctoften* 
Ducacon le priuate facoltà,  (incanto,  che  [applicato  Ar- 
nolfo 4*hauer'almeno  gh  alimenti,  per  foftcgno  della  fua 
vecchiezza,  gli  furono affegnatc  certe  rendite ,  quali go-  Zambdf. 
dette  poco  più  dVnanno,morendo  di  meflitia.  In  lui  man-  £*[lJp^",*j 
cò  la  dignità  Imperiale  poflcduta  da  Francefi  quìneirita-  ggg 
lia,  per  lo  fpatio  di  100.  anni  dairhora,  che  Carlo  Magna  Gio.vu/aa 
fidi  quella  ornata,  nel  qual  tempo  gli  Italiani  fruirono  d'  J.ic.4. 
vna continua  pace,  foriero  nobili  Famiglie  ,  s'alzarono^ 
bcllilTimc  fabnche ,  crebbero  le  fcientie,s* ornarono,  es*ar*  s-,»ob  j. 
ricchirono  molte  Chiefc ,  la  Religione  migliorò ,  e  Tlmpe- 
nocpnferuò  la  fua  dignità;  Màpaffato  quella  ne  principi 
Italiani  refi  tanto  potenti  da  gli  ideili  Francefi ,  ali*  t%ora sl>, 
«heritalia  pati  grauinfime  fciagure  per  lo  fpatio  di  feifanta 
anni ,  perche  le  molte  guerre ,  i  ladronecci  gli  homicidij,3e 
altri  flagelli  la  lacerarono ,  le  buone  difcipune  fi  tralafcia* 
reno  quafi  tutte ,  e  la  Religione  pati  ancoreda  vn  gran  de- 
trimento, e  l'origine  fii  •  Che  Berengario  Duca  dci  Friuli, 
e  di  Verona ,  e  Vidone,  ò  Guidone,  ò  Guido  Duca  di  Spo- 
leti ,  iUndo  il  Decreto  già  fopradetto  d'Adriano,  s'accin» 
fero  al  po^TeiTo ,  e  titolo  deìl  Imperio  Occidentale,concor- 
rendoui  tutti  gl'altri  Principi  dell'Italia ,  indotti  à  tal  cofa, 
perche  non  poteuano  iFranchi  tanto  lontani,  e  di  là  dall' 
Alpi^epoiin^lluppatifemprein  nuoue  guerre  difendere, 
efoccorreregli  Italiani  dall' inuafioni  hoftili  de' barbari, 
che  però  Berengario  regnalTe  in  Italia ,  e  Vidone  in  Fran- 
cia per  effer  del  fangue  Regio.  Adunque  con  ogni  quiete 
Berengario  entra  in  Pauia,e  coronato  Rè  dall' Arciue/co- 

uo  An- 
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?  no  Anldmo  di  Milano , comincia  à  conceder  priuilegij,& 
efercica  tutte  l' altre  funtionifpettantiaka  fua  Dignità  ,  e 
88^  bifogno de' Sudditi.  Vidone  con  buon  cfercito  affalcail 
Regno  di  Francia,ma  ribattuto  torna  fenza  frutto  in  Italia, 
&  hà  inuidia  à  Berengario ,  e  fi  prepara  con  nuouc  gentid' 
vfurparfi  il  titolo  di  Rè,  e  con  tal  nome  viene  da  Romani 
falutato ,  concorrendoui  anco  il  Papa .  Ed  ecco  l'Italia  di- 
uifa ,  de  i  popoli  incerti ,  d  quali  di  quefli  due  Rè  hanno  ad 
obbedire  ;  non  hà  dubbio ,  che  la  caufa  di  Berengaria  era 

Eìù  giuda,  con  tutto  ciò  la  maggior  pane  de  gli  Italiani  ad- 
eriua>roo(ra  dall'autorità  del  Pontefice,  à  Vidoae,  il  qua** 
le  pofto  infiemc  vn  buon  efercito  rfincaminó  por  di  qui 
contro  Berengario,  e  dopò  molte  fcararauccic,  venuti  ad- 
vn  fanguinofo  fatto  d'armi  fui  fiume  Trebbia  nel  Piacen» 
tino,  Berengario  reftò  perdente,  e  di nuouo  rifàttpfi at- 
taccò vn  altra  battaglia  fui  Brefciano  ,  per  conferuarlì 

{)urenel  fuo  grado  di  Rè  ,  mà  anche  dinuouo  reftò  al  di- 
otto ,  e  Guido  vittòriofo  entrò  in  Piiuia ,  e  fenza  più  altra 
t  fatica  hcbbe  la  noftra  Lombardia  tutta  obbediente  .  Po- 

►  ijron^i  fciachiamatoà  Roma  dal  Papa  con  vniuerfal  fodisfattio- 
Vgi  ^  n^de'popoli  hi  voto,  e  decorato  coli*  Imperiai  diadema,  c 
così  rimperio  dcHltalia,  dòpo  tant'inondationi  di  Bar- 
bari, e  poflcffi  di  ftraniere  nationi ,  torna  nella  Signoria  de 
gli  Italiani .  Quindiper  moflrarfi  grato  alla  Chiefa  confir- 
mò egli  quanto  gli  altri  Imperadoiipredeceffori  fuoi  ha- 
ueuano  conccffo  airjfteflb  Pontefice,  il  quale,  da  lì  àjpoco 
morendo ,  lafciò  luogo  d  nuoua  elettione,  che  caddeiopra 
Formofo.  Coronato  dunque  Guido  fe  ne  paf$ò  a  Pauia,  c 
^  trd  Talrre  leggi,  che  promulgò  qucfta  ne  fùvna,  ch'i  V'ef- 
coui,eContivnitamenteinuigiIairero,  cheniuno  mafna- 
dicre,ò  ladro,  ò altro  diflurbatorc  della  pace  ferroafTe  il 
piede  ne  loro  territòri) ,  e  conforme  il  folito  priuilegiò  di* 
uerfe  Chicfe,trt  le  quali  vi  fij  ancora  la  noftra  di  Modena, 
comechiarofi  vede  in  quello,  checoncefTeal  noflro  Vef- 
couoLcodoindo,  mentre  fi  trouain  vna  Villa  detta  Le- 
w  '  '  gnaco^ 
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gnacOjil  quale  comincia. M  nomtne  Domini  noflri  lefst  chri' 
fti  Dei  Aterni^  Vido,  diuina,  ordinante  frouidentia^  Imperator 
Augudus^ &c,  oue  fi  Icorge  la  gran  pietà  di  qucfto  Signore: 
vcrfo  le  Chicfe,e  T  autorità ,  c'haueua  il  noftro  Pallore  ap- 
prefìfo  luinell'ottenere  la  confìrmatione  di  tante  graticgii 
fatte  da  gli  Anteceflori  al  fuo  Vefcouado,  la  donationc  di 
molt'  altre  comprcfe  nelle  feguenti  pavoìc, Concedtmus  efia^ 
eidem  S,  Mutinenfis  EccUJìa  Epffc.  l't  quemadmodtim  locn,  in 
^utbns pradi^a  Ctuitds  CMutinAionftrnciA fueratyficut  ante" 
cejjoru  nojlrorur  ancìoritate  conceji^/untyita  noftra  auSior  ita- 
ti s  fràcepto^firmt  remaneant.Cicedimus  etiam  ei  vias^pontes^ 
fortdSy  e*  qutdquid ex  antiquo  iure  -.'incolumi  citUtate^  de  hts 
regiét  MHÓÌéntatt  per  procuratores  retpiibltc£  folncbaturMem^ 
n/t  vhictfrtijue  viasy  pcntej^portas  in  fua  tei  ra  hahtcent  ve/ir  § 
iurcjtbera  capiendi  debitum  ex  eis  cenfum  habeat  potcfiatem^ 
dr  liceat  ei  focata  cattar  e  ^moLendtna  coftrttereyportas  ertgere^ 
^fuper  vnttm  militar ium  in  circttttn  Ecdefia  Ciuttatis  ,  f />- 
<umqt4Aq\  firmare  ad  faluadam^  et  munienda  ipfam  S.Eccle/ia^ 
f^aquam  aperire  ^  &  clatidere  abfqwlla  pub  Ite  a  cotradtclione^ 
Liceatqne  memorato  Pra/uìi ,  futfque  fuccejforibtts  cttm  om- 
nibus jibt  fttbiecfts  rebfts ,  vel domtbus  ad fe  afpicientib»Sy  vel 
-pertinentibus  fub  tuittonis  noUrx  di  f enfiane  quieto  ordtnc  de-^ 
gereyatq'tpro  incolumnitate  no/ir 4yt  otiufqu  e  Imperij  ab  eo  no^ 
èis  corifeffivnk  cum  Clero^ó* populo  Jibt  f  mbiecio  Dctimmen-' 
fam  clementiam  iugiter  exorare  ,  &c,  douc  manifcfta 
quanto  la  Città  noftraera  più  ampia  di  giro,  mentre  da 
qucfto  Imperatore  fono  confirmati  tutti  quei  fputij ,  e  luo- 
ghi donati  da  Prcdcceflori  alia  Cattedrale,  che  prima.^ 
erano  nel  vecchio,  e  maggior  recinto  delie  mura  ,  che  per 
fei  miglia  girauano intorno,  prima  che  f'oircro  diroccate, 
nelle  fopradette diftruttioni,  narrate  à  fuoi  luoj^hi,  ftando 
che  ellatiraua  in  longo  per  diametro  in  ogni  vcrfo  due 
migha.  Quefto  ampio  priuilegio  c  fottofcnttocosi.  Datum 
decimo  Cai.  Dccemb  ris^^lndilftone  dee t ma  anno  Incarnationis 
Dominila  8^ 2 .  regnante  Vomtno  Vidone  tt:  Italia  anno  Regni      ^  ^ 
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«ilinjfird  ^^^^  qit^tii  iMferif  frimo,  AEitim  Lignaco  VtlU  im  Dei  H$mé^ 
le.        /ir/«/Iw'//rr.^/w//i.Durò  poco  quello  Monarca^erche  Be- 
rengario niente  ripofandoii  per  riacqui ftar  la  perdura  Si- 
gnoria, hauendafactoricorfoad  Arnolfo,  ch*in  Germania 
era  Iinperadore>  fucceffo  à  Carla  Cai  uo.comc  fi  è  detto,  & 
hauuto  molti  aiuti  da  quello,  e  calato  in  Italia  contro  Cui? 
do  nulla  haueua  operato  per  rihauere  il  perduto,  anzi  co* 
ftrecto  à  ricornar  à  dietro  Tanno  antecedente  %  non  perdur 
tofi  per  quefto  d'animo,  arriuò  dinuouo,cora*efale,  e  ra» 
mingo  all'ideffo  ArnoJfo ,  mentre  fi  trouaua  ia  Vormatia» 
e  tanto  pregò,  che  non  folo  hebbe gran  copia  d'^armati  iti 
foccorfo,  mà  induflc  ViRcffo  à  palTar  per  Talpi  di  Trento  fui 
^   fine  dell' Autunno  in  Italia,  e  (enzahauer  incoppo  alcuno 
amendue  peruenneroà  Verona,  oue  Bercgario  diede  pria» 
cipio  à  far  tutti  gli  atti  di  libero  Dominio ,  come  veroRèw 
tellificando  ciò  molti  Diplomi  (ottolcrittida  lui  conque-^ 
fto  millefimo  Z).  CCCXCllI.  y.  Idus  NoMmbris  Vtr^n^^  mm$ 
^jott-I  -c,  re^niy  ilUusfexta.  ivlà,non  ancora  comparfa  ia  Prinjauera». 
vlciti  eglino  con  Tefercico  cinfero Bergamo  d*art'edjo,c 
l'hebbero  il  giorno  della  Purificationedi  NoUra  Signora,, 
oue  moftrando  fegni  di  qualche  rigore,  atterrirono  i  Mila- 
nefi,  e  le  Città  circonuicine  in  guifa ,  che  fi  diedero  al  vin- 
citore,fuggendo  Guido  con  la  moglie  alia  volta  di  Spoleti» 
perfeguitato  da  Arnolfo fi«*i  Piacenza  ^e  non  più  >  perche 
fu colbrctto  à  ripaffarTalpi ,  e  difendere  ìKuoì  partenza-, 
tanto  improuifa ,  che  fece  rifpirar  Guido ,  il  quale  diede 
voIta,efipofed  perfeguitar quello,  dactireca  perfeguita- 
to,ma  perucnuto  al  fiume  Taro  aflalitoda  va  rcpctioo  vo- 
mico di  fanguc  fpiròjC  Berengario  ,vdica  la  partenza  dell' 
vno,e  la  morte  dciraltro,vfci  di  Verona  con  il  fuo  efercito, 
cportatofià  Paula  ,fcdctrc  diououo  nel  Real  foglio.  A 
queftamutationeimpenfata  comoflS  tuttii  Signori  Italiani» 
chaucuajiofcguiratole  parti  dell' Imperador  Guido,  te- 
médod'eflcr  punitida  Berengario, vniti  rutti  iiifieme  fi  po- 
icro  à  difcfa,  e  feijui:ido  la  lor  faitione,  animarono  Làbcr- 

LO  figliuolo. 


r  r  J  y  0.  405 

to  figliuolo  del  morto  Imperatore  à  ricuperare  la  patcrnt 
R^ggj^»elo(ccttro,  &in  Spolcti  li  promiferoil  comuac 
aiuto.  Aualorato  dunque  da  tantcpromcfle,cda  fatti  mc- 
demi  s*inuiò  con  buona  fcona  di  gente  verfo  Pauia ,  qual  e 
ritrouò  vota,  perche  BcrengarioTenza  voler  combattere  $* 
tm  ritirato  in  Verona .  Refo  egli  affoluto  Signore  diuennc 
in  breue  Tiranno,  e  chiamato  à  Roma  da  nemici  di  Papa 
Formofo,  afflifle  molto  i  parteggiani,cdiuoti  di  quello, 
che  però  fu  coflretto  rafflitto  Padre  à  chiamar  in  fuo  aiuto 
riraperador  Arnolfo ,  il  quale  ammaffata  gran  gente  fe  ne 
calò  in  Italia  incontrato  ,e  fpallcggiato  da  Bercngario,per 
raffrenare  la  tirannide  di  Lambeno,e  peruòne  fenza  oppo- 
fitiohe  à  Piacenza,  di  doue  feparato  Tcfercito  parte  ne  uaa- 
dò  perdi  qua,  che  paffata  Bologna,  fali  l'Appennino  verio 
Fiorenza,  &  egli  per  la  Lunigiana,e  Marctna  sVnl  co  loro» 
c  poi  tutti  marchiando  infìcme ,  fenza  veder  in  luogo  alcu- 
noLamberto,  che  s'occultaua  hor  in  vna  Città ,  &  bora  in 
vn'altra,  peruenncro  alle  mura  di  Roma  ,qualctrouarono 
armate  da  nemici  medemi  di  Papa  Formofo,  che  feguiua-  '^5 
no  Sergio ,  e  da  grifleffi  furono  per  più  giorni  ributtati.  Ef- 
fendo  dunque  tentata  indarno  la  prefa  della  Città ,  vn'ac- 
cidenteimpcfato  la  diede  nelle  mani  de'Tedcfchi,  origina- 
to da  vn  lcpre,ch' atterrito  da  tanta  militia  à  lui  mfolita  fi 
pofc  à  correre  vcrfo  le  mura ,  &  i  Soldati  dietro  per  fpafTa 
A  qucff  improuifo,&  incerto  rumore,e  corfa  veloce  fpauc- 
tati  i  defcnlori  anch'elfi ,  e  tenendo  per  certo ,  efferfi  moffo 
tmtoilcampo  verfo  loro,  abbandonarono  I  pofli,  del  che 
ticcortofi  Arnolfo  fece  accollar' inconrjnente  gran  quan- 
tità di  bagaglie,&  amontarle  fino  all'altezza  dc'muri  iftelfi, 
fopra  delle  quali  faliti  animofi  gl'armati,  s'impa  dronirono 
diTranfteuerc,  e  poi  rotte  con  gli  arieti  le  porte  intrò  Ar-  ^fSj^yj- 
nolfojefuilprimo,  chedopòiGottipiglialTeRoma.L'ho- 
ftilità,gli  ftupri ,  i  facrilegij ,  e  l'vccifioni  furono  crudeli , e 
numerofe,punì  iSergiani,che  fe  gli  erano  oppofti,  e  pofcia  ^^^^^^^^ 
volfc  clTer  coronato  Iniperadore ,  dicono  per  forza  ,  il  che  ^ 
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concitò  grand'odio  carro  il  Papa,  cffcndovcrólmperador 
Lambertck.V  fciro  dì  Roma  fi  pofe  i  perlegimar  Ti/lcdb  La* 
bcrtOjiBa  egli  fotcraendoiuc  nafcomicdoli  Iwfin  vn  luogo, 
&  bora  in  va'altro,non  fù  trouaro.Poftofi  airaffcdio  di  Ca- 
mcrino,ouc  era  la  moglie  di  Lainbcrtoi  detta  Angeltruda, 
rertò  quali  dementato  da  vn  fonnifero^cb'ella,  no  potendo 
j^cliflere  à  tanta  potenza,  ncorfaairaftutie^à  forza  d*oro  li 
fece  d are ,  c  tanto  potente,  che  dormì  tre  giorni  continui,  c 
lucgliato  no  vdendo  più,ne  cfTendo  vdito,percbc  le  foe  vo* 
ci  pareuano  mugiti,  fu  perfuafo  à  nò  perfeguitar  altrimenti 
8^5  Lambcrco,nu  à  tornar  in  Gcrmania.Perucnuto  in  Tofcana 
fa  abbàdonato  da  Berengario^che  fi  ritirò  à  Verona ,  &  nel 
Friuli ,  giunto  à  Pauia  gli  furono  tagliati  à  pezzi  da  Pauefi 
gran  copia  de  fuoi  armati ,  onde  vedutoli  fprezzato  da  gii 
Iralianiritornò  per  il  monte  di  Gioue  à  cafa,e  taoti  mali  fu- 
rono cagionati  da  vna  httione  Koiuana  ,  cioè  da  quelli^ 
che  perfeguitauano  Formofo,  il  quaJe  venne  bcnprcftoi 
inorre,e  Bonifacio  fubliraato  nel  grado-non  lo  tenne  più  di 
y  j5.giorni,paffandaai  PonrificatoSteEino Sedo, il  quale  à 

tempi  tanto  calamitofi  vi  aggiunfc  gli  atti  crudeli,  &inhu- 
^  mani,  eh'  efercitò  fopra  il  corpo  del  dinoto  Papa  Formofo, 

che  fattolo  difotteriarc ,  cfpogliare  delk  vcfti  Pontificali, 

^goQiK  6.  voUcjChefoflfe  gettato  nel  Teucre  cógrandilTiraolcandolo 
di  tutta  la  Chida,  e  refe  nulle  le  fue  operationi .  Capò  egli 
poco,  e  diede  lieta  occalìoneà  Cardinali  d'eleggere  Ro- 
^97  mano,quaIeritornò,gii  atti  di  Fornfiofo  nei  fuo  vigore ,  di 
cuififcriue,  clieritrouatoda pefcatorialla  boccadcl  Te- 
ucre à  galla,  e  riportato,  neirelfcr  riporto  nel  fuo  Anello  in 
S.Pietro^fofscnuerentementefalutatadairimaginicWSa. 
^9^   ti.  Qucfto  Pontefice  non  campò  5.  mcfi^  e  Teodoro  li 

SrgooJ.c.  creato  in  luo  luogo  dopo  vinci  giorni  fece  lo  ftcfso.foD. 
tociurandoGio:IX.  al  parto  vacante.  Querto  Pontefice 
invn  Coicilio  celebrato  in  Rauenna  pieno  di  fefsanta- 
quattro  Vcfcoui ,  e  di  Lambeno  Imperadorc  ftabili  quaa- 
tohaucua  apcra;o  Formolo  > eccetto  però  la  Coronatioac 

d'Arnolfa 
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4Ì' Arnolfo  fudctto ,  e  dichiarò  nullo  quanto  era  ftato  fatto 
daStcfano.;  gli  Attidiqucfto  Concilio  fi  trouano  fino  a' 
giorni  noftri  nell' Archiuio  de'  Signori  Canonici  di  Modo- 
-na,&.ilSigonio,  leuatonc  in  poche  parole  il  contenuto, 
-come  degno  di  fapcrfi ,  l'hà  inferito  neiri ftoria  del  Regno 
d*lcalia,  apportando  tutto  quello,  chedifle  ,  e  decretò  il 
detto  Pontefice,  che  comincia  così,  Synodnm  k  Suphanè 
VLF9HtificedeceJJ$reH4sfroceUbrdtamy  in  qua ^  &c.  c  tcr- 
ir.inata  ogni  feflìone  ciafcun  fece  ritorno  alle  proprie  cafc . 
Coni  pi  in  quefto  tempo  Lcodoindo  Paftor  noftroituoi 
giorni,  lafciando  perpetua  memoria  della  fua  pietà,  dor- 
trina,  &  ottimo  gouerno,donando  prima  di  morire  la  quar- 
ta partede*  beni  del  Vefcouado  al  Capitolo  delia  Catte- 
drale ,  c collocato  fù  nel  facro  fuo  feggio  Gamenulfo , che 
Seguitando  Tefempio  de'  Vefcoui  fuoi  Predèccnfori  proci*- 
tÒ  la  confirmatione  folita  de'  beni  della  fuaChicfa  da 1 1 'Im- 
pcrador  Lamberto,  e  ne  cauò  vn  Priuilegio  molto  copiofo, 
il  quale  nel  Catalogo  tante  volte  citato  de*  noftri  Vefcoui 
fi  legge ,  il  cui  principio  è  tale .  in  nomine  Snnifd ,  ér  $  iir  ngird, 
■tiiduét  Trini tatis  ,  Lambert us  ,  diuinn  faiienu  eterne ntia  ^  c.  t^. 
Imperai  $r  Auguftus ,  Oum  locis  Di  ut  ne  tu  Uni  mancipatis  oh 
intima feruitMtis  amarem  opent  congruam/erimusyC^  Rfgum 
fHorem  decenter  implemus ,  ^  apud Denm  prof u tur nm  nohis 
mnd/ffidtmus ,  ìgitHr^<^c.  con  quel ,  che  ficgue.  D^tum 
Anno  Incarnationii  Dùmtni%^%,  Domini  ejuofjue  Lamberti 
fif(pmi  ìmperéitoris  Septimo  ,  fri  die  Cai  O&obrts  Indilf./ec, 
A^um  Marinco  in  nemore  in  Dei  nomine  fxli<iter  .  s^men . 
Trouandofi  dunque  in  qucfto  luogo  à  caccia  hebbe  nuoua 
d'alcune  follcuaiioni  dc'Signori  Italiani  contro  di  lui,  i 
quali, fi  com'haueuanuabhorrito  il  dominio  di  Bercgario,  sìgon.I  c. 
così  bora ,  e  pili  odiauano  quello  di  Lamberto,  come  trop- 
po graue ,  e  ccrcauano  ogni  via  di  ritornar  Bcrcngai  io  nel 
primiero  fiato .  Mangifrcdo  Conte  di  Milano ,  che  già  ha- 
ueua  infc  ftato  con  fcorrerie  le  Città  obbedienti  à  Lamber- 
C0|  caduto  ncilc  mani  di  lui ,  e  lafciatoui  il  capo  nò  haucua 
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punto  fpauentato  gli  altri .  Perche  Ailelberta  Mirchefedi 
Lucca,  Signore  il  più  ricco  di  quei  tempi  >  dimoiato  da 
Berta  fui  moglie  donna  d*alti  [piriti ,  accompignato/i  col 
Conte  Hidclbrando ,  c  calato  per  il  monte  Bardonc  »  s'ac- 
campò poco  lontano  da  Borgo  S.  Donnino ,  e  lenza  guar- 
die» (enza  fortificarfi,  e  fenza  fpiarc  ,  che  genti  haueffc 
Lamberto,fipofeàbere,  &ifoidati  fecero  lo  ftcfto,  come 
fe  nella  mi  ggiordcurezza  del  mondo  fofTero  (tati.  Tanta 
trafcurjggine  riportata  a  Lamberto  >  vfci  egli  di  notteda 
Piacenza ,  li  colfe  adormentaii ,  e  paurofi ,  li  diffipò ,  fuggi 
il  Conte  Hi  Idebran  io  >  &  Aldeberto  reftò  prigione  »  ch*m- 
giuriato  dd  1  vmcitore  fù  condotto  in  carcere  a  Pauia,  e  do- 
po fe  ne  tornò  airinterottecaccie  nel  fopradctto  boicovi- 
cmoà  Bobi(>»ouevilafciòla  Wta.  HaueuacglivnCamc- 
riero  nomato  Vgo ,  figliuolo  dei  prefato  Conte  Mangifìre- 
xlo,  molto  fauorico  da  lui,  arfitie  di  raddolcirlo  per  d  do- 
lore» ch*ei  ientiua  »  in  riguardo  della  morte  ignominiota 
data  al  lue  caro  padre,  eguftauadihaucrlo  Tempre  feco; 
\  bora  (cguitando  amendue  vn  Cingiale,  &  aliontaoati/ì  dal 

'  corpo  de  gli  altri»  come  fuole  auuenire  nel  fcguitar  le  fiere, 

fi  ftraccò  tanto  Lamberto,  che  flimò  bene  ripofarfivn  po- 
co, e  cosi,  fcelodacauallo  fi  pofc  a  doimire  fottokficu- 
rezza  del  giouinctta»  il  quale rallegratofi  d'haucr  occafio. 
nedi  vendicare  la  morte  paterna  »  l'ammazzò  con  vn  fafcio 
4Ìi^fpine,  altri dicotio»cheraccoppòcopvnbaftone,fpar- 
gcdo  voce ,  che  fdr  ucciolato  il  dcltricre  s'era  frato  la  tcfta, 
cqucitoèpiù probabile,  che  non  èquello,  che  fcriuono 
altri,  cioè,  che  mentre  gli  donnina  m  grembo»  T  haueffc 
trafitto  col  pugnale  leuatogh  dal  fianco  al  medemo,  per- 
che  nell'inquificione,  che  fi  fà  fopra  cadaucri ,  farebbe  fta* 
roinditiomanifcdoditantoa/TalfinamerKo.  Forma  Luit« 
prandovnbeirclogiodiqaefto  Monarca,  quale  in  fenfca 
.qui  volontieriàfua  gloria,  per  l'obbligo,  che  tiene  la  no- 
iìr a  Ca  rtcd  ra  1  e  a  1 1  a  f  u  a  m ol  ta  d  i  uotionc ,  e  libera  I irà  verfo 
Jci,  ouedice,  cytglifHdihQncJjticofiHmi,  dib^ntktnUimu 
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dìfeuerhì ,  cf/  aierriua  i  ni ,  dt  bellifftmo  corpo ,  e  fc  ben gio* 
Uéne^  Ufrudenl^y  e gìiidt:^o  f»$  era  peri  mAtun  y  perfette^ 
tfxntg^  P iù  ornamento  reco  aIU  RepubUc A  y  che  riceuejfe  egli  - 
dà  lei  y  e  fc  Umorte  immMtura  noM  r  hauej^e  leuato  innanzÀ 
tempo  dal  mondo ,  eranfi  per  fperare  grandi  imprefe  à  beneji- 
€io delUChriJèidnìfkdal/uo valore ,  Vn  tradimento  di  tal 
force  fucccffe  molt'anni  prima  fui  Modoncfe ,  oue  vn  fcruo 
ammazzò  il  proprio  padrone ,  nomato  pur  Lamberto,  con 
vn  mazzo  di  fpine,  che  però  quel  luogo  fi  chiamò  gran  te- 
po  Spina  di  Lamberto.  Quiuihauendoui  poi  i  Modoncfi 
edificato  vn  Caftello  con  vna  torre ,  come  fi  dirà  a  fuo  luo-  ^'^'O'^M 
go,  per  propugnacolo  contro  i  Bologneli ,  venne  chiamato 
con  vocabolo  corrotto  Spilamberto ,  feudo  nobiliilimo  al 
prefcntcde*  Signori  Rangoni .  Berengario  fatto  certo  del- 
la morte  di  Lamberto,  partitofi  fenza  dimora  alcuna  da-. 
Verona,  fece  il  fuo  ingrelTo  in  Pania ,  di  doue  liberò  Adel- 
bcrto  fudetto  rimandandolo  in  Tofcana  con  ogni  honore  > 
c  dopo  fi  diede  alla  vifita  d'ciafcunaCittà  del  fuo  Dominio 
per  fouenire  a*bifogni  loro  ,  e  procurate  ogni  felicità  di 
quelle.  Trouandofi  a  quefti  giorni  in  Bologna,  conccffc 
al  prenominato  Paftor  noftro,acciò  più  ficuramente  pofTe- 
deffe  tanti  beni  della  fua  Cattedrale ,  vn  Priuilegio  fimile  a 
quello ,  che  gli  haueua  conccnb  Tlmpcrador  Lamberto,  il 
cui  principio  è  tale;  In  nomine  Domini noftri  ìcfn  Chrtfti 
Dei  aterni ,  Berengarius^dininafauente  clementia ,  Rexy  &c. 
Datum  7.  fdus  Decembrij ,  Anno  Incarnationts  Domini  noftri 
lefté  Chrifti  9^2. anno  vero  Regni  Domini  Berengario  glorio^  1 
figimi  Re^is  Vndecimo ,  ìndici  ione  fecunda .  ^9  5 

A^um  Bononict  Cini  tate  in  Dei  nomine  fcliciciter ,  Amen, 
Similmente  reftò  eftinto ,  Tanno  che  fcguì ,  Taltro  Impcra- 
dor  Arnolfo,  affaCGnato  anch'effo  da  chi  dormiua  Icco, 

{cerche  fu  mangiato  da  pidocchi ,  i  quali  fcaturiuano  dal  ^99 
uo  corpo,  fenzachevifipoteflctrouar  rimedio,  ondefìi 
il  campo,  il  combatutto,  e  combattente,  fino,chefpirò>c 
fubito,  morto  lui,i  Principi  della  Germania  crearono  Im- 
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ErcPmer  P^^*^^^^  ^li^à  da  inoiifi  Lodouico  Tuo  figlfuolo  in  età  di 
l.c.        icctcanni»  airigniudoJi  Ottone  Duca  ui  iiaifonia  per  tuto- 
Sigou.  i.c.  re,il  qu^ilc  iiondiineno  non  he  bbe  a  far  niente  in  Italia .  la 
gran  craua^lio  tì  trouaua  la  nollra  Lombardia  nel  corfo  di 
quclh  tempi  à  cagione  delle  continue  fcorrcrie ,  che  per  lei 
faceuano  con  molto  danni  i  Saraceni  peruenuti  potenti  in 
quelle  parti  pervn*  accidente  impcnlato  da  loro.  Erano 
cllì  vfciti  da  porti  di  Spagna  in  corlo  lopra  le  loro  tutte  ar- 
mate  ,  chefbattuti  da  fiera  borafca  in  tempo  di  notte  alla 
riuiera  di  Sauona  du  impetto  a  FralTmetto  ,  il  quale  era 
cinto  di  folte  leluc  da  tutti  i  lati,  e  non  di  mura,  eccetto 
veifoilmare:  mentre  (montati  in  terra  attendono  àricoi^- 
rarfi  nel  più  folto  bofco ,  ritrouato  il  ca  ftello  aperto  s  e  gii 
liabitatori  /ommerfi  nel  fono  tutti  gli  vccifcro,e  del  Luogo 
s'impoflllfarono.  Pofcia  datali  a  fortificarlo,  &  auuifati 
gli  altri  Mori  della  medcma  Spagna,e  chiamati  in  aiuto,oli 
hebbero  fubiro  pronti  in  gran  nnmero,c  potendo  i  Chrilti- 
ani  deirA Ipi  Coccie  con  poca  fatica  opprimerli,efli  più  to« 
/lo  lacerandofi  inficme  con  affidue  battaglie,  anzi,  cola 
perniciofa ,  chiamandoli  in  lor  aiuto  vna  parte  contro  l'al- 
tra,in  breuc  fi  confumarono  tutti  co  piena  fodisfattionc  di 
coloro,  i  quali  con  Tarmi  dc*medcmi  Chriftiani  vennero 
tanti  potenti,  che  dilatato  il  lor  dominio  per  il  Monferra- 
to, e  per  tutti  que  gioghi,  chediuidono  l'Italia  dalla  Pro 
ucnza  intrepidi  fcorreuano  per  la  (ommiti  dell*  Alpi  di 
Bardone  ,  che  s'inalza  tra  Parma ,  e  Lucca ,  e  deprendcua- 
no il  territorio  Parm^iano,.&ancora  quel  di  R<rggio,la- 
fciandoilModonefe  intatto,  c'niun  Principe,  Marchcfe, 
ò  Conce  non  li  ributtaua ,  e  ciò  fòQ'cò  per  penuria  di  forze, 
òper  mancanza  d'ardire.  Per  riprimere  tante  infolenzc 
vccifioni,e  rubamenri,!n'felicità  non  inferiore  à  quella,  che 
gli  altri  Saraceni  apporrauano  accanto  il  Gariliano,c  perii 
regno  di  Napoli,  fi  venne  à  quella  rifolurionc,  di  cui  ben 
ìoltodiremo.  A  qucdc  fciagure /e  ne  accrebbero  molt'al- 
-wi' ,  la  prima  fù ,  che  molti  Signori  Italiani  non  vedendo  di 
'1  *  buoa* 
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bU€)ii**Occhio  Berengario  dominante  in  Italia,clTÌamarono 
Lodouico  figlio  dei  Re  Boloiie ,  c  ncpote  di  Lodouico  già 
fecondo  In^peradorCjindotn  a  quella  confpirationcò  per- 
che     era  vicino  all'ltai^ajoucro  perche  egli  era  del  San- 
gue di  Carlo  (Vlagno.  Capo  di  quella  perfidia  fii  Adclbcr- 
toMartheiadi  lurea  ,  di  cuxi'iltctFo  Berengario  era  gene- 
ro, hauendoGifla  per  nr\ogIiedi  lui  figliuola ,  e  tanto  più 
fu  di  flupore  taMatto ,  quanto ,  che  il  detto  Marchefeface- 
ua  profcffìono  di  vita  molto  Ipirituale.  Penetrato  ali* 
orécchie  di  Berengario  vntalinuito  fi  trasferi  a  c^ueI^al- 
-tro  Adelbcrro ,  Marchefc di  Lucca ,  che  come  fi  c  detto, 
rhaueua  liberato  dalla  Carceri  di  Pauia  ,  il  più  ricco  Si- 
gnóre, ch'allhora  hauelTeritaiia ,  cfcco  fi  lamentò  della 
'pazzia  degli  Italiani,  ch'amaflero  più  torto  il  giogoinfo* 
portabile  d e*  flranieri ,  ch'il  mite  ,e  foaue  dVn  Principe  lor 
f)ationale,chc  però  ló  pregaua  d  aiuto  contro  il  comun  ne- 
mìcojimportando  non  tanto  à  fe  ftello,  quanto  à  lui  il  tene- 
re lontano  il  detto  Lodouico,  e  le  fue  genti  femprcnimi- 
che  implacabili  deiritalia,e  ciò  detto ,  gli  donò  ricchi/fimi 
doni .  MolTo  Adclberto  da  quefte ragioni sVnì  con  Bcren- 
"Sario,  il  quale  fattofi  con  vnbuonifsimoefercito  contro 
Lodouico,  &  attorniatolo  con  ficurezzad*hauerli tutti  a.; 
man  falua,  il  pouero  R e  per  fcampar  viuo gh  mandò  mefsi, 
che  gli  promettcrtcro.a  fuo  nome,  fe  lo  lafciaua  tornardi 
là  da*  monti  libero  con  fuoi  armati,  che  non  farebbe  mai 
più  venuto  in  Italia,  e  giurò  di  mantenere  quanto  diceua. 
Bercngariopreftando  fede  à  tali  parole  lafciolli  andar  tut- 
ti fcnza  offenderli  di  buona  voglia ,  con  tanto  difpiacero 
de  gli  aucrfarij  di  Berengario,  che  nell'  anno  apprcflb, 
regnando  Benedetto  Secondo ,  fuccefio  à  Papa  Giouanni, 
vnirifiinfiemc andarono à Lucca,  e  perfuafcro quel  Mar. 
chcfe  a  non  fauorir  più  Berengario ,  ma  più  torto  il  Rè  Lo- 
douico, dal  quale  poteuafperar  più,  chedanifTun^altro, 
in  fomma  tanto  differo ,  che  lo  tirarono  a'  loro  voleri,  con- 
corrcndoui  anche  Berta  fua  moglic,Signora  d  animo  gra n- 
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de,  e  che  fi  credcuaaccrcfcere  per  tal  via  il  luo  Stato,  gli 
mandò  dunque  iìàctto  Marchcfc  Ambafciatori,  &  inui- 
tollo.  Egli  per  defìderio  di  regnar  in  Italia,  pofpofto  il 
giuramento  dato ,  fc  ne  calò  con  più  genti  dell'altra  volta, 
e  Berengario  (limando  cfTer  meglio  cedere  per  all'hora  ai 
^00    tempo,  fi  ririrò  à  Verona,  lafciata  libera  Pauia,  nella  quale 
entrò  ben  tofto  il  Rè  Lodouico ,  e  firà  poco  hebbe  tutta  la.* 
Lombardia  obbediente,  rcftando  il  Regno  dell'Italia  di- 
uifotràrvno,eraltro,  ciafcun  de* quali  cercaua  di  tirar 
amici ,  e  dependenti  alla  fua  parte  con  ogni  forte  d'of&cij 
.  cortefi .  Quindi  clTcndo  morto  il  noftro  Vefcouo  Gamc- 
nulfo,  Gotifredo,  che  affunfe  il  carico ,  hebbe  vn  Priuilc- 
li^on.  die;  gio  da  Berengario ,  &  vn'altro  dal  Rè  Lodouico ,  fauoren- 
dodgaraamcndue  qucda  noflra  Chieia  di  Modona.  Si 
portò  poi  Tanno  feguente  il  Rè  Lodouico  à  Roma ,  oue  fù 
da  l  Papa  molto  honorato ,  &  ottenne  la  Corona ,  e  tutte  X 
altre  InfegnedelHmperial  Dignità  ,  della  quale  decorato 
9^^     fc  ne  ritornò  à  Pauia,  e  quiui  diede  principio  a  con/irmarc 
i  doni  fatti  d'fuoiPredeceflbri  alle  Chiefc,  come  fin'hora 
appare  da  vnfuoPriuilegio,  ch'egli  concefleali*  Abbatia 
di  Nonantola,  molto  amplo,il  quale  è  fottofcritto,in  quan- 
to al  tempo,queftomcdcnmo  anno  appunto,  cioè  Anno  m 
ItdlU  primo  y  Fàpid,  KaUnd.  lulijs  unno  Chrijìo  $oi.  Va* 
altra  fciagura ,  e  molto  Hera  fu  quella ,  che  fi  pati  qui  da^ 
noi  per  l'inuafione fatta  da  gli  Vnghcri  nell'Italia .  Di  qua! 
natura ,  e  conditione  follerò  coftoro  fi  può  vedere  appreflfo 
il  Sigonio ,  che  gli  defcriue  così  conforme  la  vcrfioncddl' 
"iW^I  ^^^^^^^  Franceico  Palladio.  Era  gente  per  natura ,  e  per 
11*.'      coltumi  ferociflTima ,  auezza  ad  cfercitarc  le  più  inhumanc 
opcrationi;  Affuefaccuanoi  figliuoli,  per  anche  fanciulli, 
àfofiVire  le  ferite,  &idifagt  della  guerra.  Sivaleuanopiù 
che  d'ogn'altr'arma  delle  (aerte  ;  nelT  vfo  delle  <^uali  sì  de» 
bramente  cfercitauanfi  ,  eh* era  ineuitabile  ogni  colpo: 
Comb  iricuino  con  la  faccia  non  folo  ver(o  rminùco ,  ma 
fuggenwto ancorai  ecoalcfpalleriuolte:  iafomma erano 
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di  tanto  fpaucnto ,  c  ferocia ,  che  (  fe  crediarao  a'pìù  graui 
Hift#rici,  che  di  coftoro  hanno lafciata  mcrooria  >dobbia- ^ 
mo  con  cffi  dire ,  che  fi  nutriuano  col  cibo  di  carne  crcida  » 
c  col  beueraggio  di  (angue.  Conferuauano  i  cuori  degli 
kuomini,  chevccidcuano,  feccatial  fumo  per  naangiarli 
nell'infermità  ad  v(o  di  medicina.  Secondo  roperationi 
hebbero  anche  l'ingegno  crudele ,  feditiofo ,  ineflbrabile  » 
fraudolento,  e  perfido:  La  medefinu  natura,  e  coitumi 
haueuanolefemineloro.  Quefta  dunque  così  heftialna- 
tione ,  dopo  inuafe  le  Prouincse  della  Germania ,  r ifolfe  di 
venire  ad  alimentare  la  fua  ingordigia  col  fangue  Italiano. 
•Vero  è ,  che  queft'anno  ella  non  fi  portò  con  tutte  le  forze 
per  alTalirci ,  ma  vna  fol  parte  per  pigliarne  vn  faggio  deU* 
impre/a .  Prouò  ,c  patì  molti  danni  il  Friuli ,  e  Marca  Tri^ 
vigiana,  penetrando  fino  al  fiume  Brenta,  e  mandati  più 
innanzi  efploratori ,  hebbero  diftinta  relatione  de'  luoghi 
fertili,  e  ricchi  di  queflenoflre  pani.  Tornati  indietro , 
impiegarono  per  Tanno  prolfimo  tutta  la  vernata  a  far  ap* 
parecchi  per  venire  più  potenti  a*  danni  di  quelle  regioni , 
cn'hebbero  l'intento,  per  la  poca  prudenza  de  noftri,  i 
quali  feguendo  le  parti  di  Lodouico ,  che  non  fi  ftimaua  li- 
bero Signore  dellltaiia,  quando  non  hauefTc  affatto  priua- 
to  Berengario  di  quanto  egli  poffcdcua ,  s'muiarono  con 
lui  alla  volta  di  Verona ,  per  pigliarlo ,  ò  per  farlo  fuggire 
lontano»  come  li  venne  tatto,  ch'appunto  canofcendofì 
egli  inferiore  di  forze  al  nemico ,  fi  ritirò  in  Bauiera ,  e  così 
vn  Rè  itranierereftò  libero  Signor  dell'ltaha ,  per  caufa 
de  gli  affetti,  che ciafcun  Barone  Italiano  nodriui  priua- 
tamcnte  nel  cuore.  Gli  venne  di  poi  voglia  di  vedere  la 
Tofcana ,  ficome  haueua  circondato  quanto  poifedeua  di 
quà  da*monti,  &  in  Lucca  fu  con  tutte  le  fue  genti  riceuuto 
c  trattato  appunto  all'Imperiale  dal  prefato  Marchefe  Al- 
deberto,  àfegno,  che hebbeinuidiaà  tanta  ricchezza,  e 
la  filmò  più  che  di  Re ,  e  fi  fafciò  vfcir  di  bocca ,  cfTer  tal 
Signore  maggiore  di  fef  dal  titolo  in  fuori,  parola  ,  cho 
.  vdita 


vdita  da  Berta,  e  rifcma  al'conlotic.  lo  fece  alienare  da  lui, 
il  quale,  dato  vnaicorfaalrcftantcdcHuo  Regno,  fc  ne 
rirornò  al  fuo  rcal  feggio  in  Verona,e  come  egli  foflc  affat- 
to ficuro  da  tutti i  pericoli  liccntiò  l'efl'ercito .  Hauuta  Be- 
rengario certa  relationc  di  tanta  Scurezza,  ritornò  dinaf^ 
co(to  in  Italia,  come  quello»  ch'anheJaua  alla  ricupera- 
tione  del  Regno,  c  nel  mefe  d'Agofto  arriuato  iraprouifo  x 
Verona ,  e  corrottele  guardie  delia  Città,  nel  profondo  fi- 
lentiodella  notte  entrato  in  quella,  fcortato  da  molti  fidi 
amici,  e  confidenti  fedeli ,  &  impadronitofidel  palaggio 
regio,  lo  trouò  priuo.dclRè,  che  al  primo  rumore  craj. 
fuggito  nella  Bafilica  di  S.  Pietro ,  e  quiui  nafcofloft .  Cer- 
candolo egli  fìrà  tanto,  e  facendo,  ch'altri  lo  ccrcaffcrov 
ydivnfoldato,  chefapcua,doucera  nafcoflo,  .il  quale  le 
difTe.  Sacra  Maeftàficome  il  Signore  vi  hi  fatto  hauero 
tanta  vittoria,  il  qual'è  tutto mifericordia ,  cosi  ildouer 
vuole ,  che  voi  lo  imitiate ,  c  poniate  in  efecutiooe  i  prccc^ 
ci  di  lui,  checi  intuona  all'orecchio:  E/itte  miferttordcs^ 
ftcut ,     pAter  vefter  mifericors  eft ,  Noltte  tudtcére ,  cr  »o# 

;oa.).G  ì'^^ic^i^i^ini:  nolUecondcmndre ,  &  non  condemnAbtmini . 
Venuto  dunque  in  fpcranza ,  che  coftui  lapcfle  il  luogo 
doucera,  giiriipoie,  credi  tu  huomo  di  poco  fenno,  che 
io  voglia  vccidcre  quel  nemico,  che  Dio  hammi  dato  nelle 
mani?  Animato  dunque  egh  da  tal  rifpofta,  glimoflrò  il 
ripofliglio,  nelqualeilauanafcofloilmiferoRè,  e  fatto- 
lo pigliare  gli  rimprouerò  la  rottj  fede ,  c  lo  (pergiuro  di 
non  tornar  più  in  Italia  ,&  indi  fattolo  priuar  de  gii  occhi 

502  lopofcin  hbertà,chc  fra  poco  mori  di  dolorc,vcdcndofi 
fchcrno  del  mondo,  Scegli  poi  tr.  sferitofi  à  Pauia  (i  refe  in 
brcuc  Padrone  di  lei,  edcUoStato,  oue  regoò  gran  tem- 
po in  pace,  perche  gl'Italiani  fpauentaii  dalia  calamità  del 
Rè Lodouicofcgh refero oATcquiofi,  c fedeli.  Quiui  dun- 
que dimorando  con  ogni  quiete^,  vna  delie  prime  gratie, 
ch'eifccc,  tù  d'arricchire  magigiornitnte  il  Vcfcouadodi 
Modona  a'  pricghi  del  noUro  Prcia^co  1  fi  com*habbiamo  ia 
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<j  uell'ampio  Diploma,  che  così  principia:  In  nomine  Do- 
ni  »oJlri  le  fu  Cì/rifti  Dei  dterni  .  Bfrengarités  ,  Murné 
finente  clementid ,  Rex ,  Bum  loùs  diurno  cultui  mancipatis 
oh  diuinx  feruitutis  nmorem  ofcm  congruàm  fcrtmns  , 
Regum  morem  decenter  implemus ,  ér  apud  Dominum  profu^ 
turumnobis  non  diffidimus  .  Igitur&c^oicì^  viene  all'cf- 
prclTionc  de  luoghi ,  ch'ci  dona  à  pecitione  di  Gofredo  no- 
ftro  Paftore,  edcl  Vcfcouo  Rcginalfo  Arcicapellanodd 
fuo  facro  Palagio  con  le  feguenti  cJaiifulc  degne  d'efler 
qui  inferite  à  perpetua  memoria  della  liberalità  dVn  tanto 
Rè  :  ^luorum  petitiontbus  lihenter  ajfenfum  prdbentes  hec 
Serenitatis  noftrd  praceptum  fieri  decer nimus  ^  per  q  '4od prét^ 
nominata  ^nnCid  Mut inenfi  EccUfi^  in  honorem  Sancii  GV- 
jntniani  dicatd^  eiufdeinq\  ReSforibns  edndem  terram  iuris 
nostri  fitam  in  loco ,  qui  dicttur  <^ara»tula ,  h^clenns  pertt* 
nentem  de  Comi  tatù  Rcgtcnp fimul  cum  pi fc  ari/c-,  qud  fimi  li" 
ter  ^uxramula  vocatur  vnk  cum  csmpo  Lunada ,  Vara ,  c5* 
Banni^  dir  Gardinacula-,  &  alia  camparla  ad  eandem  pi  [caria 
fcrtinentia ,  cum  omnibus  eorum  adiacenti/ s,  &  pertinenttfSy 
ripis ,  aquis ,  paludi  bus ,  cum  pontibus ,  qui  vocantur  Cardi" 
nacula  Montiana^  cum  ripatico  intrante  flumen^  quod  dicttur 
Sondi noy  exvtraque parte  ad  pcdes  duodecim  cumomni  di. 
firi^u  ibidem  quocumque  legali  ter  pertinente ,  vide  Ite  et  ter* 
risy  vinci  s ,  fjluis  aprati  $ ,  pafcuis ,  campi s ,  ripis  ,  rupinis^ 
fijcdr^s  ypaludibus ,  molendmis ,  aquarunq;  decurfibus ,  vel 
ejuicquidineis  dici ,  vel  nominar i  potè  II  totum ,  C  tnte» 
grum  pr  a  [cripta  BcclefÌA  Mut  inenfi  in  honorem  Beati  Gemi, 
niani  Confcfiforis  C hri (li  dicati  y  eiufdemquc  Rectoribus  co»' 
etdimus  per  hoc  no/lr.e  Imperialis  auóìoritatis  pmceptufn 
perpetualiter  pojfidendum  abfque  vllius  contradiéìione ,  vt 
habcat  jteneat ,  pofftdeat  t&faciat  exinde  quicquid  influm^ 
ér  congruum  eividebitur ,  con  quel  che  fieguc ,  e  nella  fot* 
tofcrittione  ftà  cosi  regiftrato .  Datum  feptimo  id,  Augufti^ 
anno  ìncarnationis  Domini  nofiri  le  fu  Chrifti  902,  anno  ve  • 
ro  Regni  Domini  Ltrengarif  Glorio  fidimi  Regisdecimo  quinto 
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Indt^icne  quarta .  J^tim  in  Cinitate  Papié  in  Dèi  nomine 
falfciter ,  Amen.  Comparfafrà  tanto  laftagione  atta  al 
canrpcggtarc,  ceco  arriuArc  func/liffimo  nuncio  àBcrcn* 
gario,approfsioaarfii  fopradctti  Vngari ,  egli  perciò  rac- 
colto da  tutte  qucfte  Città  fudditc  vn  grand' efcrcito 

^         auanzò  ad  incontrarli,  e  li  battè  fulle  fpondc  del  fiume 
Adige  con  molto  lor  danno  ,  perche  combattendo  fenz* 
ordine,  e  tumultuariamente  erano  facilmente  vinti  da  no- 
ftriiliperfcguitò  apprello  fin*alla  Brenta,  onde  difpcrati 
fecero  dire  à  Berengario  che  gli  haurcbberoconfignata 
quanta  preda  haucuano  fcco,  vn  tanto  prezzo  per  teda» 
1  armi,  e  fatichi  ancora ,  purché  gli  lafciafTe  a iKiar  liberi 
alle  proprie  danze  fenza  ofiefa ,  conditioni  le  quali  fprez* 
zate  da  lui  (che  fc  le  accettaua  felice  la  noftra  Lombardia) 
furono  caufa  di  tal  difperatione  in  loro ,  che  s'accinfero  al- 
la difefa,  epropoferodifaluar  le  proprie  vite,  ò  di  ven- 
derle à  prezzo  di  fangue  altrui .  A  iTaltando  dunque  gl'Ita- 
liani, che  dauanofpenHerati,  efproueduti,  e  quello,  che 
fu  origine  di  maggiori  mali,  poco  concordi,  godendo  gli 
vni  di  veder  perire  gli  altri ,  per  hauer  poi  effi  più  largo  do» 
Plinio ,  e  menando  coloro  molto  ben  le  ma  ni  fconfiflero ,  e 
sbaragliarono  rutti  i  noftri ,  fe  bene  era  il  neruo  dellltalia, 
cmoftraronoalraondo,  elfere  infallibili  quelle  due  m.ilfi- 
me ,  douerftfdre  i  fonti  d  oro  al  nemico ,  che  fugge ,  &  edere 
vnafoLfaliéttalvimtoiLnonfferarfAlutc,  E  mente  paghi 
di  qucfta  vituperofiffiraa  ftrage ,  fi  dilatarono  qual  torren- 
te di  fuoco  per  quefte  parti ,  incendiando  quanto  fe  gli  pa- 
rauadadauanti,  particolarmente  i  Monaltcri,  &  i  Sacri 

Chro  MsTt*"ipij  ,  tagliando  à  pezzo  i  Religicrfi innanzi  glialtari, 

ligo«.djc-  come  fecero  qui  àNonanrola,  ouc  abbruciarono  il  Con- 
ucnto ,  la  Chiefa ,  e  tanti  libri  facri ,  e  molti  Monaci  fur^x- 
9^1    no  martirizzati,  la  fclta  de'quah  lì  celebra  a'  24.  di  Settem- 
bre. Pofcii  fi  dilatarono  vcrloMo.bna,  quale  trouarono* 

Siiirf»iTd.  vacua  ii         irori,  pcrojlic  tutti  con  il  loro  VcfcouoGo- 
fredo  s  Vraaoruirjti»  c^faluaria'monti ,  c  tentando  io  fpo 
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gtio  della  Chicfa ,  oue  era  il  Corpo  di  S.  Gemiiiiano ,  fu* 
roQo  da  cai  caligine,  e  cosi  folta  opprcflì»  c*hebbero  di  gra- 
na il  pocerfl  partire  con  la  vita  da  Modona  >  paffando  ver- 
fo  li  Contadi  di  Reggio»  Parma,  Piacenza,  Verona,  & 
altreCitta,  ne  volleromaivicir  d'Italia,  (e  non  à  forza  di 
danari»  che  Berengario  portigli  infieme  gli  sborsò,  tor- 
nando finalmente  indietro  carichi  delle  noftre  fpoglie, 
con  gran  fomina  d*oro  ,  metallo  ,  c'hebbe  più  virtù  del 
ferro  a  difcacciarli  »  Solieuata  dunque  la  nodra  Prouincia 
dalle  narrate  incurfioni  de  gli  Vngheri,  e  da  tanteraorti^ 
Berengario  fi  riuolfe  iubito  à  folleuare  le  Città,e  (opra  tut- 
to le  Cliiefe  de' danni  patiti.  Però  à  petitione  di  Pietri 
Vefcouo  di  Reggio  confermò  di  nuouo  alla  noftra  Catte- 
drale ildonatiuo  accénatad»  fopra^cioè  diQiiarantuIa,&c. 
&anco  ve  ne  aggiunfe  altri,  come  fi  vede  chiaro  in  quei 
Priuilegio,  ch'egli  conceffel'anno  ao4.e{rcnJoin  Pauia, 
il  quale  è  fottofcritto  così .  Ddtum  eft  CaL  luL  unn»  Iji9fsr' 
ndtionis  Dominici  f  04.  Anno  vero  B€vcng4rif  Sercnìjfimi  Re*  Siun^u i- 
gis  decimò feptimo ,  Indiatone  fcptims ,  A^am  in  Vrbt  Tsci-  ^  i 
iti  in  Chrijh  nomine  fdUater .  Amen .  Dirò  qui  per  pallag- 
gio,  come  Quarantula  era  vn  Luogo  molto  celebre  nel  ter-  ^ 
ritorio  Mitandolano,  dettacontal  nome  per  eflcrhabita-  • 
'  to  da  quaranta  Famiglie  nobili  defcendenti  da*  Manfredo^ 
c  da-  Euride  nata  di  Coftanzo  figlio  del  Magno  Coftatino  , 
conv'hó  toccato  di  fopra ,  e  comeàlongo  hànarrato  nelle 
Vite  de' Cardinali  Modonefi,  tra  le  quali  fi  numerano  i 
Fichi,  Pij,Papazzoni,Pandelli»che  por  Padelli  fi  difTero,  Leand. 
i Fanti, i Manfredi,  PafTaponti,  Guideti,Maluezzi,Gui-  bjr  di^ai. 
dotti,  Prendiparti,  &  altri,  che  poi  parte  in  Modona ,  o 
parte  in  Bologna  vi  fondarono  le  Cafe  loro .  Ne  conccffe 
immediatamente  vn'altro  pure  ad  iftanza  del  fudetto  Vcl- 
couo  Pietro,  perche haucndo  il  noftro  Pallore Gofredo 
edificato  da' fondamenti  vnCafiellovicino  a  Cittanuoua 
del  Tuo,  e  donatolo  alla  fuaaTicfaEpifcopa  le,  e  diman- 
dandone la  confii  matione>e  T  immunità  al  mcdcmoBCf» 
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-<?cr>gario ,  gli  fu  I>enignamente  conccfTo  IVnó  \ c  l'alrro  c<m  - 
Iciegucnti  parole.  Per ftoRrd  cenceffioptis  frAceptum^ 
frétUbétét  Sancit  Mut inenfi  Kcclefit ,  Sdn^oqne  Geminidno , 
ciùus /acri  C$r por  isgleh/i  in  adem  ^f ut  in  enfi  Efifcofio  re» 
'^jaiefcit  ^  cumomni  étdificÌQj  Miejue  (IrniinrA  purAvoLuntAtt 
^    d$nA(je^     no  5  ha  ne  eonfirma^ e  héhendum ,  eo fcilieet  ordine  y 
nulla s  Dt^x  y  Comet  ^  Vseecomes  ^  &c,  intAmdiild  fimti^ 
*iate  y  dtque  Cafie/lo potefiatem  vlUm  exercere ,  ^r.  vllo  in 
tempore prd/umdt .  In  oltre  gli  concede ,  che  iui  Ci  poflfa  ce- 
lebrare vn  Mercato  i  commodo ,  &  riputationc  del  mede- 
fimo  Vcfcouo,  acciò  col  traffico,  anima  del  mondo,  no 

trahefreroi  Mercanti,  &  Artigiani  grande  vti]ifà,ecoman- 
da,che  fia  efcnte  affatto  da  quanto  egli  potefTe  pretendere, 
ioggiungendo  \&fiforuffe prd/atus Gottfredus  Reuerendus 
^Xpifcopusy  dut  quilthet  Su  ce  e  forum  eins  dliquandointhi  mer» 
€dtum  confi ituerh  ,  atque  collegertt ,  (jutcqnid  RegU ,  dttt 
public  d  parti  de  mercato  per  ti  nere  vi  de  tur ,  per  hoc  noftrd  in» 
fcripttonisfidtHtum parti  tpfius  Ecctefid  concedtmas  ^endi' 
Citndum  ,  omni  pub  He  a  contradt^ione  remotd ,  c^.  Datmm 
decimo  o6fAUo  Cai  .lui.  anno  ìncarnatioms  Dominicd  904.  Do* 

Siliu.cjf .  ^''^  "^^^^  Berengario  ^^^'^  decimo  fepttmo .  /nd/c7/one/epti' 
ma,  AólnmVilU,  Habbiamo ancora  di  cjucfto  noftro  Pa- 
ftore,  ch'egli  promoHe  agl'Ordini  Sacri  vn  certo  Salimber- 
to  per  Arciprete  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Rubbiano, 
fituata  in  quella  parte  delle  montagne  di  Modona,  ch'anti- 

T  •  camcnte    detta  Abbatia  di  FrafTinore,  nella  fpiaggia  fini- 

ftra  del  fiume  Dolo ,  riputata  delle  più  antiche  Chiefc ,  che 
fofTero  erette ,  econfecrate  al  cultodiuino ,  dopo  l'Idola- 
tria.  Queflapromotioneèfottofcritradiman  propiia  de* 
Canonici  all'horaviuenti,  che  nel  loro  Archiuiotuttauia 
(iconferua  ,  douc  parimenti  leggono  fiu' bora  gl  Inftro- 
tTìcnti  di  molte donationi,  fatte  da  moire  pcrfonc  priuatc 
alla  CatLedrale,c  vari  contratti  celebrar!  de*beni  delfiftef- 
fa.  A  ndonne  poi  Berengario  con  gran  gente  à  Roma  ,  c 
^oll'j  per  forza  eflcr  da  Papa  Giouanni  coronato,  e  con  ruc- 
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ic  le  Infcgnc  Imperiali  infigniro ,  ri  tornando  con  tal  titolo 
alla  fua  Reggia,  nella  quale  fe  ne  ftaiut  otiofo,  perche 
potendofi  poco  fidare  de*  foldatì  per  effcr  perfidi,  e  meno 
ne^ Signori deir Italia,  che  gli  erano  contrari),  lafciaua, 
che  gli  Vngheri  auidi  più  che  mai  di  preda  fcorreffcro  1  Ita- 
lia a  fuo  piacere  da  vna  parte,  &  i  Saraceni  di  Fraffineto 
dall'altra  con  quei  danni,  che  da  tali  inuafioni,  e  rapine 
rilultar  fogliono .  Quindi  i  Parmigiani  fi  raccomandaro- 
no, cfùlarifolutione,  che  toccai  di  fopra,  alla  fede  di 
Sigiberto,  òSigifredo,  ch'altri  dicono ,  il  quale  dal  Luc- 
chefe  era  pacato  ad  habitare  qui  tra  noi,  &  era  Contedi 
Modona,  acciò  con  la  fua  potenza,  &  autorità  gliprotc- 
ge(Vc,  com'auuenne,  donandogli  in  fcgno  di  gratitudine 
la  Cittadinanza ,  e  perciò  il  territorio  noftro  reftò  per  quc- 
fto  pili  ficuro  da  tali  fcorrcric .  Perche  elTendo  qucfto  Si-  ^.^^^^ 
gnore  ricco  di  molto  tcforohaucua  comprato  Modona ,  e  ]  i.c.^i.* 
Reggio,  e  fe  ne  chiamaua  Conte .  Non  s'eftcndeua  alihora 
il  Marchefato  di  Tofcana ,  poffeduto  dalla  fua  Famiglia  di 

3 uà  da  Frafsinoro ,  Luogo  pofto  nelle  Montagne  del  Mo- 
oncfc,  che  però  dcfiderofo  di  comandare  anche  in  Lom- 
bardia fece  il  detto  acquifto ,  con  molte  poflefsioni ,  come 
Volfango  Lazio  affcrifce  con  qucftc  parole St<^(fndus  ex  t..i,".g>.ot 
dfrro  Lue  enfi vhi  n  Sirdofluuìo  "vfcjue  ad  frAXìnortum  foten-  ca.  March. 
fiffimè  domindbatnr  LongobardUm  fut  generis  frtmus  />-  ^  Duce* 
grefsus  Idutinam ,  a<  Rtgium  cotnpardutt ,  vnde  fe  Comitem 
d€n$minAns  tres filiosgenuit ,  Lo  ftcfTo  vien  confirmato  da  T.4  ci  18. 
Francefco  Rofcrio ,  i quali ambidue  Thauranno  tolto  da 
Donnizone,  Scrittore  antico ,  checompofc  la  Vita  della 
Contclfa  Matilde  parte  in  vcrfi,  e  parte  in  profa ,  il  quale 
cosìfcriue.  Pcli^cóte 
AmflificAre  voUns  frofrium  Sigefredus  honot  em^         G  c  nVl 
Longobàrdiéim  euw  ndtis  vcm$  in  iìlam ,  c^r»         :  cò^Maihi. 
e  poco  difcoflo  .  C.2.&C. 

Km  fub  fe  T trràs ,  èrgente:  rhe  gubernaty 
£t fuh  tnteU  froprU  muitos  retinebnt . 
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Venne  in  qucflo  mentre  al  termine  dc'fuoi  giorni  PapaJ 
Giouanni ,  c  pafsò  la  Dignità  del  Pontificato  nella  perfona 
diBencdettoQuarcOr  ilqualefu  di  gran  bontà,  viflc 
poco  >  e  molto  meno  Leone  Quinto  >c  QiriftoforoPrirao* 
ondedopolorafìifublimatoatantacaricaSergio»  Terza» 
«e  d.ajm  il  qualcdiede licenza  all'Abbate  Lcopardodi  Honantola» 
che,  richiamati  giiifuoi  IVlonacifuggiti„efaluatidal  fiiroc 
de  gì'  Vngari,.  fraueua  rifatto- il  Conuento,  e  riflorata  la; 
Ghicla ,  di  potec*cleggcrc  vnadi  quelh  tre  IlcucrcndL'^siini 
Prelati  per  confecrarla  ,  cioè  ,  ò.  Giouanni  Vekouo  di 
Puuia ,  ò  Quido  Vefcouo  di  Piacenza ,  ò  pure  quel  di  Par- 
raa  ..chiamato  Elbongo  .  Perche  noafoflfc  ingiunta,  rat 
funtioncal  noflroGotilredo  ,  nella  cui  Diocc&era  pofta 
Nondntola„òaPietro  Vcfcouo di  Reggio,  come  più  vi* 
'•^l*^**^' Cini  de  gli  prefcritti,,  il  Canonico  Campi  congettura,  che 
quell'Abbate  non  doueua.forfeelìerc  confidente  di  loro,ò 
perche  non doucuanoed'cr  in  gratiadi  quetto  Pontefice» 
Hiiio^iaquanto  al  noftro  Paflorcv  credo ,.  ch'ei  foffc  mor- 
to da  quelli  giorni,  e  che  non  pcranchefolTc  eletto  si  luc-- 
ccfTore,.  il  quale  fù  vn  Prelato ,  detto  per  nome  Ardingo  » 
^  di  cui  il  Silingardi  niunanotitia  hebbc ,  febcnefidichiani» 
ìtiitùtcz^  eflerdi  parere,  che  tra  il  Vefcouo  Gofredo  ,  e  Vidone, 
caibg^40  Aliéjuis  Epifcopus  intcrmcdius ftitritycuius  mnien  tem forum 
tniurUfit  nobts  ignotum  y  elicvi  fia  ftacotràli  Indetti  qual- 
che Vefcouo  y  il  nome &  att  ioni  del  qualenon  fiano  per- 
uenuteallafuacognitione,  &  appunto  la  indouinò  ^  per- 
che fi^moftro  Pallore  in  quefto  tempo  il  detto  Ardiogo» 
del  quale  parlarcmoin  altro  luogo  .Quante donationiFof- 
lero  fatte  in  qucftimedemi  giorni  à  dcttaAbbaxia  da  vari 
N  deuoti,  dapiùSignori,  &  ancoradal  medemo  Bcrcnga* 

rio  il  riferirle  tutte  farebbe  cofa  afTai  prolilfa,.  di  ciafc una 
però  fe  ne conferua  autentica  fcrittura ,  chiarifTimainditia 
ancora  della  pietà,e  riuercnte  affetto,  che  \  fedeli  d'alihor^ 
portauano  meritatamente  à  quefti  buoni  Religiofi,  Oc-^ 
<orfepoida  tj^ucftimcdcnii  giorni  la  morte  dei  Pontefice 

Sergio,, 


Srrgìo,aI  quale  fuccclfcfcnza  dimora  Aria[lafIoIV.regni* 
il  quale,  fù  creato  Arciuefcouo  di  Milano  per  i  fuoi  me- 
riti» cdotcrina  vnnobiliffimofoggetto  Modonefc,ddla  Fa-  Ciiconc 
saiglia  Rangona,  nomato  Atho,ina  vcnedo  pretto  à  morte    ^  ^  ^ 
Ao  diede  campo  a*  Scrittori  di  quei  giorni  di  narrare  più  dì  ' 
lui.  Tutto gioliuo d'allegrezza fpirituale  fùTannopn.i 
Noaantola ,  e  per  confeguenzaal  noftroStato  di  Modona 
per  racquiftojche  fi  fece  qui  da  noi  di  ducCorpi  Sàti,i  qua- 
li furono  S.Sinefio,  e  Teopompo,  perche  haucndo  i  fudetti 
y ngari  roumato  affitto  vn  Monaftero  della  Religione  de* 
Monaci  Nonarolani  a  Ti  iuigi  co  la  Chiefa,  ou'eran  quc  fti 
Sacri  Depofiti,i'Abbate  Pietro,  che  à  quefto  tempo  reggc- 
iia>  inuiQ  pi  oceffionalmente  alcuni  Rcligiofi,e  fcrui  di  Dio 
à  quefto  luogo  fdggetto  a  loro ,  acciò  leuatìli  co  ogni  riue» 
renza  gli  recaffero  qua ,  onde  con  diuote  cerimonie  >  e  nu- 
aneroie procefiTioni,  con  canti,  fuoni,&  archi  feftiui,  furono  Sfg. d.ina  ^ 
incontrati  da  numcrofilTìmo  popo!o,e  per  vkimo  collocati  \ 
nel  nuouoTepio  a  ppreffo  gl  altri  Santi  già  nomati  di  fopra,      ^  ^ 
Poco  dopo  termina  la  fua  vita  in  Roma  Pipa  AnaftafiojC  chVomco.  . 
viene  intrufo  nel  luogo  vacante  Landò  di  patria  Sabino,  Cartìooo 
che  mancato  fra  pochi  mcfijgliluccedeGio.X.  per  forza,c  '  ^  ij; 
non  fecondo  i  Sapri  Canoni,  il  quale  nondimeno,haucndo  5 
murato  con  tanta  Dignità  anco  i  coftumi,  s*infiaihò  all'im- 
prefa  di  mortificarci  Saraceni  i  il  modo,  l'apparecchio,  c 
gl'aiuti  furono  tutti  profperi,  onde  in  più  battaglie  reftaro- 
«ìo  quc'cani  vinti,  c  trucidati,  e  ridotti  a  difpcrationc,  tale, 
che  detcrinìoarono  d* abbruciar  quanti  Luoghi,  e  Citta 
pofTedeuano,  c  rinauigarc  in  Africa .  Quefte  vittorie  furo- 
no tanto  ftimate,  e  tanto  vtili  all'Italia,  ch'i  Scrittori  di 
quell'età ,  dicono  cflerfi  veduto  S.  Pietro,  e  S.Paolo  porge- 
re a'Chriftiani  ogni  aiuto.  Che  Berengario  ammanato  va 
groflfo  corpo  di  gcte ,  leuato  da  quefte  Città  di  Lombardia 
concorrcfle  anch'efTo  in  quefta  caufa  comune,  è  narrato  da 
più  Hiftorici,  i  quali  foggiungono,che  per  tati  aiuti  preftaci 
a  quefta  guerra ,  ne  riceuefle  legitiwamente  in  ricompcnfa 
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siffoi  tin      Poatcfice  lo  Scettro,  c  corona  Imperiale  queft'anno  %é 
p'rr  c*ji«,  non  quello,  ch*io  hò  poftodi  fopra  cóformc  la  Oonologia 
Eric.  »'ur.  del  Cordono,  perche  fù,conic  narramo,  per  forza.c  perciò 
Lue.  uj.  f  jf^iQ^  comunque  ciò  folle,  certo  è,  che  (emprc, 

coralmperadore  regnò  in  Italia,e  che  tal  volta  aff.iffc  i  iuoi 
competitori,  il  primo  de*quah  f ù  Quido  Marchcfc  di  Tof- 
cana,che  morto  fuo  padre  Adelberto,  dicuihabbiamoft^ 
uellato  di  fopra>  &  initìgato  da  Berta  fua  madre  a  far  fi  Sig; 
^17    deiritalia,  fe  gli  era  molfo  contro,  reftandoui  prigione  in- 
fiemecoa  tamadre,  quali  mandò  in  carcere  a  Mancouat 
ma  non  potendo  con{ c  guire  le  Caftclla ,  e  Città  loro  dclli 
Tofcananepertorxa,  ne  per  paura,  gli  diedcla  libertà,  c 
Aia    gli  rinf^'ii^^òienza  pena  alcuna  al  loro  Marchefato.  Morti- 
ficò  parimente  alcuni  (cdixiofi,  i  quah  furono  Lamberto 
Arciuefcouo  di  Milano,  a  cut  haueua  fatto  eglihiuere  tan- 
9^o     (A  Dignità,  Aldeberto  MjrchcfediIurca,edaeaJtriConti 
$ig.d.anQ  cioè  Oiiierrco,e  Gì  liberto;  perche  hauutottotitia.  di  quella 
confpiratiofìc&hduuto  in  mano  tutti  i  ribelli  gli  riprefo 
bene,  mi  poi  gli  perdonò ,  Veglino  di  tanta  milericordia , 
ct"^  feruendofi  nule ,  d  iuennero  peggiori,  e  proruppero  in  ma» 
nifcftaguerra.  Quindil^iuolticìKodoUo  RèdiBorgogni 
lo clìianurono  in  Italia,  acciò  rapiffe  il  Regno  à  Bereuga» 
9^  *    rio,promettendogl i  ogni  loro  aiuto .  Tratteiiendofi  eglino 
in  tanto  vicino  a  Brcfcia  fpcnfierati/urono  rutti  prefi  dagli 
Vngari ,  corfi  là  per  far  cofa  grata  a  Berengario  ;  Olderico 
fii  amazzato,  Aldeberto,  e  (iltberro furono  fatti  prigioni, 
il  primo  fintofi  vfì  pouero  foldato  fi  rifcattà  con  pochi  da« 
xiari,mà  Giliberto  dopo  cffcr  fiato  ben  flagellatole  lafciato 
«lezzo  nudo ,  fij  presentato  dauanti  à  Berengario.il  quale, 
^  rooffo  a  pietà  Jo  fece  vcftire,e  poi  lo  pofe  in  libertà  dicédo, 

^  io  non  cerco  giuramento  da  te,io  mi  rimetto  tutto  nella  tua 
fede,  fetiportarai  male  ne  renderai  conto  a  Dio,  ma  egU 
vnitofi  di  nuouo  co*  congiurati ,  e  pafTato  co  loroà  Rodol- 
fi), fra  ^o.  giorni  lo  nrTcnarono  di  quà  dall' AI  pi ,  e  ritiratofi 

Sacn.iaVaonajlo  fecero  leder  nelfoglioR^^^^  in  Pauia, 
^  -  -  -.^  ^^^^ 
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doue  fri  poco  fu  dall' Arciiicfcouo  Lamberto  fudetto  fre- 
giato delle  debite  Infegne,  e  cinte  le  tempia  con  la  folita^ 
Corona,  pafTando  ilprimoanno  tutto  lieto,  e  profpcro.  f2i 
Mà  il  feguente  fi  diuifc  Tlcalia  in  due  fattioni,  fi  com'erano 
due i Rè,  e  fi  venne àmanifeda guerra  ciuile,  fauorendo 
chivno,  echi  l'altro,  fi  fece  vn  fatto  d'armi  vicino à  Fio- 
rcnzuola ,  e  la  vittoria  fu  sù  le  prime  di  Berengario,  e  men- 
tre s'attende  àraccorre  le  fpoglie,  fopragiunto  Bonifacio 
cognato  di  Ridolfo,&  il  Conte  Gaiardo,che  flaua  in  agua-- 
to,  fivoItòlalorteinfauoredeVinti,  che  reftarono  vitto* 
riofi.  Berengario  abbandonato  da*  fuoi,  fi  rauuiluppò  in     .  . 
vna  pelle,  e  raoftrò  di  tenere  vn  piede  alto,  come  fe  foflc  eco^art.ìiu 
morto,  c  percolTo  alquanto  da  vn  foldatocon  vnfpiedo,  belio. 
per  vedere  fc  era  viuo ,  e  vedendo ,  che  non  fi  moueua,  ere-  ^' 
dendolo  veramente  morto  lo  lafciò,  &  egli  di  notte  poftofi 
in  camino  tornò  folo  à  Verona ,  doue  fra  poco  fù  vccifo  à 
tradimento  nel  feguente  modo.  Vn  certo  Flamberto  da 
Pania ,  al  quale  Berengario  haueua  tenuto  al  Battefimo  vn 
figliuolo  fece  proponimento  con  altri  congiurati  di  vcci- 
derlo .  Ne  hebbe  fentore  Berengario ,  e  chiamatolo  gli  dif- 
fc  il  tutto,  e  che  non  lo  credeua,  e  per  obbligarlo  maggior- 
mente  glifcce  molte  promcnfcc  di  più  gli  donò  vn  bel  vafo 
d'oro.  Lo  prefe  il  fellone,  loringratiò,  glipromifclafua 
fede  con  parole,  mà  con  fatti  tirò  innanzi  la  congiura .  So- 
leua  alle  volte  dormir  egli  in  vn  bclcafino  vicino  al  Tem- 
pio fenza  guardia ,  e  poi  la  mattina  girne  a  farui  le  fue  ora- 
tioni;  quella  notte  antecedente  alla  fua  morte,  vn  Signo- 
re fuo  gran  famigliare ,  detto  per  nome  il  Conte  Milone , 
poftiinfieraemoki  armati,  bramaua  cuftodirlo,  ma  egli 
credendo  troppo  al  traditore  non  volfe ,  e  liccnciolli  tutti  ; 
arriua  il  fufTcguente  mattino ,  &  egli  fe  ne  và  per  offerire  le  ^  ^ 
folite  fue  preci  à  Dio  verfo  la  Chiefa ,  e  prima ,  che  giunga  ^{^ 
alla  foglia  di  quella ,  vede  venire  Flamberto  verfo  lui,  io  aiuUi 
chiamò,  e  poi  gli  dimanda,  che  gente  e  quella,  a  cui  rif- 
pofc,  ch'ella  era  per  fua  guardia,  e  che  non  ha  ucffe  alcun 
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fofpetco,  Scegli  credulo àqucfte parole,  feguitò  il  camU 


nelle  fpalle  con  vn*  hafta ,  e  lo  fece  cadere  morto  in  terra  p 
e  da.  lì  a  poco  fpirò  V  anima .  Così  reftò  eftinto  qaefto  glo- 
riofoRCf  ed  Impcradorc  dclf  Occidente,  e  Monarca  di 
tanto  valore,  dotato  di  tanta  integrità,  e  di  Religione^, 
vn  vero  fpecchio  ,  ma  però  berfaglio  di  moltidlmc  per- 
fecutioni  dall' humana  perfidia  tramategli .  In  lui  man- 
cò r Ordine  de*  Duchi  del  Friuli,  durato  dall'arduo  de*' 
Longobardi  (Ina  à  quello  giorno  „  palTando  il  gouerno 
ne*  Patriarchi .  QacUo  fiero  accidente  fu  fentiro  al  vitio» 
dal  fudetto  Caualicr  Milone,,il  quale  vendicar  voi/c 
COSI  alta  offefa»  e  perciò  fece  prigione  Flam-^ 
berta ,  c  gli  altri  congiurati  ,.  dopo,  tré 
giorni  gli  fece  pagare  la.  ben  meri- 


tata pena  di  tanto  eccefTo  coi 
capeftro .  La  noftra  Cat- 
tedrale tante  volto 
priuilegìara ,  &: 
arricchi- 
ta 

d!alta  fua  gran  Iiberaliti„ 
1  come  n  e  veduto ,  gli 
rcfti>  grand  c- 
Jnenteob-■ 
biiga- 


no c  fubito  quello  fcelcrato  lo 
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DELL-  HISTORIA 

DI  M  O  D  O  N  A- 

LIBRO  NONO- 

ft  quanto  fin*  bora  babbiarao  na- 
rato,  haurà  il  prudente  Lcctorc 
conofciuto  pur  troppo  la  mifera 
conditionc  de  gl'Italiani,  i  quali 
hanno  quafi  fcmprc  voluto  più 
tofto  foggiacere  al  gouerno  de 
ftranieri ,  cb'a'  Principi  loro  na- 
tionali.  Quindi  i  Signori  Politi- 
cihanno  vna  grand'occafionedi 
dolcrfidi  noi,  perche  haucndo 
el'Inelcfi  la  loro  Inghilterra ,  i  Francefi  le  loro  Gallic  .  gii 
ipagnuolU  loro  Regni,  i  Tedefcbi  la  or  <'''^^  X\^ll  (ao 
Srendo  d'altre  nationi .  folo  1'  tal.a ,  guidata  dal  fuo 
pcffimo  genio .  hà  goduto  femprccnnur  ar  fin  d.1^^^^ 

fi  foadc  fc  Principfforeftieri  per  abbattere,  &  annich  Urc  i  ^.^^.^ 
nipaac,cimii.iH     .  ^Jyjj  hora  la  metà  m  punto,  „i  ,„  p,u 
proprij,  ondelecluepoucauci  rfinionore  ne  iHochi. 

Ineruata,  e  fmunti  con  tanto  fuo  danno,  ^ 
Sacolpaàfeftefla.  Se  ellahauefle  (cgu.to,  &  aiutato 
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Berengario fuo Rè,  c  poi  fuo  Imperadorc,  &  vnita  fcco 
haueffc  facto  teda  à  gli  Vngari ,  &  a*Saraccni ,  quante  voU 
te  gli  hauerebbero  vinti?  Ma  chiamando  contro  di  lui  il 
Htric^uiQ  f^^^^^o  Rè  Rodolfo,  &  infua  compagnia  armandofi  per 
l  e*        diftruggerlo ,  come  feguì  »  migliorò  ella  forfè  di  conditio- 
T\Q?  Peggiorò  bene ,  perche  gli  Vugheri  vdita  la  morto 
dcirimperadore  tradito  da*  fuoi  >  e  l'ablenza  del  nuouo  Rè 
Rodolfo ,  ch'era  andato  à  riuedere  di  là  d alKA  Ipi  i  propri/ 
Stati ,  fatti  perciò  ogn'hor  più  baldanzofì ,  calarono  al  luo 
folito,  efii  la  quinta  \^olta  >  a' danni  noftrifen^a  tema  al-* 
cuna  d*  incontro  •  Bcrfaglio  della  crudeltà  loro  furono 
Mantoua,  Brefcia,  e  Bergamo;  accampatili  d'intorno  a 
Pania  >  e  lanciando  globi  di  fuoco  dentro  la  Ciità  in  vn^ 
giorno  molto  vcntofo  ,  e  dilatateli  le  fiamme  ,  mentre  i 
Cittadini  s'affaticano  di  fpegncrle ,  eglino  fpezzate  le  por- 
te entrano  impecuofi  ,  tagliano  a  pezzi  quanti  raucfi  gli 
danno  alle  mani ,  e  di  tanto  numero  non  più  di  duccnto  vi 
recarono  ^  i quali  perfaltiairla  vita ,  c  le  mura  della  Patria 
patteggiarono  coni  Barbari  di  dargli  otto  moggia  d'Iargc- 
to ,  cauato  dalle  ceneri dcli'arfa ,  e  prefa  Città  loro .  QÌy» 
^     vanta  tre  Chiefcrcftarono  incenerite,  ed  il  proprio  Veico- 
li   lio^  e  qudlodi  Vercelli  ( lui trouatofi  Uofpite  per  paHag- 
gio)  dal  fumo,  cdalfuocoarfcroviui,  &  altre  grawifSinc 
calamiti  opprc/rera in  guifa  ogni  condirione  di  perfonev 
chcLuitprandonon  potcconrencrfi  nelia  fua  Hiftoria  di 
luìtpraad  noiv  piangerle  convna  mcftillìma  Ncoia  »  chiudendo  ogni 
l j.cap.x.  5f^.Qf^  ^Qj^  qucfto  verfo  intercalare» 

Vritur  infclix  olint  farmofd  Pdpi/i  » 
LPiacentiniricor/iairoracioniconil  lor  Paftore,  c  fàcen- 
dodiuote  procellioai,  reftaroiio  per  diuina  protctriono 
^^n^    ^  liberi  dall'elTere  aiTediati ,  non  parendo  ahra  aocumcnro» 
fc  non,  che  videro  ardere  miferamentc  il  Monaftcro,  fi* 
St«oo-J  <f/o^^^f"^"^*^lla  Citta,  delle  diuotc  Monache  di  S^Sifto* 
Eu^Fut<5  Po^^^*^^^*^^*^^l^>*'o<^r»dcltà,  &auaritia,  fi  partirono  d' 
luiia,  diicfti,  che foflcro venuti,  affine  di  (piantare  la^ 
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Reggia  de'  Longobardi ,  e  così  quelli  Barbari  demolirono 
in  pochi  giorni  l'opere,  e  le  memorie  di  tanti  altri  Rè  bar- 
bari  à  noflro  maggior  danno .  Il  calo  deplorabile  di  Pauia 
causò,  che glltaliani diedero  principio àfortifìcarfìcon^ 
altre  buone  Rocche ,  e  forti  mura.  Partiti  gliVngheri  ri- 
tornò in  Italia  il  Rè  Rodolfo,  &  in  Verona  confìrmòalle 
Chiefe  quante  gratie,  e  doni  gli  haucua  fatto  l'AntccclTo-  ^/gon.dic. 
re,  douevdìvna donna hauerlimoflb guerra.  Eraqucfta 
Erraengarda  figliuola  d' Adelbcrto  Marchcfe  potcntiflìmo 
di  Tofcana,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  che  maritata  in  Adcl- 
berto  Marchefe  di  lurea,  e  reftata  vedoua  s'inuogliò  di  vo* 
Icr  cflfer  Regina .  Pofto  dunque  da  parte  1*  cfcrcito  di  Mi-  j^^*^* 
nerua ,  e  datafi  à  quello  di  Bellona ,  armatali  qual  nuoua 
Amazonc ,  e  fettafi  condutrice  di  valorofe  fchierc ,  s'inca- 
mina  con  buon'ordine  verfo  Pauia ,  la  prende ,  e  fi  colloca 
nella  Reggia  rifatta  alquanto.  Alio  ftrcpito  di  qucfta  moi- 
fa,  vlcito  Rodolfo  con  vn  buon  cfcrcito  di  Verona,  fé  ne  và 
per  ricuperare  la  perduta  piazza,  equini  peruenuto,  c  ti- 
rando in  longo  r  affedio  redo  egli  prclo  in  quedo  modo  • 
laMarchefana  gli  fcride  vna lettera,  che  fi  guardail'e  da 
molte  infidie,  che  gh  erano  tcfe,  echericonofccffclavita 


da  lei,  (eciòfofTevero,  ònò,  non  fisa,  egli  nondimeno 
commoflbdaqucftoafictto,  chegliparue  amorofo  verfo 
lui ,  le  rifpofe  eflcr  per  far  quanto  ella  voleua ,  e  poi  la  nou 
te  fi  fece  condurre  per  il  fiume  fopra  d  vna  barchetta  in  Pa- 
uia nafcòftamente  à  lei .  La  mattina  ftando  i  fuoi  Capitani 
intorno  al  padiglione  afpettando,  chefifuegliaffe,  e  non  Sigó  d,*ao. 
vedendo  aprirfi  ,  ne  comparire  il  Signore  ,  vi  guardano 
dentro ,  e  non  ve  lo  trouano ,  e  s*  accorgono ,  che  non  vi 
haueua  dormito  punto,  effendo  ancora  il  letto  intatto  .Ma 
ecco,  mentre  danno  per  plein,  eh' arriua  nuoua ,  effer  lui 
in  Pauia,  e  difpodo  à  farcontro  di  loro  vna  repentina  in- 
uafione ,  perloclie  atterriti  fi  pofero  in  faluo  dentro  Mila- 
no, &.intal  maniera  liberofli  quella  Signora  dall' oppu- 
gnatione,  e  gerla  bellezza  di  lei  fi  terminò  la  guerra  per 
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airiiora*  Mentre  da  qucfte  parti  fi  trauaglia  in  talinodo," 
il  Mirchefc  Adelbcrto  difgallatofi  col  Pontefice ,  &  vfcito 
di  Roma  •  c  fortificatofi  in  Orta  inuitò  gl' Vngheri  à  fcorre- 
re,  e  fu  la  fcfta  mal  venuta  loro,  perruiaa,  &  eftcrmiiiio  de* 
Romani.  Comparuero dunque^  &  affliflero  gran  parto 
della Tolcanafpettante al  Papa,  mi  non  quella  d' Adel- 
bcrto, conduccndo  fccoin  Vnghcria  quanti  fanciulli,  e 
vergini  poterono  hauere,  &  ogni  altra  cofa  portabile,  dal 
che  moQb  i  Romani  contro  il  detto  Marchele ,  che  s'era  re* 
foodioloà  tutti ,  l'opprcflcro  dentro  quel  Luogo  d'Orta 
iftelTo ,  douc  s*era  fortificato  >  infehcità  tutte  originate  per 
priuata  pafTione,  criufcendo  anco  in  qucfto  Marchefe  il 
comuiì  difetto  detto  di  fopra,  di  permettere  >  che  fotTero 
lacerate,  efpolpate fino  all'offa  i  compatrioti,  enationali 
Ndi  queiriftefla  Prouincia ,  ou*egli  nacque .  Mà  io  non  pre- 
tendo di  far  inuettiue,  il  mio  fcopo  è  di  raccontar  (ola* 
fiientclapura  qualità  de' fatti,  efucccffi  occorfi,  lafcian* 
do  il  giudici©  à  chi  legge,  e  ch'ogn'vno  dijla  fcntenzadi 
tante  attioni  raccontate  ne'  libri  antecedenti ,  conforme  la 
verità,  ecliedichi,  fequelU,  che  erano  in  fauore  diRo* 
^     dolfo,  faccfTero  ottimamente  à  conturbar  di  bel  duguoT 
Infubria ,  con  chiamar  Vgone  Conte  d'Arli  di  ftirpc  Caro- 
lina al  goucrnodciritalico  Regno?  DifcenJcua  egli  dal 
RcLotario,  che,  comedicemmo,  lafc  iòdi  viuere  in  Pia- 
cenza ,  &  a  tanti  inuiti  fattigli  da  Lamberto  Arciucfcouo 
di  Milano,  e  da  altri  Baroni  penetrò  in  Italia  anch'elfo, 
9^  \  diede  la  fuga  al  Re  Rodolfo,  leuandoli  di  mano  io  Stato  » 
&  in  Pauia  fii  dichiarato  Rè ,  e  conforme  Io  ftile  de  gl'  altri 
decorato  con  la  folita  Corona  dall' iftefìb  Lamberto  ,  il 
quale  non  fi  quietò  fino,che  non  hebbe  fatto  vccidere  Bur- 
cardo  venuto  in  aiuto  di  Rodolfo ,  &  i  Tuoi  compagni  nella 
gon.  I.  c.  Chiefa  di  S.Gaudentio  dentro  Nouara ,  e  co/lretto  effo  Rè 
ric.puic.  à  tornare  in  Borgogna,  Si  fece  poco  dopo  vn  congrego  in 
Manroua,  c  fi  Itabiii  Lega  perpetua  tra  il  nuouo  Re,  &  il 
Papa ,  il  quale  ritornaro  à  Roma  da  li  a  qualche  lépo  rcftò 
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irtolto  mortificato  per  caufa  di  Marcela,  donna  poco  ho- 
ncfta ,  la  quale  i eftata  vcdoua  del  prefato  Maichefc  Aciel- 
berto,  efpofatadinGuidoMaichefedi  Tofcana  >indiiire 
il  noucllo  marito  ad  cfferin  Roma,  coitìc  Principe,  &  iri* 
toUo  contro  il  Pontefice.  Dimorandola  queflo  mentre  il 
Rè  Vgone  in  Pauia  ,  koperfe  vna  congiura  fattagli ,  e  eoo 
molta  pr  udenza  fi  fottrrafTe  da  lei,e  puni  i  complici»  acqiii« 
ftandoper quefto  gran  concetto,  perla  qualco(a  ncn  così  927 
toftofiidagritalianifprezzato,  comctant'altri  Re  prima 
di  lui.  Non  così  auuennc  al  Papa ,  perche  ad  mftigatione 
della  detta  Marocia ,  fù  podo  in  carcere,  Icuato  prima  dal 
mondo  Pietro  di  lui  fratello,  &fiiifofiocato,fotrentrando 
a  quel  Soglio  Leone  Sedo,  morendo  fra  pochi  giorni  Gui-  ^ 
do*  Marocia  per  noti  perdere  vn  tantino  della  propria.*  ^ 
grandezza,  fece  dire  al  Re  Vgone  ,fehaurebbe  applicata 
alle  fue  nozze ,  perche  farebbe  (lato  arìcora  Rèdi  Roma .  Bima.  d. 
Egli  molto  volonticri  abbracciandola  prcfcntc  occafionc 
arriuiaRoma ,  hfcia  fuori lefue  genti, entra  nella  Città > 
celebra  lenozze,e  fenza  fatica  alcuna  fe  ne  rende  Padrone, 
màche?  vn*accidenteimpenfato  gli  fa  perdere  il  tutto  in 
vn  tratto»  Erano  per  pranfare;  Marocia  comanda  al  fuo  f 
figliuolo  Alberico,  che  di;  l'acqua  alle  mani  dello  fpofo,  < 
il  qua  le  perche  percoflc  con  vna  guanciata  if  giouane ,  di- 
cendoli, che  non  fa  peua  fare;  la  madre  entrò  in  tanta  fu- 
ria, chefolleuòilpopolo,  efeilmifero  Rè  non  fi  calaua 
giù  dalle  mura  raccolto  da*fuoi  era  morto;Nozze  infauflef 
Ritornò  dunque  à  Pauia,rimettcdo  à  prima  occafione  Tof- 
fefa  hauuta  da' Romani,  ì  quali  dopo rinouaronoTantica 
goticrnade'Confoli,deTribuni,dc'Pretori,edegliEfar- ' 
chi, fenza hauerpiùriguardo  al  Pontefice,  il  quale  mori  ^zt 
in  queflofleffo  tempo,  e  dopo  tre  giorni  fu  clettoStefano  9^9 
Settima ,  che  f rà  d  uc  anni  mancò  anch*ecli ,  e  fubito  fù  in- 
trufoGiouanni Vndecimo  figliuola  dell' iflefìfa  Marocia, 
Succeflero  di  poi  altre  miferie,ondegl  Italiani  fati)  del  Rè  ^ 
ygone,  non  oflante ,  c'haucfle  beneficato  molte  Città  in* 
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uìtaronodinuòuoil  Rè  Rodolfo,  rnà  imboccato  d.i  Vgo- 
ne  eoa  certa  portionc  di  paefc  alTignatagli,  non  fi  raofle. 
Gli  Saraceni  di  Fraffiaetco  dilatatili  à  bottinare  furono  rin- 
tuizati,  cmoltivccifi,  mà  quei  dell*  Africa  sbarcati  a  Gc- 
noua  la  prefero,  e  conduffero  via  huomini,  e  donne,  &  ogai 
colafacra,  c  profana  iafciandoia  vuota,  ma  afTalici  per 
mare  nel  ritorno ,  furono  sforzati  con  lor  danno  a  riftituirc 
il  tutto,pcr  la  qual  cofa  tornarono  gl'Italiani  à  cercar  altro 
Re  »  e  perciò  inuitarono  con  molte  fperanze  Arnoldo  Du- 
ca di  Bauiera ,  il  quale  perfualo  da  tal' inuito ,  e  calato  per 
le  montagne  di  Trento  tu  accolto  con  grand'honore  in  Ve- 
rona  ,  doue  correndo  il  Rè  Vgone  con  molti  armati  Jo  via- 
le ,  e  neceflìtoUo  al  ritorno  vcrfo  i  fuoi  Stati,c  prcfa  la  Cit- 
tà punii  colpeuoli.  Fatto  perciò  auuertito  da  quelle  (edi- 
tioni  per  ftabilirfi  meglio  nel  poffeflo  del  fuo  Regno,  pigliò 
per  compagno  Lotario  fuofìgliuolo,hauuto  da  Alda  fua^ 
conforte,  evolfe,  che  foflc  coronato  dall' Arciuefcouo  di 
Milano,  <5capprertbdiedcgli  per  moglie  Adeleida  figlia 
del  predetto  Rè  Rodolfo,  e  dopo  ammaffato  vn  buon'efer- 
citos'incaminòpcr  di  quà  alla  volta  di  Roma,  dando  il 
guado  per  tutto ,  e  bcrfagliando  la  Città  con  animo  di  prS- 
dcrla,  mà  Alberico  la  difefe,  e  non  già  l'altre  Città  della 
Chiefa ,  che  in  gran  parte  vennero  in  fua  poteftà .  Nata  in 
qucfto  mentre vnacrudeliffimapcfle  in  Lombardia  affliffe 
molto  fieramente  ipopoli,  e  fopra  tutti  gl'altri,  i  Pauefi,  i 
quali,  perche riufciuano nulli  gl'humani  rimedi],  fecero 
ricorfo  a'  diuini,  e  chicfcro  in  gratia,  che  foflcro  recati  loro 
i  Sacri  Corpi  de*  Santi  Sinefio,  eTeopompo,  cherifplen- 
deuanoin  Nonantola  con  molti  miracoli ,  efortati  à  ciò 
dalla  Regina  Adeleide;  però  al  comparir,  che  fecero  colà, 
incontrati,  e  riceuuti  con  afifettuolc,  e  confidenti  preci, 
cefsò  immediatamente  il  pcltifero  morbo.  Tanti  altri  au* 
uenimenti  poi  occorA  nel  f cgaente  anno ,  come  farebbe  la 
venuta  in  Italia  di  Manalfe  Vefcouo  d'Arli,  parente  ftretro 
dclRè  Vgo,  che ottcn  ic le  Chicfe di  Verona,  di  Manto- 
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III  9  di  Trento  con  tutta  la  fua  Marca  ,  non  à  reggerle  in 
fpirito,m.ipcrdiuorarlc;  Ghc  Icnoftrc  militic  andaffcro 
in  aiuto  del  Duca  di  Bcncuento  contro  i  Greci ,  i  quali  fu- 
rono vinti,  che  Berengario, (Giouanni  Villani  diceBcr- 
lingieri  )  nepotc  del  già  defonto  ,  e  Marchcfc  d*  lurea  fi 
IpoIafTccon  Villanata  di  Bufone  fratello  deiriflcfifo  Rè 
Vgo ,  il  quale  con  tal  nodo  di  fangue  volfc  obligarfelo ,  e 
maggiormente  facendo  Duca  diSpoleti  il  di  lui  fratello, 
detto  Ankario  ,  morto  chetù  Teobaldo  ,  faranno  fola-  ^' 
mente  accennati  in  qucfte  breui  parole  per  feguire,  com'è 
conueniente,  il  filo  cicli*Hiftoria .  Confirmò  qucfto  noftro 
Re  alquanto  tempo  dopo  à  Canonici  della  noftra  Catte- 
drale tutti  quei  beni,  che  gli  haueua  donato  il  Velcouo 
Geminiano  Terzo  di  qucfto  nome,  ed  il  Vefcouo  Leo- 
doindo  noftriPaftori,comenefà  chiara  tcftimonianza  il  silin-ard.* 
Diploma  conceduto  con  tal  (<ittokrittione//A(f^wV^4/w  s*g^Ì  j*^ 
Oi}auOy(^idefi  Lothartf)tcrth,  Seguendo  poi  l'anno  935.  d.  a  an. 
peruenne  allVltimo  termine  de  giorni  fuoi  Papa  Gio:  Vn-  935 
decimo ,  «Se  in  fuo  luogo  fu  creato  Leone  Settimo ,  il  quale 
oprò  tanto,  che  fi  fece  finalmente  la  pace  tra  il  Re  Vgo, 
che,  come  dicemmo  tentaua  di  pigliar  Roma ,  &  tra  Albe- 
ricofuiicttoMarchtfe  di  Tofcana ,  e  fù  di  tanto  vtile  tal 
concordia ,  che  le  militic  poterono  voltar  Tarmi  contro  gli 
Vngari  (  quefta  è  la  fefta  incurfione  )  che  per  le  Terre  del 
Regno  di  Napoli  faccheggiando  conforme  la  loro  vfanza 
non  tanto  i  luoghi  (acri,  quanto  i  profani,  &  abbruciane 
do  per  tutto  s'erano  arricchiti  d'immenfe  fpoglie ,  perochc 
vniti  i  noftri  con  i  Marfi ,  &  i  Peligni  gli  trucidarono  quafi 
rutti,  e  la  preda  ricuperarono,  editai  vittoria  n'hcbbo  ^. 
grand*allegrezzaritalia,cfopra  tutto  il  detto  Pontefice,  r,..,^^^ 
che  non  refse  la  Chiefa  poco  più  di  tre  anni ,  dando  il  à.iu. 
luagoà  Stefano  Nono  ,  detto  T  ottano  ,  il  quale  fù  ben 
preUo molto  maltrattato  ,  ne  potè  tfTer  foccorfo  dal  Rè  ^.g 
Vgo,  ne  vendicato  ancorché  lobramafle.Conciofiacofa- 
chc  i  due  fra  tclli  ludctù  Berengario ,  &  Anfcario  tanto  be- 
neficati 
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ncficati  dairiftcflb  Rè ,  diucnuci  ingrati ,  e  felloni  confpi- 
rarono contro  h  perfonadilui  afpirandoair  aflTolutoDo- 
minio  dcir Italia  tutfa.  Vjo  venuto  in  chiaro  dc'Ioro  finì 
priuò  Anfcario  della  vita ,  c  cercando  difar  lo  ftcffo  i  Bc« 
sicon'd   ^c^S^^'^o,cg\ì{ci\cf\i§gÌ3Ld  ErmanoDuca  diSucuia,cpol 
10.°"  *  fiportò  nella Cortedcl Rè  Ottoncdouc.com'infranchig- 
gia,  non  potè  dall'adirato  Rè  haucrfi  ne  con  preghi,  ne  con 
doni,  nè  in  altro  modo;  però  voltatoli  con  le  lue  genti 
contro  i  Saraceni  di  Fraffineto ,  gli  battè  tanto,che  furono 
quafi  diflipati ,  e  le  loro  naui  arfc  dal  fuoco  Greco ,  diedi 
^      f4i    Coftantinopoli  haueua  fatto  vcnirecontrc  galercinaiu- 
*  to,  il  quale  fuoco  non  poreua  cffcr  fmorzato ,  fc  non  eoa 

l'aceto.  Nel  corfo  di  tante  vittorie,  quando  crede  d*ba- 
ucr  tagliati hormai  tutti  i  capi  di  que(t'Hidra  ,ecco,  ch*c 
I  auuifato  accingcrfi  Bcrcgario  per  venire  in  Italia  con  gen- 

te parte  Francefe,  e  parte  Suizera  per  impoffcffarne  ,  c 
non  era  tutto  vero,  onde  egli  con  mal  conleglio  licentiò 
\^  ledette  galere,  e  fece  vna  peffima  tregua  con  quei  fcelc- 

rati,  e  di  più  gli  irapofc,  che  occupaffcro  i  paffi  di  quei 
monti,  che  dinidonoTItalia  dalla  Sucuia  ,  affine  d'impe. 
dire,  che  Berengario  non  porcflfe  pafTarli.  Adempirono 
pur  troppo  il  comando ,  mà  con  grauilfimo  danno  de'pcl- 
Sjgoa«I.c.  legnini, cdi  quanti, ch*andauano  verfo  RomaàiSantifii- 
mi  Liminidegli  Apoftoli,  attefo  che  gli  fpogliauano  ,  c 
dopo  gli ammazzauano  crudelmente,  mà  giultogiudicio 
del  Signore,  da  quefto  tempo  innanzi,  mai  più  le  cole  di 
lui  pillarono  bene.  Hora,  mentre  ftanno  pcrfcoppiare 
nuouifultnini  di  guerra,  gran  parte  della  qualcdiuadò  il 
noftro territorio.  Papa  Stefano,  ofFefo  in  certo  tumulto 
ciuileda  feguaci  d' Alberico fopradetto  ,  e  ferito  grauc- 
mente, ma isimc  nella  faccia,  non  haucndo  più  ardire  di 
comp.irire  in  publlco ,  alTalito  perciò  da  dolente  languore 
f  42  diede  fine  al  fuo  viuere ,  e  doppo  la  fua  morte  fucccffc  nel 
Pontificato  Marino  Secondo,  che  pieno  tutto  di  cariti 
•  •  .".<^jacon.  d.  procurò ,  fc  bene  indarno ,  la  pace  irà  Principi  Chriftia. 
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ni,  c  coni  fatti  ifte&ì  la  riforma  dc-fedelf>  oltre  la  rcflaura* 
tionc  dc'iuoghi  facri ,  c  ia  (Ingoiar  cura,c*hebbc  dc'pcucri,  ^44 
Entrato  pertanto  l'anno ^44. il  noftro  Rè  Vgo  diede Ber- 
cafua  figliuola  natagli  davnafua  concubina  nomata  Be« 
Zola  (  perche  niuna ,  chefonelegitima,  haueua  egli  )  per 
moglie  ad  vn  nipote  deirimperadore  di  Coftantinopoli, 
chiamato  Coftantino  ^chcmoffo  dalla  fama  di  quc  fto  Si- 
gnore ambì  d'imparentarfi  feco,  e  Sigifredo  Vcfcouo  di 
Parma  hebbclaciira  di  condurla  con  ogni  pompa  à  ma- 
rito, onde  >  come  di  cofa  (ingoiare  fe  ne  fecero  qui  publi-» 
che  allegrezze,  e  fc  ne  videro  ie  pompe.  Dopoché  ftando 
il  detto  Rè  con  Lotario  Tuo  figliuolo  in  Pauia,  come  Regi,  ^^^*^f*^ 
c  Gouei natoti  dell'Italia  concedettero  ailedue  Chiefcdi  h^k^piicI 
S.  Antonino,  e  di  S.Giuftina  in  Piacenza,  della  qualCit-  f.  uj.  ad 
ràera  Vcfcouo Bofone  figlio  delmedcmo  Re  Vgo  ,  vna 

gran  tenuta  di  beni  lituati  a  Landa/io  (uUe  finanze  del  Pia*  ^  ^4  J 
•  r  uii  ' Il 

tentino  donati  loro  dal  Vcfcouo  Ardingo  di  Modona,  a  ch.EtfcL 
venendo  elfi  richiedi  àciòfaredallc  affettuofc  initanzcd*  ^^ìiot  pu» 
vn  tale  Ambrogio  Vefcouo,  edìLefiardo  Conte  fuoi  di- 
Ietti  fedeli,  &  anche  molli  dalla  continua  fedeltà,  che  in 
cfTo  Bofone  icorgeuano ,  e  fatta  quefta  donatione  il  detto  M 
noflro  Prelato  giunfe  al  fine  de  fuoi  giorni,  fuccedendogli  - 
il  Vcfcouo  Vidone,ò Guido, e neli'ideflb  anno  morì  an-  iìL.'c/*'  * 
Cora  Sigifrido ,  che  già  dicemmo  Co.  di  Modona ,  &  anco 
di  Parma  >  com'afferma  ilSigonio,  lafciandola  Signoria  ^.^  . 
ad  Atto, oueroAzzofuo figliuolo, che fposòHildegardc,  • 
la  quale  è  chiamata  Contesa, Marchefana ,  e  taPhoraDu- 
ehcffa, riceucndo  in  dote  il  Marchefato  di  Tofcana ,  douc 
i  fuoi  poftcri  dominai  ono  poi  fino  alla  gran  Matilde  ,  A 
quefto  Signore ,  com'à  tant'altri  Conti ,  Marchefi,c  Qpchi 
dell'Italia  peruennc  vn  cert*huomoveflito  da  pellegrino 
per  (piare  gli  animi  loro,  e  penetrare  s'erano  fatij  del  Rè 
Vgo,òfcpiù  toftoafp'r.iuanoà  Berengario,chc  li  reggcf- 
fc.  Himeua  nome  coflui  Amadeo  ,  eh'  effibitod  d'inda- 
gare riftclinatioai  delle  Corti  ,  e  de' noftri  Prelati  in  ciò,  94^^ 

accompa- 
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accompagnatofi  con  alqiKinti  altri  pellegrini ,  c  varcicc 
l'alpiicnza  capitare  nelle  mani  dc'Saraccni  ^  inueitigò  per 
luitpraadf  tutto  ì  fentìmenti  de  Lombardi ,  e  trouò,  che  fi  lamenta  ua- 
I.f -C/».  imo  Rè,  perche  daua  le  dignità  maggiori  à  figliuo- 

li delle  fue  concubine,  &  a  Borgognoni,  ppuandone  gii 
Italiani,  quali  ancora  mandaua  in  efilio.  È' molto  curio^ 
fo  (apere  Taftutia  di  quello  indagatore  per  non  cfTcr  cono- 
fciuto.  Cangiaua  egli  fouente  i'habito,  perochc  koraiì 
faccua  vedere  in  vna  Corte  veftito  di  nero,  &  in  vn' altra 
con  habito  bianco,  bora  con  incolore,  &hora  convirij 
altri ,  e  con  diuerfe  mode  ;  e  fc  bene  il  Rè  Vgo ,  hebbe  fca. 
tore  di  quefta  inuiftigatione ,  e  vi  pofe  dietro  taglia ,  &  ot 
ferfe  preraij  à  chi  Tarrcftaua ,  nulladimcno  egli  fcansò  tut- 
te Ti  nfidietefe,  anzi tintofii capelli  dinero, iquali  erano 
biondi ,  ed  imbrattatafi  la  barba  di  pece  entrò  mezzo  nu- 
do con  altri  poucri  nel  Refettorio  ifteflb,  doue  il  Re  li  ci- 
baua ,  fingendo  d*cfler  zoppo ,  e  debile ,  che  veduto  da  lui 
gli  donò  anche ,  dopo  hauerlo  pafciuto ,  vaa  vefte  ;  e  così 
Amadeo  fatto  certo  del  comun  dcfiderio  de  gl'Italiani ,  ri- 
pa fsòi  monti  per  ftrade  incognite,  e  difaftrofe,  affine  di 
non  incappare  nelle  guardie  pofte  in  tanti  luoghi ,  le  quali 
•  cercauanoadoflbà  quanti  paQaggieri  tranfitauano  di  là 

dairAIpi ,  e  gli  faccuuno  mille  interrogationi  per  fapcrc 
dilorconditione  ad  effetto  di  rinuenirc  coftui.  Il  quale 
giunto  alla  prefenza  di  Berengario  gli  narrò  diftefamcnte, 
sigon.U.  ch*i  Principi ,  e  Prelati  tutti  dell'Italia  lo  bramauanoper 
Eric  Putì.  Rè,  onde  perciò  animato  molto  fe  ne  venne  verfo  queftc 
parti  con  alcuni  amici ,  &  hebbe  la  fortuna  così  faoorc- 
uoie,  ch'Adelardo  Chierico ,  e  ManafTc ,  il  quale ,  come  fi 
diffidi  fopra  rcggcua  nello  fpir  ituale  le  Chiefe  di  Trento, 
Verona ,  e  Mantoua ,  fi  diedero  à  lui  con  il  Caftello  For- 
nicario,hauendo  egli  allcttato  il  primo  con  ficura  promcfc 
fa  difarlo  Vefcouo  di  Como  ,  c  l'altro  Arciucfcouo  di 
Mi!ano,fubito  che  fi  fo/Te  impadronito  del  Regno.  Ma  di 
più  quelli  animati  datali  fpcranze  cercarono  d'alienare 
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idalPobbcdien^a  del  Rè  Vgo  i popoli,  i quali,  com'auuic- 
ìie  nelle  cofe  nuouc ,  figurandofi  ogni  felicità  fotto  Bcrea- 
gario,  facilmente  diucnncix)  fcguaci  di  lui .  Ateo  il  noftre 
Paftore  Vidonc,  niente  ingiuriato,  ne  offcfodal  RèVgo 
Tolrò  vela,  e  pofe  tutta  la  fua  induftria  per  tirare  al  nafccn- 
tc  partito  vna  gran  moltitudine  di  partcggiani,  indotto  à 
queda ribellione,  per  la  voglia immenfa,  ch'eglihaucuai 
di  poffederc  la  ricchiflima  Abbatia  di  Nonantola .  Perue* 
fiuto  Tauuifo ari  Rè  Vgo,  com*il  Vefcouo  di  Modona  cra•^ 
figli  alienato,  e  piegatofi  à  Berengario ,  fi  nK)ffeimmantK 
nente  con  buon'efercito  per  mortificarlo,  &  à  primo  trat- 
to affcdiòVignoIafpcttante  alla  giurifdittione  del  mede* 
ino,  diuenendo  per  talco/a  il  noftro  territorio  campo  di 
Marte,  il  quale  tanti ,  e  tanti  anni  erano,  che  nonbauc- 
liaprouaroi  danni  della  guerra,  eccetto  i  paffaggi  degli 
cferciti ,  e  le  numerofe  leue  de'  ioldati ,  comandati  da  tan- 
ti noftri  Padroni  in  occafione  delle  molte  guerre  accenna» 
te  di  fopra  ,  mà  poca  dimora  fecero  i  fuoi  armati  in  qucHo 
paefe,  perche  vditofi, che  Berengario,  chiamato  dali*  Ar- 
ciuelcouoArdcrico a  Milano,  faccua  tutte  le  Regie fun-  ^ 
rioni,  Icuaroraflediod' intorno Vjgnola,  la  quale  fi  di-  ^47 
fendcua  intrepidamente, feneritornò  pieno  di  grandiffi- 
maconfunone,  etnftezza à Pauia.  D'indiconftcrnatod* 
animo,  mandò  il  figliuolo  Lotario à  Milano (ò  chedis- 
honore,  )  il  quale  arriuato  colà  in  tempo,  che  Berenga- 
rio difpenfaua  le  dignità  a*  fuoifauoriti,  &  era  di  poi  con 
gran  comitiua  di  quelli  accerchiatone!  Tempio  di  Sant' 
Ambrogio,  fe  gli  buttò  a*  piedi  dauanti  la  Croce  del  Si- 
gnore, cfufrplichcuole  lo  pregò,  che  fe  haueua  compe- 
tenza col  padre  à  cagione  di  regnare ,  a  Imcno  voIefTt  con- 
fcruar  Lotario  nel  porto  di  Rè ,  il  quale  era  affatto  imm.Uf 
ne  d'ogni  colpa ,  e  la (ciafle  ritornar  il  padre  libero  ne'luoi 
Stati auiti  di  Borgogna,  come  quello,  che  gli  cedeua  il 
Regno  d'Italia,  Àqueftevoci  flebili,  e  compaflloncuoli 
commoffo  à  pietà  il  n'nouo  Rè  »  e  tutti  ii\ lilanefi,  ftimaro- 

Ec  *         no  quelle 
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no  quelle  lagrime  degne  appunto  d' va  Regno  •Che  più? 
la  buona  ventura  del  figliuolo  impeciò  a*  prieghi  de*  Baro- 
ErlcPutt.  ni,  che  il  nome  regio  rcltalle  in  Vgo,i&  nel  mefto  Lotario» 
J  c  f  >».  "  ma  U  podefta  alTolura  riffedertc  tutta  appreffo  Berengario, 
5^00  Le  i^i^^Jc^nOv^permife,  che  Vgopaifafse  dr  la  da* monti»  in 
igofl..  c.  j.jg^j-jj.jQ^  ^ji'gfj^fj^Qj.iccoditcforinonlcuafse^ccondu- 
cefseinLombardiavfinuouoefercitodi  Borgognoni  alla 
ricupcratione  del  perduto  Dominio  .  In  tal  maniera  dun» 
quelltalìa  rcftò  (otto  il  gouernoditrèRè,  allaquulcv» 
folo  era  pur  troppp  graue,  perche  Berengario^  dando  vii 
mal  principio  al  /uo  regnare,  toglicua,  e  concedeua  lo 
^  Chiefcàfuo  talento,  fenza  riguardo  afcuno  di  Papa  Aga- 

pito, fucccduco  dopo  Marino  nel  Pontificato  ,  e  molto 
meno  del  Rè  Vgo,il  quale  vedendo  di  non  poter  ouuiarc  i 
quelli  fconcertr,  e  d'eiscr  fcherno  de* popoli ,  perche  altro 
non  portcdeua  y  che  vn  vano  titolo;  raccolto  inficme  tutto 
/  llReeioteforo^fencritornòqueirannoiftefTo,  che  ilSo- 
^  le  fi  fece  vedere  tutto  fanguigno nella,  fua  Prouincia  di 

Xm  Oftr  Borgogna^,  oue  edificò  vn  fupcrbiflìmo  Tempio  ad  honorc 
ne£fti4.c  di  San  Pietro  con  vn*amplo  Monafterordotandolo  di  moU 
^4.  \    ti  benr,&arricchcndolodipregiatiffimclupeIlcttili,&iui 
fi  fece  Monaco,  preparandofi  perla  morte  ,r  che  fra  poco 
lo  priuò  di  vita  i  il  quale  s'haucfTe  porto  il  fuo  Audio  nel 
farfipiù'tofto  amare,  che  temere  da  gl'Italiani,  ^chauelfe 
$igaq.t.c^  incontrato  fempre  il  genio  loro ,  egli  meritamente  nume- 
rar fi  potrebbe (laudo  le  fue  virtìi  fingoiari  trà  primi  noftrì 
Rè .  Felice  Lotario  sMiaDelTcfrguiraroil  P^drc>aitcfocbe 
non  haurebbc  veduto  le  mifcrie  dc'fuoi  popoli Nondi- 
meno quella  poca  dimora ,  che  fece  qui  trà  noi  recò  molto 
bene  à  più  Chiefe ,  perche  hauendo  il  detto  Berengario  Ie- 
ttato dal  foglio  Epifcopaledi  Reggio  Aribalda,  epoftoui 
Adelardoy  diconodi  Cafa  Eftenlerpereder  di  fuo  guftov 
•    queftivnitoconilnoflroPrelato  Gnido,  impetrarono  da 
rxtt\ip.  Lotario  la  donatrone di  dicci  iugeridi  terra  poflià  Ronca- 
d.ia.      rolo  fui  Lodcpano  per  i  Canonici  di  SantaGiuftina  di  Pia- 
cenza» 


cenzAj  il  quale  Lotario ,  quafi ,  che  da  fc  folo  rcgnaffci . 
<ionò  ancora  ncll  anno  948.  mcncreiìtrouaua  in  Pania  al 
noftro  VHcouo  alcuni  beni  {)o(U  i n  Comacchio  per  fuo 
vfo,  cdc'fuoihercdi,.comcncfitcftimonianzail  Piiuile- 
gio ,  che  viene  intieramente  rap|>ortato  dal  noftro  Monfi-  ^.c.c.41. 
norSilingardi,  il  cui  principio  e  tale.  In  nomine  Dei ^ter^ 
ni.  Ltthdriusdiuinafkuente  cUmentidy  Rex .  "Sì  iujfis  ho- 
firorum  fideiìum  fetitiombus  àjfenfu  fréthemus ,  promptions 
t9s  in  noftri  ohfeqHÌo  f$re  minime  dubitumus  ^  ó'c.  c  venen- 
do alla  donatione  dice,  che  egli  fà  noto  à  tutti,  quditir 
inttruentu  ,  ne  petitione  AdeUrdi  Epifcopi  ,  ntque  Vgonis 
CnncclUrìj  dileciorum  noJlrorum  fide  li  um  per  hoc  mflrum^ 
prdceptum  prout  iufte ,  &  Icgaliter  pojfumus  ,  cortcedimus  , 
ÀonjimuSy  Atque  Urgimur  Vi  doni  Mut  inenfi  Epifcopo  dile^o^ 
^ue  fide  li  noftro  res  iuris  noftri  poptds  in  Comdclenfi  Comitd-^ 
Sto ,  qudfuerunt  iuris  quondam  Vitalfand  relifld  quondam 
JoMnnis  Archididconi  fctlicet  minfionem ,  &  Curtem ,  &  Sd-^ 
lindSt  &,qHÌcqutd illius  iuris fuity  &  proprietdrio  ordine^ 
diektés  vitd  fud  fofiedit .  Prddiólas  res  igitHr  iuris  noftri , 
i^c.  in  prdfdti  Vidonis  venerdhilis  Epifcopi  iuSy&  domi" 
nium  omninù  transfundimus  ,  &  delegamus  ,  vt  haheat^  ^ 
tenedt  ^firmiterque  poffideat ,  ipfique  fui  hetedes-,  habednU  * 
que  potefiatem  tenendiy  donandt^  v^ndendi^  commutandi^ 
per  cmnid  iudicdndi  »  &  quicquid  decreuerit  eorum  dnì^ 
mus  fdciendiy  omnium  hominum  contrddiclione  remotd*  «i 
Vdìum  feptimo  idus  O6lobris  ,  dnno  Domintcd  Jncarndti^*  , 
nis  947.  (  mà  però  deue  dire  948.  come  ofTerua  il  Ca-  l'b  pfog. 
nonico  Campi  con  la  fcorta  del  Sigonio  ,  conforme  il  ,^ 
calcolo  dcinndittione)  Regni  vero  Domtni  Lothdrij  ^ 
reniffmti  Eegis  Decimo  feptimo.  Indizione  feptimd. 
A^um  in  Ciuitate  ?  api  d  fdlic  iter ,  y^men. 
Tri  quefti  grandiflìmi  agitamenti  di  tre,  e  dopo  di  due 
Rè  ,  poco  concordi ,  Henrico  Duca  di  Bauicra  ,  fratel- 
lo d*  Ottone  Rè  della  Germania  jConfiderando  rflcr  fa- 
cililTima  cofa,  in  tante  fattionixpntrarie,inuadereafuo 

Ec    a  piace- 

r 


,v  piacere  l'Italia  ,  e  facchcggiarla  y  e  perciò  calato  coai 
s«goo.u.      in^entia^ic  vcrfo  Lonabardia ,  dopo  haucr  diuaftato  , 
'jr^;  .^"^^  c  fpogliato  il  Friuli ,  e  vinci  gli  Yngari ,  che  fe  gli  era- 
no  oppofti ,  prefa  Aquilea  ,  e  canti  altri  Luoghi ,  per- 
venne fino  à  Pauia, apportando  per  tutto  ouunquc  paf- 
faua  col  fuo  cfercito  grandifìfimi ,  &  infiniti  danai  ;  non 
pafsò  più  oltre ,  perche  guai  à  noi  ,  depredò  nonditue- 
no  tanto  paefe  ,  c  fece  così  gran  bottino  >  e  raccolfo 
tanti  animali  d' ogni  forte  ,  che  carico  al  [oma\:^  fe  ne 
ricornò' a* fuoi  Stati, fenza  trouare  alcun  Principe  Italia- 
no ,  che  fe  gli  opponeffe  .  Mi  qui  non  fi  fermarono  le 
difgratie,  conciofiache  la  felice  inuafione,  e  profpcrofa 
ritirata  con  tante  fpoglie,  fatta  da'fudetti  Bauari,  inui- 
tò  ancora  gP  Vagati  à  ripigliare  le  ancipaffatc  crudeltà, 
i  quali  tornarono  di  nuouo  lotto  Tapi  Rè  loro  ,  e  que- 
lla fu  la  fcttima  volta,  che  vennero  a'noltri  danai,  già* 
cendo  tutti  i  Principali  Signori  dell*  infclicilTima  Italia^ 
in  rn  pigro  letargo,  in  vece  dVnirfià  difendere  la  caufa 
_      comune  .  Solo  Berengario ,  il  quale  in  vece  di  bcnefi- 
*  ^      care  le  Chicfe  ,  e  loro  Sacerdoti ,  empiamente,  c  fenza 
alcun  riguardo  le  rubbaua  ,  &  era  nufcito  vn  pcifimo 
"    Tiranno,  che  fi  rcndeua  fopra  modo  grauofo,  &  intol- 
lerabile à  tutti;  prefe  egli  ralfuuto  di  far  ben  rodo  sfrac- 
tare  coftoro  à  forza  di  danari,  che  peròimpofcvna gra- 
uilTima  collctta  per  tefta  ,  e  fù  cosi  grande  ,  c  fuor  di 
yicr.cip.  modo  grauofa  a*poueri  popoli,  che  al  giudicio  di  moU 
lib.  cit.  ti  fuperò  di  gran  lunga» quanto  danno  fi  farebbe  patito 
mai  dal  torrente  irapetuofo  di  que'crudelillìmi  barbari. 
^      Vn  mimmo,  ò  fcuto  volfe  per  tefta  da  tutti  ;  da  vecchi^, 
da  giouaiii ,  dalle  donac  ,  e  fino  da' biiciulli  più  teneri 
ancor  lattanti ,  e  lenza  luucr  pufM:o  di  mifericordia  a' 
poucrelii  ,  fe  non  così  torto  pagauano  ,  gli  priuaua  at- 
fatto  delle  loro  poche  foftanze  ,  rendendogli  infelicifsi- 
/  flnt  .  Le  perfone  Ecclefiaftiche  non  furono  manco  loro 

cfcoàda  si  grande  impolla;  tolfe  i  telori  dalle  Chiefe» 
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è  quelle  auai-araentcgrauò,  non  perche  haueflc  egli  bifo^ 
gno  di  così  gran  fomma  per  imboccar  coloro,  ma  per  ar- 
ricchir fcmedefimo.  Dicci  moggia  di  moneta  sborfsòa* 
m'mici,  e  rimandoli!  in  buon'hora,mà  quantità  maggiore, 
che  foprauanzò,Ia  ritenne  per  fc.  Quefta  eiorbitante eftor- 
fionc  penetrò  talmente  al  viuo  il  Rè  Lotario,  che  caduto 
per  afflittionc  infcrmo,c  poi  jn  frenefia,  terminò  nel  più  bel 
fiore  de*  fuoi  anni  la  vita,  e  non  mancano  Scrittori,  i  qua- 
li a^^cri^conoe^^cr  perito  di  veleno  datogli,  lanciando  ia^ 
moglie  Adeleida ,  la  q  uaie  era  fìgimoia  di  Rodolfo  Rè  di 
Borgogna ,  e  bellifsima  Signora ,  m  Pauia,  Città  poflcdu* 
rada  lei  à  titolo  della  fua  dote.  Morto  quedo  Signoro» 
allTiorasì,  che  Berengario  veggendofi  affoluto  Padrone 
vfurpò  fubito  il  titolo  deirimpcrio ,  fcnza  hauer  riguardo, 
che  Ottone  foffe  flato  eletto  da*  Baroni  à  tal  Dignità  in.. 
Germania,  evolfe,  che  Adelbcrto  fuo  figliuolo  fi  chia- 
mafseRcd*Itaha,  e  per  meglio  afsicurarfi  nella  Dignità, 
fece  dire  alla  Vedoua  Regina ,  che  gli  haurebbc  dato  il  Rè 
fuo  figlio  per  marito:  ella,  ò- perche  fofse  troppo  prefto,? 
òperauuerfione ,  chchauefscà quefta  Cafa,  ò  che  afpi- 
rafseà  pili  alte  nozze,  gli  fecerilpondere  di  nò.  Per  la^ 
qual  ncgatiua  adiratofi  egli ,  e  non  tencndofi  affatto  libero 
Monarca  dell'Italia,  fe  non  Icuaua  dal  mezzo  de' fuoi  Stati 
quefta  Signora,  ò  s'imparentafse  feco;  radunate  perciò 
lotto  le  fue  bandiere  molta  gente,  fi  partì  da  Verona,  & 
arriuato  à  Pauia ,  la  prcfe  incontanente  con  lei  medcfima  » 
che  di  bel  nuouo  rifiutò  il  maritaggio ,  non  oftante  qual  fi 
voglia  partito  offeno ,  onde  fotta  prigioniera  la  conhnò  in 
VTìa  Torre  dentro  il  Lago  di  Garda ,  acciò  non  fi  potefse.*  / 
rimaritare  con  altro  Principe  ,  che  lo  moleftafse  ,  douc 
rinchiufa ,  fe  volfe  viuerc ,  bifognò ,  che  fe  lo  guadagnafsc 
filando.  In  Pauia  dunque  Berengario,  &  il  figlio  Adel- 
bertocollocataui  la  lor  Reggia,  ampiamente  coafirma- 
ronoàprieghidelnoftroGuido,  ed*Hildebrando  Vcfco-  j^-^^  ^. 
uo  di  Tor^na  tutti  i  beni  donati  da  fuoi  predcccfibri  al  p.ac.ìib.e. 
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Moaaftero  di  S.  Siilo  fuor  di  Piacenza,  c  quello,  che  più- 
mi  fi  marauigliare  Ci  è ,  ch'i  detti  Signori  altrcfi  dona  [fero 
alla  noftra  Chicla  di  Modona  gì  i  infirafcritti  beni,chc  fono 
numeratine!  pciuilegiofcg^ucncc,  effcndone  pregati  da  vii 
tal  Marchefc  Odcberto,  e  da  vn  Conte  noniato  Magpifre- 
dOvftandocliQfinioArauanopiùcofto  nemici,  che  bene- 
fattori de'  Vefcoui>.fe  bene  euui,.  che  kriue,  hauec  e(fa 
procurato  d*obligarfi  il  noftro  Paftore,  perle  dcg^ndcnzc 
grandi,  chViterreua.  Il Priuiiegiocoslcomincia..  I»  «p- 
f»i»e  S4n^Lt  y  indiuidu4tquc  Triftitdtis  ,  Bcre^gdrius  y  (-y- 
^in^jr..  jjdberfiàs  dimnafdHentccUmintidy  Regcsyó'^.  cpervc-^ 
nirc  iabreuealladonatione dicono  cosi  :  Conccdimusyd^hr 
vamus  y  dtqiée  Urgimiér  y  &  offerimus  EccUfiét  Bt^ti  Gcmr^ 
mani  Mutintnfis  Efifcof  i ,  cui  prjteft  vir  vcntrébilts  Fido 
Epifcopus  r  nofttrque  diUcfns  jidcLts  omnem  disirtlinm  ah 
Cafirts  ,  quod  Aucntns  nominatur  y'vcl  Rouereto  yfiièt  CiiéitdS 
voMay  vcl  ifahardu^m^T oleneum quoque  i      curatursmy  cJ* 
redfjibitionem  ifftus  Rip/trtéty  &  ligatnram  /fduiumy  &,  quid* 
qmdfdrs  pubitatimbi  habere  y  &  exigerc  pottfi  *vfque  /«^ 
fiunio  BddttAminfrn  aquam  y  qttam  extra^  (r^dìMd  Caffriur 
fupehus nomin4t/t,dr prètte r  de  Bondino^vbipifcdrtd  dicitur^ 
qHodius  Sdn6ii  Ssìueflri  ejfc  vsdetury  quatenus  prdtnxdius 
Prdful  Fido  spfius  EcclcfijtVicdrius fuique  fuccejfores  dd  p^ 
tefidttm  esufdem  Ecclefid  habcdnt^  inperpetuumque  terteanty, 
firniiterqne  poffidednt ,        Datum  dcctmo  die  CdL  Feb.  dnm$ 
Dominicd  ìncdrndtionis  g'^o..  Regni  'veroipijffimpEertHgdry^ 
&  AdeVtf  erti'  Regum  primo  y  Indizione  not;a^  A^umPdpiét 
fdliciter.  Amen.  Da  quefta  doaatione  ,  e  da  tant*  altre 
anteriori  y  e  da  quelle ,  cheveranno,  può  ciafcuno  argo- 
mcurarela  ftima ,  che  tanti  Potentati  fecero  di  qiicfti  noììri 
Paftori,  e  dell'affetto  loro  portato  al  gran  Protettore  San 
Giminiano,  mentre  à  maggior  gloria  di  Dio  arricchirono 
tanto qucfto  Vefcouado  in  quei  tempii  acciò  potcfTcìo  i 
noftri  Prc]ati,(3ciiruoCIerooffioiarenella  Cattedralecoa 
c-aifplcadorevcmacftd.  In  tanto  la  Regina  Adclcida, 
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tììci Scrittori  Tcdckhi  dicono  Alunda,  dopo  cffer  ftatà  Efjc;^^^^. 
alcuni  giorni  nella  fudctta  prigionia ,  s'ingegnò  con  occuU  \.^. 
re  praticlic  d*  vfcirnc,  Proucdutafi  però  Iccrctamentc  d' 
habitidahuomo,cbdlamcntcingannatc  le  guardie  fe  no 
fuggi  traueftita,accompagnata da  vna  Tua  damigella fopra 
vna  barchetta  ^  preparatale  dal  fuo  Capellano  nomato 
Martino,  e  peruenuci  in  terra  dettero  nafcofti  in  vna  fclua» 
iningiando quel  pane,  che  quel  buon  Sacerdote  diman- 
da ua  per  l'amor  di  Dio  a' Pallori  circonuicini ,  fin  che  ve- 
nuti tutti  a  Reggio  fi  diedero  in  potere,  c  prot^ttione  del 
Vefcouo  Adelardo  perelTer  difcfi.  Quefti  confidcrando 
d'cflcr  affatto  inhabilci  poter  faluarla  dal  furore ,  e  forzi 
di  Berengario,  le  diede  quello  configlio,  che  fi  ritiralfo 
apprelTo  Atto,  ò  Azzoluozioda  lato  di  madre,  c  tanto 
fedele  amico  del  Rè  Lotario  fuo  Coforte,il  quale  Thaureb- 
bcafficurata  nella  fortiffima  Rocca  di  CanofTa  folo  dicci  k 
miglia  lontano,  già  fabbricata  da  lui  per  propria  ficurer- 
za ,  e  munita  ancora  con  tante  prctiofe  Reliquie^  e  Mona- 
fiero  di  Religiofi .  Accettò  ella  il  buon  parere  di  quel  Pre- 
lato ,  e  però  ben  accompagnata  fi  portò  colà  sù,  riceuuta^ 
da  quel  Signore ,  e  parente  con  qucgFincontri ,  &  honorc, 
ch'ella  meritaua,  ilqualelcpromife,  che  rhaurebbecu- 
flodita ,  e  difefa  a  tutto  fuo  potere .  Pcrucnuia  didima  r©- 
lationc  di  detta  fuga  all'orecchie  di  Berengario,  e  faput« 
il  luogo,ouecrantirata,mandò  immantinente  iiuoi  mcl- 
fa<»giad  Azzo,  chefenza  dimoia  reftituiflTe  la  Regina,  c 
ritornati  con  il  nò ,  fubito  fece  fuonarc  all'armi ,  c  con  tur- 
te  le  forze  andò  air  affedio  di  quella  Rocca,  c  diede  prin- 
cipioaberfagliarla  per  ogni  lato.  Comprcfc  Azzo,  che 
a  longo  andare  non  fi  farebbe  potuto  mantenere ,  onde  col 
parere  di  Papa  Agapito,  de'  Principi  Italiani ,  e  deiriftclfa 
Adcleide ,  fcrifle  occultamente  ad  Ottone  Rè  del  la  Gcr-    ^  j , 
mania, il qualeerareftatovedouodellafua moglie Edidc  5jjo..i  ^. 
figlia  del  Rè  d'Inghilterra ,  che  fc  gli  ofiferiua  opportuna-  J'^^.  ime. 
ceca  fionc  d'ottenere  il  Regno  dell'Italia ,  &  anco  di  paClar 
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alle  iccocidc  nozze  con  la  vcdoua  Regina .  No  rifiutò  qafl 
Signore  vncarinuico,  e  canto  più,  che  fi  trouaua  cinto  dì 
bellicofe  fchicre ,  con  il  valor  delle  quali  haueua  franto  >  c 
diffipicovngroflillitnoefcrcito  degli  Vngari,  e{bmòe(rer 
fua  gloria  grande  accrcfcere  al  Regno  di  Germania  anco 
quello  d'Italia,  &aditnitationediCarlo  Magno,  che  re* 
cò  la  corona  deirimperio  ne*  Franchi,  far'il  medefimo  nel- 
la fui  natione.  Fatto  per  tanto  teftamento,  6c  indituito 
heredeLitulfofuo  figliuolo,  (e  ne  venne  feco  in  Italia,  e 
valicate  l'Alpi  giunfe  a  Verona ,  della  quale  fe  qc  refe  pa^ 
dronc.  D'indi  inuiòvn  fido  mefTofotto  Canofsacon  vna 
lettera,  &vn*anello  per  farlo  peruenire  nelle  mani  dell* 
affediata  Regina .  Girò  vn  pezzo  fconofciuto  cpftui  per  in- 
trar  dentro ,  ma  nonfù  pofTibile,  ftando  la  ftrcttczza  delle 
fcntinelle ,  nondimeno  rifoluco  di  auuifarc  gl'aflcdiati  dei 
vicino  foccorfo ,  legò  la  lettera ,  c  l'anello  ad  vna  (aeita, 
quale koccata dall'arco  cadde,  doueeglivoleua,  e  cori 
rallegrò  que' Principi ,  &  il  prcffidio,  c  m^ggiormcnto 
quandovidero  Berengario  col  figliuolo  leuaril  campo  di 
li  a  poco ,  per  girne  a  difendere  da'  Tcdcfchi  il  Tuo  Reame, 
Liberata  dunque  Canofla  arriuò  Ottone,il  quale  ben  tofto 
b  con  gran  fella,  e  pompa  fposò  Adelcida ,  e  quafi  trionfan- 

te entrò  con  cfTa  m  Pania.  Quanto  poi  egli  ramanfc  perla 
fua  bellezza  ,  bontà ,  &  eccellenza  dell'  ingegno ,  quanto 
la  ftimaffe  per  la  fua  rara  prudenza ,  e  confeglio ,  ne  parla» 
no  tutti  i  Scrittori  à  fegno ,  che  non  folo  conforte,  ma  com- 
pagna dell'Imperio  la  chiamò  fenipre ,  facendo  molte  cofc 
con  l'interucto  di  lei ,  e  vedremo  fra  poco  in  vn  Priuilegio, 

sninwd.  ch'egli  concede  ti  noftroVcfcono  di  Modona,  ch'appuri. 

«xuràcit.  to  cosi  la  noma  dicendo  :  €onfultH ,  ac  tMteruemn  AdtUidét 
dtUHd:  vxoris  noflrs  ,  RegKorumque  noitrorum  conforti s  • 
Dimorò  nella  detta  Cirtaiìno  alla  Primauera  feguente,  c 
!P52    volendo  Papa  Agapito honorarlo in  Roma,  inuitollo  ad 
andarui,cvolontieri  fi  farebbe  egli  trasferito  colà,  fe  il 

Tiedoard.;  rriuc jpc  Alberico ,  che  tii  anncggiaua  i  Romani  non  l' ha- 
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uefle  impedito .  Raflecato  nondimeno  quinto  giudicò  be- 
ne per  la  pace,  e  quiete  del  nuouoacquifto,  laiciò  al  go- 
verno di  Lombardia  Corrado  Duca  di  Franconiafuo  ge- 
nero, prcflìdiò  tutte  le  piazze,  chcfegli  erano  date,  au- 
gnando à  ciafcuna  il  fuo  Officiale ,  e  poi  tutto  lieto  tornò  in 
Germania  con  l'amata  fua  fpofa.  Hora  Berengario  vegge- 
dofi .inferiore  di  forze  à  gì* Imperiali,  fccerifolutione  di 
portarfi  in  Germania ,  cosi  perfuafo  dal  detto  Corrado ,  c 
rimettere  tutto  alla  clemenza  d'Ottone,c  fece  bcne^pcrchc 
dopo  effer  flato  riceuuto  con  grand'honore ,  fu  nel  mefe  d' 
Agoftoinvnapublica  Affemblea  reintegrato  del  Regno 
d'Italia  ,  confcflando  di  riconofcerlo  dal  detto  Ottone , 
eccetto  però  la  Marca  di  Verona,  e  del  Friuli,  quale  cra^, 
già  appropriata  al  Duca  di  Bauiera  fuo  fratello.  Ritorna* 
to  dunque  inficme  col  figliuolo  in  Italia  riaflunferoil  go- 
ucrno  della  Lombardia ,  partendoli  Corrado  con  tutte  le 
fuc  genti,  e  diedero  principio  a  reggerla  con  grandiffima 
fodisfattione  de*  popoli ,  perche  non  prouauano  più  quel- 
la loro  antica  rapacità,  ne  altre  tirannie,  quali  erano  fo- 
lite commetterfì da  loro.  Ma  quanto  rcflafTe  l'Italia  de- 
lufa  ,  e  lieriflimamente  lacerata  da  cofloro  »  le  feguend 
attioni,  e  tutte  peffime  lo  diedero  in  breue  à  diuedcre. 
Conciofìachehauendo  vditoin  qual  trauaglio  (i  trouaua 
il  Rè  Ottone  per  la  ribellione  del  figlio  Lstulfo,e  di  Corra- 
do fudetto ,  i  quali  gli  haueuano  foUeuato  contra  gran 
parte  della  Germania ,  e  molToli  afpra  guerra,  diuenuto  Bric.Pucc 
totalmente  immemore  de'beneficij  riceuuti,  e  quafic'ha- 
ueffe  ottenuto  tanta  potenza  per  riuoltarfigli  ancor* effo 
conrra ,  fi  pofefubito  in  arme  non  tanto  per  ricuperare-» 
quello,  ch'Ottone  haueua  fmembrato  del  fuo  regno,  quàto 
per  ampliarlo  maggiormentc,e  per  vendicarfi  de'fuoi  con» 
trarij.  Inuiò  dunque  il  fuo  efercito  fenza  dimora  contro 
Azzone  affediando  Canoffa ,  la  quale  in  più  modi  fi  difefe 
cgi egiamente, dindi pafsò hoftiimente à  Rauenna,  enell' 
Efarcato ,  aff  li/Te  Papa  Agapitp  taglieggiò  i  Vcfcoui,  e  gli 
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Abbiti, mortificò i Coati,  mifedi  nuouolcmiQinc  beai 
delie  Chicle,  opprcffci  poueri,  egli  innocenti ,  e  riempi 
Sigoi.I.  è.  le  mifcre  Città  dltalia  ad  vti  tratto  di  conf  ufioni ,  d'abbru- 
cianienti  ,diruiac,cdi  lagrime.  E  quali  che  tante,  e  taU 
milerie  non  fofTeroàluficieza  per  affliggere  queda  noftra 

:^54  Lombardia,  diluuiaronoi*ottaua  volta  gli  Vngheriin  lei, 
adinftanzadcilopradetto  Corrado  ,  dopo  hauer  depre- 
dato gran  parte  della  Francia,  e  la  faccheggiarono ,  &  ar- 
fcro  per  tutto,  in  quell'iftcflfo  tempo,  che  Berengario  eoa 
mal  confcglio  capìpeggiaua  nelle  terre  del  Pontefice  i 
danno ,  &  efterminio  de  gli  Ecclelìallici,  quando  fe  gli  do« 
ueua  opporre,  e  rintuzzarli,  hauendo  fecq  forze  valeuoU 
per  farlo.  Màfe  egli  non  volle  ,  ò  non  ardi  di  batterli  s  il 
Rè  Ottone  alTalendoli  in  Germania ,  air  bora  che  11  llima- 

Gordan.d  uano  inuicibili  perii  numero ,  e  perii  valore,  e  che  dicc- 
uano  ife  dalU  terra  non  foffcro  fiati  afi orbiti ,  outro  oppreffi 
^  dal  Cielo  cadutogli  fofr a ,  non  temere  piit  forze  humane ,  gli 
tagliò  tutti  à  pezzi  in  quell  lileiVo  luogo,oue  48.anni  primi 
haueuanodatovnacrudelilsima  rotta  à  Chrillianirellan- 
doueneancoreflì,efu  vnagloriofiffima  vittoria,  che  fini 
di  colmare  la  fua  felicità ,  dopo  hauer  nceuuto  in  gratia  il 
ribellato  figliuolo,  e  gh  congiurati,  edopo  hauerli  Ade- 
leida partorito vn  bambino, che  fu  poi  detto  Ottone  Se- 
condo. H  per  colmo  dcllefue  glorie  gli  airiuano  replicati 
corrieri  dall'Italia,  mandati  dal  Pontefijce ,  e-da  molti  Pre- 

«.u7. .  Iati ,  i  quali  implorauano  li  fuo  aiuto  per  oliare  alla  tiran* 
nidedi  Berengario,  a  fermando  tutti ,  che  fe  non  difcen- 
dcua  predo  in  foccorfo ,  ch*egli  in  breue  fi  farebbe  impa- 
dronito affatto  di  tutta  riftefla  Italia.  CoramolTo  il  buon 
Rè  da  tante  inftanze,lagrime,e  fofpiri,  rifponde  effer  proa* 
toà  liberarli  da  tutte  le  fciagure,  &  effcr  ,com'vn'aUro 
Carlo  Magno  per  calare  a  lor  difela,  e  per  colmarli  d'ogni 
felicità.  Rirpofla,e promeOCamolto  gradita,  i  cui  efifetTt 
^  fivideroprefto  da  tutti,  fe  non  da  Papa  Agapito,  il  quale 
venne àmaacare l'anno  ^55.»  meocre  >  ch'egli  attendeui 

queflo 


quefloSigaorc,  acciò  mortificaflc  l'ìogratoi  c  facrilegor^. 
Berengario  tante  v«ltc  accennato  di  lopra  >  ConfoJo  dà 
Roma ,  non  permettendo ,  ch*al  (olito  confueto  s'elegcfse 
il  nuouo  Pontefice ,  volle  per  forza,  che  fuo  figliuolo  chia- 
mato Ottauiano ,  il  quale  non  pafsaua  Tanno  decimo  otta- 
MOjfofseintrufo  nel  fogho  vacante,  al  difpetto  di  tutte  le 
Sacreleggi,  tanto  era  egli  potente  nel  popolose  fu  il  pri- 
mo, che  fi  muta  fse  il  nome,  facendo/I  chiamare Giouanni  onuph- 
XIL  Di  quefto  Pontificato,  fi  come  fu  facrilego  1*  ingrcHot  Baron.  ' 
così  fij  infelice  il  fine,  e  tutto  if  popolo  fedele  nereftò  of*  956 
fcfo,  e  conturbato,  oltre  rafflittionc,  che  pati  per  tante 
rempeftc,  cfulniini  ,eper  vna  gran  pietra,  la  quale  cad-j 
dette  dalie  nubi  ,  che  con  flrepitofiffimo  tuono  icoppiaro-t 
xio.  Molti  tempij  furono  fulminati,  efuoi  Miniftri  vccifi. 
Era  ritornato  intanto  il  Marche/e  Azzo  di  Germania,  ouc 
da  Ottone  haueua  hauuto  molti  fàuori,  e  radunato  qui  trài 
noi  vn  buon  corpo  di  gente  inuigilaua  à  tutte  Thore  peiy 
battere  quei  di  Berengarij,  e  turbare  radedio  diGanolTa.' 
Combattè  vn  giorno  con  A Jdeberto ,  e  fe  non  (opra  giun- 
gena  la  notte  lo  sbaragliaua  affatto,  firinouòla  mattina 
vegnente  la  battaglia,  ma  il  timido  Aldeberto,  fe  ben  mo- 
ftrò  di  far  tcfla,  nondimeno  reftò  perdente,  tutti  gli  argen» 
ti  da  Tauola,  edella  Cappella  vennero  nelle  mani  del  vin- 
citore. Vinfe  parimente  Berengario  hauendolo  alTalito 
vicino àCano(ra,perdue(!rade incognite,  e  lo  fece  fug- 
gire, il  quale  rìmettendofi  bentoflo  tornaua  più  che  mai 
poderofo  contro  il  Marchefc,  di  maniera  che  appicatofi 
nuouo  fatto  d'armi  tra  Modona ,  e  Reggio  da  gli  cferciti,  . 
rimafequefta  volta  perdente faluandofiin  Parma  .  Quiui  mjVa'aV' 
Berengario  l'alTediò, e  più  che  mai  oftinatamcnte  profcgui 
di  battere  Canoffa  ,ma  dallVno,  e  dall'altro  cimento  con* 
uenne  leuarfi  per  Tarriuo  di  Litulfo  mangiato  con  gran 
gente  in  Italia  contro  di  lui.  Arriuato  ilvalorofogiouane, 
attaccò  battaglia  contro  Berengario ,  e  lo  vinfe  ,  e  lo  con- 
fti  infcd  faluarfi  in  Hortalfola  porta  nel  Lago  di  Como. 

Di 
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Di  quefta  vittoria  ne  hebbc  applaufi  grandi ,  e  molte  Cittì 
paffirono al fuo partito,  cdopoprcparandofi  con  grand* 

9  j  7    ardore  per  terminare  la  fua  imprcfa ,  eh*  era  d*  acqui/larc 
ligoa.J.c,  tutto  il  Regno  Italico,  affaiito  da  repentina  morte  lafciò 
ogni  cofa  imperfetta ,  quale,  molti  Scrittori  vogliono ,  che 
folk  originata,mediante  il  veleno  a doprato  da  Berengario 
per  non  potere  fuperar  il  nemico  in  altro  modo .  Tolto  via*. 
'  quefto  oftacolo  ripigliò  egli  il  fuo  confucto  modo  di  tiran- 

neggiare i  popoli,  e  granare  i  luoghi  Sacri ,  c  con  buon 
cfcrcito  guerreggiare,  &  a ffìigcrc le  terre  del  Pontefice  à 
cagione  del  Ducato  di  Spoleti,ch'ei  haueua  occupato  con- 
tro il  ius  della  Chiefa  ,  alla  quale  s'afpettaua  di  ragione 
reclamando ,  perciò  il  Papa ,  che  non  volcua  perdere  a  ue- 
,  fto  Dominio,  e  difendendolo  à  tutto  fuo  potere  ,  onde  fi 

continuò  la  guerra  più,c  più  tcpo.  Trouandofi  poi  egli  col 

^5*  figliuolo  in  Pania  i  tener  ragione  Tanno  958.  concelVc  vari 
priuilegij  ad  alcune  Città,  mà  nei  refto ,  non  hauendo  pau- 
ra in  modo  niuno  del  Rè  Ottone,  per  eflfer  applicato  à  com- 
battere  contro  i  Boemi,  fcguitò  à  riempire  i  miferi  Sudditi, 

959    &  i  Religiofi  di  molte  calamità,  impouerendoh  tutti,  acciò? 
nonpotefscroin  tante  ftrcttezze  alzare  il  capo  contro  il 
W  fuo  proprio  (lato,  e  fturbirlo.Mà  non  potendo  più  ritalia» 

loflfrire  quefto  vorace  moftro  ;  Papa  Gio;  e  tutti  gli  akri 
Prelati  parte  con  Ambafcerie ,  e  parte  in  propria  pcrfona, 
pafsati  in  Germania  pregarono  il  Re  Ottone  àvcnire,qual 
ftella  propitia, à liberarli  dalle  loro  pene,  e  damolciflimi 
Sig.d.aan.  gu^j  ,  Per  tanta  confidenza  d*vn  regno  intiero  ricorfo 
nelle fue  braccia  fi  ftimò  egli  maggiormente  obligato  di 
fouucnirlo ,  che  però  hauendo  hormai  abbattuto ,  e  (upe- 
rato  i  fopradetti  nemici  $*accinfe  alla  marchia  verlo  noi 
conducendo  feco  la  Regina  Adeleida,  come  quella  che 
portaua  in  dote  qucfta  gran  Prouincia.  Con  trenta  mila 
combattenti  à  piedi,  &  otto  mila  cauallicalato  per  l'Alpi 
di  Trento  s'auanzò  ù  danni  di  Berengario  incontrato ,  e 
ri^crìixj  da  tutti  i  Principi ,  e  Prelati  di  qucfte  noftrc  Città, 
"  '  e  fcQz.a 


cfcnzahaucr'oppofitionc  alcuna  s'impadronì  diPauia,e 
riftaurò  quella  Reggia,  poco  fa  diuaftata  da  Berengario,  e 
di  li  mandò  l'Abbate  di  Fulda  al  Pontefice  con  auuifarlo, 
che  prefto  farebbe  ftato  a  baciarli  i  piedi.  S'accorfe  Be- 
rengario à  talarriuo,  ch'il  fuo  modo  di  reggere  tenuto  fm' 
bora  non  hauea  confeguito  altro  ch'il  proprio  cfìerminio, 
ccomprcfe,  ch'il  fard  amare  da  popoli  è  vn  legame,  che 
maifikioglie.&efler  più  ficuro  regnar  ne  cuori  degriftefli, 
che  nelle  Rocche,eFortezze  ben  prefidiatcNondimeno  per 
far  qualche  riparo  alla  fua  final  ruina  fi  faluò  egli  in  Mon- 
te  Feltro,  il  figliuolo  Adelberto  hora  inSpoleti,  &hora 
in  Camerino ,  la  Moglie  Villa  ncll'lfola ,  che  s'inalza  den- 
tro  il  Lago  maggiore,  c  l'altro  fuo  figh'o,  nomato  Quido 
in  quella  di  Como ,  &  iui  tutti  fi  fortificarono ,  e  munirono 
ben  bene .  Pafsò  in  quefto  mentre  il  Rè  à  Milano,  riccuuto 
con  ogni  magnificenza,  oue  dall' Arciuclcouo  Valperto, 
fu  con  li  folita  ghirlanda  di  ferio  incoronato  Rè  dell'Italia 
nel  Tempio  di  Sant'A.iìbrogio ,  e  priuatone  Adelberto ,  il 
qualeinqucflofteffo  punto,  partito  da  Camerino,  era  an- 
dato fino  àFraffineto,  per  chiamar  in  aiuto  fuo,  e  del  pa- 
dre que' pelTimi  cani  dc'Saraceni.  Celebrò  il  nuouo  Rè 
Jc  Sante  Feftc  di  Natale  in  Milano ,  e  d' indi  accompagna- 
to da  queU'Arciuefcouo,  e  da  molti  altri  facri  Paftori,  e 
dal  Marchefe  Azzo ,  fi  parti,  es'inuiò,  facendo  il  fuo  ca- 
mino per  di  qua,  verfo  Roma,  oue  ^  con  ogni  pompa 
maggiore  incontrato,  introdotto,  &honoratoalfommo. 
Dal  Ponteficefù decorato  con  le  folitc  Infegne Imperia- 
li,  e  gli  furono  cinte  le  tempia  con  la  Corona  d'oro,  e  fi 
rinoudtarono  le  fefte ,  e  le  memorie  gioliue  fimili  d  quelle, 
che  fi  celebrarono  quando  Papa  Leone  Terzo  incoronò 
per  Imperadore  Carlo  Magno ,  e  fi  fentirono  altresì  fimili 
acchraationi,  c  con  tal  cerimonia  fi  riftaurò  il  titolo  delP 
Imperio ,  che  da  qualche  tempo  in  qua  non  s'era  ronferito 
ad  alcuno  de  Regnanti,  Quiui  tranquillò  molti  tiunulti, 
chcfitrouauano  n^Ua  Cicùi  ratfcrmò  incontanente  alla 

" "         '  '  Chiefa 
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Chiela  le  donationi  faccele  da  Pipino ,  e  da  Carlo  Magno^ 
Slgoa.I.c^     j^jf^j^^j^jf^ftclTo,  le fue forze,  &  haucre  perbene, 
ficio  di  lei .  Dopo  le  quali  cole  ritornato  à  Pauia  diede  la 
liberta  a  molte  Città ,  conforme  afferifcono  vari  Scrittori  9 
che  fi  gouernaffero  da  feconifuoi  Magiftrati,  e  Confoli, 
pie.ciwp.  con  obbligo  però  di  mantenere  la  fede  al  Romano  Impc- 
hoc  aaoo  j-j^^^  Ripagare  a  Ccfare  per  ricoiìofcimeoto  li  foliti  tribu- 
ti, ch'erano  di  tre  forti,  cioè  fodero,  parata,  c  raanfio- 
natico .  Il  fodero  era  vna  quantità  di  froniento ,  che  (i  pi- 
gaua  per  far  le  Ipefe  a*  Rè ,  &a'fuoicferciti,  quando  paf- 
fauano  in  Italia ,  ouero  ftimandofi  la  fomma  del  fromento 
fc  gli  dauano  danari  in  cquiualcnce.  Parata,  erano  lo 
fpcfe,  che  fi  faccQano  nel  ralTettare  i  ponti,  e  le  ftradc, 
per  doue  paffar  fi  doueua .  Manfionatico  erano  le  paghe , 
che  fi  concedcuano  per  mantenere  i  foldati  ne  gralloggta- 
)  menti ,  ò  far  le  gua  rdie  in  diucrfi  porti .  Arriuata  in  tanto 

b  Primauera  rimperadorefidifpofeilla  prefa  deMuoghi 
tenuti  da  Berengario  ,  e  dalla  fua  Famiglia.  La  prima 
moOfadeUuocfercito  fiiverfo  Tlfola  di  San  Giulio,  che 
fpunta  nel  Lago  maggiore,  oue  era  Villa  moglie  di  Beren- 
gario ,  de  in  capo  a  due  mcfi  Thcbbe  in  fuo  potere ,  lafcian- 
do  andar  libera  la  Signora,  dou'era  il  mariro,  e  ritorna- 
to dall'impreia  conceflc  a'  pricgUi  della  moglie  Adclcide , 
Sieoa.I.c.  comcauucrtimmodi  (opra,  Toppulcnte Abbatia  di  No- 
nantolaalnoftro  VefcouoQiudo,  il  quale  era  fuo  Arci- 
cancelliere,  e  Configlicrc  ancora .  Pofcia  hauendo  hauuto 
ficura  notitia ,  che  Papa  Giouanni  le  gli  era  rcfo  contrario, 
cc'.iehaueuadaFraflTineto  chiamato  Adelberto,  e  che  s* 
"  cri  vnito  feco ,  e  che  afpiraua  a  mantenere  più  torto  V  Im- 

perio (otto  vn*Italii  no,  che  fotto  la  potenza  d'vn'Oltra* 
montano,  niente  perciò  turbato  ,  ma  compatendo  Gio- 
uanni, comegiouanc,  attcfcà  profcguir  la  guerra  contro 
9^3  Berengario  .  Per  la  qual  cofa  imbarcato  il  fui  efcrciro 
comporto  parte  di  Tedefchi ,  e  parte  d*Iraliani  le  ne  venne 
afecondaperilpòfinoaRauenna,  e  con  poca  fatica  ot- 
tenne 
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tenne  qiic'  Luoghi,  che  fi  tcneuano  lui  per  Berengario^ 
dopo  fi  portò  nel  Ducato  di  Spoleti ,  e  fi  pofe  airadcdio  di 
Moiitcftiu  o,  fortezza  per  fito ,  e  per  arte  quafiin/upera- 
bile,  dentro  Ja  quale  eraui  il  detto  Berengario,  e  la  mo- 
glie. Mentre  s'impiegaua  neli'afledio,  vennero  a  lui  gl* 
Arabakiatori  del  Pontefice  a  fcufarfi  de!  grand'crroro 
commcflo  ,  &  a  voler  condonare  ali*  età  di  lui ,  e  poi 
a  querelarfi  d'alcune  cofe?  Ottonerifpofe>  ch'egli  gode- 
ua  del  buon  animo  del  Papa,  efi  fincerò  deiroppofitioni 
fattegli,  c  per  rooftrar  più  la  fiia  innocenza  mandoglidue 
Vtfcoui,i  quali  mal  veduti»  c peggio  trattati  non  lorac- 
concigliaronoinmodoalcuno,  pcrchefi  ftrinfe  maggior- 
mente con  Adelberto ,  e  riuoltò  gli  animi  de  RoiTian  i  à  fiia 
fauore.  Hora  tirando  Toppugnationein  longo,  donò  rim«f 
peradore,  così  confii^liandoloHniperadrice  Adeleida,  al 
noftro  Vcfcouo  Quido  tutti  ibeni  di  Berengario,  di  fua  i 
moglie  ,  e  de*  figliuoli,  ch'erano  pofTcduto  da  loro  nel  ter- 
ritorio Modonefe>  e  sù  quello  di  Bologna,  come  chiara 
apparifcedalpriuilcgio>  che  tuttauia  ficonfcrua,&cre- 
giftrato  dal  Reucrendifsimo  Silingardi ,  e  così  comincia .  io  OraL 
Ijt  nomine  Sancfx  y  é'indtuiduA^  Trinitatis.  Othoy  diuinx  Ep'^-Mur. 
$rdtn4te  cUmemtAy  Imperai  or  Augujius  ère.  e  la  fomma  del-  ^' 
la  donatione  confitte  in  qucfte  parole  huiusnofiriprét" 
ceffi  faginam  proprietario  iure  concedimnsy  feu  donamus  Vi" 
dom  venerabilt  Fptfcepa ,  dtU£foque  neftro fidelt ,  Summoquc 
Re  gnor um  no/ir  or nm  Con/Jliario  omnes  proprietatesy  vel  res  > 
qux per  qualtacumq\  injl rumenta  chartarum  ohuenerunt  Vi* 
doni  (quondam  Mnrchioni  j  feu  Conrado  ^  quiy     Cono  dici" 
turyplij 5  Berengariy  fcuVilU  iffius  Berengario  vxoriSy  eB" 
rnmque  matris  tam  in  Comitatu  Mutinenjì  ,  feu  Bonomenfi 
'vnk  cum  terris ,  agns ,  manfionibus  ,  campi s ,  pratts ,  Syluisy 
^ineis  yfaliCiis  1  jationtbus  y  aquisy  aquarumcjue  decurfbus^ 
molendtnts  yprfcationtbus yvenationibus , monttbus yalpibus^ 
vallibus ,  planitiebus ,  feruis ,  &  anctllis ,  mobilibus ,  &  ine-' 
mobili  bus  rebus  omnia  ^&ex  omnibus  in  iìotegrum ,  &c.  dal 

che 
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chetutto  fi  caua  la  grandezza  del  dono  fattaaqucfto  n%- 
ftro  Prelato ,  &  i  meriti,  e  (lima  di  lui  a pprelTo  quelle  Mae- 
ilà .    Datum  %  Jd,  Seftemhris  énno  D$mtmcA  IncMrìiéttMts 
963.  IndUlhne JeptimM^  anno  Imperi/  Magni  Othonis  Imperai 
t§ris  Attgufti  fecundo .    Aclum  in  Montefcretri  dd  petram 
Sdnóii  Leonis .    Fatta  quefta  donatione ,  lafciò  vna  parte 
dell'efercito  à  terminare  ralTedio,  e  con  Taltra  fe  ne  volò  à 
Roma  recando  fpauento  à  iuoi  crauli,&  il  Papa  con  Adcl- 
berto ,  rapendo  la  ior  mala  confcienza ,  fe  ne  fuggirono  «e 
flfaluaronoalla  forefta.  AUhoraCefare  radunato  il  leg- 
nato ,  &  i  Prelati  ancora ,  orò  contro  Papa  Gio: ,  e  fece  1(^ 
roconftare,  e(rerbenedejx)rlo,  dando  Ja  fua  lorda  vita, 
&  eleggerne  vn'  altro ,  c'haucfl'e  i  rcquifiti,  &  a  tal  fine  fece 
bandir'  vn  Concilio  de*  Vefcoui  Italiani ,  c  di  molti  Cardi- 
nali; alcuni  non  vi  arriuaronotrà  quali  vi  fu  ilnoHro  di 
Modona ,  che  già  era  cominciato ,  &  in  qucfto  congrego, 
che  fi  poteua  chiamar'  Acefalo,  cioè  fcnza  capo  vero,  s*ar* 
riuò  à  quefta  temerità  di  citar  Gio:  à  difcolparfi .  Hò  det- 
to di  fopra ,  che  prtm/t  Sedes  4  nemtne  iudicatur ,  e  però  fi 
fece  male  in  ciò,  e  molto  p  ù  à  pnuarlo  indebitamente,  co- 
me prona  il  Baronio,del  (uo  grado,  e  peggio  àciear  va* 
altro  Pjpa  ,chenon  legitimo,  ma  Pfcudopontcficcdouea 
cfTere.  Ciò  non  oftantcelelfero  a  quella  dignità  Leone, 
che  fù  detto  Ottano,  acciò  reggefle  meglio  la  Chiefa  del 
Signore,  &  in  riguardo,  che  Papx  Giouanni  più  che  mai 
s'adiraua contro  Ottone, hauendogli tramato  infidie  per 
trappolarlo  nel  principio  deiranno  fuflegucnte ,  correndo 
il  mele  di  Gennaio .  iWa  venute  in  luce  furono  non  picco» 
Hicagionediruinc,  e  ftragi  ne  colpeuoli,  caftigandolii* 
Impcradore  fcueriffimamenre  ,  che  appena  partito  da 
Roma  anco  con  ftatichi ,  e  fede  data  :  i  partiggiani  di  Papi 
Gioilo  chiamarono  immediatamente,  cfcacciaronoLeo» 
nefulfiae  diFcbraio.  Inqueftc  turbolenze  fi  videro  tao* 
toin  Roma ,  quanto  fuori  croci  infanguinate  fopra  leve  Iti 
degli  huojnini ,  che  perciò  ne  reflawano  efli  molto  atte . 

.  Non 


Noti  erano  ai.cora  compiti  tre  mcfi,  dachcPapaGiouan- 
ni  ripiglio  li  Soglio  Pontifìcio ,  eh  ci  venne  a  morte ,  &  m  ]  <  c  ^ 
qua!  modo  fi  può  leggere  appreso  autori  di  retta  fedc,pcr-  Oaupu, 
che  di^  alta.  Fu  dagli  Elettori  inalzato  a  quclto  grado  Be- 
ncdctto  Quinto  con  tanto  difpiaccre  dell*  Impera  dorè  Ot- 
coac,  che  ritrafportòtuttofutibondo  a  Roma  infiammato 
di  rabbia  per  Telpulfìonc  di  Leone ,  e  molto  più  per  l'elec- 
tionc  di  Benedetto,  ^affediolla  ,elaridu/leataota  pcnu* 
ria  di  viuere,  che  ftcoftretta  ad  arrendcrfi,  e  così  volfe,  Btro.daa; 
che  fbflc  riporto  nella  Sedia  di  Pietro  il  fuo  illigitimo  Papa 
Lcone,c  Benedetto  vero  Pontefice  mandò  in  bando.Qucfti 
racconti  funcfti  fono  narrati  da  tanti  Scrittori,  che  niente 
più,  ic]ualt,  com'ofleruail  Baronio,  modrano  la  gran^ 
cura,  che  Dio  hà  della  fua  Chiefa,  la  quale  perfide  fempre 
nellafua  verità ,  eperfettionecelefte,  ne  il  fplendore  in- 
tatto di  lei  può  giammai cflcre ottenebrato  dal  fumo,  ò 
dalle  tenebre  de' luoiminiftri,  perche  è  vero  quell'Affio-  .^j^^^ 
ma  vtiie per  inutile  non  vitiatur  y  ma  non  più  di  quefto,   *^  '  * 
folo  aggiungia  mo,  che  finalmente  Berengario,  e  la  moglie 
Villa,  efpugnatoS.Lco,  vennero  nelle  mani  dcjrimpe- 
radore,  il  quale  li  mandò  in  Bamberga  prigioni,  che  fatti 
egli  Monaco,  e  la  moglie  Religiofa  concordemente  fini- 
rono ben  prefto  in  fante  mcditationi  lalorvìta.  E  queflo 
fu  il  fine  di  Berengario  Secondo ,  ch'altri  diiTcro  Terzo ,  il 
quale,perchevolfecozzarecon  la  Chiefa,  e  confuoifacrt 
Miniftri,  quafivn*altroRèDcfiderio,  cosifiì,fimilcàlui, 
fiitto  prigione  ,  e  confinato  di  li  da*  monti ,  felici  però 
entrambi  in  qucflo ,  ch'egualmente  fecero  nell' vltimo  pe- 
nitenza, e  dimandarono  de'loro  falli  perdono  à  Dio .  Am- 
miro ,  come  toccai  vn  untino  di  fopra ,  che  qucfti  Princi- 
pi, ancorché  perfeguitafTero  tanto  le  Chiefe,  e  le  grauaf- 
fero  si  rigorofamente,  con  tutto  ciò  alla  noftra  di  Modena 
fecero  gran  donatiui,  comcfièmoftrato,  e  da  gli  effetti, 
chiaro  fi  fcorge  in  qual  Rima  effi  la  teneflero ,  il  cui  Paftor 
Quido  lajjciò  di  viuere  in  quefto  tempo,  &  in  fuo  vece  fìi 
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foflituito  Hildeprando .  Non  andò  guari,  che  pafsò  fimiU 
mcnceairaltravicaAzzo,  il  quale  Uiciò  dopo  di  (c  rrèfi- 
gliuoli  Gotifrcdo  Vcfcouo  di  Brcfcia ,  Sigiberco ,  c  Tcdc- 
ti'56i.    daldo,  ch^fùauo  della  gran  ContefTa  Madide.  Qucrto 
Sigiberto,  ch'anche  Alberto  Secondo  chiaraofficoo^bimc 
ti.p*6'n    I^^g"*»  il  quale  è  nomato  Riccobaldo  dal  Prifciano,  c 
,  '        dal  Sardi;  edall-Equicola  Alberrazzo ,     il  vero,  c  real 
\x\      progenicoredclla  ScreniirimaCdfad'iìfte,  come  ne  mo- 
Iri'fub/'  Urano  il  Sigonio,  &  il  Torfeliino.  Ritornato  fra  qucfto 
oiiLi.      mentre  i'Imperadorc  in  Germania >§!'  Iralìaniimpatientid' 
obbedire  ad  vn  Monarca  ftraniere  ,  maiulvU-ono  A.nba- 
fciatoriad'Adelberto',  il  quales*era^aiuato  inCor^^ca,  c 
lo  fecero  venire  in  Iraliav  e  ncU*  anno  955,  lo  collocarono' 
nel  Seggio  Reale»  Contro  qucfìo  uuouo  Re  calò  vn  gene- 
ro fo  Capitano  detto  B^urcardo,  mandato  da  0(coue,  con 
ordinc,chcin  qual  fi  voglia  luogo  io  trouail'c iui  lo  com» 
battcffc,  haucndo  condotto  fcco  vna  (ciclta  gente  •  Accan- 
to il  Pò  s'incontrarono  gli  eferciti,  e  la  peggio  fùd'AdeU 
berto,  che  vene  coltretto  a  fuggircene  volo  lanuouaad 
Ottone  in  Germania ,  doue  in  Amburgo  poca  dopo  morì 
Papa  Benedetto  ,  il  quale  era  efulc  colà  a  cau(a  di  Leone  r 
che  lo  pcrfegnitaua ,  che  perciò  è  chiamato  Martire .  Mori 
anche  il  detto  Leone,  fe  bene  niuno  altro  poteua  ciTer  Pon- 
sf»t).i;in.  felice,  viuendo  Benedetto,  e  fù  furrogatoinfuo  luogo  il 
Baf©a.     Vcfcouo  di  Nami',  il  quule  fi  nomò  Giouanni  XIIL  e  non 
andò  molto,  che  fu  anch'cflo  difturbatoila'  Romani  ((oliti 
hormai  a  perfcguirare  i  Ponrcfici)  e  pofto  in  prigion€,  c  di 
poi  mandato  bandirò  fuori  di  Roma,che  ritirarofi  à  Capux 
fixdial  Principe  Pandolfo  riceuuto  ,  c  trattato  con  grand* 
honore,  oue  vi  dimorò  dieci  mefi,  in  capo  a' quali  hi  in- 
uitatoaRoma,  econ  ogniriucrenza  incontrata rC  vcdu* 
rovolontierinelfuo  Soglio.  Qucfti  fconcerti  cagionaro- 
ao,che  llmpcradorc  difcendcfle  di  nuouo  in  Iralia,il  quale 
perucnutoà  Roma  punì  rutti  quelli,  che  haueuano  per/c- 
guitato  il  Pontefice»,  fi.  come  in  più  modi  haucua  monifi- 
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caro  I  fcguaci  d'AdeIbcrto .  Com'  altresì  caftigaffc  tutti  ì  ^ 
Capi  Romani,  c  quelli,  ch'erano  tic' Magiftrati,  e  cotvs 
modo  molto  tragico  farebbe  cofa  longa,  e  hincftailnar- 
,1'arlo;  bafta, -che queftofcgnalatoefcmpio d'Imperatoria  TetfcJl.d. 
fcucrità  (labili  la  quiete  non  pure  in  Roma ,  tnà  neirita* 
lia tutta.  Pofcia  inficme  col  Pontefice  fene  vennea  Ra- 
uenna ,  oue  fi  fece  vn  Congreflfo  di  più  Prelati ,  alla  prefen- 
za  de' quali  reftitui  al  Papa  quanto  gli  hauctia  leuato  fie- 
Tengano,  e  confirmò  di  nuouo  le  donationi  fatte  da'fuoi 
Anteceffori  alla  Chicfa .  Dichiarò  Marchefe  di  Monferato  * 
Alderamofuo genero,  e  criò Marchefe d'Efte,  &c.  ilfu- 
detto  Alberto  figliuolo  del  Conte  Azzo  prenominata  Co- 
te, e  fondatore  di  Canofla,  il  cui  fratello  fij  non  molto 
dopo  chiamato  Niarchefe  di  Ferrara  dal  preacccnato  Pon- 
tefice Giouanni  XIII.  e  altri  Signori  ancora  nobilitò  con-, 
vari  Feudi,  eDominij.  Fece  venir  di  Germania  il  fuo  fi- 
gliuolo Ottone  Secondo  ,  in  tempo  ,  che  furono  veduti 
dueSoli con  gran  merauiglia .  Pcruenutiamenduc  à  Ro-  ^ 
ma ,  furono  con  ogni  più  nobil  pompa  riceuuti ,  e  poi  nel 
giorno  del  SantilTimo  Nata  le  di  Noftro  Sig.  Giesù  Chrifto 
il  Sommo  Pontefice  coronò  infieme  col  Padre  il  giouaner* 
to,  e  dichiarollocompigtìodcir  Imperio  con  lefolitcfo- 
lennità,  e  cerimonie,applaudendo infinito  popolo  a  così 
gran  fefta.  Applicò  di  poi  Tlmperadore  l'animo  di  dar 
per  moglie  a  fuo  figlio  Teofania  figliuola  delP  Impcrador 
Nrceforo  di  Coftaniinopoli ,  e  li  fu  fintamente  promeffa^ , 
c  di  più  vccifi  a  tradimento  molti  de'  luoi  perfonaggi  nobi- 
li, mandali  in  Calabria  per  riceucrla  fubito,  che  appro- 
data fofTe  a  que' lidi.  Qucfta  Greca  fede,  com'è  in  prò- 
ucrbio,  commofTe  giù ftamente  Ottone  à  vendicarfene,  c 
perciò  pofti  infieme  i  fuoi  armati,  s'incaminòverfo  la  Pu- 
glia ,  e  la  Calabria ,  c  s'impadronì  gcnerofamente  di  tutto 
quello,  ch'era polTeduto da gTImperadori Orientali,  cdi 
tutti  quei  Luoghi  ancora,  ch'erano  tenuti  da*  Saraceni,  ^ 
liberando  ptsi'vna  vòlta  il  Régno  di  Napoli  daque'pclfi- 
.  ^        '  F  f  2  mi 
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mi,  c  COI  IcliffiiTii  cani.  Qacfto  nuouo  acqaifto  fi  come 
rallegrò  grandCiBCiicc  Ottone  ,  così  maggiormente  af- 

gno    fìi^Ic  Miccforo  ,  il  quilc  poi  l'anno  feguentc  fa  da'po- 
poli trucidato,  nel  quaranno  trouaadolì  il  detto  Impe-^ 
ra  iore  Ottoic  nella  Città  di  Ferrara,  conccffeai  noltro 
Siliogard.  Vcfcoao  Hildeiprando  vn'ampliffimo  Primlcgio  con  le 

^''•^^  folite  fermale,  e  donolli  l'entrata  di  varie  gabelle, così 
pregato  dalla  moglie,  oae  dice;  ^éltter  frà  Dct 
re  y  dwm^jfe  nofìrA  reme  dio  ,  ntque  mteruentié  ,  4f  feti' 
•  tiom  dtLe^A  Coniugi s  nofttA  Adeleidd  per  hxnc  mofiri  fit,^ 
eepti  Au6ioritdtem  conce dimus ,  donamiés ,  aiijue  Urgitniér , 
&  ofertmiés  Ecclcfid  Beati  Geminiani  Mtéttnen/ts  Bfifcofi^ 
cui  f  réte  fi  vtr  veneréMis  Hildeprandus  Efifc$fns ,  wyfter^^ 
qtie  diUaus  fidelts  omnem  dtfiriitnm  ,  &c.  Datum  vndc* 
cimo  Cai  Aprilis  anno  Dominici  Incarnstionis  970.  /w- 
feri^  vero  Domini  Oihonts  p tifimi  Ce/ans  nono  ,  ìndiciio^ 
ne  decima  tenia . 

^clam  Ferrarid  in  Dei  nomine  faliciter,  K^men. 
Da  tanti  Priuilegi ,  e  gratie  concefle  da  tutti  queftì  Im- 
pcradori ,  fi  può  conofcere  la  gran  diuotionc ,  che  por- 
cauanocfsial  Prorettor  noftro  SanGeminiano,claitima, 
che  faceuano  de* Prelati,  ch'erano  al  goucrnodiqucfta 
noftra  Chiefa  .  Viucua  da  quefti  giorni  qui  in  Modo- 
na  vn  dotti^imo  Soggetto  ,  detto  per  nome  Antonio, 
della  nobiliiCma  Cafa  Rangona  ,  il  quale  commentò  il 
Pentateuco  y  compofe  ancora  vn  libro  infcritto  De  C$mf§* 
lationcy  vn*  altro  fopra  i  ^idttro  noui^imiy  &  ancorava* 
altro  ,  che  trattaua  dell'  ImjUtiont  del  vero  K^rnelio^ 
cflendo  egli  virtuofifìSmo ,  e  fopra  rutto  Teologo  lapien- 
5iflfoaiflw  tiffimo  ,  c  gran  Canonifta  ,  e  fù  di  grandiflTimo  gioua- 
mento  a  qu  fta  noftra  Citta  ,  &  ad  altre  ancora  per  la 
fua  gran  virtù  .  Quefto  è  quell'anno  ,  che  Papa  Gio- 
uanni ,  come  hò  accennato  di  lopra  ,  dichiarò  il  detto 
Tedaldo  Conte  ,  e  Marchcfe  ,  &  ancora  Duca  ,  in  ri- 
guardo delii  Stati  di  Parma ,  Reggio»  c  Modena ,  che  per 
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rea ggio  paterno  (effcndo  già  morti ,  c  SegifredoSecoii- 
lOf  c  GhcrartioIuoiZij)  egli  poffcdcua.  A  qiicfti  titoli 
ggiunfe  lì  benigno  Pontefice  il  dono  d  vna  ampliffima  In- 
cultura per  fe  ,  per  li  iuoi  pofteri  fopra  la  Città  di  Ferra- 
1 ,  nella  quale  per  potere  mantcncrìì  vi  fabbricò  vna  Cor- 
azza >  che  dal  tuo  nome  Caftel  Tedaldo  fu  poi  (cmprc^ 
hiaaiaco>  e  fu  la  Reggia  neirauuenireck'uobiliiTimi  Prin* 
tpi  Eftenfi.  Ella  era  tondata  fui  Pò  neireftrema  parte^ 
erfo  Ponente,  che  poi  demolita.  Papa  Paolo  Quinto  hà  Elia  er« 
abbricatoinqueUitovna  Cittadella.  11  cui  fratello  Al- ^o^^** 
lerto ,  non  partendofi  da  Iato  dclflmpcradore diede  km- 
rrefegni  d'animo inuitto  nel  guerreggiare ,  e  fi  mollrò  di 
;ran  prudenza  nel  d  a  re  il  fuo  parere  qualunque  volta  era 
►mmelfo  a'  publici ,  ò  fecreti  configli;,  ondes'acquiftò  tal. 
nentc  l'amore  di  queirHcroe,  che  niente  più,  oltre  le  no- 
nlicomparfc,  ch'egli  faceua  per  occafionc digioftre,  ò  f 
Ufcfte,  guadagnandofi  ancora  in  queftoT  affetto  dc'Tc*  ^fjv 
Icfchi.  Come  appunto  fùairhora  conoccafionc,ch'e(ren- 
lofucceiroaCoflantinopolinella  dignità  Imperiale  Gio- 
lanni  Zimi/ca ,  che  diede  la  predetta  Teofania  per  moglie 
li  giouinetto  Ottone,  dimaiuiata  di  nuouo  permc77odi 
rna  loiennilTuwa  AmbaJcieria  r  capo  della  quale  eraf  Ar- 
:iuc(couodi  Milano,  con  molti  altri  Prelati,  Principi,  Se 
eco quelto Signore,  attcfocheeglicomparuc  con  grand' 
sonore  furono  riceuuti  in  Coltantinopoli,  e  con  maggio- 
:€  rimandati  in  Italia  con  la  fpofa,  &  in  Roma  fucila  rac- 
loltacon  folennifTmia  pompa ,  e  poi  in  gratia  del  focero 
:oronaca,  e  decorata  col  titolo  d'Augufta.  Compite  le 
quali  cerimonie,  fi  partJ  da  Roma  Tlmpcradore  col  figliuo- 
lo, e  la  nuora,  epallandoperdiquafurono  da' detti  fra- 
:elli  Eftenf:  molto  ben  trattati ,  e  accompagnati  fino  a  Pa- 
llia. Qaiui  preparandofi  per  far  l'vltima  imprefa  contro 
Saraceni,  cdifca^ciarlr  da)  nido  federato  di  Fraflìncto,  e 
liberar  vna  voltala  noftra  Lombardia  da  qucfta  maledet* 
urazza,  che  per  unt'amiilaceaeuain  conquafTo,  ne  fii 
'i  i  impc- 


,  impcditcpcr  latriftanuoua  della  morte  della  madre,  ad 
**^'*  figliuolo  Villelmo,  e  di  moiri  altri  Principi  adlicrenc/,nuo- 
ua ,  che  lo  coftrinfc  à  partirfi  d'Italia ,  e  pallarnc  a'  paterni 
regni  con  catta  la  fua  comitiua,  lafciando  però  gente, 
capi  per  eftinguerli  pur  vru  volta ,  come  a^iuenne  qaed* 
jftcfs'anno  per  opera ,  c  valóre  di  Guglielmo  Duca  d'Ari  v 
che  iiaucndo  prefo  Fraflineto ,  quel  nido  raaluaggio  ,vcci-« 
fc  quanti  Saraceni  potè  hauerc ,  e  pofe-in  tuga  gii  altri ,  rc- 
ftando  quel  gran  tratto  del  Piemonte,  dcillnfubria^  o 
della nollra Lombardia,  (Icura  di  non  e^r  più  ini:e(^ata 
da  loro .  Non  andòjnolto  tempo ,  dopo  la  partenza  d*Ch* 
tone,  che  Papa  Giouanni  mancò  di  quella  vita,  e  tanto 
Ofìuph.    grado  fù  conferito  a  Dono  di  natione  Romano,  il  qw^ 
perche  viflepocchiffimoi  cedette  il  Soglio  vacante  a  Be- 
nedetto Serto  Romano  ancor'egli .  Sotto  il  fuo  Pontificato 
r  Arciuefcouo  di  Rauenna  nomato  Honerto,  radunò  ia 
Hier  Rub.  Rauenna  tutti  ifuoifuflVaganei,  e  trattò  nel  Smodo  moke 
*^         cofe ,  le  qùali  conforme  ia  qualità ,  e  necefsiti  de*  tempi , 
furono  grandemente  vtih  alle  Chicle;  gli  Attideiquaicfì 
coiiferuano  apprefTo  i  Signori  Canonici  di  Modona  nel 
loro  Archiuio .  Dopo  quefto  ne  intimò  vn'alrro  a  Marza- 
glia  fullcfponde  del  fiume  Secchia,  douc  tirato  il  iuo  pa- 
diglione alla  campagna, quiui  fi  fermò  afpetrando  i  Prelati 
tra  quali  fi  numerano  Giouanni  Vefcouo  dimola ,  Cerar* 
do  Vcfcouo  di  Faenza,  Dodone  Vefcouo  di  Crema,  Ai- 
Ghrardac  berto  Vefcouo  di  Bologna ,  Vberto  Vefcouo  di  Parma,  c 
Si  golfo  Vefcouo  di  Piacenza,  e  molti  Conti,  c  Signori. 
Quiui  nella  Chiefa,  e  Cappella  di  Santa  Maria  di  detto 
pi'.camp.  Luogo  fi  trattarono molt'altre cofe fpettanti  séprealbuon 
Ip         goucrno  delle  dette  Chiefe,  &  in  particolare  fi  ventilò,  c 
iìoilculTela  feguente.  Alberto  Vcfcouo  di  Bologna  fido- 
leua  affai  della  pourrtà  della  iua  Chefa,  e  de' fuoi  Cano- 
nici con  dire ,  che  non  poteua  tenere  le  cafe  in  affetto  per- 
che i  beni  propri  j  del  fuo  Vcfcouado  prcffo  i  Bologna  era- 
no occupati  da  Vberto  Vcfcouo  di  Parma,  e  come  ch'in 
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contrario  cominciaffc  Vberto  à  dedurre  le  faic  ragÌDoi,uuJ- 
ladimeno  alla  fine  (cza  ftFcpito,&  à  pricghidi  tutcii  Padn\ 
iuiradunati»furonorc(lituitiad  Alberto  ifuoibeiti»  eh  *egli 
domanda ua»  &  in  vece  di  quelli  hcbbe  per  la  4Ì|^Chiefa  di 
Parma  la  Pieue  di S.  Maria  di  Montcuegiio,  c  certi  altri 
campi ,  interponendoui  rArciuefcouo»  c  tutto  il  Concilio 
la  iua  autorità»  e  che  forto  graui  penenonfencparlade 
mai  più»  formandone  quel  Decreto,  che  comincia  ;/9/ri^ 
mime  Sandét  »  IndiuiduébqMt  Triniiatis .  Anna  Dominìcd      silfn  c  4^ 
cArnationis  973.  ApofioUins  Domini  Benedici iFr imo y  lmf€% 
rij  vero  Domtm  Othonis  Oifauo  Ponttficatus  Domini  Hontfii 
RAuenndtis  MetrdfoUtamtertio ,  &c.  Deplorabile fù  qucft* 
anno  per  la  morte  deirimperador  Ottone,  cha  a'dne  di 
Maggio  pafsò  all'altra  vita ,  e  per  le  Tue  glorioie  attioni  fìì 
chiamato  il  Grande»  raro  efempio  di  felicità  humana  in 
cosi  lungo  Imperio ,  hauendolo  tenuto  egli  con  Tifteffo  te- 
noredi  virtù,  cdi  gloriaperlofpatio  di  37.  anni;  degno 
d'e(rcr  paragonato  à  Carlo  Magno ,  c  particolarmente  per  oordoo  d 
alcune  ottime  leggi ,  promulgate  da  luià  beneficio  de  gì*  ao. 
Italiani ,  parte  dclle.qaali  (ino  a  quefto  tempo  fono  in  vfo. 
Memorabile  etiandio  pcrhauer  ftabilito  nella  fua  nationc  ^ 
il  detto  Imperio,  che  vi  dura  ancora ,  e  predo  faranno  700* 
anni ,  eh  ella  fe  ne  gode  il  pofTeffo .  E  fe  habbiamo  riguar- 
do al  particolare  la  noftra  Cattedrale  li  deue  molto  per  li 
doni riceuuti dalla  fua  liberalità,  &  ancora  li  due  noftri 
PaftoriQuido,  &  Hidcprando,  attefochein  riguardo  di 
quanto  è  dato  detto  per  me  di  fopra,  furono  molto  hono- 
rati.  epriuilegiatidalui.  Similmente  Alberto  primo  Ca- 
ualicre  della  nobilifTmu  Famiglia  de'Bofchetii,  e  pari-  DMifFjrn 
noente  vn*altro  Signore  del  medcfimo  Calato  ,  nomato 
BofchettoBofchetti,  furono  dall' iftfTo  amati,  &  inalzati  ^ 
a  varie  cariche,  &honori,  comelodimoftra  ilSanfouino. 
Affiglinoli  di  Gifmondo  Montecuccoli  ,  che  h:iucuano 
colbntemcntcfeguito  l'Armi  Imperiali,  lece  gratie  bcn^ 
Jcgnc  del  nome  acquiftatofi,  come  fi  è  detto  di  Magno, 
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poiclie  non  folo  inucftl  Bclifario  de*  Caftclli,  che  pnm£J 
po.Tcdeui  nel  Frignano,  mà  di  m3lti altri  ancora  nel  Con* 
cado  diGoni!>ola  nc'monti  iftcfsidi  Modona,     à  Lucio 
fece  dono  di  alcuni  Luoghi  per  fc,  c  peni  fratello  Bngni, 
pollo  ne*  confini  dello  Stato  di  Siena ,  della  Ckiefa ,  e  del 
Conte  S.  Fiore ,  oue  poi  fabbricarono  alla  dedra  del  fiume 
Moozone  il  Gattello  Moncorio  •  <Sc  alla  finiftra  Monte^ 
Octiero,  dal  quale  prefero  il  cognome  di  Monteottierì» 
che  (ino  ad  hora  (erbano ,  e  ne  quali  Luoghi  con  molto 
fplendore,  e  ripucacione comandano,  e  viuono  ancora. 
E  pcrvltimodireraodiiui,  che  i  beneficij,  egratic 
conceffe  alla  Chiefa  nel  Pontificato  di  Giouan* 
ni  Decimo  terzo  «  hauranno  (cancellato 
apprelTo  Dio ,  &  il  mondo  i  difturbi , 
che  diede  à  Giouanni  Decimo 
fecondo  ,  e  molto  più  à 
Benedetto  Quinto, 
che  Dio  lo  vo- 
glia, e  qui 
imporremo  fine  al 
prefente  libro 
nono. 
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Vncftiffimo  fu  Tanno  974.  al^ì^ 
Chicfa  del  Signore  perii  grà  fa- 
crilegio ,  che  commilc  Bonifacio 
Franconc  Romano  Cardinale 
nella  pcrfona  di  Papa  Benedetto 
Serto  ,  facrilegio  ,  che  gli  ftellt 
Barbari  non  V  baurebbero  mai 
penfato.noncheefleguito.  Af- 
fali con  armata  mano  il  Palagio 
Pontificio ,  legò  quelcòmun  Pa- 
dre, c  dopo  hauerlo  ferrato  in  vna  prigione  ftrangoiar  lo 
fece .  Salì  per  propria  potenza ,  non  canonicamente  il  So- 
glio di  Pietro,  c volle efler  denominato  Bonifacio  Serto, 
ma  per  haueroccupato  tirannicamente  quella  gran  Sede, 
viene à  gran  ragione  fcancellato  dal  numero,  e  Catalogo  B'ron.an; 
de*  Pontefici  Romani.  Imbrattò  per  vn'anno,  &  vn  mefc  974 
quel  facro  porto  odiofo  alla  terra,  odiofoal  Ciclo,  c  più 
haurcUbc  dilatato  le  falfc  fiiaterie,  fe  il  gcncrofo  Marc hefc 

di  Tof. 
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diTofcananonrhaueffe  ncceiruaco  alla  fuga;  facrilegju 
ancor'cUa per i  (iacritcfori,  che  rapì  dal  Tempio,  c  cho 
feco  portò i[>  Coflancinopoli .  Benedetto  Settima  nipote 
d'Alberico  fii  Icgitiniainenteelctto  à  tanta  dignità ,  il  qua» 
le  fubita  con  va  Concilio  rimedià  a  qualche  difordine» 
fabbricò  moltr  Tempi]»,  e  Monafteri,  hebbe  grand' alle- 
grezza» che  Iddio  niente  fcordatod  delU  Tua  Chiefa  rn^ 
temptcosl  turbolenti,  infpiraflfe  San  Romoaldo à fondar 
fOrdincfacrode'Camaldoleff,  e  ch'altri  Santi  Padri,  e  i 
gran  Prelati,  non  foio*  nelL*  Italia,  ma  in  altre  Prouiacie 
della  Chriftianità  con  altre  nuoue  Religioni,  efanti  Infti- 
tutiauualoraflcro  grandemente  il  feruigio  del  Signore,  e 
miglioraffcro  le  naiioni  ne*  coftumi ,  e  nella,  vera  pietà 
AMoleftiffimo  altresì  Fù  il  medcfimo  anno  al  nuouo  Impera- 
dorè  Ottone ,.  detto  Secondo ,  attefoche  non  così  predo  fi! 
conftituito  in  tanta  fvlaciìà,  c  dichiarato  Rè  d'Italia,  che 
fi  vide inuiluppato  in  guerre  difpendiofc,  quali  Henrico 
fuo  Cugino  Duca  di  Bauicra  gli  motìe  ,  Hora.  ftando  la^ 
lontananza  di  lui,  fidiede  principio  in  Bologna, &ift  altre 
Città  del  là  noftca  Lombardia  à  fabbrica  re  al  te,  e  forti  tor- 
"da  perfonepriuate,.  alfine  d'haucr  elleno  dentro  le  pro^ 
prie  habitationi  luoghi  (icurida  difeuderfi  ia  occafionedi 
rumori ,  e  di  guerre  Cittadinefchc .  Già  in  Moderna ,  mol- 
te Te  ne  vcdeuano ,  inalzate  da  varice  Famiglie  nobili ,  per* 
5f?on,*c.  chctràglialtrif-rcgi,  e  caratteri  drandca.  nobiltà  quefto 
nceravno,  cioùi,  hél^returrim^  <5ceraxanro^luaiitduc 
è  nobile,  lequaH,  comevcdrciiio  più  à  bado ,  Tur ono  per 
comando  dei  Podeftàallliora dominante  abbattute*  Ha- 
ueuano  fimi Iniente  ledette  Città  incrodotro  tra  loro ,  cosi» 

977  permettendolo  Ottone  ad  efempio  dì  Carlo  Magno,  chc^ 
gli  Magillrati  s  eleggefl'c-ro  dal  numero  de'  propri]  Cittadi- 
ni,&amminiftrn(rerolj  giuftitiafecondo-le  leggi, e  Statuti 

1        dellemedefime,  modo  ancor  sgiidoJIe  ragioni  addotte  di 
fopra,  non  edere  la  ferocità  de  i^rnygegni  Italiani  cosi  fd* 
ciicalU  foggcrtiooc  de*  Principi  Oltramontani .  E  corren- 
do 
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lo  qucdo  tempo  con  molta  quiete  qui  tra  noi ,  il  Marchefe 
redaldo  fudetto  d'Eftc  s'amciogUò  con  Yalilia,  ò  fia  Gui- 
ta«  <jtiiiia  >  òGuUida  figliuola  di  Federico  Conte  Palati-^ 
lodelUeno»  dalla  qua  le  egli  n'hebbc  tré  figliuoli,  il  pri- 
Tio  fi  nomò  Teobaldo  Vekouo  d'Arezzo;  il  fecondo  fu 
Bonifacio*  padre  della  Contenfa  Matilde  ,  delia  quale »i 
:ome  noilra  Padrona ,  e  gran  Benefattrice  accenno  qui  vn» 
:antiao  la  fua  Genealogia  »  ed  il  terzo  detto  Corrado  pro- 
genitore della  Famiglia  CanotTa,  &  accora  della  Mala-  T,c.f;cip 
[pina.  Per  conformità  di  queftorecarò  alcuni  pochi  rerfi  ai^^h.iI 
del  citato  Donnizone,  il  quale  cosi  li  compoic  conforme 
krozzczza  della  lingua  latina  di  que'tempi . 

Fxor  7 hedsldi  fnit  GuUtAy  dtcl^  BHCMtrix^ 
H^c  fUcatt  pdruis  pietdte  ^  placehat  &  dlùsm 
Mie  tres  pcrfonas  mundo  genuit  ffccio/ASm 
Vrhts  Aretinét  T heduldi  Prafulis ,  inde 
Jit^ue  Ducjs  celft  Bomf^ct^  fapientts^ 
•  .    Mtlins  y  &  docii  Corradty  cen  Leo  f^rtis^ 
Lo  (ledo  fi  legge  anco  nella  fua  profaal  foglio  8i.  Arriua* 
in  qucfto meiurc  Tanno  979.  pieno  d'affanni,  e  di  male 
conleguenzc,  auucgnachc  BalilioImperadorediCuftan- 
tinopoii ,  iopportando  di  mala  voglia  ,  non  hauerc  la  sig  ^i-joJ 
narione  Greca  pure  vn  fol  palmo  di  terra  ncU*  Italia^, 
aifoldando  gran  copia  de' Saraceni,  e  qucfti  unendoli  a' 
fuoi ,  aifaltò  con  poderofa  armata  le  Città  di  Bari,  e  Marc- 
ia ,  quali  cfpugnatc  che  rhebbe,fi  dilatò  vittoriofo  femprc 
per  r Apulia ,  e  per  la  Calabria ,  &  amendue  le  riduflc  iet- 
to le  lue  armi  in  catena.  Giunfe  la  trilla  nouella  inGer^ 
mania  di  quefta  perdita,  il  che fijcagione,che  rimperado- 
rc ,  pacificatofi  con  nemici ,  venifle  con  buone  genti  m  Ita- 
lia per  ricuperare  al  fuo  Imperio  qucfte  due  Prouinciera- 
pitegli ,  conduccndo  feco  Teofania  fua  moglie  ,  moiri  p,f^^^p 
Abbati,  cVcfcoui,  &à  primo  tratto  fi  portò  a  Verena.  Di  dic.  ao, 
doue  trasfa  itolì  à  Roncaglia  fui  territorio  Piacentino ,  tra 
iiPò  ,  e  la  Ntira  vi  Lcauc  vna  foicnnc  dieta ,  e  congreiVo  di 
.     .1  tutti 
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tutti  iPfincipt,  c  Città  Italiane,  cffendoui  prima  fatti  in 
detto  luogo  i  preparamenti  necelTarij  di  padiglioni,  c  ba- 
racche pere  ffcre  alla  forcfti.  Qj^iui  con  tutte  le  cerimo- 
nie, folitc  e  con  l\i(riftef>za  dc*inolti  Giurifconfulti  terminò 
varie  liti»  c  differenze,-  rappacificò  i  popoli,  ch'erano  iit" 
nimiftà,  promulgò  leggi,  e  decreti,  ccoaccdettc  molte 
gratieà  più  Famiglie.  11  Marchefe  Tedaldo  andò  àcom-*- 
plirfeco,  che  veniuaadcfferlifuo  cugino  percaufadcUx 
DachelTti  iLiegarda,  e  tanto  fi  compiacque  Celare  dcUe 
fue  raignanimità ,  e  grandezze ,  che  lo  fece  fuo  Vicario  ii^* 
»•  Parmi,  e  Reggio,  gli  donò  Modona, Cremona, Mantoua» 
c  Verona ,  facédoio  anco  Marchele  della  Marca  Triuigia-^ 
na.^  Con  quali  honori  Io  riceuelTe  in  Ferrara  fi  può  vede- 
re il  Pigna .  Paffando  per  Modona  \rolfc  vifitarc  il  Mona* 
fiero  di  Nonantola,  ridotto  à  gran  mifcria  per  mancanza 

Cbroo d'Abbati,  e  per  1  occupationi  di  molti  beni  fattagU  da  huo- 
mini  praui ,  e  non  trouandofitrà  Monaci  alcuno,  che  fuffc 
atto  à  portar  il  pefo  dell'  Abbatia  fi  venne  a  qucfto  tempe- 
ramento di  fcieglxcrnc  vno  tra  Prelati,  ch*accompagnaua* 
norimperadoreril  quale  hebbe  nome  C^otianni  Filagato 
da  Roffano ,  verfato  molto  nelle  fcicnze ,  d' ottimi  coftumi 
pudico  ,  fobrio  ,  prudente  ,  e  di  molta  bontà  dotato,  c 
qucrto  tù  collocato  nella  dignità  Abbatiale ,  &  iui  iafciata 
al  gouerno,  mà  non  perfeuerò  nella  virtù  r  perche  diucnnc 

^rciifip.  auarOx  àambitiofo,  come  pretto  vedremo.  Confirmò  ia 

t^to,!.?^.  oltre  al  Luogo  naolripriuilcgj,  e  gli  fece  rendere  le  terre» 
& altreentrate toltegli .  Indi  partitofi vcrfo  iioma corteg-^ 
giato  dai noftro  Padrone  ThcdaJdo  vi  celebrò  il  Santiffi- 
mo  Natale i  quiuiraccordandofi  ^che  i  Baroni  Romani» 
era  no  fcmprc  iU  ri  i  pi  imi  a  nbcllarfi  ,vo[lc  prenderne  cosi 
alta  vendetta ,  che  fù  di  poi  Tempre  cognominato  il  fangui- 
nnrio.  Ordinò  per  tanto  vnconuittofolcnne  ne' prati  del 
.   '     .  Vaticano,  e  volle,  che  vi  conucniflero  tutti i Baroni,  & 

Ji^J;^*  Ambafciadori  de' Principi,  che  a  Roma  eranocomparfi 
pcrcomplirfeco.  Qirando  furono  tutti  aflSfi  per  fuaconv 
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mifTione,  fu  circondato  il  palagio  da  tre  groflc  fchiercdi 
Caualicria  Tedcfca  con  i  fuoi  Capitani .  Dopo  comparse 
vn trombetta  nella ftla del  banchetto,  epublicòvn*£dit* 
toCefareo,  che  niuno  dc'conuitaii  fotto  pena  di  mort^ 
hauefTe  ardire  di  moncrfi  dal  fuo  luogo  per  cofa,  che  vc- 
delfe  9  ò  femilTe  ,  ne  douclTe  aprir  bocca  per  fauellare. 
Pofcia  arriuutovn  Giudice  con  molti  fatelliti,  e  poflofiin 
vna  fcggia  appreffo  Ccfarc  icffc  ad  alta  voce  vn  Catalogo 
di  tutti  quelli,  che  haueuano  eccitate  feditioni  contro  la 
Mae(^a  Cefarea ,  e  dichiaratili  incorfì  nella  ribellione,  c 
nel  peccato  di  lefa  Macfta ,  ne  furono  all'  bora  all'hora  pu- 
nici con  horrenda  ftrage .  Gli  altri  furono  regalmente  trat- 
taci, ericcamcnreprcfcntaticoii vefti,  conva(id*oro,ed* 
argento ,  ponendoli  tra  gl'inuiti  del  bere  in  burla ,  &  in  de- 
rifo  la  morte  deMelinquenti .  Dopo  qucfta  ficriflinaa  bar- 
barie ,  che  gli  apportò  nocumenti  grandi,mandò  Tedaldo 
ad  alToidare  genti  in  quefte  noftre  parti,  per  la  guerra  dcfi- 
gnata  alla  ricupcrationc  delle  perdute  Prouincie,  come 
fopra:  Che  però  dalla  noftra  Lombardia,  dalla  Tofcana, 
c  dalle  Città  oltramontane  fi  radunarono  in  Roma  nume- 
rofckhicre,  che  vnite alle  Homane,s*incaminarono  tutte 
vcrfo  Bencuenio,  concorrcndoui  ancora  quelle  di  Capua  » 
c  quelle  di  Napoli.  Con  forze  ta  nto  validi  fece  proue  ma- 
rauigliofe  contro  i  detti  Saraceni,  e  Greci  là  in  Puglia,  e 
nell'anno  ,  che  feguì  apprcflb  ,  al  primo  comparire  del 
tempo  opportuno  per  combattere,  vkito  fuori  di  Taranto 
andócontro quelli,  &attaccolli  fieramente  per  fupcrarli 
affatto .  Ma  che.'  nel  maggior  cimento  di  quella  battaglia, 
quando  è  per  conlcguire  vna  gloriofa  vittoria ,  quei  di  Be- 
neuentoinficme  coni  Romani,  raccordeuoli  deiroccilìo- 
nc  crudele  commeiTa  neiraccennato  conuitto ,  ecco  fi  par- 
tono tutti  imprudentemente  con  le  loro  bandiere  dal  Cam-  • 
po,  (limando  di  vendicarlìinqucfto  modo  contro  di  lui. 
Tal  partenza  conftcrnò  i  noftri ,  &  animò  i  nemici  a  tal  fc- 
gno,  che  ruppero  rcfcrcico  d'Oxtonc  eoa  ftrage  fanguinofa 
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vicino  à  Baflcntello  Caftello  della  Calabria  ,c  M  mortati, 
tàdefuoi  Capitani,  di  molti  Principi,  Abbati,  c  Vcfcoui 
fù  ('rande.  Periua  ancor  egli  intcrra,fc  non  fi  foflefa/uato 
per  mare  fopra  dVna  barchetta  verfo  Rofano,  perche  fc 
bene  fu  circondato  da  corfari ,  che  lo  voleuano  prendere, 
ancor  che  non  fapeffcro ,  ch'egli  folTe,  nuUadimcno  gctca<- 
tofiin  mare  annoto  fcarapò  dalle  loro  mani.  Con  tutto 
ciò  narra  Sigiberto ,  che  mentre  nuotaua  fu  preloda  quel- 
li, fenza  fa  pere,ch'egli  fofTe  l'Imperadorc,  c  che  peruc.mro 
la  nuoua  d  Rofano,  oue  era  Tlmperatricc  con  molti  Vcfco- 
ui,ella  mandaffe  alcuni  con  molto  oro  per  ricuperarlo  da 
coloro,i  quali  mentre  la  vanno  fminuzzando,c  perfiflono 
Sigoa.lc,  divolerepiùprezzoaffaijenonbadanoalSignorc,  ccc<^ 
che  li  viene  offerto  vn  velociffimo  cauallo,fopra  del  quale 
falito  fi  deleguó  incontanente  da  gli  occhi  loro,  e  cosi  per- 
dettero in  vno  iftelfo  punto  la  preda,  &i danari.  Q^cfta 
rotta  fu  tanta ,  che ,  fe  i  nemici  andauano  à  drittura  verfo 
Roma,  la  prendcuano,  ma  poco  dopo  foprauenendo  il 
no(lroMarche(ed*£fte  convn  rinforzo  di  gente  da  pie,  e 
da  cauillo,  econ  foccorfihauuti  di  qua,  cdallaRoroa- 
^        gna,  e  da  altri  luoghi,  ripigliò  Tlmperadorc  nuoue  forze 
.  &  il  noflro  Padrone  fece  cosi  gran  macello  de'  Saraceni, 

ch'ai  fenrir  del  Pigna  neacquillo  il  nome  diSaraccnico, 
Animato  Ottone  da  quefti  profpcri  fuccelfi  nutrédo  vn'inv 
* plac ibi)  (degno  contro  i  Romani,  e  Beneucntani infiemc , i 
quali  rhau^uano  nel  più  caldo  fcruore  del  combattere  ab- 
bandonato ,  affali  d*improuifo  Beneuento ,  io  prefe,lo  f  ac- 
chcggiò,  elodiftrufse,  e  per  maggiormente  mortificare 
quei  Cittadini Icuò  il  Sacro  Depofito  di S.  Bartolomeo, € 
9S3     h>  frcc  tralportafa  Roma,affine  di  recarlo  fcco  in  Germa- 
H  m ^oQ  nip,  collocandolo  neirifola  Tiberina  à  quattro  Capi,doue 
irac        tuttauias'honora .  Poi  eia  venuto  à  nuouo  combattimento 
^'^''.Y'c.    con  detti  Saraceni,  fcr/uono  molti  Hiftorici ,  hauerli  dato 
tcoOHicn  tal  rotta,e  fatto  di  loro  tanta  flragccheda  que/la  vittoria, 
Ditmiru5.  c  nou  dal  fopranoDiìnato  conuicto,  Labbia  confcguito  il 

detto 
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cFcrto  cognome  di  Sanguinario,  che  perciò  tutto  gloriofo- 
fe  ne  venne  à  Verona ,  doue  intimò  vna  Dieta  de'  principa- 
li Sigiiori,Ia  quale  mentre  fi  raduna  mi  darà  occafionc  di 
narrare,come  in  quefto  iftcfTo  tempo  vn  certo  Prete  noma- 
to Stefano  dimandò  al  noftro  VefcouoHildeprando  quel 
luogo  ifteQb,  oue  la  prima  volta  fù  fabricata  vna  Chiela  al 
Principe  degPApoftoii  S.  Pietro,  affine  di  cdificarui  vn^ 
Oratorio ,  &  iui  m  oratione ,  e  contemplatione  celelle  Icr- 
uirc  à  Dio,  e  l'ottenne  inficme  con  molti  beninommati 
nella  concefTione  ,  ilnome,enota  de  quali  per  dimoftrare 
certa  antichità  non  voglio  lafciare  fotto  filentio ,  dopo  ché" 
hAurò  prima  accennato  il  principio  del  Priuilegio  .  la  fto^'sil 
mine  San6lét  ,  &  Tndiuiduét  T rinitatis ,  Hild^frandu^  per 
C hnfii  mUernordiam  Eccleft^e  Muttnenfis  Eptjcopus  ,  cmfjt- 
bus  jìdclibus  ìJoftrA  EccUJÌ£  notum  vobis  ejje  volumus  ,  qu€m 
Uter  quidam  ve ner abiti s presbyter  nomine  Stephanus  nojér/im 
e/i  deprecai  US  clementiam ,  vt  prò  Dei  émore  ei  concedercmus 
illum  iocum  ^  vbiiam  Ecclefia  Beati  Petri  Apcflottfuttedifì^ 
catd  y  qua/i/er  inibi  vnum  Oratorinm  valeret  conftruere  in- 
quo  Deum  omnipotentem  iugiter  exorare  pofet ,  &c,  \j3l». 
eterea  nota  dunque  così  è  elpreflfa .  ^apropterconfideran- 
tes  nosr^  quodilliusorattonibuT^  &  al/orum  ibidem  fcruien^ 
tiitm  tam  nos  ^  quàm  Succejfores  nostri  indulgentiam  de  pec^ 
CAtts  noUris  k  Domino  accipere  credimusy  tdcirco  comedimusr 
donamus  e  idem  tpfum  almum  ìocum ,  o//  idem  prjenomtna* 
ru^  Stephanus ,  ér presbyter ,  Juique  SHcce^cres  habeant pcr^ 
petiù? ,  dr  teneanr ,  &  fecundum  eorum  volttn totem  ordtnentr 
C^factant  ex  inde  quaitter  illis  placuertt^hoc  efliilam  temmr 
qtè/eeftittfinedefnperfhatam  Salecttenam^  'ufque  in  foffam 
militariamy  ó^vltra  fojjam  mtlttariam^tlUm  terram  y  qux 
laboratàeji  per  Gaudemarium  ^  feu  estero s  hofntnes  ibidem 
Uborantes  vfqne  inSyluam  vnk  cum  prato ,  quód  dicitur  de 
Raginbaido  ,  drfinefofsato  nouo  infojjam  militar iam  curren» 
te  r  & fine  f affitto ,  qui  exijt  de  fo (fiato  nouo  in  Mutina  curren* 
tCr&  defubtus fine  nofir oprato  dominicano  cum  introitu ,  cì^_ 

gxitik 
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txittévitdiqHe,  vt  illis ,  qui  in  ipfum  SdHét/ém  Ucum  te9 
ftruicrint  ^  àliqtumfuhUentmoHemfr^remcdtQémtmét  no* 

ftrét ,  m^rorumquc  fucce£ori*m  exinde  habeant ,  &  dcttneant 

iurefcrfetu$, 

A^umeftéuum  hoc  unno  ìncàrnàtioni$  Domi/$icé^2$,  dnm 
vero  Domini  Othonts  Sereniffìmi  ImferMteris  An^uftì  Decimo 
fexte^  PontificMtusAHtemeiuJdemPrdftélts  Hildcprdndt  Dtf- 
cimo  quarto  y/exto  id.  Au^ufiifer  Indtìiionemfextnm.  Acium 
Mutina , 

Hildefrandus  Epifcopus  in  hoc  decretum  ì  mefd^m  fubfcripji 
Seguono  poi  le  forcofcrittioni  di  tredici  Canonici  e  tutte 
fcnza  cognome,e  ve  ne  fono  duc,chc  dciriftcflb  nonac  fono 
chiamati  così. 

Bgo  loAnnes preshjter  in  hoc  decretum  m,m.  s.s,  cioè  med  md* 
fiu  fubjcrtpfi. 

£go  Ir  nel  presbyter  in  hoc  decretarne  m.  m,  s,  /. 
cpoi  quello ,  che  dd  mcrauiglia,è  il  legucntc. 
Ego  Ioannes presbyter  in  hoc  decretum,  m.m.s.s.  fiinilc  all' 
antecedente,  perchc,com*  ofl'crua  il  Canonico  Campi,  che 
differenza  fi  può  apportare  per  diftinguere  Tvnodair al- 
tro/* Ma  riferbandomià  trattare  di  quefto  nel  libro,  che 
piacendo  à  Dio  publicherò  dclTArmi ,  e  delle  Famiglie  di 
Modona,quiui  rimetterò  il  prudente  Lettore»  ouc  vedrà 
fcioltaognidifliculrà.  Congrcgatofi  per  tanto  in  Verona 
l'accennato  congrefTojl'Impcrj dorè  dichiarò  iuccefforc 

^ord.d.m  dell'Imperio  il  figliuolo  ,  eli  allhora  era  nell'età  di  dodici 

l^ooitin  anni,  e  fù  nomato  Ottone  Terzo,  pofcia  rrasferitofi  àRa- 
^l^^uenna  ,edoppoàRoma  quiui  affalito  da  graucnulinco- 
^^^^ia  terminò  la  fua  mortai  vita  àgli  otto  Dccembre ,  e  fu  fc- 

Si  at  aft  P*i^itomvno  Audio  di  porfido  nel  veftibulo  della  Chiefa 
vecchia  di  S.  Pietro,  oue  tutauia  fivede,  lafciando  dopo 
la  iua  morte  grata  memoria  di  fe  dcffo  più  per  i  meriti  del 

^  padre,  che  peri  Tuoi  propri)  »c  non  parto  gran  tempo,  che 

9S4    P.ipa  Benedetto  fini  ancor'eiToifuoi  giorni,  e  fu  polio  la 
fuo iuo^o il  Vcfcouo di Pauia nomato PìcutQì  c  chiamato 

Gio- 


Ciouanni  Decimo  quarto.  Hauuranotitìa  il  federato  Bo^ 
nifacio  della  morte  dclllnìperaclore,c  della  nuoua  elettio*  Cìacooe  ^ 
ne  ai  Papatadel  detto  Giouanni,  fe  ne  venne  da  Coflanti- 
ndpoliàRotna,eperla  copia  grande  dc'danari  »  cauati 
dalla  vendita  delle fupellettili,  e  tefori  Sacri,  che  portò 
con  elfo  lui,  come  fì  difTe,  acquiflofTì  il  fauoredi  molti  par<« 
tigiantiaifaltò  di  bel  nuouo  li  palagio  Pontificio,  fece  le- 
gare il  Papa ,  e  inferrarlo  in  prigione  conftringendolo  à  ' 
morite  di  fame,  ed'altri  difagi  nelmefcd' Agofto  dell' 
anno  985.  Nientedimeno  Tempio  parricida  poco  godette  9^$ 
di  quella  veneranda  Sede  fi  violentemente,  e  facrilega- 
mcnte  occupata,  perochc  in  capo  à  quattro  mefi  fu  dalla 
Diuina  vendetta  tolto  dal  mondo  con  morte  (ubitana  ,  òc 
il  fuo  cadaucro  infame  con  ogni  ignominia  vilipefo,  c  ma- 
lamente trattato  jicguendoclopo  Tclcttionedi  Papa  Gio- 
uanni XV.  il  quale  vide  in  Roma  la  follcuatione  diCre-  \ 
fcentio  Numentano  contro  Tlmpcno ,  e  contro  fc  flcflo,  & 
vdi ,  che  molti  Principi  deli^Italia ,  flando  la  giouanile  età 
d'Ottone, s'erano  ancor  cflì  ribellati  dairiflcffo.  Quefto 
Pontefice  fii dottiflimo come  TOpcrc  fue public ate  lo di- 
moftraBO ,  il  quaJe  conofcc  ndo  di  non  poter  viuere  col  fiio 
decoro  in  Roma  à  cagione  del  detto  Crcfentio,chedìchia- 
-ratoConfoloreggouaJa  Cittd  à  fuo  modo,  &  afpiraua  à 
farfi  Impcradorcperfuadcndo  à  popoli  ,  conucnirc  tal 
dignità  ad  vn  Principe  Italiano,  e  non  ad  vn  ftranicrc,fi 
ritirò  in  Tofcana  ,ouefù  raccolto  con  ogni  riucrenza,  & 
honòre .  Poco  però  vi  ftctte ,  attefoche  Crefcentio  temen- 
do l'ira  deirimpcradore  Ottone,  giudicò  bene  mandar  à 
lui  parte  de  fuoi  parenti,  Scarnici,  che  lo  pregadcro  à  tor- 
•narinRoma,  e  Io  conducefferofeco.  Ottennero  quanto 
bramauano,  e  peruenuto  vicino  alla  Città,  Crelccntio 
vici  ad  incontrarlo  con  tuttfgli  Ordini,e  Taccon  pagnò  fin 
al  Laterano,ouc  dimandandogli  perdono  gli  fu  concedo, 
&hauutala  benedittione fi  baciarono,  e  poi  vifVcio  con 
quiete  per  quelfpa  tio  di  tempo,  che  campò  Giouanni .  Ha-  ^ 

Gg  ueua 


4^  LIBRO 

ueua  fra  tanto  l'Abbate  fudctto  di  Nonantola  hauutd  U 
989    mira  d'cflcr  VcfcQuo,  che  però.morto  quello  di  Vixccnth 
del  quale  alcuoi  dicono,ch*cra Coadiutore ,  fali  à  quel  fo* 

Ciacoac .  giio,  e  volfe  effer  chiamato  Arciuclcouo,  foitracndola  fua 
Chiefa  dalla  Metropoli  di  RaueniUy&infieme  ottenendo 
da  PipaGiouani  di  potere  portare  dauanti  lui  la  Croce d' 
argétOjd'ornarfi  col  pallio.e  dì  godere  tutte  le  prcrogatiuc 
Archiepifcopali,fcbencnó  haueuaSutfraganei,auucgna. 

Camp' T  che  la  (tia  patria  di  Rodano  godcua  il  titolo  d*  Arciudco- 

cicc.  uato  in  tal  modo,fatto  ancora  Mandatario, ò  Luogotenctc 
4*Ottoue  qui  in  Italia ,  po£[edcndo  cuttauia  la  ricchilfima 
Abbatta  (iidetta  di  Nonamola,  Vn  Monaco  della  quale 
cliiamato  Pietro  haueiido  ottenuto  facoltà  dal  noftro  Vel- 
couo  Hildebrando  di  poter  anclVegli  in  compagnia  del  fo- 
pranominato  Stefano  menar  vita  denota  nel!' Oratorio  di 
S.  Pietro,  ecco  che  inftigato  dal  dianolo  gli  rubòipriuile- 

Silingard.  gij,c  pofcia  à  forza  di  danari  s'affjticò  d'hauci  la  metà  dcl- 
la  Chiefa  con  le  fue  attinenze  ;  attione ,  ch'induffe  il  noftro 
Paftore  à  fcomunicarlo ,  & à  confirmare  i  detti  priuilegij  à 
Stefana,  e  perche  era  hormai  in  era  decrepita  mancò,  U- 
fciando  glorio/a  rimembranza  d'haucre  piamente,  e  fanta» 
mente  amminiftrata  qucfta  fua  Chiefa ,  ócinfuo  luogo  fu 
eletto  Giouanni  già  Archidiaconodi  Para)a,c  molto  fami- 
gliare di  S.Gio:  Abbate  Parmigiano,  foggetto  di  gran  fan* 
tità,come  fi  può  comprendere  dal  zelo.  cVegliraoftròa 
gloria  di  Dio  nel  feguente  Decreto,  e dpnatiooc, ch'egli  fa 
à  Padri  Bcnedittini  della  prcaccennata  Chicfa  di  5.  Pietro 
erigendola  in  Abbatia,  alcune  poche  parole,  del  quale, 
perche  tutte  /pirano  pietà,  voglio  rapportarle  qui  tradouc 
in  Italiano  per  maggior  intelligenza  d'ognVnoj  diccdua- 
i.]\ic.Nel nome  del P^drCy  del  VigltOyt  dell»  Spirito  Sdmto.  P^i- 
ch'i pt4((ufa  al  Creatore  dì  tutte  le  eofe^eh^to  Gtcuàosyehe  fom 
ti  ffM  vilt^e  miferétbtlc  di  tutti  /  S4cerdotit  dr  indegno  di  ^mt  • 
fi  A  digmtiyfm  [uhlfmato  al  grado  Epifcop/tle  ttelU.  S.  Cbitfm, 
'  MadqntJtM  ( ni  minima  parte  ni  fono  degno  di  toccar Ci&  éUU 
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qifoieh  vò fcruendo^  cosi  fermate  doU  il  Sigmft^ho  più  volse 
fmféto  ntlC ànimé  mio^^fHdlc^fd  io  poulfigiAmaifare ,  ò  infli» 
tuire  in  iiueftd  mia  ChiefayU  quale  /offe  a  maggior  gloria  di 
jyio^e  che  per  molta  diuturnità  di  tepo pt^^^ffc  aWifteffo ,  a^int 
di  no  incontrare  la  mia  danattone  col  tenere  fepc/lito  il  taUnt$ 
datomi  dal C telOi  an'j^ più  tojlo  trafficarlo  con  qualche  emolu» 
mento  fpiritnale  à prò  della  medema .  Finalmente  dopo  hauerx 
ftenfatOye  ripenfato  fono  venuto  in  queft^s  deliheratione  «  nott' 
poterfi  imtentare  da  me  co  fé  più  grata  al  Faradi/o^nt  più  vtile 
ài  profitto Jpirituale  de*  Fede  Ityquato  tedéficare  vn  Mondfter$ 
nella  Chtefa fituata  accanto  Modona  ,  dedicata  al  Beatiffìtmà 
Principe  degli  ApoJloliS, Pietro  ^r.Prcgi  poi  c©  molto  zelo», 
gli  Impcradori,  Rè,  Duchi,  Conci,  Marcnefi,  e  Senato  div 
Modona  prefcnfe,e  futuro  à  cooperare  co  effo  lui  allo  fta- 
biliméro)emanutctionc  di  qucfta  S.Optra.e  porgerle  ogni  ì 
aiufro,confcglioie  fauorc  per  la  lua  per petuità. Numera  ap-'' 
preffo  ibtiìi,ch'a(Tegtìaf  per  ìlmantenimctodc'Monacitilta 
nel  vitto»quanto  nel  veftito  conforme  la  rendita,  e  fi  urti  di 
que!H,che  per  effcr  nomi  antichi,&  incogniti  tralafcio.  Or- 
dina parimcnre,che  l'Abbate  prò  tempore  fia  della  medcma 
Cógrcgatione  di  S.Benedecro,e che  nó  s'ingerifca  per  for- 
:^rr,echefiail  migliore iufla  il  volercelcftc,  e  ben  pratico 
Regoìa,efappiaoctimamcte  reggere;  che  non  riccua 
j^rez20  alcuno  per  Tordinatione,  c  ghcciafcun  Rciigiofo 
rto  pbffeda  cofa  alcuna  propria,ma  il  tutto  fia  in  comune,  c 
per  vltimo  fulmina  lefolitemalcdittioni,chedà  la  Chiefa, 
contro  quelli,ch\irdi(rero  mai  di  violare ,  ò  contrauenirc  à 
quefta  fanrifìfimi  fua  difpofitione,  quale  fottofcriue  cosi 
con  la  propria  mano  ,Anno  Jncarnationis  Domini nojìri  lefis 
Chrifti  996.  lndi[fione  orfana , 

Fgo  loannes  S, Mutine nfis  Ecclejta  indignus  Epifcopus  huic  ^ 
injlituto  kmefaSfo  fubfcrijpfi.  Pofcia  vi  fono  fottofcritti  Ca-  ^ 
nónici,  e  Sacerdoti  conforme  le  loro  Dignità,  tra  quali» 
due  parimente  fe  ne  ritrouano,  c*ha:ino  lo  (ledo  nome, 
com'accepnai  di  (opra,  cioè. 
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Ego  Mutintnfis presbyter  m,  m,  /.  /.  nota  fi  che  MutinenfU 
era  il  nome  proprio.  E  pocoapprclTo  vn'alcrocon  i  iilcifa 
fortokriccione. 
.Ego 2d4tinen(is frcshyter mjn.  St  Jk  come  fi  diftingaetTcro 
j995    IViio  dairakro  lo  diremo  neiraccuiato  libiro  :  Terminate, 
D  c.uaci^s  che  furono  le  guerre  d'Ottone  di  là  da  monti,  oue  Roberto 
^Rangonc  noltro  Modonefe  oprò  tanto  à  fauor  di  lui  col  co 
leglio,c  co  la  lpada,chc  ne  acquiftò  egli  per  fc ,  e  per  la  fiu. 
Famiglia  honori,e  priuiiegij  grandi,  pli^rimum 
«rOc  Fa*  '^i^if^^^''^^^'*^  mduiìt  Roberti  de  KAniOHibus  Mmincnfis. 
tti'j.&c.  NxrefulfisGdUsvél9rchmus[ireuiffimiDucu^O:h3rttimuit 
LothoringiAm^&exinde  eitisfamilU  hùnorihHS^&  frimiUgffS 
ImperUlibus  ab  Otkonc  multu  inCtgmtsfmttttc.CQmz  li  legge 
apprcffo  ilSanfouinois  incaminò  con  molte  fquadre,ccó 
rimpcratriceMaria  fua  moglie  verfo  ltalia,e  valicate  l 'Al- 
pi giunfe  à  Verona,e  d'indi  a  MiIano,quale  cinfc  d'affcdio, 
in  brcue  Thaurcbbe  efpugaata,  fe  Làdolto  Arciacfcouo, 
per  cagione  del  quale  quel  popolo  s' era  ribcllato,nó  l'ha- 
ucffe  dcftramentc  refo  obbediente  all'Impera  dorè ,  che  in- 
trato  dopo  nella  Città  vi  fu  coronato  aliolico  cole  debite 
ccrimonice  pompa.Paffato  poi  à  Rauenna  gli  peruenne  U 
nuoua  della  morte  diPapa  Gio:in  luogo  del  qua  le  volle, 
che  folTe  Pj pa,(enza  tenerfi  altro cóclaucil  luo  Capellano 
nomato  Bruno, figliuolo  del  Duca  di  SilVonia ,  e  chianaoffi 
Grcg.  V.  che  il  giorno  della  Pccecofte  vnfe,  e  coronò  nella 
Bafilica  Vaticana  Ottone  con  la  moglie ,  il  quale  haucndo 
L'Abb.vf.  accomodate  molte  cofc in  Roma,fc  ne  vcacia  Lombardia, 
oJfò.Leo  c  qui  nel  Mo  -lonefe ,  mentre  fi  trattencua  in  vna  villa  detta 
Faardcgii  alihora Amula  gli fucceffe vn  memorabil  cafo  da molt'Hif- 
n^"d  ao  torici  tragicamente  narrato,  efii;Chauendo  l'Imperatrice 
B  rfl.òu.  Maria  polio  gl'occhi  con  lafciuo  pcnficro  (opra  vn  Come 
11  p  rfu''-  della  nodra  Città,  belliflimo  Sig.  di  pcrfona,  ma  molto  pjù 
V  FXcu's*  d'animo,s  infiamò  ralmcte  d'iliicito  amor  verfo  lui,  ch'ardi 
H  a .    '  Ictarlo.e  richiederlo  co  galiarde  iftazc,e  vezzi  à  cópiacerla 
Bcrgoni.  di  quello,ch*ardcntcmcce  bramaua.  Ma  abborrédo  quefto 

Signore 


i 


DECIMO. 

Signora  vn  taleecccffo,  edando  fcmprc  eoa  fommaco- 
ilanza  varie ripulfeàquede  dishoncite  dima nde  tiròad* 
dotfb  vna  morte  gloriofa.  Perochc  conofccndo  diadi 
non  p9cer  recare  alle  fue  impure  voglie  quedo  honorato 
Caualiere,  ne  piegar  in  modo  alcuno  quel  fuopurifTimo 
cuore,  voltando  tutto  l'amore  in  Idegno,  com'è  proprio 
di  quel /eiTo,  itane  tutta  colma  di  rabbia  all' Impera  dorè, 
accusò  il  Conte,  c'haucffe  voluto  à  lei  far  forza  •  Penetrata 
alConteccrtanocitiadi  quella  falla  accufa  ,  e  vedendo 
ineuitabile  il  colpo  di  fua  morte,  palesò  il  rutto  alla  Con« 
celTa.fiia  conforte,derta  per  nome  Tarquinia,e  Je  fignificò^ 
chetarebbcplòroflo  mono  mille  voice,  che  mai  con  vn 
fattoli  brutto  otfendere  Iddio,  e  dishonorare  sì  laidamen- 
te rimpcradorefuo  tanto  caro  Padrone,  che  però,  le  egli 
periua  ,  la  pregaua  à  difendere  intrepiriamcnre  Tinnoccn^ 
za  fua.  Non  andò  guari,  ch'il  caftiflimo  Conte  fu  prefo  per 
ordine  d'Ottone,  il  qualcfi  come  fu  troppo  credulo  alle  fo- 
le parole  della  milujgia moglie,  cosi  irato  grandemente 
condannò  Tinnoceotiffimo  Caualiere  ad  effer  decapitato. 
Indi  arriuato  Ottone  à  Roncaglia  fui  Piacentino  luogo 
eletto  da  gli  Imperadori,  ouc  foleuanoriduriì,  per  moftrar 
di  non  Icuar  la  libertà  alle  Città  foggette ,  intimò  ilfolito 
conuento ,  e  dieta  dePrincipi ,  e  populi  per  farh  ragione,  c 
nel  giorno  detcrminato  aUVdienza  dc'pupilli ,  e  delle  ve- 
doue  11  fece  innanzi  lui  la  fconfolata  moglie  del  giuftitiato 
Conte,  mentre  era  cinto  da  Giudici ,  hauendo  la  tefta  di 
quello  in  grembo  eglidimandò,/^  ^«r/i'i?,  che  funtJ^evnQ 
JenZACol^A  fo([e degno  di  monti  rifpofe,  (he  j/,  <Sc  ella  à 
lui;  Duntjtfe  /«,  //  tjuMle  per  le  parole  dt  tua  moglie  hai  fatto 
morire  mio  marito  innocente^  fei  degno  dt  morte ,  c  i  ubito  gli 
moftrò  il  tronco  capo  dell' i(lc-iIo.  Mk  come  prouerai  diffc 
riniperadore  C innocenT^^che predichi^del  tuo  morto  mar itoi 
ripigliò  la  Qom^{{ji  )  la  proHerh  col  tenere  in  mano  ^ema- 
neggiarevna  piajìra  di  ferro  infuocai  a.  Quella  prona,  detta 
-purgatioae  vuigare,  ancorché  prohibica  da  Sacri  Canoni» 

3  Cfece 


Rifece  airhori  ,  o:\dc  per  comandamento  dell* Impèri- 
dorc  fa  recato  ia  mezzo  vn  pezzo  di  ferro  tutto  rouence,  ed 
ella  animofamcntc  prefolo  nelle  mani  lo  ftrinle,  lo  maneg- 
'  giò>  evolroinpiù  modi  fcnza  riguardo  alcuno,  e  niuno 

nocumento  riceuè .  Di  qucfto  miracolo  attonito  egli  con- 
fefsò  d^effer  degno  di  pena ,  mà  ne  chiamaua  tempo  à  pat- 
irla ;  fubito  la  buona  vedoua  dategli  tré  dilationi,  loggiun* 
fe ,  che  fi  farebbe  contentata  della  morte  deirimpcratricc, 
per  la  cui  falfa,  e  nefanda  calunnia  era  ftato  prefo,  e  priua- 
10  di  vita  tutto  in  vn  tempo  il  fuo  caro  marito  .  L'Impcra- 
dorc  fatta  efaminarc  la  fua  Conlorte ,  c  trouaiala  rea ,  o 
machinatricc del  misfatto,  c  conuintalafecediuamparc, 
&ardereviua,  dopo  cfferfi  preparata,  e  difpofta  eoo  ora- 
Voragine  tioni,  e  pentimento  àriccuerercfccutionc della  fentenza  , 
df  Pelagio  inuocando  ferapre  in  aiuto  per  laluezza  dell'anima  fua  la 
i*ap.       gloriofifTinu  Auuocata  de*  peccatori  Mari  a  fcmpic  Vergi- 
ne.  Quindi  Patio  de  gr\ berti  fcrifle. 
Cofiui  dclU  fuA  fpofa  tjsaIc detta  j 
Frtudto  ti  vero  con  la  vedouclla , 
Col  fuoco  fece  gittftitiéy  t  vendetta. 
Hauendo  poi  Ottone  molto  commendatola  faggia Con» 
tefla  le  donò  per  le  tre  dilationi  concefTe ,  quattro  CaftcUa 
nella  Tofcana  per  lei,  e  per  i  figliuoli,  e  ciò  fa  ttofc  ne  tor- 
nò in  Germania.  E*opinioned'alcnni ,  clic  qucfto  Conte 
foffediCafaMoiza,cne*priuiIegijdi  qucfta  Famiglia  fi 
Jeggonoin  proua  di  ciò  queftc  parolc>rr^^r////r />; 
in'Archlui      Chr onici s  ,  Comitem  quemdam  dellaMolzji  de  Mutina-j  % 
Muiio.      cariffimum  Othoni  T ertio  Imperatori  ,  c  de  eius  domeftuis 
fuiffcj  éjuicum  fdfo  crimine  ah  Imfcratrice  eius  vxore  dtU^ 
tHS  cfet ,  qnod eam  de  adulterio  lentaffet ,  nita  quammis  tn» 
{jocens  ai  Imperatore  priuatus  efi ,  de  cni/fs  mnocentiapof/ea 
Jmperator  certiorfdàus  ^  m,igno  dolore  affccfus  eft  ^  &  etuf" 
Eiroo  I  c   ^^"^  Comitts  filtjs  quattuor  Cafra ,  &  Inrtfdìilioncs  conccjfitm 
Qucfto  c  largoBiento  di  canta  tragedia ,  che  Goffredo  Vi- 
tcrbcfc  cantò  in  vcrfi^  cgl'altri  tutti  in  profa>  trattene  al- 
cune 
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cune  Tragedie ,  corae  quella,  che  fu  compofta  da  Antonio 
CaualleriiiiModonefc,  &  vltimamente  davn'altrafarta-. 
molto  elegantemente  in  Bologna ,  e  dedicata  a'  Signori  di 
quefta  Cafa  Molza»  i  quali  partiti  dalla  Sueuia»  doue 
erano  potentifsimi,  e  per  le  fue  gran  ricchezze  odiati ,  c  per- 
feguitati  fenza  fua  colpa ,  atteloche  gl'innocenti  facilracn- 
iclonoinuidiati;  raccolte  le  fue  più  pretiofe  cofe ,  che  te- 
neuano»  s'incaminarono  per  la  via  di  Trento  in  Lombar-^ 
dia»  e  parte  di  loro  fi  fermarono  in  Mantoua  ,  e  parte  in^* 
Modona  ,  de*  quali  diremo  di  quando  in  quando  molto 
laudabilmente .  Auuenne  fra  tanto  in  Roma,  che  Crefcen- 
tio,  il  quale  haucuamoltifiTimo  fcguito  ,  cominciando  a_, 
tumultuare,  operafTeiumodo,  che fotTcdifcacciato  Papa 
Gregorio  pertfler  Tedefco ,  e  non  eletto  con  i  foliti  fuffra* 
gì,  e  che  chiamato  à  Roma  Giouanni  Arciucfcouo  di  Pia- 
cenza, giàcosncfidiuisò.  Abbate  qui  di  Nonantola,  lo 
faceflfe  eleggere,e  federe  nell  Apoftolico  Seggio  col  nome 
di  Giouanni  X  VI .ouero  X  Vll.conformc  le  varie  opinioni, 
che  in  ciò  vi  fono,  ritirandofi  Gregorio  in Tofcana .  A 
quefto  Giouanni  fcrifTe  immediatamente  San  Nilo  Abba- 
te, che lafciaffed^cffcr  Antipapa,  cfiritiralTeinvn Mona- sigoLc 
Itero  per  feruirc  à  Dio ,  altrimente ,  fe  perfiftcua  nella  fua  alf;  fup. 
ambirione,  cheglipronofticauafciagure,  e  vituperi;,  mà 
raltiero,&  acciecato  huomo,  non  dando  orecchie  à  quefto 
fanto  auuertimento  volfe,  come  fi  dice,  goderfi  il  Papato. 
A  ppena  erano  compiuti  dicci  mcfi  dell'  vfurpata  dignità ,  99y 
che  Ottone  trasferitofi  di  nuouo  in  Italia,  e  fermatofi  al- 
quanto in  Rauenna,  ouc  priuilegiò ,  &  arricchì  tanti  Si- 
gnori con  varij  feudi ,  s'accinfe  alla  vendetta  dcgroltraggi 
fatti  a  Gregorio ,  che  però  itone  col  fuo  efcrcitoà  Roma, 

EoftaindiTefa,  eprefìidiatada  Crefcentio,  alTediolla  (u- 
itamentc,  &  in  breue  per  la  penuria  de*  viueri  Thebbein 
potere,  e  poco  dopo  anco  Caflel  Sant'Angelo,  ch'airhora 
lì  diceua  la  fortezza  di  Crefcentio ,  pc:  hauerla  egli  ridot- 
ta dVnMaufoleo,  ch'egli  era,  come  dicemmo,  d'Adria- 

Gg   4  no, 


471  M    B   R  O 

no,  ad  va  fortifìTiino  riparo,  cdouccglis^crafaltatof,  cdi 
doucfidifcndciiacontro  gli  oppugnatori.  Perche  vcnu* 
lofi  a*  trattamenti  di  pace  fi  dichiarò  T  Impera  dorè  ^  chcit 
haurcbbe  perdonato  àCrefccntio,  &  i  tutti  fe  fi  arrende^ 
ua»  efe  gli  cedeua  il  luogo,  e  giuròdi mantenerti  qaanto 
fipatteggiauatràloro..  Arrendurofi  adunque  peruennc  il 
Cartello  nelle  mani  dell'Imperatore,  che  fatto  prendere 
Crefcentio  con  dodici  compagni ,  gli  fece  vituperofamea- 
temorirc  controia  fede  data,  perfidia,  che  lo  refe  odio- 
fifsimo  a'  popoli;  e  neirifteffo tempo  fece cauar  gl'occhi, 
tagliar  l'orecchie,  &  il  nafo  ali*  Antipapa  Giouanni, 
poftoloalla  roucrfcia  fopra  d*  vn*  afino  lo  fece  còdurre  per 
leftradedi  Roma,  e  poi  così  mutilato  Io  efiiiò  in  Germa* 
nia  y  altri  dicono  >  che  gli  diede  poi  libertà ,  e  che  ritirarofi 
in  vn  Monaftero  vi  moniTc ,  e  cosi  fi  verificò  la  profct  ia  òel 
fudetto  Sant'Abbate  Nilo,  dopo  che  il  Pontefice  Gregoria 
riftituito  al  fuoTrono.  Fioriua  da  qucfti  tempi  Hugonc 
d' Efte  rfucccffo  dopo  la  morte  di  Sigebeito  (uopadre  ne U 
la  Signoria  de*  Stati ,  gloriofifsimó  non  folo  per  pietà,  del- 
la quale  teftimonio  chiaro  fempre  farà  TAbbatia  della  Po- 
pola vicino  al  Pò ,  quanto  altresì  per  il  valor  dell'armi,  fi» 
cendo  del  continuo  proue  marauigliofe  ne  glrefcrciti  di 
Sigtn^ r.    Ottone  ogni  volta,  che  fu  qui  in  Ita lia ,  maffime  qucit'anno 
iftefìb  997.  pertutto  il  Regno  di  Napoli  contro  Saraceni. 
Della  detta  Abbaria  habbiamo  qui  in  Modona  vn  picciol 
parte  co!  titolo  di  Preuoftura,  &  è  Chiefa  P^ochialc  detta 
pui 'anch' eflfa della  Pompofa,  per  elTer  dedica taà quella-* 
Mirryn>r.  Santa  Martire,  che  dopo  fieri  tormenti  patiti  in  Cordona  ^ 
Rju.      volò  al  Ciclo  a'ip.di  Settembre  .  Contcruafi  in  quefto 
noflro  Tempro  vna  Sacra  Reliquia  di  que(\.a  Martire,  che 
rarricchiifc  fpiritualmete,  ficome  prima  quel  diuoio  Prin» 
cipe  rhaueua  arricchita  con  buone  rendite.  Anco  il  noftro 
buon  Pallore  accrtbbc  l'anno  ftgucnte  all'  Abbatia  di  San 
Pietro  per  maggior  foOentamènto  de' Monaci  col  confen- 
f4>  del  Capitolo ,  e  Senatori  di  Modona  i  beni  legucnti  ,chc 

vo&lic^ 
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vogifo  apportar  qui  in  latino  per  graraarori  dcirantichi^i, 
cfono  gi' infralcritti ,  rcgiftrati  in  vn  fuo  Decreto,  cho 
dopo  le folite formule  dona  à  loro,  cioè,  Dominicstt 
nofirumde  Turri  %  njineds^  é^tcrram  drahUem^  quuédnO' 
firum  detineri  videhatur  mànum^fiatuimus  ttiém^  ttiffi 
n$firi  homines  de  Turri  tam  hi  qui  nunc  funt ,  ^luàmque pO'  ^^^^^^ 
fieri  perpetim  ibidem  moràntes  ad  opus,  (jr  iujfioncm  pradi*  ^-é 
éforum fratrum  iam  dt&as  vineas  excol^rentt  &  laborare  de* 
he  ant ,  dr  prò  tempore  tpfas  l  ineas  vindemiare  \  conce dimus 
etiam  Majfaritiam  njnam  in  Maf?d ,  qua,  reófa ,  (ir  laborata fu^ 
it  per  Dominicum  LMalaptlli ,  damus  etiam  eodem  modo  prd^ 
dtiio  Cenobio  moUndinum  %  num  fupra  Ciuitatem  LMuti-^ 
naminloco ,  quidicitur  Carolinus  cum  deccm  iugertbus  de 
terra  inter  palude  s ,    fyluasy  quinque fupra  tpfum  mo  tendi-* 
numy      quinque  fubtus  cum  accejflone^f  ^  aquario  fuo  ^  drc» 

al  lolite  mouo.  iwin  c  t$ 

A6fum  e  fi  autcm  anno  Incarnationis  Domini  no/Ir  i  le  fu  Chri\ 
fii  nongentefmo  nonagefmo  oSlauOy  Domini  vero  Othonis  Im^ 
peratoris  tertio-,  Indtctione  vndecimay  Prdfulatus  Domini  lo*  ^ 
annis  Epifcopi  quinto . 

Ego  loannes  Sanffd  Mutincnfis  Ecclefiétindignus  Epifcopns 
hutc  inHttuto  k  me  fxiio  fubfcripfi  \  e  così  tutti  gl'altri  Ca- 
nonici conforme  il  confueto ,  Morendo  poi  poco  dopo 
Papa  Gregorio  in  tempo,  che l  lmpcradorc fitrouaua in 
Roma ,  ritornatoui  da  varj  viaggi ,  accompagnò  anch'egli  999 
refequicdcldcfonto,  molto  lodato  da'Scrittori,  comò  ^ 
quello,  che  per  honor  di  Dio  donò  il  fuo  alle  Chicfe,  c  * 
M  )nan:cri,efùlibera!i(fimoverfoipoucri,dodici  dc'quali 
ne  vclliua  ogni  Sabba  to ,  com'  altresì  ancora  per  il  benefi- 
cio, &  honor  grahdc,  eh' egH  fece  alla  fuaoationcTcdcf- 
ca ,  rivnctrendo  a  lei  la  pod cftà  d'eleggere Tlmperadore ,  c 
che  gli  Elettori  foffcro  né  Ecclefiaftici,  cioè  TArciucfco- 
uodiMtgonzJ,  l'Arciucfcouo  di  Colonia  Agrippina,  c 
l'Arcuicfcouo  di  Trcucri,  e  tré  Secolari,  quali  doiieflero 
cacic  il  Conte  PaUciuo  del  Khcao  >  il  Duca  di  Saifonia»  «Se        ' 0^ 
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ilM  irchefediBrandcburg,  ccafo,  che  fra  qucftivifoffc 
pirica  de* voti,  che  il  Rè  dìB^liemia  prò  tempore  dando 
aU'iiora  anch'cffo  il  fuo  voto  ftabiliiTc  l' elcttionc  da  quella 
parte ,  alla  quale  egli  s'accoftafse .  Ordinò  parimente»  che 
no :i  potefsc  cfscr  eletto  altro  a  quefta  dignità ,  che  i  propr  j 
Alemani,  ouero  il  Rè  di  Francia,  e  che  l'eletto  da  querti 
fichiamafscRcdc'Romani,  e  che  non  potefse  hauerc  il 
nomcd  lmpcradore  Augufto,  fino  cke  non  fofse  confir- 
mato, &  incoronato  dal  Papa,  cometuttauias'ofscrua».. 
pJm.  n«w-{T.  piniti  i  Funerali  fi  venne  all'clettionc  d*  vn' altro  (oggetto , 
o-h  1"'      q^^^^    Gcreberto ,  che  d'Arciuefcouo  di  Rens ,  ch'egli 
era ,  e  pofcia  di  Rauenna  fall  a  pieni  voti  neirApoftolico 
Trono,  efinomòSilucftroSecondo,&  di  lui  habbiamo 
Dltmx.I.6  quclfeftiuoMonoftico: 

ScAìidit  ad R.  GtrchsrtHS  in  R.poft  Papa  vsget  R, 
Bjto.d  aa  Quefti  effendo  peririflimo  delie  fcienze  Matematiche ,  del- 
la Strologia,  e  d'altre  difciplinc,  cofa  rara  in  que*  tempi, 
diede  occafioned  quella  fauola,  &  falfa  impoftura,  che 
egli  foffe  vcrfa^o  neirartc  Magica ,  mi  è  ben  si  ftrano ,  che 
a  fine  di  compiacere  Tlmperadore,  foffe  creato  Pontefice 
'  TUO ,  eh*  era  ftato  nemico  della  Chicfa ,  e  che  tanto  Thauc- 
ua  lacerata  con  i  fuoi  fcritti .  Così  và  quando  T  elettioni , 
diceilBaronio,  fi  fanno  peri  Principi  del  fecolo,  nulU- 
dimeno  per  quel  tempo,  cheviffe  nel  Pontificato  piùope- 
rc  fece  di  pietà,  e  di  virtù,e  fpccialmcnte  nella  materia  dell' 
clemofina.  Spefe  dopoi  l'Impcradore  molti  mcfi  di  dctt' 
anno  nel  vifitare  le  Città  dell' Hetruria,  e  di  Romagna, 
facendo  gratie  per  tutto,  &  arricchendo  .le  Chiefe,  e  ciò 
X  000   f^jjQ  romando  in  Germania ,  vifitò  in  pellegrinaggio  fino 
in  Polonia  S.Adalberto  fuo  diuoto,  &  Auuocato,  c  di  là 
tornò  a  Roma,  &  edificò  nella  preaccennata  Ifola  Tcbc- 
^ro.d.an  fina  vna  Chicfa  col  riporui  le  Reliquie  di  detto  Santo,  & 
alcuni  facri  corpi ,  come  quello  di  San  Bartolomeo ,  di  San 
Paolino  poco  dopo,  &  altri,  e  s'inuiò  pure  così  araoniio  da 
S.Romoaldoi  che  li  tractò  di  cole  di  Dio»  &  a  far  pcnitcnu 
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IH  ViViltro  peIIegrinaggio(hauuto  prima  à  Capua  vna  gioì 
riofa  virroria  contro  Saraceni  )  e  tutto  per  placar  Dio  del- 
lo fpcrgiurocomme{ro  nel  far  morire  Crciccntio,  e  com- 
pagni.  Riuerì  Monte  Caffino,  doue  donò  due  Corone  d* 
argento  al  Patriarca  S.  Benedetto,  cdopo  S.  Michele  nel 
Monte  Gargano,  falendoui  co' piedi  ignudi,  e  tcriBinatc 
Je  fue  diuotioni  ritornò  à  Roma,  c  d*indi  a  Rauenna.  Quiui 
fuauuifato,  che  il  popolo  Romano  tumultuaua  contro  il 
Pontefice,  ondepreparandofi  per  correre àtranquillare^ 
nati  tumulti,  gli  dille  S.Romualdo,  che  non  vi  andafle', 
ma  fi  veftiflc  da  Monaco ,  e  faccfTe  il  reftante  della  fua  vita 
in  penitenza  peri  filili  commeflì.  Glirifpofeqiieflc  paro- 
le ,  io anderò  à  Roma,fopirò  i  tumulti ,  &  accommodate  le 
cofc,  e  rinunciato  rimpcrio,  mifarò  Religiofoj  II  Santo 
dimenando  il  capo  foggiunfe ,  fe  andarai  à  Roma ,  mai  più 
vedrai  Rauenna.  Egli  niente  atterrito  da  queftc  parolo, 
andouui,  vi  celebrò  il  Santo  Natale,  e  poi  tutto  li  diede  à  m 
riformare  con  leggi  Io  flato  di  quella  Città.  Mà  quel  pò- 
polo  impatientc  di  tal  riforma  gli  confpirò  contro ,  &  prcfc 
l'armi  ammazzò  molti  de'fuoifoldati,anediando  lui  ncffo 
nel  proprio  palagio .  Quindi  cftratto  per  opera,  c  diligen- 
za d*Henrico  Duca  di  Bauiera ,  cdclnoflroMarchcfeHu-  Pìcf.Mcil 
goncfencvfcicon  habiti incogniti,  e  con  Papa  Silucftro 
di  Roma,e  s*incaminò  alla  volta  di  Lombardia,&haucndo 
fui  partire riceuuto  dalla  moglie  di  Crefccntio,  la  quale, 
per  fpcranza  d i  regnare  1  haucua  allettato  al  fuo  amore,  vn 
par  di  guanti  auueicnati  in  dono,  reftò  egli  nel  portarli  in- 
fetto in  maniera,  che  a  poco  a  poco  venne  meno,  dentro 
lo  fpatio  di  quattro  giorni,  e  giunto^  Padcrno  vicino  à  Bo- 
logna fpirò  ,  verificandofila  profctià  del  S.  Abbate  Ro-  ' 
nioaldo  ,  &inficroequelcomun  detto  ,  eh  i  doni  de  nemici  j^^ojjjy^!" 
non fen  doni ,  Gli  Soldati  /uoi  tenendo  celata  la  di  lui  mor-  M.iuni/.* 
te  lo  imbalfamaronOjC  veftitolo  con  tutte  l'infcgne  deirim- 
perio,  fingendo,  che  foflc  viuo,  Io  portarono  fin  in  Augufìa 
credendo  ipopoli,  che  Icdcffeialettica,  cchc  per  buoni 
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rifpctti  non  volcflc  vifite,  ne  honori  ne  dare  audicnze .  E  fe 
bene  in  più  d  vn  luogo  furono  efli  alfaliti  da  popoli  nemici, 
fi^iifcfcro  con  tutto  ciò  brauamcnte ,  c  quali ,  ch'il  padro- 
$if;oo.I.7.  ne  gliauualorarte  fupcrarono  ogni  violenza.  Fu  queflo  ^ 
iu  fiijc.    sigaorc  nel  valor  militare  molto  mferiorc  all'  auo,  ma  nel- 
la  pietà ,  e  diuotionc  fuperò  quello ,  &  altrcfi  il  Padre;  mo- 
rì in  età  di  2 8.  anni ,  e  di  lui  non  reftò  alcun  figliuolo  • 
Venne  eciandio  à  morte  il  noftro  dinoto  Prelato  Giouanni 
contento  d'hauer  inftituito  1  Abbatia  de'  Padri  Benedetti- 
ni in  S.  Pietro,  e  dotatala  ampiamente  per  foftegno  di 
<^uclli ,  i  quali  oltre  l'hauere  poi  edificato  vn  tempio  tanto 
magnifico  ,  &vn  Monaftero  tanto  nobile  Thannorefovn 
/eminario  di /oggetti  molto  riguardeuoli  nelle  fcienze,  c 
ne  Ho  fpirito ,  che  fono  flati  gioueuoliflìmi  in  più  luoghi  al» 
la  Religione,  &airanime.  Fù  poi  immediatamente  inal- 
SiUn  ^fv>  ^^^^  ^  quefta  dignità  vacata  vn  log^ctto  molto  eccellente, 
^Mng  og  ^j^j^  j^^jQYj^rino,  che  fubitoconceffe  ad  vn  certo  Petrono 
da  Pago,  alla  moglie,  e  figliuoli  di  lui  la  metà  di  Caftel» 
fìuouocolfofratOsCConla  Cappella  iui edificata  ad hono» 
^     re  di  Santa  Maria ,  e  di  San  Michele  fino  alla  quatta  ge- 
^      ncrationc.  Morto  adunque  Ottone,  com*habbiamo  detto, 
Ardoino  Mxrchefc  di  lurca  deliberò  neiranimo  (uo  di  vo- 
Sigoo.1.8  lere  eflcr  Re  d'Italia ,  che  però  p;iflando  in  perfona  à  tutte 
le  Corti  de' Principi  Italiani,  gli  pregò  à  compiaccrfidi . 
.   trouarfi  tutti  in  Pania  per  determinare  vnnegorio  di  tanca 
confeguenza .  Perciò  congregati  tutti  deplorò  egli ,  effer 
ftata  la  dignità  Imperia  le  per  quarant*  a nni  ne  Tedcfchi  c6 
vituperio,cdannodcl  bellicolo  popolo deir  Italia,  c  che 
non  VI  effendo  prole  alcuiia  dei  morto  Imperadorc,  i  cui 
per  luccefsione  toccar  doucde ,  cfler  venuto  il  tempo  d'ap- 
plicare da  vero  a  queft*cletcione.  E'cofa  manifclta,  che 
egli  fù  in  quefta  Dieta  creato  Rè ,  c  che  cóftituito  in  quefto 
porto ,  ordinò  molte  cofc  vti li  allo  ft atoxi* allhora ,  corno 
le  ne  vedono  anco  aggiorni  noftri  gTefcmplari  neirArchì* 
uio  qui  in.Modona .  Solo  Araulfo  Arciuekouo  dì  Milano 
Jn  gli 
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gli  fu  contrario,  i^qualc  in  vnpublico  raduno  fece  (apcre 
rffcrfi  fatto  male  in  ciò,c  cotroil  decrctodiS.GrcgorioPaii 
pa;il  quale  ordina,  che  mancando  il  Rè  d'Italia  fenza  here^ 
de.tocchi  aU'Arciuefcouodi  Milano  Taffunto  di  cogregarc» 
tutti  i  Veioui  fuoi  Tuffraganei  ,di  creare  il  nuouo  Rè  c  yd*^^ 
incoronarlo  fecondo  1  antico  rito;  dide  ancora  difpiacer^ 
li  molto  non  efTcre  (iato  auaifato  punto  di  qucfta  Dieta  »  ib 
nìolto,  meno  inuitato,  e  che  g U  era  (lato  fatto  torto  grande 
in  permettere ,  che  da  altro  Prelato ,  e  non  da  lui  Ardoina 
hauelfericeUiito  lofceitro,  e  finalmente ,  ch'era  obbJrgata 
a  mantenere  illibate  le  fue  ragioni ,  e  tutto  in  vn  tempo  ne 
diede  partein  Germania  ad  Henrico  Primo  DucadiBa^ 
uiera,il  quale  da  grElettori  fudettiera  appuncoftato  inaU 
zato  al  trono  Imperiale ,  &  vnto  dal  Velcouo  di  Magonz;!^ 
conforme  il  priuilcgio  dell' accennato  Gregorio.  Hauuta 
tal  nuoua  in  tempo ,  ch'egli  era  inuolto  in  molto  guerrcs  e 
non  poccn  do  egli  venire  in  Italia  per  ouuiare  à  difordiii iy^ 
protegcrc  i  Milaneiì,cafo  ch'il  Rè  Ardoino  gli  hauclfe  moC 
ledati ,  mandò  per  allhora  vn  valido  elercito  fotto  la  icor-^ 
ta  d  vn  Capitano  nomare  Ottone .  Ardoino  intanto ,  che 
non  h.iueua  dormito» anzi  s'era  preparato  con  molti aiuci 
di  buone  genti  ftimando  ottimo  conlìglio  l'alTalirejCh'af- 
per  tal  e  d'eflcr  affalito,andò  ad  incoutrario,  c  nel  dcfccn- 
dere  dall'Alpi  Tattaccò  in  vn.  Luogo,  nominato  il  Campo 
di  Fabrica  ,  e  dopo  oftinata  zuffa  lo  vinfe,  ed  Henrico  non. 
potè  per  alihora  altro,  ftando,  che  gli  biiognaua  accudi- 
re, do  ue  più  importa  ua.  Regnando  quefto  Imperadore  "t 
leggiimo,  comcvncerto  Rinaldo,  :(  li  cui  padre  fi  nomò 
Achuntv)  c  Rofa  fua  maglie  donarono  a  Inoftro  Vcfcouo  •^"'"•^•^^ 
dae  ca'le,  ficvna  camera  CQN  LA  CAPPELLA  Di  5.*. 
NICOLO!  ,ccod  lacorrc&infiemeconvnafaiamurataq 
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pofladenrrola  Città  diPauia  ,  vir:ii)oalia  porrà,  ch'alJhcH^  *  \\ 
ra  fi  chiami uadeUgiardiDOi  al  cui  cfempio  certa  Signora 
per  nome  Vaiderada  gli  donò  anch'elia  moltefuc  ragioni 
aeiriftcflaQuà,enclmedcmoluogo^quafi,.i:^equcft  '* 

nofiro 
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Hoiira  PaAorc /I  ccxtofccfìfe  oUigata  eoa  fioMle  liberi^ 
liti  £icta  ai  fuo  Vckouxda  di  conifpondere  anch'  cffo^ 
ad  altre  Ctiide»  babbiamo,  che  non  conccata  hauer 
confircnaco  con  quel  priuilegio  fi  ampio  k  donaciono 
ficca  dal  Ino  AmeceiTore  al  prefato  Mona (Icro  di  S,  Pie- 
tro» che  gli  volfe  donar  di  più,  e  furono  molte  decime, 
òcil  ius  delle  fepolture  pofte  nella  lor  Chiefa ,  loggiun* 
gcndo  :  doMAmm  ettam  di£lo  Ccenobti  camfum  ^num  coth- 
Vncnterm  ÌMgerd  a£to  t  vUta  /ùfam  mtlitArum  à  feUs  9rtu^ 
ér.  dtfnfto  tpfo.  MonMffhrio  héheìtu  k  meridie  »  &/crA  Sa»" 
&.0  GemtMtMM^'  i  comecUmus  ndmquc  ^^à^urtttam  *vwàm^ 
t^u^i  fiu  ejf  in  loco ,  ^//x  diciturx^xismi ,  &  cft  Ubarau per 
StcfbsMum^  Atque  Martinum  Maffaries\  infhfer  conccdtmut 
ft^frdfdto  Carnohio  Citrtem  vnam  ,  /]it£  duttur  Aftud ,  ^ 
<Jr  Cdsirum  de  AtCìdno  cum  òmnibus  dd /uprédi^dm  Citm 
ttnrfertineMtt^s  (jrc  &  in  oltre  vn  molino  podo/upra  tp'» 
JìanCiuitdtem Mutinam  inUcOy  ijui  diciture diolmus  cmm 
éiccem  iugenbns  de  terra  ,  i]ui/tq»e  fupra  tpjum  mciemk* 
f$um-,cr  quinqiu  inferius  cum  dcceffione  y  C*  dcfudrio  Juoiin 
Mdifd  etidmdoMdmtss  Maffdritids  dìtns  &c,  che  per  non  cfler 
latieuolenondicotucte  ,nemeno^lc  lue  formule  per  ftabi- 
lirc  inpcrpccuo  quella  confirmationc,  &  appi  elio  la  do- 
nacione  lua  propria  .  La  itipulatione  è  tale. 
iod5       ACluìnxl^ ^dutem  dnnoDomtmtje  IncArndttoms  millejtmé 

qmmo  Indicttorutertid . 
Siling.  c.     Farinus  Chrifli  mifericordid  Sdnéfa  Muiinenfts  Ecclejid 
^  Epifc$ptts  in  hoc  decreto  a  me  facto  fubjcripfi ,  Corrcnd  o  poi 

Tanno  rocsd.  eflcndo  la  noltra  Lombardia  aftutca  da  vna 
fi       grauilfnna  guerra  molla  dairinfolcnreArdoirto  alle  Città, 
che  lauoriuaiTO  il  buono  Irapcradore  Henrico,  reftò  anco 
$»!in  c  maggior  naiferia  tormentata  da  si  horribil  fame ,  e 

57l"t.h^l  dopo  da  fìerifiRma  peflilenza  à  fegno,che  vi  perirono  inni*- 
raru.  H.«.  mcrabili  creature, e fpeffooccorreuaà quelli, che fepclli- 
"^foi  ''^^  cadere  ancor  cfìfi  morti,  e  rimaner  fcu 

"     ^     poflic9n^quclU«,(^ndiipopoliaiipcratidegli  aiuti  hi»^ 

Il  «.  n..    IX  mUìl/Ai  VMLQÌ  * 
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mani ricorfcro à  diuini,  portamdo i corpi ,  c  prctiófc  Reli- 
quie de' Santi  attorno  in  proceffionc^  Et  in  rparticolarc^ 
non  ccfsò  mai  il  peftifero  morbo  qm  fui  Modonefcj^  e  fui 
territorio  di  fìolognn'fino  che  non  hcbbero  con  molta  ri- 
uerenza,efiduci;i  recati  anch*effi  ingico  i  Sacri  DjLpofiti 
di  S.  Sincfio ,  e  Teopompo  per  tutto  il  ter  Contado .  Per  i  oo5 
li  detta  cagione  venne  da  lei  eftratto  Ja  i  detti  Monaci 
quello  di  S. Leon  Papa  donato  da  Stefano  ILalnoftroPu-  <^omp. 
ca  Anfelmo,co4i  quello  di  S.Silacftro,  e  portato  da  loro  "hlef/dl 
col  medefimo  ordine  à  Ferrara ,  e  per  la  Diocefi ,  ma  dìue-  Ferr  \,x,c* 
nendo  ogni  di  maggiore  la  pcftilcnza,  li  portatori  mori- 
rorìo  tutti  di  quello  à  Voghenza dieci  miglia  da  Ferrara 
dittante, del  mcred^Aprile^ ptrlochenerimafein  quel- 
la Cliicfa  il  detto  Corpo,  douciiioiorò,  fino  cheda-Grar 
zìano  Vefcouodi  Ferrara  venne  traslatatoneila  Chiefa  di 
S.Stefano,  e pofto in  vn  antkhiflrunofepolcro di  marmo,  \^,\^, 
nel  quale  prima  giaceuano  Icccneri  d'Annia  Fauftina,  con 
il fuo Elogio,  come  fi  può  iui  vedere,  di  maniera  ,  (Uiil 
noftro  Stato  reftò  priuo  per  quefto  male  dVn  rantatcford. 
L'anno  poi,  che  venne  dopo,  il  Marchefe  Tedaldo  noflro 
Padrone, effendobormai  nell'età  fenile  fe  ne  mori  tutto 
glcriofonotantoperi  figliuoli  veri  imitatori  delle  fucvir- 
tij,  che  furono  Tedaldo  Vcfcouo  ,•  Bonifacio,dal  quale, 
come  fi  diffc  di  fopra,  nacque  la  gran  Matilde,  e  Corrado 
Palrro  ;  quanto  per  le  memorie  di  pietà,  che  lalciò  à  gloria 
di  Dio.  Ccfso  diviuereà  gli  otto  di  Maggio,  com'affcr-» 
ina  Donnizone  in  qi'cfto  veiTo .  i 
ìdihHS  oifo  MdiffUo-,  Kondù  T edaldum  . 
L'anno  1007. cosi  legiamo  nella  proia  dciriileffo,  ouc 
dice;  hjtc  cft  recordttioCMarchionis  T codaldi',  quando  cbijt 
turrebM  millefimusftftìmu$ .  Voife  eifcrfepolto  in  Caoot 
fa    canto  il  padre,  tion ottante  c*haueffé  fabricatoil  groin 
Mona  fteiKv^c  COSI  ampiamente  dotato  dì  S^flenedetto  fu! 
Mancouano  in  vn  fito  detto  Podilirone  per  cffcrc ,  comVrf 
Ifola  ìa  mezzo  al  Pò,  &ad*vn  altro  fiume  detto  Lironet,  ^ 

tanto 
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tanto  dice  il  precitato  Prete, 
f.T.cip  j.        Ifie  PadHmiaxu  Larioms  fr$fe  vtuidm 
fol.  17.  C€t»obÌHm  'dtgntim  D$mìno  Sdnifum  BeffcdiC^um 

Conftruxit  ctrù^  MoifAchos  ibi  mainit  ej?e% 
Felix  ifte  locus  nimis ,  dtque  rtUtgiofus  ; 
^  00 1  Kon  tnmcn  ed  artas  frofrios  tbi  condere  p^tjfus 

Princcfs  Tedaldfis  ^fed  cum  patre  faufat  hnmatm  • 
ippfil  Do.     ^  Vefcouo  di  Mantoua  fece  egli  la  funtione  d  accom- 
ncUc/ìK  pugnarlo  fin  colà  sù»  e  compi  le  folite  (acre  cerimoniCi 
5»pag.  484  Diuenne  dunque  il  detto  Marchcfe  Bonifacio  noftro  Pa- 
Rgr>i ic.  |j.^jpHq  Vefcouo  d'Arezzo,  come  dicemmo,  non  era  ca- 
pace di  Dominio  temporale  «anzi  il  padre  idcHo  gii  haue- 
ua fatto  giurar  fedeltà»  &  obbedienza  da  popoli  fudditi, 
come  fi  caua  dal  prefato  fcrittore  nella  profa,  quando  at- 
fol.  »!•     teda  in  tal  modo  :  Mortuo  igitur  T edaldo  Boìufidus  filius 
€ius  mai  or  y  cui  pater  vniuerjam  hdreditatem  reltquit ,  àr  ti 
^Vàterf€cit fieri ,  eo  viuente  ^fidelitatem ,  il  c  he  fu  conforme 
•la  Icgge  Longobardica ,  perche  viuendofi  con  tré  leggi, 
^otnes'èdetto  per  me  addietro,  cioc  Romana ,  Longobar- 
'da,e  Salica, egli  volle  fcguirquella,e  poi  Matilde  fua  figlia 
la  Salica,  come  fileggc in  molti  Inftronrcnti antichi,  che 
.fi  confcruanoneirArchiuio  della  Cattedrale  di  Modona. 
I.I.C4.    Lafciòdopo  le  gran  quantità  di  danari  ;i!  Donnizone  ac- 
cenna, ch'erano  dodici  facci  fatti  di  pcHi  di  cerno  cosi. 
^^^9       .,  Ceruinos plenos  ìtumffiis  faccos  daodenos 

Liquerat  in  propria  Camera  genttor  Carni  fini . 
Mancò  parirtìente,  paffati  alquanti  mt  fi,  il  Sommo  Fon* 
tcficc  Giouanni  contento  d*hauer  veduto  la  Chic/a  Greca 
concorde  con  la  Latina,  cedendo  il  luogo  à  Sergio  Qi^ar- 
to ,  che  fi  mutò  il  nome ,  perche  prima  fi  chiamaua  Pietro, 
il  quilc  hebbefubito  vna  doloroia  nouclla ,  ch'Ammirato 
Principe  di  Babilonia,  ad  ifiigatione  de' Giudei,  haueua 
fatto  diflruercil  venerando  Tempio  del  Sepolcro  di  Chrì* 
ilo  •  perla  qua!  cola  qucfU  nuiadetti  figliuoli  di  Satai\a« 

progenie 
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progenie efccraada,  furono  per  confcntimentodi  tuttala  ^«.Cap, 
Chriftianità  (cacciati  in  ogni  luogo  dalle  Citti,e  Terre  de* 
Credenti,  gran  parte  ne  fu  tagliata  in  pezzi,  molti  tratti  ne* 
fiumi ,  ed  altri  in  più  modi  trucidati  ,  e  per  tutte  le  Chicle 
Epifcopali  fi  vietò  qui  tra  noi  il  comcrcio  loro ,  eccettuato 
però,  fe  rifiutato  il  ludaifmo,  foflero  ftati  difpodi  a  riccuer 
Tacque  Baptifmaii .  Ma  no  cosi  tofto  fegui  quella  facrilega 
diualtatione,che  la  madre  di  quell'empio  Principe,  Signo- 
ra Chriftianiffima ,  pofe  mano  a  rifarlo ,  il  che  fapurofi  da* 
Fedeli  fi  pofero  con  gran  frequcza  da  tutte  le  parti  del  mo- 
do in  pellegrinaggio  verfo  quella  lanca  Città  i  recar  doni, 
flcelemofine  per  quella  diuotiltìma  fabbrica,  fegno  mani- 
fcfto  della  DiUina  clemenza .  Si  fece  qucft'anno  iftcffo  vna 
commucationetràilnoftro  Vcfcouo,  e  l  Abbate  Rodolfo 
di  Nonantola  di  tal  forte .  Quello  dà  ali* Abbatia  col  con- 
fenfo de' Canonici,  alla  prefenzad*  Aldeghcrio  Giudice 
del  Sacro  Palagio,  &  Auuocato  della  Chie(adiS.;Gerai- 
niano  la  metà  del  Cartello  fituato  in  quel  'uogo,che  fi  dice 
del  Finale,  e  la  metà  della  Cappella,  la  quale  fi  troua  nel 
detto  Cartello  dedicata  a  S.  Lorenzo  con  la  fua  Cla  u( ura , 
terre,  vigne,e  felue  di  molte  biolche  con  i  fuoi  confini,  &  ia 
corrtracambio  l'Abbate  cede  al  medefimo  col  confenfo  fi- 
milmcnte  de*  Monaci  alla  prefenza  d  Adelfredo  Giudico 
del  facro  Palagio  anch'egli ,  &  Auuocato  dell*  ifteffo  Mo- 
naftero,  biolche  cento  di  terra  fituate  in  vn  luogo,  che  fi 
chiama  Rafula,  2  5.  in  vn'altro  detto  Coculo,  &  altri  campi 
con  le  foliteficurtà  tanto  davo  canto,  quanto  dall' altro  t 
com*appAre  per  rogito  di  Scuterio  notaro,  che  ftipolò  la 
detta  cóuencione  nella  Villa  diSaliccto  IVltimo d'Aprile . 
Quante  donationifolTero  fatte  in  detto  tempo  a  quelli  Re-  ^u.sdcBi 
iigiofi  Jairimperador  H[eQrico,c da  varie  perfonediuote,c  AbUi»« 
da  più  parti ,  è  cofa  di  ftupore  il  leggerlo ,  diciamo  almeno 
d  vna,  e  tacciamo  dell'altre, //4r///7//j,cr  Dominicus  dcCd^ 
prade/Io  domnt  />.  Rodulphd  Ahbatt^  &  eii*s  Mon^tjlerio  terras 
in  loco  dìUo  C«/»i>iir;*tf/fi^4.q^clcciidoiì  gioinaimcnre  le  ^ 

*  H  h    '  '  rendite 
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rendite  dcirAbbatia,  che  in  quefti  giorni  crapoffedutC 
dal  Vcfcoao di  Parma,  perconccinoacdel  viucute  Impe* 
loi  3  radore  Henrico  •  Mà  comunque  fi  (oSc  nel  mille  »  e  tredici 
abbruciò  tutto  il  Monaftero  loro  (fé  a  cafo,  ò  per  opera 
di  perfonc  empie  non  fi  sà)con  gran  mo  tificationc  de*Mo» 
doncfi ,  ch'ai  lommu  fi  prcgiauana  dMiauere  tanto  da  vici- 
no,  &  à  lor  vifla  quello  Santuario  d'anime  elette .  Succef- 
^  fe  tanto  infoi  turno  ii  tempo ,  che  il  noftro  Marchefe  Boni- 
facio prefe  per  moghc  Richilda  nobiliffima  Tcdcfca»  del 
Sangue  di  Gifelberto  Principe,  ch'il  Mellini  fà,  chefiadi 

fvU  pig  Cala  Lorenefe »  c cognato  d'Ottone  Primo»  perche  Don- 

IlIoz     nizone  non  ne  dà  >  che  quefta  notitia . 

'  ^  MMrchia  Richilidam  frAtdXAtus  Comt  'tijpim  > 

Cifelhertt  de  fAttguint  Principis  exit  , 

Duxfi  in  vxorcm ,  fuerM  quét  dtues  honorc  • 
Horaquifeftcggiandofi  per  tah  nozze,  iMiUnefi  pjtr  lo 
contrario  oppreffi  »  e  danneggiati  con  tante  (correrie  da 
Ardoino  »  tirarono  con  le  loro  querele  Henrico  in  Italia  » 
il  quale  venuto  à  battaglia  con  lui  poco  lontano  dx  Vero- 
na ,  che  durò  per  più  giorni,  alla  fine  rcftò  v  incitore,  &  Ar- 
doino fuggendo  ad  lurea,  perche  non  fi  tenne  ficuro  in  Pa» 
Sigo.d.aQ.  >  elTa  peruenne  con  poca  fatica  nelle  manidell'lmpera- 
d^re»  OuedairArciuc/couofudetto  di  Milano  fùconfor* 
me  il  foIito«on  le  debite  cerimonie  incoronato,  c  pofcia.» 
rrasferitofi  nel  confueto  luogo  di  Roncaglia  vi  tenne  vna 
(olennc  Dieta  dimolti  Principi ,  &  altri  Signori  rappicien- 
tanti  varie  Città  dciritalia  i  comun  beneficio ,  e  irà  Maitre 
leggi  promulgate  ve  ne  furoao  quefte  due ,  cioè  de  venefi" 
"ffSy  &  iitìntis  nuftijsy  le  quali  tuttauia  vi  fono.  Vifuò 
parimente  le  Citràdi  Lombardia,  e  per  tutto  feccgratie: 
condulTe  fcco  à  Roma  Pa pa  Benedetto  Ottano ,  che  lucccfc 
fo  a  Sergio,  ch*eraiCfule  p  er  caufa  de'  Róani,che  Taano  in- 
nanzi rhaucflano  difcacciato,  e  fublimato  nel  Trono  Apo* 
ftolicovncertoGiouanni.  Dahii,  coiijsf daveroPonrefi- 
tefiivntOj  c  coroiatolmpcrador  Aug,Qftoconfolcniufli- 

'      ■      "  4? il  mo 
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friò apparato,  cdouutcccrimDnie,  e  ciò fatc5 egli confir- 
itiò  alla  Chida  tutti  iPriuìlcgi,  cdonaiioni  fatte  da  tanti 
fuoiPrcdcceffori,comcda  Diplomi  fin' hora  appare.  Da  Cìacofi. 
Roma  ritornò  in  Lombardia)  etrattencndofi  alquanto  te- 

fio  in  Verona concefTe  molti priuilegi  a  più  Città,  e  dopo 
c  ne  pafsò  in  Germania  •  Non  cosi  tofto  fii  partito,  ch*/\r.' 
doino  vfcito  con  fuoi  foldati  da  lurca  prcfe  Vercelli ,  Ng- 
uara,  Como,  e s*accampò fui  territorio  iMilancfc,  c morto 
il  Vcfcouo  d*Afti,  volle  egli  porui  Ardirico  figliuolo  di  jjgoo.i.d 
Manfredi  Marchefcdidctta  Città,  comandando,ch*anda(- 
Xe  à  Romi  perla  con  firmario  ne.  Ma  Arnolfo  Arciucfcouo 
di  Milano,  com'habbiam detto,  poftc fuori  le  fue  genti, 
afTediòAfti,  e  loriduffeinbreuc  alla  refa;  acquifto,  che 
humiliò molto  il  detto  Marchefe,  &ilnuouo  Vcfcouo,i 
quali  amendue  andarono fupplichcuoli a  lui,  eglidiman« 
darono  perdono  del  commcllb  fallo .  Ciò  vdito  da  Ardoi- 
no  ne  contraffe  egli  tanto  dolore,  che  fi  nafcofe  in  vn  Mo- 
na ftcro  fui  territorio  di  Turrino,  ouc  frà  pochi  giorni  di 
mcftitia  (e  ne  morì .  E  feguitando  tuttauia  TArciuefcono 
le  fue  vittorie  mortificò  i  K'guaci  di  quello ,  appropriando 
i  loro  beni  alla  fua  Chiefa ,  e  fino  la  Città  di  Cremona  alTe- 
diata  da  lui ,  come  parteggiana  deiriftcffo,  fù  coftretta^ , 
dopo  hauerperduto  tré  porte,  a  rendcrfi  aneli*  cffa  obbc- 
dience  con  giuramento  a'Milanefi,&  al  medcfimo,  il  quale 
cifendo  congiunto  in  affinità  con  la  Famiglia  Douaria  la^ 
vide  per  taPoccafionc  falire  al  Principato  del  popolo  Crc- 
inonefc,cfiiranno  1015.  nelquale,  notano grHiftorici,  j 
che  la  Luna  comparue tutta  coperta  di  fangue.  Scriuono 
ctiandio  gli  fteffi ,  che  la  potenza  de*  Pifani  pigliò  vn  gradc 
augumcntoda  qucftidì  perTacquifto  ,  che  fecero  di  Sar-  sigooilc, 
degna,  tolta  per  forzaci* armi àMufato  Rè  de' Saraceni, 
com*altresiiGenouefi,  i  quali  anch'cffi  fi  refero  padroni 
diCorfica,  Icacciandoneque' Barbari  Maomettani,  &  i 
Fiorentini  impofTeffatifi  di  Ficfolc ,  conduffcro  tutte  quelle 
famiglie  in  Firenze ,  c  di  due  popoli  fe  nt  fece  vn  folo ,  di- 

Hh    a  roccan- 
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toccando  la  vecchia  Città.  Reftaua  anche  parte  de  gli 
Africani  nel  Rcgnodi  Napoli,  mal  veduti  da  tutti  ,cmaf. 
{\m^  dal  Pontefice ,  il  quale  bramofo  di  liberare  quei  paeii 
dalla  tirannia  loro,  ficiScatidella  Chieia  dalle  continue 
incurfioni,  cmoleftic,  congregò  i  Vclcoui  dell'Italia,  i 
Ciacon.   Rettori  delle  Chiefe ,  &  i  dif'enlori  della  Santa  Sede ,  e  gli 
Pici  cap-  dimandò  aiuti  di  gente,  e  danari.  Tutti  còcorferoà  quella 
^*        comune,  e  fant'Opera ,  e  cosi  hebbe  da  quefte  noftre  parti, 
c  dalla  nodi  a  Città  quei  foccorfi,  che  la  poifìbilttà  di  lei 
potè  predare,  onde  poito  inlienie  vn  giullo  efercito  per 
terra ,  e  per  mare  aflali  egli  quella  perfida ,  &  innumerabil 
gente,  clavinfe,  &  vccife  tutta ,  faluandoS  appena  il  Rè 
1016  loro/opra  vnba  tei  lo,  la  moglie  del  quale  reftò  prigionie* 
ladc'noftri.  Mandò  poco  dopo  il  Re  fuoiAmbafciatori 
al  Sommo  Pontefice,  i  quah  vennero  con  grandillìma^ 
fomma  d  oro  per  rihauerla  ,  mà  cffcndo  morta  ,  non^ 
occorfe  altro  in  ciò  ,  fece  nondimeno  faperc  al  Ponto 
fice,  per  mezzo  d'altri  fuoi  Legati ,  che  prefto  farebbe  ap- 
prodato alle  Coftiere  Romane  con  altrettanti  armati  qui- 
liron.  d  te  erano  le  caftagiic,  contenute  in  quel  gran  lacco,  che  à 
ao'       luim.indaua.  Il  Papa  glirifpofe,  che  veniflc  pure  à  fuo 
piacere,  che  fe  non  era  pago  della  prima  rotta,  n'haureb- 
bchauutovn'altra,  quale  egli  tencui  ficura ,  mercè  baia- 
ta ii  i>;  ),edopoper  li  numero  d'huomiqi  armati  di  coraz- 
ze, c'hiu^ebbe  in  ordine,  i  quali  farebbero  tanti,  quanti 
granelli  di  mi^liocapiuano  nel  fuo  iftcffo  facco,  che  cosi 
pie  ioglielorimandaua.  Tale  era  in  parte  lo  ftat#  dell* 
Italia  in  quefto  tempo,  nel  quale  il  noftroMarchefc  Boni- 
facio con  la  fui  dilettiffima ,  c  da  lui  tanto  amata  Con- 
forte  viucua  tutto  con  1*  arimo  applicato  à  compraro 
vari  beni  ,  li  quali  donaua  con  larga  mano  a'dcuotiflì- 
mi  Monaci  di  Nonantola ,  e  fu  cagione  ,  che  pofcia  ad 
cfcmpio  fuo  furono  moltiflìme  l'altre  donationi  fatto 
j^j^  a'medefimi  Monaci  da  tanti,  e  tanti  altri,  che  di  queili 
'   S^^5  Religiofi,  c  veri  fcrui  di  Dio  erano  grandemento 
^  -----  dcuoti. 
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denoti,  in  più  Luoghi  dell'Italia,  riceucndoleil  prcgomi- 
nato  Abbate  Rodolfo,  il  quale  anch'egliconceffc  al  noUiO  1017 
Vefcouo  Vanno  quanto  lì  legge  in  qucfte  parole .  HcnrUo 
regnante  in  Italia ,  anno  eius  quinto^  die  fecund.%  Martij  Dù^ 
mtnus  Varinus  EptfcopHS  Muttnenjìs  c$nfttetur ,  fe  accepijfe  a    i  o  1 8 
Dàmrno  Rodulpho  Abbate  pracartam  in  Roncone ,  ^  Nanijella 
iuxta  fl^uitim  Panarium  ,  ère,  ex  tabulis  Ntgoni  Notarìf  , 
Voile  parimente  il  Marchefe,  ch'apprcflbii  detto  Mona- 
fterorifedclTcil  ius  d'eleggere  i  Canonici  della  Chieia  di 
S.  Silue(tro  poftoin  Nogaria  luogo  del  Contado  Verone- 
fc,  dotato  con  buon  entrata  da  lui,  c  dalla  moglie;  ogni 
volta  però  che  tollero  m  ^rri  fcnzi  figliuoli.Hauendo  intan- 
to il  Santo  Imperadore  Henrico,  Tempre  intento  ad  accrc- 
fcere  1"  honor  di  Dio  ,  fondata  la  Sede  Epifcopale  in  Bam- 
bcrga,&erretraui  la  Bifilica  Cattedrale,  iiiuirò  Papa  Be- 
nedetto colà  per  c6fecrarla,&  andouui.c  terminate  le  facrc 
fu  uioni  lì  trattò  di  cofe  miporrariftìme  à  gli  intcreflì  della 
Chriili.inità,efopra  tutto  di  debcJ  lare  i  Greci ,  ch'infefta- 
uanoi  Sta  ideila  Chiefa,  Hora  mentre  che  eglino  vanno 
difponendo  le  cofe  più  opportunc,nacque  qui  vicino  à  noi, 
che  certi  Signorotti  Lombardi  malamente  fopportando 
per  pura  inuidia  le grandczzr,c potenze  di  Bonifacio,  fe- 
ininarono  lifcordiefràlui ,  e  Corrado  fuo  fratello  affine 
di  far  nafcerc  tra  loro  qualche  fcadulo ,  tanto  più  che  Cor- 
rado era  có  Bonifacio  a  parte  della  Contea  di  Parma  Cit- 
tà in  quel  tempo  di  buon  polfo,  e  molto  fazziofa.Ma  Cor- 
rado, ch*era  (tato  da  quei  maligni  inftigato ,  accorcofi  del 
tratto,cfcopertoaI  Marchefeiuo  fratello  il  tuuo  li  ft ri- 
maner cotufì  in  guifa,che  determin  irono  di  farlo  vccidcre. 
NcITandar  dunque  vn  giorno  da  Reggio  à  Canoifa  paf- 
fando  per  Couigliuolo,  Villa  à  Reggio  vicina  tre  fole  mi- 
glia, venne  da  groila  fchiera  dicaualli  aflalito.  Fece  egli 
gran  rcfiiìenza  à  nimici,  come  quello,  che  non  andaua 
Iproaifto, ócclTendofi fatta vn'afpra battagliavi  reftò  gra- 
ucmcMtcfcritoJà  da  fuoi  portato  a  Reggio  per  medicarlo,  ^^^^^^^^ 
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c  non  gouernando  fe  medefimo  nel  male ,  conforme  fi  pre." 
fcrittodc'Mcdici.e  Chirurghi  in  pochi  giorni  fe  ne  mori, 
venendo  con fuoi genitori, &aui in  Cancflfafcpolto.tan* 
« l'^.vicIUn.     ^^""^    citato  autore  con  querte  due  righe .     prdU^  ad 
^4.  p.  14.'  ^ ouiUolum  vulncratHS  eft  C0rradusy&  quia  non  fe  a^ftodUit^ 
ideomortnuseft^  é'CanoJft  fepuLtus  .  Lafcio  Corrado  vn 
figliuolo  chiamato  Vgo,  il  quale  generò  Corrado,  e  da 
Corrado  nacque  Bonifacio,  che  fu  padre  di  Rolandino.iic 
figiij,e  nipoti  di  cui  fi  è  propagatala  nobili/Tima  ftirpc  de* 
Sigon.lio  Conti ,  e  Marchefi  da  quel  tempo,fino  aldi  d'hoggi  ,chia- 
-  matidaCanoffa.  Alcuniaffermano,ch*Vgo  fi  chiamò  de 

Malafpini,  ilchepotria  effer  auuenuto,  e  che  da  quaich' 
altro fuo  figliuolo  fiano  difcefi  i  Marchefi  di  qucU'altra 
tachìQÌ  oobilifrima/'am  glia, ma  variando ropinionedcglìAuto- 
acii  Ar^^  ri  circa  l'origine  di  lei,  afTcrtiuamente  non  lo  kriuo  ,  ne 
onofic.  ^flf^^iitamenteJonicgo.  Arriuainquefto  mentre  i'itnpc- 
e      {adorcinl^iiaconriftcOoPapa,  e  diuifo  il  fuo  eici:ito 
pig  58»    in  tré  parti  combattè  con  fudctti  nemici  in  più  luoghi, icm- 
prc  profperamentc ,  leuando  molte  Città  del  Regno  di 

1020  Napoli  à  Greci,  e  mortificando  i  Principi  loro  feguaci,c 

1 02 1  conftringendo  le  reliq^uie  auanzate ,  e  fuggite  a  lafciare 

1022  ritalia.  Contai occaiione  vifitò  MontcCalfino,  c  d^S. 

1023  Benedettofò  miracolofamente  liberato  da  rrccaIcoli,chc 
fieramente  Io  tormentauano,  onde  grato  per  tanto  bene- 
ficio riceuuto  fece  larghifTìmi doni  al  Monaftero ,  part en- 
dofi  molto  confolato,  e  principalmente  per  la  ccrrezza, 
c'hebbcjCfTeruiin  quel  Sacro  luogo  il  venerando  Depo- 
fitodiqucl  gran  Patriarca, come  nefù  accertato  dal  me- 
defi  mo  Santo,  Tornato  à  Roma  ,  c  prelo  congedo  dal 
Pontefice,fe  ne  ripafsò  in  Germania,in  qucirilU(k)  tempo, 

còl         <^hcmortoilno(troVefcouo  Varino, fùfublimato  al  gra- 
Italu  f*c.  do  Ingonc  ;  Di  lui ,  e  del  fuo  cafato  direi  qui  qualche  cola, 
ma  nel  libro,  che  tratta  di  tutti  i  Vcfcoui  Modonefi,  i  quali 
in  più  Città  hanno  confcguita  la  dignità  Epifcopale  ,  ouc 
faranàkO ancora i loro  Ricraoi  ^Iii  da  prototipi  >  ò  fiano 
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originali,  dicendo  pienaoKnte  di  quelli,  là  rimetterò  il 
il  Lettore,  acciò  goda  di  lapcrc  le  gloriofe  attieni  loro. 
Lugubre  fù  Tanno  1 024.  alla  Chriftjaoità  per  la  morte  pri-  1 024 
ma  di  Papa  Benedetto  1  e  poi  deirimpcrador  Hcniico.  Baton.  «I, 
Qucftì  fui  morire,  chiamati  a  fc  i  Vefcoui ,  e  Principi  li  "òc.^**' 
pregò  ad  eleggere ,  perche  ei  non  haueua  figliuoli ,  Cor- 
rado  Duca  di  Franconia  ,foggetto  prontodi  configlio ,  e 
di  mano;  polcia  fatta  venire  z  lui  la  moglie  Cunigonda ,  csijoo.t.c. 
parenti  di  lei  dilfe  loro  »  eaoui  la  vojira  Vergiìie ,  che  mi  de-^  Torrcll,  in 
Jìe  in  matrimonioy  qtéale  vircfittuifca  intuttn ,  e  poco  dopo  * 
morìgloriofo,  &  ammirabile  per  lafua  virginità  confer- 
uata,  quale  antepole  alla  fuccelfione,  e  meritò  infìcmc  eoa 
la  moglie  d'effer  annouerato  fra  i  Santi;fclice  Coppia ,  che 
pcrmaggiormentepiaccràDio»  non  fi  curarono  di  pro- 
pagar la  ftirpe  loro  '  Hora,ch*in  Germania  non  fono  trop- 
po concordi  gli  Eiettori  circa  la  perfona  del  detto  Corra- 
do jHcrcbcrto  Arciuekouo  di  Milano  (uccello  ad  Arnold* 
fo,  conforme  ilius  accennato  di  (opra  di  poter  creare  rlr- 
Rè  d'Italia,  mancando  Tlmperadore  fenza  figliuoli ,  radu* 
nata  la  folita  Dieta  dì  Vefcoui e  Principi  Italiani  à  Ron- 
caglia, propolc  il  (oggetto  da  eleggeifi  »  ma  non  accor- 
dandofi  quefti^cfcioltofi  il  conuento  fenza  conclufione, 
egli  paflatoiie  in  Germania  falutò  per  Rè  Corrado ,  con  la 
pienezza  della  fua  autorità  ,  riceucndone  in  ricompenfi 
molti  piiuilegij  per  fe,  e  per  la  fua  Chiefa,  In  Roma  poi 
fùafTunto alfcggiovacatoGiouanni Ventcfimodi  talno- 
me,  di  douepartendofi  il  Santo  Abbate  Odilonc  Clunia- 
cenfc»  ilquilepiùvaleneli'andaràfacriLimini ,  e  nel  ri* 
tornare  pafsò  per  quella  noAra  Città,  hcbbc  riuclatione 
da  Dio,.  heilS.lmpcrador  HenricorCrafLito  afiahto  net 
punto  della  morte  danumerofa  fchiera  di  Demoni)  ,,mx 
che  niente  ha ueuano  profittato ,  e  che ,  fubito  fpirato ,  era. 
volato  al  Paradifo,^ma  Papa  Bencdcttoera  per  fue  colpe 
legijicri trattenuto  in  Purgatorio,  onde  facendo  egliora- 
cioai  pcrranimadiluigh  apparuc  tutta  luminofa ,  e  rin-  ^ 
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gratiollode'fnoi  pietofi  fuffragi,  in  virtù  de' quali  venne 
libeiato  dalle  pene.  Quefto  Santo  Abbate  fu  Inftitutorc 
per  tutta  la  fua  Religione  del  giorno  de*  Defonti,  che  fi 
celebra  dopo  la  folennità  de* Santi ,  il  quale  abbracciato 
da  tutta  la  Chiefa  vniucrfale  per  comanao  deTapi,(ì  è  poi 
mantenuto, e  propagato  con  tanto  follicuo  di  quell'ani- 
me purganti,  e  con  tanto  bene  de*pouerelli,  per  le  molt' 
cleniofine,chetutti nericeucno in  tal  giorno  .  Ritornato 
rArciucfcouoHercbertoà  Milano  gonfio  perii  fauori ,  e 
nuoucdigni'à  ottenute  valendofi  di  quefte  ,  mode  guer- 
ra à  quei  di  Lodi  per  cagione  di  vo'ere  egli  darli  il  Ve- 
'    ^  •  fcouo,  cofa  conti  aria  a  loro  priui  egij ,  e  circondata  la 

Baroo.J  c.  ^^^^  gli  conftf  infe  per  forza  a  riccuerlo  incontanente 
*  &  à  giurarli  obbedienza .  I^ofciaogn'hora  più  infuperbiro 
portai  fucccflb,  fi  voltò  etiandio  contro  Milancficon  peri» 
fiero  difarfi  lorPiincipc,  &  haucndo  penetrato,  che  moU 
ti  gli  erano  contrari)  ,echegli  maihinauano  infidie,  adx- 
ratofi  con  quelli  gli  priuò  de'fuoi  feudi  ,  &  immunità 
egli  difcacciò  fuori  déMilano  ,  che  tutti  fi  ritirarono 
alla  Motta  ,  che  poi  vniti  con  Lodegiani  ,  &  altri  po* 
poli  vennero  alle  mani  con  Herebcrto  ,  &.  i«vn  luogo, 
detto  Capo,  Malojfi  commife  vn  fanguinofo  fatto  d'armi , 
nel  quale  V  Arciuefcouo  reftò  fuperato  ,  e  fuggendo 
d'Italia  fe  ne  pafsò  all'  Impcradore  inuitandolo  a  venire 
1026  per  opprimere  quei  tumulti,  e  ridurre  air  obbedienza  dell' 
Imperio  molte  Citta  ribellare.  Perciò  Tanno  ieguente  fi 
porrò  in  quefte  parti  à  mi  fine,  &  anco  perriccucredal  P6- 
tefit  e  rinlegnelirpeiiali,  e  peruenutoin  Lcnrbardia  pa- 
cificò i  Milane  fi  toiHeribcrto,  evolle,  che  tutti  glieiuli 
ripatria  (fero ,  entrando  cor.  molto  horore  in  Milano,  douc 
riceuette  lo  Scettro  Reale  dall'Ardue  fcouo ,  e  poi  la  Co- 

Sigon.l.c*  rona  folira  in  Monza .  Intimò  la  Dieta  in  Roncaglia ,  oue 
promulgò  molte  leggi  per  ftabilird  del  Regno  Italico,  vitì- 
tò  le  Città  di  Lombardia  ,  e  trouandofi  in  Cremona  con- 
firmò  al  uoftio  Vcfcouado  i  beni  tutti  donati  da*(uoi  A  ntc- 
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Cfffori,  f  pcrfoncdiuotca'prieghi  della  fua  SercnifTimjL^ 
Conforte  nomata  Gisla ,  fi  come  fi  vede  in  queir  ampliffi- 
mo  Priuilegio  conccflb, parte  del  quale  voglio  qui  inferire, 
acciò  fi  conofca  la  multiplicità  de'  predetti  beni ,  e  ricchez- 
ze immenfe  della  noflra  Cattedrale .  Preroelfe  adunque  le 
folite  formule ,  ad  imitatione  di  tanti  Rè  fuoi  prede  celìori , 
foggiungeintal  modoi  Hos  tioPta  au^foritans  aftces  fieri 
iuff.mus  i  per  quas  Ctuitdtem  Mutinam  i  trtbus  mtliartjs  in 
circuìtu  omntm  diftri6Ìum  ,  cJ*  placitnm ,  6^  (juicquid  iure 
£pifcoptf  pertivet ,  vielelicet ,  plaude 5 ,  fyluas  ,  aauarumque  Sili 
duHus ,  qH£  funt  pofita  iuxta  idem  Epifcopium ,  f)is  deftgnét' 
tit  hterihus ,  h  tpiancfofn  currentt  in  Teudo ,  à  meridie  wid  , 
quét  pernii  per fylu/tm  ....  'vfqut  in  ejnar/tntinam  k  fero ,  rf* 
JfkbfHs jtratA ,  C'  Plebe  Sanófi  Na^rif  in  Albareto ,  cuw  finù- 
bus  eius  Sida ,  dr  Scultenna prjtcurrente ,  e^r  CdppelU  Sanili 
Clementi s  in  Ceffa  cum  Curtc ,  &  finibus  eius  curtis ,  "vnum 
caput  in  Panar iam  mittens ,  aliua  in  Siclam ,  Cr  Plebem  San* 
iti  y ine entij  in  Saliceto  cum  omnibus  eorum  finibus  *vfque  im 
Zenam  pertinentibus ,  dr  Plebem  de  S orbar i a  cum  curte .  • , . , 
fìr  mntorcm^  tir  minor em  Plebem  Sanili  Petri  in  Siculo  cum 
Curte  y  C"  f^is  Cappellisfundatis  in  Villa  Ri  u  ari  a ,  &  Plebem 
San&jt  Maria  in  Solar ia  cum  fais  C appelli s ,  ^  Villis  vfque 
in  Panar tam  cum  omni  decima ,  &  proprietatem  media  'vilLt 
Tfque  ad  Huboremferrat^m ,     omnia ,  qua pertinebant  Lan^ 

franco  Diacono  Htnedulfijjlio  cumfyluisy  & paludtbus 

cum  tr ecent  is  fexagtnta  ,  ff- ptcm  iugertbns ,  &  curtcm  de 
l'i  a  (j a  'vfque  in  Gambaram ,  (fr  ijqtte  infofa  Muihena ,  (ir  Vi» 
degojox'lque  incampum  Ducis  ^  dr  vfque  in  /lumen  .  .  .  .  i 
Jcro  vfque  in  Fofam  Marcam^t  é^Cappellam  Sanif/t  Fu/ex 
in  Fiancar  io ,  ^  curtem  SanHi  Seueri  a  mane  Flumijcello  ,  .«^ 
à  meridie  limite  de  Mufone^  (ir  terra  de  Lande  cum  Syluis,  pa* 
lud/bus ,  terris ,  vmeis ,  & pafcuis ,  &  Plebem  Saniti  Peli' 
cis  in  Mutinacum  curte  y  decimas  omnium  illorum  Villa* 
rum  interjlratam  petrofam  percurrentem  iuxta  Genam^  ó* 
hlancarife ,  &f lumen  Gena  3  Muti  a,  &  Panar  i^,  &  decimam 
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0UMpcrnnet  ad  Plebe  m  Sanai  Teli  ci  s  in  MtitU  cHmcnHe,qH% 
hs  luerib:és  contine ti*r  à  mane  Villa ,  qu^  dicUur  Ri»U ,  ^ 
meridie/Irata,  àferoGeraidad.^fiibtoUmi(e,  dicn^rU 
Vloppa\  &CiirtemGenACnmù'nni  d:ctma  ,  dr  dectmam  tn^ 
te/ram  de  Plebe  Sancii  Cafarij ,  &  Qaftellum  de  Bazzane  ,  & 
decimam  de  ommbtis  tbi  habitantib:és ,  (r  Rocch  tmC lagnante 
CasielUm,  Lem! ani  c^ot  C fèrie ,  on^nem  decimam  de  fanone^ 
dr  Spilimberto      PUbcm  Sancii  Petri  de  CamilUtio,  &  de. 
OmamdeCampogagliano,  &  decimam  de^  Lami  Ce  cumCaf. 
pelU  Sana^  HariJt ,  &  Sancii  Mirtini ,  cr  domn  Papié  cum 
Cappella  :  ìnfuper  etiam  quas  res  tenent ,  AUt  ture  tenere  de^ 
berent  Pr^ules  préidióf^  Ecclcfix  omnes  in  perpettium  confir^ 
mamus ,  &c.  Concede  fimilmence  mole'  altri  doni,  md  ulti, 
cgratic,  che  longhifTinJo  farebbe  U  racconto  delle  mcdc; 
fi^c.  Laftipulationefcguitaintalmodo. 

Aclum  decimo  tertio  CaL  lui.  Anno  Dominici  ìncarnatio^ 
WS  1026.  Indiatone  ocJaua .  Anna  verh  Domini  C onradi  /c 
cundo ,  re^nantis  primo .  1  T^• 

J  0  J  ^       Aaum  Cremona f^licitcr .  Amen .  E  paruc ,  che  Dio  VC 
Icffc  con  tante  donatiani  renderli  la  ncompcnla  di  quelle , 
ch'egli  haucua  fatto  Tanno  antecedente  aliopradctto  Mo- 
naftero  di  S.Pietro  per  rcmedio  anima,  fua,  dice  egli,/<r* 
Cutdonis  Genitoris  fui  y\Q  c]i\dA\lQr.ovaQ\lQ  X  chc  congiun* 
te  con  l'antecedenti  fanno  vn  numero  grandiiriino,  come 
fi  può  ammirare  nel  Decreto  fatto ,  e  fottoicritto  dal  mc- 
Silio.pag.  dcmoingonc.  Daperfonagginomari,ecicatineiraccen- 
te.  iiaiia  nato  Dc-cretoficaua,cheinquefto  tempo  erano  le  Scuole 
iTi^T  pubhcheinModona,  il  lopraftamedelle  quali  era  Ono- 
nico ,  e  fi  nomaua  Pietro .  Pofcia  in  tutto  il  viaggio ,  chc 
ilnouellolmpcradorefeceperdiquà,  &inRonìa  fufcni- 

pre  accompagnato  dal  noflro  Marchefe  Bonifacio ,  il  qua- 
le  nelle  pompe  de'caualli,  dcWeftiri,  e  nel  numero  de' 
gentillìuomini,  chein  queft'occafione  lofeguiuano,  non 
folo  fuperaua  ciafcuno  de'  Principi  Italiani ,  mà  ancor 
ttcfli  Principi  della  Germania,  &  hauendolo  raccolto  la 
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Mantoua,  ò  in  Ferrara  con  infoIitofplenJorc,  conuitci,c 
doni,  non  contento  di  quefto,  volle  altresì  ,  che  tutti  t 
Capitani  dcli'Efercito  Celareo  fodero  riccamente  prefcn- 
tati,  facendo  comparire  linda  quell'hora  la  fplcadidcz- 
za  ,  e  gran  liberalità  di  Cafa  Eftenfe  .  Si  lamentò  egli 
grandemente  con  quefto  Signore  ,  che  la  Città  di  Par- 
ma fc  gli  folfe  ribellata  ,  onde  concedendogli  il  detto 
Cefarc  lametàdelfuocfercito  ,  nel  quale  Azzo Secondo 
d'Efte(il  Pigna  lo  fa  il  Qu.irto)faceua  IVlficio  di  Generale, 
il  quale  era  genero  del  cktro  Imperadore  per  hauer  fpo(a« 
ta  Giudita  figlia  di  lui,  fu  incontanente  ella  alTcdiata,mca- 
tre  Bonifacio  fuo  Cugino  con  vn'altro  corpo  d'clcrcito 
fcacciòdalla  Tofcana,edal  patrimonio  di  S.Pietro  i  Sa- 
""racmi,egli  Vnghcri,che  quei  pjefi  infeftauano,  per  la 
qualcofa  vifono  Autori,  che  rcriuono,e(Ter  lui  in  quefto  1027 
tempo diucnutoDuca»eMarchclcdiTofcana.  Itone  poi 
Imperadore  a  Roma,  vi  fùcoronatoal  lolito,  facendo  1'  oihotiia 
officio  di  prefentarlo  al  Papa  il  Ve/couo  di  Vercelli  detto  fing- 
Arderico  in  luogo  dell' Arciuefcouo  di  Milano  ,  ch'era 
infermo,  e  ciò  fatto  ritornò  in  Lombardia,  riducendo  alP 
obbe.tienza  di  Bonifacio  Parma,  alla  quale,  com' a  molt* 
alti  e  Citta  fece  più  gratie .  Volle  altresì  ridurre  in  fuo  po- 
tere Piacenza,  che  s  era  anch'cflfjL  vnita  con  Milanclì,  e  po- 
rta in  liberta,  e  per  meglio  farlo  s'incarnino  con  valide  lor-* 
zcvcrfoComo,  i  Cittadini  del  quale  per  non  piouare  ì 
danni deiraflfedioj&vnfacco  fpietato  fi  refiro  humili  a 
Corrado,  che  li  trattò  con  ogni dimoftrationi  d'affetto,  il 
che  fu  cagione  delia  dcditione  ,  &  obbedienza  delf  ahrc 
Città  recalcitranti .  Solo  vi  reftaua  Milano ,  che  fu  faluato 
da  S.Ambrogio,  il  quale  inpetrò  da  Dio  ,  che  vn  ficio 
temporale  fi  leuafTe  [oprale  tende,  e  padiglioni  de  Cefa- 
rci,  accompagnato  da  tuoni  fpauentofi,  e  da  fulmini  fre- 
quenti, e  di  più  comparendo  al  Arciuefcouo  Colonicfc 
chiamato  Brunonc  nel  ieuar,  che  fateua  THoftia  l'auuisò, 
che  fc  non  lalciaua  libero  il  Prelato  Milancfe,  e  non  ricc- 
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ueui  le  coaJitioai  offerte  da  gli  aifediatijchc  niunodi  loro 
reftarcbbc  in  vita .  Atterrici  dunque  da  queflo  forrunalc, 
che  già  hiucuafpiancaco  lino  1  pah»  non  clic  gli  (leilì  padì* 
gliani,c  dalle  mnaccie  dei  Sa  ito  s*aftcnnero  curci  sia  ogni 
hoftilirrì.erinviiradore  mandò  il  M^rchcfe  Boiifacio  4 
concludere  l'accordo  co  ifjrnicrofferte  fatte  prima  ,  che 
non  erano  ftate  accettate,  il  che  conclufo  fi  pacificò  ojqì 
cofa,(Sc  iprincipalidi  quella  Città  furono  dall' Lnpera« 
^  dorè  accarezzati ,  &  obbligolU  ad  elTcrgli  fedeli  .  Così 
corapofte,  &  acquetate  tutte  le  diifenfioni  dell'Italia,  c 
ritornatala  in  quello Stato,nel  quale  viueuano  focroHea- 
ricofuo  A iteceftore,e lafciatoil  March^fe  Eoaifacio  fuo 
1028   Vicario  Generale  qui  trànoi,fc  ne  ritornò  in  Germania. 
102^   Pairaiono  nella  noitra  Lombardia  per  più  anni  le  cofc 
1020   moltoquiete  ,lolo  neaifiilTe  i  Fedeli  la  morte  del  Pantc* 

1031  fice  Giouanni ,  il  quale  m  )ri  pieno  di  giubilo  per  gli  Ordì- 
3032  m  Religiolidi  Vallombro(a,di  Grottafcrrata,e  d'altri  in  fli- 
1053   tuiti  da  1  ucM  Sa  nti  Fondatori  fotto  il  luo  Pontificato:  Hctla* 

rono  ancora  mortificati  perla  mala  clettione  delnuouo» 
che  fi  nomò  Benedetto  Nono .  Vedafi  il  Baronia.  A  que- 
lla Creatione  fi  trouò  prefente  il  noftro  Marchefc ,  il  qilalc 
EiTib.'^.  nel  ritorno,  che  fece  à  Fiorenza  Citta  della  fiu  Giurifdit- 
p^rcVl  c.  ti^ne  ampliò  la  Badia  diS.  Miniaro,c  riportò  à  Mantoua  ì 
F'g'iP4*  due  Corpi  Santi  delle  Sacre  Vergini,  e  Martiri  Niccta,t3c 
Aquilina ,  qua  li  lolenncmcnte  fece  traf£ortarc  nel  Mona« 

1032  ftcrodiS- Benedetto  edificato  dal  Padre,  arricchendolo 
pr  /'m^*  ancora  con  il  donatiuo  di  tutta  la  Villa  di  BarbaiTo  ,  eoa 
floUripco  ^a  Chiefa  diS.Gio:  Battifta, e fue attinenze ,  p  mille  bioU 

clie  di  terra  in  Sertingcnto.  Trouandoli  in  qucfto  mentre 
rimperador  Corrado rauuiluppatoin  più  guerre, chiamò 
da  quelle  parti  B  >nifacio  in  fuo  aiuto ,  il  quale  raccolte  da 
tutte  le  Città  fuddite  molti  foldati,  e  bene  agguerriti,  per 
]e  battaglie.poco  fà  paflatc  in  più  luoghije  ne  patsò  i  moo- 
ti ,  e  peruenuto  à  Cefare  fù  creato  luo  Generale ,  Col  mi- 
lufterio  marciale  di  cosi  yalorofo  Principe  j  e  fua  gente 
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fupcrò Corrado  i  Borgognoni,  c  refe  obbedienti  tutte  1*  r 
altre Prouincfc  al  Aio  Impero,  il  che  fatto  lo  rimandò  in 
Italia.  Doucperuenufo  dimandarono  egli,  claDuchcflTa 
Richiuda  fua  moglie  al  nortro  Vclcouo  Ingonc  li  fegucnti 
beni:  ciocvna  Corte  a  Clagnano  con  la  Rocca,  e  Ca-  pooDjoo; 
ftcllo  di  S.  Michele,  &  vn*altra  à  Sauignano  con  quel  clp.W.^* 
Caftcilo,  e  Cappella  di  S.  Maria  ,  c  tutte  le  fue  petti-  1033 
nenze.  Per  contracambioeffi  Conforti  donarono  al  Ve- 
fcouovna  Corte  fituata  in  vna  Villa  chiamata  Bauiera.» 
con  vna  Cappella  dedicata  a  S.  GeruafiojC  Protafio  col 
fuo Cartello,  &  vn  altra à  Fodato  regio  col  luo  Cartel- 
lo, e  Cappella  dedicata  à  S.  Donnino. Il  tutto  fi  vede 
in  vna  lettera  diretta  al  detto  nortro  Paftorc  ,  la  quale  '^34 
ncll'Archiuio  diS.Geminiano  fi  conferua,  &  hà  qucrtc 
parole  per  frontefpicio.  Nos  Bonifacius  Màrchio  y     Dux  sìiìq.  pjg. 
ThufcU  ydr  Rfchtld4  iugales ,  La  Data  è  dell'anno  103^^.  ^8. 
che  fù  pieno  di  fpaucnto  per  la  grand'ofcurità ,  che  fi  vide 
nel  Sole,  trirto  prdagio  delle  proffìmc  infelicità  ,  che 
lacerarono  con  fiera  rtrage  la  mifera  Lombardia  ,  Co*  sìgon.i.  c. 
minciò  la  ferie  de  mali  daCremonefi,  che  ribellatifi  all' 
Imperadore  ,  c  fcacciato  il  loro  Vcfcouo  ,  c  diroccata 
la  vecchia  Città,  col  farne  vna  nuoua  ,  e  di  giro  mag-  ,^3^ 
giorc,  fi  tirarono  dietro  con  qucrt*eferapio,moIt*altrc 
Città,  affine  d'elfcr  libere ,  ò  almeno  di  non  volere  altro  « 
Padrone,  fe  non  quello,  che  folte  piaciuto  a  loro,  poco 
temendo  di  Ccfare  ,  il  quale  per  le  guerre  oltramon- 
tane non  potè  cosi  torto  recare  rimedio  a  qucfte  fol- 
leuationi .  Calò  pure  Tanno  ,  che  fegui  ,  punì  i  detti  1036 
Crcmonefi,  ritornò  nel  fuo  Seggio  il  Vefcouo  loro  ,  c 
donò  alla  Chiefa  tutti  i  beni  de  Congiurati  per  cinque 
miglia  d'intorno  alla  Città  .Mortificò  fimiimcntei  Mila- 
nefi  ,  i  Lodegiani,&  ancora  quei  di  Como,  ediBiefcia, 
c quanti  ritrouò  conuinti  d'haucrgli  confpirato  contro, 
dopohaueilipriuatideproprij  beni,li  relegò  in  Germana 
eoa  tré  Vefcoui.  Mcauc  fcguonoqucAe  punitioni  li^ 
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noftra  Padrona,  Madama  RichcliJa  terminò  i  fuof  giorni 
fenza  lafciarc  alcun  figliuolo  ,  cflcndolc  morca  vltima- 
mcncevna  fanciulla  ,  che  fola  haueua  ,  e  ,  mancata  lei» 
j^Q^y  mancò  vrn  gran loftegno  dc*pouerif  com'afTcrmi  UDoa- 
Dizonrcosi. 

Doiin'ró.         Hxc d^apem  muham mì/ens  Jdtat , dtjuf  tribuu  • 

1. 1     f     FiJ  à  gran  popa  fepeihta  in  Nogara  lui  V cronefc  »  Chic- 
fa  dotata  da  lei, 

H£c  d<fun6ÌA  ine  et fi»e  pigHoribi*fi]i$e  Nogdrd  » 
doue  n.i'horafì  vedono  alcuni  vedigij  del  iuofepolcro. 
Ciò  vedendo  Corrado»  il  quale  per  la  feruitùche  gli  fa- 
ccua  il  vedono  Bonifacio,  e  peri  ricchi  prefenti ,  che  gli 
donauadi  fupellertili,  e  di  dedrieri ,  fegliconofceua  ob- 
bligato ,  lo  riputò  degno  di  farfelo  gcnero,ccosì  gli  diede 
per  moglie  vnafua  figlia,  chiamata  al  Bartcfimo  Beatrice 
Matilde. Itone  dunque  i  pigliarla  nel  ritornar  con  lei  ia 
Italia  hebbc  incontro  di  Città  in  Città  il  fiore  de' Signori 
Nobili,c  pafsò  per  tutto  con  ogni  pompa ,  folo  accennerò, 
ch*icaualli  haueuano  i Ferri à piedi  d'argento, &  i chiodi 
nonerano ribattuti, acciò  vfccndo,  ercftando  per  terra 
foQ'ero  di  chi  li  pigliaua .  Le  nozze  fi  celebrarono  fui  Min- 
Fjttii  Ci-  ^^^»  oue  erano  raolini  a  mano  per  macinar  a  beneplacito 
tel.  pag.  d'ognVno  aromati .  e  profumi ,  il  vino  fi  daua  a  chi  fi  foflc 
in  abbondanza,  e  ve  ne  era  vn  pozzo  pieno,  che  per  vna 
fiftola  d'argento  fi  cauaua.  D'argento  erano  i  vaflcJla- 
'  menti  tutti,  c  moki  d'oro,  e  per  ere  mcfi  continui  durarono 
iconuitti,  e  lcfefteconfplendidczzataic,che  altra  mag- 
giore non  s'era  mai  veduta  in  Italia.  Queft'allegrezza  ven- 
hc  amareggiata  dal  fegucntccafo.  Trafportatofi  l'Impc- 
radore  in  Parma  per  celcbrarui  le  fefte  del  Santiffimo  Na- 
tale, ne  eflendoui  ben  veduto  ,  redo  mortificato  perclvi 
Parmigiani  leuatifi  a  rumore  gli  vccilero  il  fuo  fcalco.per- 
itjS  ciò  adiratofi,comandòa  Boiiifacio,  che  ne  faceflcquci 
refentimento,chefidouea,  ilquaIe,ftando  quel  popolo 
pertinace ,  afflilTc  la  Citta  in  più  modi  »  fino  che  l'efpugnò» 
p  Oc 


fchauendo  gettato  il  fuoco  nelle  cafe  de  feditiofi  ,  rimafc 
ella  in  gran  parte  incenerita.  Ri-ftò  Parma  dopotalcafo 
fortoil  gouerno  di  Boiiifacio,  cosi  volendo  Tlraperadore» 
il  quale  doppo varie iBiprclctcrminate  nel  Regno  di  Na^ 
poli,  fi  rifoilc  a  ritornare  in  Germania^c  nel  cofteggiarc  le 
riuieredeirAdriatico,  nacque  a  cagione  della  mala  aria 
tal peflilenza  nei  fuoefercito  ,  che  gli  mancarono  molti 
foldatt ,  c  Principi*  quafi  che  Dio  lo  volefTe  punire  d*ha  ucr 
mandato  in  bando  i  fudettt  Prelati  »  forfè  feoza  licenza 
dei  Papa  >  ancorché  poco  dopo  fi  foffe  abboccato  fecp  ìa 
Cremona ,  &  in  tal  modo  pieno  di  triftezza  fe  ne  ritornò  a 
cafa .  II  quale  trouandofi  l'anno  appre^To  in  Colonia  con-    i ojp 
firmò  ad  inftanza  del  Vefcouo  di  Turino  al  noftro  Prela- 
to Ingone  tutti  gli  accennati  beni,  edi  piùvene  aggiunfc 
de  gii  altri  »come  fi  vede,  e  fi  ammira  in  quclfaltro  fuo  no- 
biliflìmoprìuilegio»  che  comincia  Conradus  diiéina  cUmen^ 
tÌAlmferatcr,  E  (tipulatoin  tal  modo  DAtum  decimo Jefti^ 
mo  Cat.  Afriits  Annè  Domini  1039.  Indiatone  fcftima. ,  An*^ 
no  Domini  Confidi  R  egis  decim$  quarto^  imperatoria  duode» 
timo.  -/f<J7««iCtf/<7»/^,equeftaiuiVitimaoellcgratie>ch'  Herm*[ 
egli  fece  alla  noftra  Cattedrale  >  perche  paflati  alquanti  ^•o"»*^  . 
mefi  y  venne  à  morte  in  frifia  nella  Città  di  Traietto> 
lafciando  i  Stati  ad  Henrica  fu®  figliuolo   Si  moftrò^ 
etiandio  molto  liberale  verfo  la  Badia  di  Nonantol3,alla 
quale  giornalmente  gli  eranodonarigran  beni.  Mancò 
nmiimcntedi  qucfta  vita  il  nortro  Paftore  Ingone>  dopo  il 
quale  fuiublimato  a  tal  pcfo  il  Vefcouo  Vibeno  >ch*anco 
Alberto  fu  detto.  Qirello  noftro  Paftore  concede  al  detto 
Marc  hcfc ,  mentre  era  in  Modona ,  in  enfiteufi  col  confen* 
dc''Canonki,&  3fuoifiglimafchi>&in  lor  difetto  a  fuoi 
nipoti  la  Corte  di  Baza'no^quelFa  di  Leuizano,  edìRo(» 
caSanta  Maria,donandoegli  per  conrracambioal  Vefco- 
uocinqueManfi  di  ter  ra  »  cioè  il  luogo  di  Gaudio,  di  Ga- 
nacetco,  della  Pieuo,di  Poiinago>e  della  Pieuedi  Pelano» 
coAi^apparc  dalla  carta  dtl  coiutauo  ^  che  rutt^hora  fi  ri-  ^ 
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troui  ncirArchmio  de  Signori  Canotìici.  Seguirono  por 
^    gli  rumori  tragici  di  Mancoua  ,e  dopo  quei  di  Verona.chc 

*  *  leggere  fi  portbno  nel  Donifmondi,  e  neli*  Hiftoric  del  Pof- 
'  (cuini ,  douc  vi  concorfero  tutti  i  Sudditi  del  Mirchefe,  du- 
^  raado  i  quali,gli  nacque  Bonifacio  Federico  fuo  primogc- 
^^^^  nito,  onde  qui  in  Modona  fi  fecero  allegrezze  ,  c  felle 

grandi,  e  due  anni  dopo  hebbe  vna  figlia,  alla  quale  vol- 

*  ^4*  fe  egli,  che  fc  le  darte  il  nome  di  Beatrice  fimi  le  alla  Madre. 

E  Tanno  poi,  che  fcgui  dopo,  il  Signore  gli  donò  vn' altra 
figliuola, e quefta  fu  la  gran  Contcìra  Matilde,  la  quale 
riufci  vn'albergo  di  virtù,  vn' Idea  d'ottimo  Principe,  ccf 
vnvalorofo  Capitano,  c  per  quanto  fi  può  dire  nella  vita 
fpirituale,  vn'efemplarc  di  pcrfettionc,  Nacouc  ella  in 
Mantoua  ,  nel  terzo  luogo,  e  nel  Battefimo  gli  fu  po/lo  il 
nome  di  Matilde  per  rinouare  la  gloriofa  memoria  di  S. 
Matilde  Imperatrice,  figlia  di  Teodorico  Duca  di  Saffo- 
niajefricjueirannoiftcìrcchc  Tlmpcradore  Henrico  Se- 
condo (  da  altri  è  detto  il  Terzo  )  cognominato  Barbanera 
difcefe in  Italia,  à cui  furono  ornate  le  tempia  con  la  fo- 
lita  corona  di  ferro  ;  raccolto  con  grand'honore  per  tutto. 
E  regnando  tré  Papi  in  Roma,vno  a  S.Pietro,  TaltroaS, 
Giouanni  Laterano ,  &  il  terzo  a  S.  Maria  Maggiore  per  lo 

Bironlo. 

Scifma  nato  due  anni  prima,  ardi  egli  di  farfi  arbitro  delle 
1047  ^^^^  fpin'tuali ,  onde  priuò  Gregorio  Serto  dd  Pontificato, 
nclcuiluogofufoftituitoil  Vefcouo  di  Bamberga,  c  no- 
mato Clemente  Secondo  ,  dal  quale  fù  coronato  con  la 
fua moglie  Agncfe.  Queftonuouo  Pontefice  tuttofi  die-  1 
de  alla  riforma  della  Chiefa,&  a  tal  effetto  intimò  vn  Coti-  | 
citio  in  Roma  de*  Prelati,  Ckinc(To  furono  decretati  varij 
ordini  per  bene  deTedeli.Vifitò  dopo  PImperadorc  Moa- 
te  Calfiiio,  la  moglie  gli  partorì  vna  babina  sù  quel  di  Ila- 
uenna,doue  era  andata  per  diuotiofie,  ch'ella  portauia 
S.  Guido  già  Abbate  della  Pompofa ,  il  cui  facro  Dcpolìro 
hauendolo  ottenuto  da  Cadolo  Vefcouo  di  Parma  cffcatò 
quel  Vcfcouadodalfodro,  c  maafionatico  ,  e  tcrniinatc 

tutte 
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tutte  queftc  vificc  s'inuiò  ia  Germania ,  oae  le  guerre  mof- 
fcgli  contro  lo  chiamauano .  Appena  era  partito  l'Impe- 
radore,  che  Papa  Clemente  lafciò  di  viuere  ,  c  volendo  tcoOrtici 
Benedetto  rientrare  nel  Pontificato,  rimperadvwevalen- 
doli»  non  sòcome,dVn  certo  decreto  rapportato  dil  Si- 
gonio,non  perche  folTe  d'efsenza  alla  crcatione  de*  Papi  il 
confenfoReg(o,maperleuar di  mezzo  le  pratiche  Ican- 
dalole  di  certi  Bironi  Romani  nelcrearil  Pajpa  a  lor  di« 
uotione»  onde  erano  nati  tanti  rumori,  e  fcilmi,  c'haue- 
uano  dato  da  fofpirare  a  Roma ,  &  a  tutta  la  Chridianirà, 
*  ne  fu  egli  ributtato,  Reietto  Poppo  Vcfcouo  di  Bi  cfcia,  *^4^ 
chenomodi  Damafo  Secondo,  che  non  vifTc  più  di  iS. 
giorni,  e  Bruno  Vcfcouo  di  Tu!  fu  furrogaro  al  pjfto,con 
modo  in  vero  mirabile ,  e  fu  nomato  Leone  Nf  ono,  il  qua- 
le con  varij  Concihj  procurò  la  riforma  de'  cortami ,  quali    ' ^49 
celebrati  in  diiierfe  parti  riufciro  io  proffctcu^li  per  tutti. 
Correndo  poi  l'amo  1050  nacque  airimpcradori  vn  fi- 
gliuolo ,  al  quale  fu  impofto  il  nome  pur  d' Hennco ,  ò  Ar- 
rigo, che  fuona  il  medemo,  e  fu  chiaraito  Terzo,  e  fecon- 
do altri  Quarto ,  che  però  fi  fecero  qui  tra  noi  fcfte  grandi 
in  fcgno  d'allegrezza  .  Solo  V  Imperadrice  Agnefa  (ui 
Ma  ire  non  li  rallegrò  punto  ,  conciofiache  gli  parue  in 
fogno  di  partorire  vn  Drago,  che fpiraua  veleno,  e  certo  loji 
fi!k  ella  indouina,  poiché  apportò  gran  diflurbi,  e  mifcric 
allaChicfa.  AncoquIinModona,  vifù,  pocoappreflo, 
occafione  grande  di  dolore  perla  nuoua  infaufta  dell'af- 
fì  iamentoTuccelTo  nella  perfona  del  Marchefe  Bonifacio, 
comhoradirò.  Haueua  e^li  fette  anni  pi  ima  fchiuatavna 
congiura  orditagli  in  Brescia  per  torgli  la  vita,  e  lo  Stato, 
Gli confpiratori  fi  faluarono  in  Verona  ,  che  per  hauer-  Don. croi 
gli  dato  ricetto  fij  ella  prefa,  e  facchcggiata  ,  molti  fe-  O'  o^n>o« 
guaciloroeranoftati da Mantoua banditi,  tra  quali  craui  ^  ^'•M 
vn  tal  Scarpetta  Caneuari.  Il  Marchefe  gii  vecchio,  non 
pcnfandopiù  ch'allecofedeiranimafua,faccujfi  fabrica- 
re  vna  Galea  per  nauigare  in  Soria  al  Santo  Sepolcro  noa 

li  tanto 
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tanto  perdiuotionc  ,  quanto  per  penitenza  dc*iuoi  pec- 
cati, il  che  fe  foffc  ftato  noto  adHcrmanoContrarto  non 
lliaurcbbc chiamato  tiranno.  Hora  mentre  fi  và  clia  fa^-  , 
cendo  ,  efcc  egli  vn  giorno  à  caccia  vcrfo  il  fiume  Oglio 
in  vna  Villa  chiamata  Spinetta  non  molto  lungi  da  S.  Mar* 
tino dair Argine,  Caftello  a  quefto  tempo  del  Prencipc 
di  Bozzolo;  nel  fcguire  vna  fiera  s'allontanò  tanto  da  (uoi 
fcQzaauucderfcne,  ch'appena  s'vdiuano  i  corni  de' cac- 
ciatori ,  e i  latrati  de* cani.  Smontato  da  cauallo  per 
pofarfifotto  r  ombra  d'vn  albero  ,  s'abbarcc  ad  effer  vi- 
cino ad  vn  cefpuglio,  oue  era  Scarpetta  nafcofto ,  che  lo 
conobbe,  onde  Ipinto dalla  maluagirà  propria,c {liman- 
do di  far  cofa  grata  a  nimici  di  lui ,  pofta  fulla  corda  dell* 
arco  vna  faetta  auuelenata  la  koccò  nel  petto  del  mi- 
fero  Principe ,  che  colpito  (otto  la  mammella  finiftra 
fpirò .  Qucfta  difgratiata  morte  Sx  fcritta  a  caratteri  di 
fangue,  e  compianta  con  gran  lagrime  non  folo  dalla 
Marchefa,  ma  da  popoli  tutM.  Fufcpellito  in  belmaufo^ 
leo  conquedo  Epitafio. 
xachinic.     HIC  lACET  EGREGIVS  DOMINVS  BONI- 
"  P»g.U.     FACIVS  MARCHIO,  ET  PÀTER  SERENIS- 
SIMiE  DOMlNiB  COMITISSìE  MATH1LD>5B, 
QVl  OBIIT  M.LII.  DIE  VI.  MAH.  INDC.  V. 
E  qui  imporremo  fine  à  quefta  prima  Deca  per  dar  poi 
cominciamento  alla  feconda  col  narrare  quanto  oc- 
corfcinModona  (otto  il  gouerno  della  gtaiu 
Matilde ,  c  feguenti  Padroni  fino  a'  giorni 
noAri ,  con  gloria  di  molte  Famiglie 
noftre,  e  di  altre  Italiane  i  mà  | 
in  tato  giudico  benecom* 
pilarin  breueciò,chc 
£  contiene  ne' 
dieci  libri 
paca- 
ti. 

Epilo- 


Epilogo  di  quello  primo  Tomo  • 


M OJon A fonddtdy  pajjanoi $00.  anni  \  e^oo,  e  pih 
frima  di  Romd .  Glt [noi frtmierifMricAtort furo- 
no gli  Vmbriy  eh'  dlUttattdal  fito  la  fecero  fui  Jlan- 
Pafsò  poi  fono  iTofcdni  y  refi  Colonia  loro  per  gran  tem» 
poy  dà  quali fkinfìriàtumeir idolatria  t  al  difpetto  delSant9 
vecchio  Noe ,  che  non  rifparmio  'via^gt  per  conferuare  il  ver é 
eulto  di  Dio .  Calando  i  Franceft  in  Italia  5  9  j .  anni  a  /tanti  U 
venuta  di  Chnfio  la  tolfero  aTofcamt .  Coftoro  la  tennero  moU 
tifimi  anni  procreandottìifuoi figlinoli  y  già  imparentati  co» 
noi  >  che  più ,  e  piit  volte  combatterono  con  Romani,  &  in  varie 
Prouincie  fi  dilatarono .  falcata  ella  f otto  ti  Dominio  de  Ro- 
mani ,  fu prefa  da  Liguri ,  ma  Panno  feguente  ricuperata  da* 
me  demi  Romani ,  che  otto  mila  di  coloro  tagliarono  à  peT^i 
dentro  il  recinto  delle fue  mura .  Seguì  la  guerra  d  Annibale  y 
che  da  fuoi  fratelli  aiutata  y  causo  diflurht  grandi  al  ne/Ir  $ 
Stato  ,  nella  quale  i  Modonefi  hehbero più  occajìoni  di  mofirare 
la  loro  innata fedeltà  alla  Republtca  per  lo  fpatio  dt  fedici 
àfiniy  e  ptk  ,  che  duro.  Seguitando  /  Romani  a  debellare  i 
Gdlli  Boi  ella  fu  à  parte  con  loro  in  tante  battaglie ,  e  piU  volte 
fu  danneggiata .  Diuenne  dopo  Colonia  del  detto  Popolo  Ro» 
manoy  che  ne  fece fempre  conto  grandijflmoy  anzi  fu  Munià* 
fio ,  che  più  y  viuendo  con  le  proprte  hggi ,  e  con  fmot  Dee  urto* 
ni .  Pati  altri  danni  per  le  guerre  de  medemi  Lrgiin  fino  che 
furono  fuperati .  Dopo  la  morte  di  Siila  fu  ella  attediata  da 
Pompeo y  perhauerM.  Bruto y  eh  in  lei  s'era  faluato  .  Dv^ 
Spartaco  riceuette  nel fuo  territorio  danni  mmenfiy  quando 
accanto  leivinfe  Caio  Cafio,  Vccifo  Ce  fare  venne  apdiata 
da  Marc" Antonio ^  che voleua nelle  fue  mani  Dlcìo  Bruto  y  il 
quale  s'era  ricouratoinlei;  per  piùmefi fuherfagltata  yC  hat^ 
tuta  in  più  modi ,  e  foftenne  intrepidamente  tutti  gl  affali i , 
fino  che  da  Ottauiano  Auguftofu  liberata ,  fiotto  dei  quale ,  e  di 
molti Impcradori  fujfieguentiviffie mfomma  quiete  ,  e  fplen 
4Ìorc .  Tù  tanto  amata  da  Romani ,  che  le  prime  Famiglie  dt 

I  i    2  quel 


auel  gencrofo  fopoU ,  AmbirMHO  di  fónder  ut  il  lor  Cafai  § .  Ji 
di:  tu  prime  s  r  te  e  nere  U  Santtffimd  Fede ,  e  fu  fdntificdts  dd 
fiedt  di  motti  Santi  DifcefM  del  Signore ,  e  mAjfime  dd  ^uilr 
li  di  S.  Pietré  ,  i  S.  Vdoto .  H(hbe  i^refio  ti  fuo  Vefcout ,  cbc^ 
tonfecroitfrimo  Tempio  ad  honore  del  detto  S.  Pietr§.  Lm 
frimafeo/sdy  ehe pdti.lefudatdddCoHdntino  Magno  P  dnm$ 
^ii.dr  nofird /diate  ^  pere  he  elU  feguitdUd  le  parti  di  Mdjfet^ 
tio  vero  Imperadore ,  e  he  fubif  U  rtjìorò .  JVr/  3  8  7.  Mdfim9 
Tirdnno feee  horrihilfeempio  di  tei ,  e  vendette  quanti  Citta- 
dini  potè  batter  ne  te  mani  y  &  t  toro  beniy  ne  mai  piktorni 
dita  primiera  magnificenz,a ,  Alar  te  0  aneh' egli  ^  come  v  figlia* 
9i0  motti ,  la  riti  nò  t  anno  409.  Attila  non  te  feee  male  dleun^ , 
mereè  ìd protettione  di  S.  Geminiano.  456.  Odoaere  evinti  gC 
jmperadoriOceidentdli y  la  tratto  malamente  y  che  rijlorata 
fra  due  anni f e  U  pafso  [otto  itgoucrno  de"  Re  Coti  per  71  amni 
eontinut  eon  vari  dtfiurbi ,  Jiao  à  N&rfat ,  eht  dopo^  banerU 
fauorita per  tri luftri eonvarie  gratie  y  chiamando  i  Longa^ 
bardt  in  Italia ,  fu  cagione ,  eh"  e/fa  portale  il  giogo  loro  206. 
anni  confirane  vicende.  Hebbe  tif/to  Duca,  eVefcoui  di/fi* 
rìtOy  e  di  dottrina.  Da  Longobardi  f té  riccamente  dotai  é  il 
Vefeouado  di  tei,  e  più  fotto gl^ Imtcradori  Francef,  eheper  va 
feeoto  la  dominarono,  Sottoglidue  Bcrengarif  rejtomaggtor^ 
mente  arricchito .  E  per  grafia  di  Dio  gPì^  nghcriy  che  in  dett$ 
tempo  pofero  a  ferro  yC  fuoco  la  Lombardia  ^non  lef ecero  male 
alcuno.  Paffato  f  Imperio  ne  Ted^febi  fu  retta  eon  fodis/Ui- 
tione  de"  Modonefi  da  StgibertOy  Atto,  e  Tedaldo  y  da  quéUi 
d'er  tuo  Cafa  d  Efte  fino  k  Bonifacio  fu  detto .  Si  nominano  tut" 
ti  i  Pontefici  advno  ad  vnOy  drin  parte  f  attioniy  e  pati- 
Tnenti  loro,  fi per  ejfere  Padri  comuni^  ér  vniuerfati  della  vera 
Jtetigione  in  ognipdrte  del  C  hr  i fi  tane  fimo  y  non  che  in  Modo- 
nay  doue  molti  vi  hanno  le  fue  venerande  Reliquie fi  om» 
eheper  la  perfetta  intelligoìT^  di  tutta  la  prefente  Htfioridy 
la  ^uale  refiarebbe  ofeura  fcnz.a  quello  Catalogo  loro ,  fer  le 
molte  eonfeguenze ,  &  import  ani  ty  e* hanno  relatione  per  tBt* 
to  il  eorfo  di  letamolttSim  racco»  tt» 
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Delle  cofc  più  notabili ,  che  per  l» 
Opera  fi  contengono . 

A 

BbdteOdilone  Unto  fh  Inft  tintore  della  Cmmm%» 
fiutone  de  Dt  fonti ,    487.  488. 
,4bbatiadi  fsJonamoU  du  chi  finidjté  149.  c  come 
dorata  .  e  fua  frati  Giurtfd,tttone  j  5 1 . 
'suoiprikiligi  j  80  abbruciata  da^li  f^ngh'  n  4  f  4* 
ì{  I fiata  .  e^ran  beat  a  lei  donati  418.  arruib'ta  da 
Henrico  Intf  et  odore .  e  da  altri  49  ^ 
abbatta  dttla  Vofnpo/a»  ima  picctol  parte,dtUa  ^aU  èqui  in  Modcngg 

da  ibi  fondata  471* 
abbatté  di  V.  Vietro  di  Modona  .fondata  dal  nofro  FefcOHO  Ciò* 

Oachi  amcthita  471.  47  j 
^cij'-4r dotilo  di  piombo  trouato /otterrà ,  come  tt  quale  I  ^  8. 
jldeleida  moglie  dii  R  è  Lotario  y  e  jua  Hifìoria  4^7.438.  439. 446, 
Opera  t  che  Hr  dita  l  yihbatta  di  hlonartola  al  ncfiro  ^  elc^uoQui* 
do  ^^6        bimdd  l{é  Bcrtngariot  e  di  Jua  mogi  te  j^^J. 
jldorattoni  di  quante  ioni  é  j66.  J67. 

t.jfgoiìmovàà  Milano  21^*  SicpHHcrte^  e  fi  batteT^a  128.  Téiffé 
dlVaradifo  251. 

jilUgre^^e  fatte  in  ì{^oma  per  l'affedio  leuato  d'intorno  Trlodcna  6j»6tm 

jlllia  HumT ,  oue  i  \oniam  furono  [coi  fitti  da  nomiti  Galli  2  2. 

^  nib  gaio  l\é  de  (  elti  »  e  fuadehheratwne  1  8. 

^vtbrogio ,  com"  eletto  yejcouodi  THiLmo  1 1 7.  Deplora  la  difl^  uttio* 
ne  di  Modona  1 1 6.  Coetaneo  dei  noHro  J.  Ceniiniano .  e  fuo  gian  di'^ 
noto  1  ?  4.  Sue  fante  operationi  quafiptr  tutto  li  libro  Quarto .  Quan» 
do  fenrpafsé  alia  gloria  237  Salua  Milano  t  e  cerne  491. 

jimi(  are  fj  gran  mali  in  Lombardia  %  al  nolXìoJcìrttoriOt  prtm4 
che  fiu  in  pq^  i  c^fuo  e  feruta  4 1  • 

li    3  Ammirsti 


jlmmr^o'^ì^^^P^  di  iMonii  ai tn!ììg.ttiont  de*  Giuieì  {i  diftrugi> 

re  il  Tempio  d'élSepoiaròlkClmlì%  4^0.  . 
jlmor  Coniugale^  comeé Jiguìraco ne'  ^tpplckri  no»  1^ 
jlnero^c  Cépttinode  FfMcéfi     pccidé^  1%^  -  - 

Annibale  Cartagmeje  vince  i  Fjomam  m  fm  laoghix  epajfa  fer  ti  Motp^ 

S.  Veliegrino  m  Xoicana\ ;       ^  ^ 
^nfclmo  Duca  dt  Modona  fi  fà  Monaco ,  fonda  f  Ho/pitale  di  T anano. 
3  4  j .  €ir  vuéUtra  fàl  fiume  aLpaffadi  Si ^mhfogio  julla  pia  Clauiix 
feriVelUgrini.  1^2.  Ottiene U corpo  dtb^^ilaeftro  TapadaiTon* 
tefice  .350.  More  fant  amente .  J  7  o 
jinttcbitd  pener abili  ^òfiano  ^nticu^lie,  che  fi  confcru.ino  tuttauìa  in 

Modona.  80  8 1.  c2r  altre  ri  trottate  in  più  luoghi  1 17. 
Antonio  CaHallerma  ToctA  Modoneja  ^Q^o[e  vna  Tragedia  fopra  il 

Contcdi  Modona*  ^JJi^         .  ^    .  , 
.jlntonto  {{angine famojo  Teologo , e  Camijl't^  e  fut  Opere .451. 
Apollinare  Zanto  fà  L'^pofioh  delU.nfifti,  a  EuMta  .150.  tk  f^tf^oHO^ 

di  I{^auenna  *.  tr^  miglia  ftion  della  qiiii^Jà  martiri  :^{.no  »  161... 
^rdomo  iCome  flurbajje  la  LombirUta.'^ 78.  fino  i  4^  j 
jirio,  e  fua  henfiaifi  -pcditierefia,, 

jlrunte  Signor  di  Chtuft  chuuna  1  Galli  di  Lombardia  tu  aiuto  sontro  i 

Tojcani^  21.  jifclipiod  danni  de' Bolognefi  1^0^ 
Ajdrubale  fratello ^[jlnmbflledifQendei  con  mmero;Q  cfcrciio  IB  U^ti^ 

€p^Pa [otto  Modona  3  5.  E' trucidata  con  la {ua  gente  accanto  ilfiimc 

Tdetanro^o. 

'AlpranUo  cut  fjffv ,  e  come  diueniffc  I{jè  de  longobardi,  j  ^o.  ?  3  4. 
jijfcdtù  di  Modena  polioic  da  Galli, mam  dumo  j  5  .e  poiaa  "Pompeo  S 
^lii  dio^erijfvnOi  elonghijfimo  pjjioalla  medema  da  Marc'  Emonio 

Jen^hiu^rU  è  narrato  di  carte  ÓQ^fiSàcar.  66.  CU  altri  jono  ncUa. 

fine  de  gli  Impar adori ^  à  fuoi  luoghi  m. 
^.lAtanaftoperfiguitatoda  gli  Ut  retici;  Componevi  Simbolo  aoa. 

Valfd  per  Modona  103,  m$n  gioriojo  1 1  o. 
jitho  f{^angone  crejftayefiouo  di  Milano»  417.» 
Aitiglto  ConJole  pccifo  m  battaglia,  da  Franccfi ,  3  f 
dttigito  Pretore  pien  «i  Modona^.e  come  porgajsiccorfo.  à  Caneto  3  7- 
Stilla  con  vn'efercito  numerofiffimo  Piene  in  Italia  »  juoi  cogjUMf  »  Mom 

offende  Modona  e  fu  pngraì\  miracolo.  25  5.  ij^.  »/<  pricghi  dt  S. 

Leon  Papa  ritorna  in  lungheria.  157.  Manca »c parie opiniOfii  di 

fila  morte..  258, 
^tiione  2ia ,  ^  animoja  di  dri&fìr anelli  ad  honor  de  Santi  381. 


s 


jfftutitd'pn  certa  Amadeo  per  ItùprìrgUdffcttidegritdUimi»  e  per- 
che ^^i, 

Aiigurij  pieni  divinità,  efallàcid,  7».  7  J- 

Attfeniio  Arcmefcouo  di  Milano  di  quanti  miti  cagione*  207. 2 1 7, 
jÌT^e  no^ro  Marche fe  more,  e  U/cia  tréfi^lij  450. 

B 

B  im^ha  Apoflolo  è  il  primo  9  che  predichi  U  S.  Fede  in  3Wo- 
_  dona» 

S.  Bartoiomtfohaucuagii il  Oepoftioin Eeneuenf»  /^Si.Hora  in  \omM 

nell'llola  Tiberimè  •  474. 
BaJJi:inof^e/couodi  Lodi  paflaper  Tdodona.  l^J* 
Bi't^glia,  e  fà  li  pri/na ,  fatta  trd  Chr  fliani ,  e  Chrifliani  •  a o  ? . 
gaua  t  jauhegguno  tn  molti  paeft  l' Italia  ,  e  fanno  gran  bottini. 

Bdijario  é  m  mdjito  àa  Gmfl  ini  ano  contro  /  Gotti,  &  hà  molte  wttorie. 
a  i8  •.  ìmpn^ionajacrilegamcntc .  Vupa  ^tlutrio ,  epercomam» 
dif  d\cht .  ibtif^^m .  Pocofartunato  dopo,  e  fuo  fine  184. 

Beloi*efa  ""o^*.  ^na  de  C.1//1  valicate  l'Alpi  t  occupa  il  Mdanefe ,  e  vince 

''■éTofcanicar*  iQ' 
Bina  uogo  trd  Verona,  §  Cremona  memorabile  per  due  fconH  ite  del^O" 

mani  •  1 5  ^« 

Bolo^  'aifa:t^ce,e>ien^rauata  da  Soldati  d'Ottauiano  » -J^.  E  peggio 

affai  da  L  .  iouico  impcradore ,  e  perche,  j  14. 
Boni  fido  d  Elle  regge  i  Stati  dopo  la  morte  del  Vadre  con  la  moglie  ì^i" 
->  \ihf!tdn  ,479.  E  fue  attieni  ftn'dcar.  490*  ^^e  -pittane  in  Tojcjnam 
491-  ^ggi»*^at  Milancfi  con  l'imper  ad  or  Corrado,  iCjré  fatto  falca- 
no Generale  in  Italia  ^91.  S«e  opere ,  e  dwatiom  pie ,  491 .  Vafia  in 
aiuto  del  ditto  l rupi  radore  con  braua  gente.  493.  Viglia  la  jcconda 
moglie  »  e  con  qual  pompa  celebrò  le  no^e  •  494.  T*rcnde  1  & 
éibbrucia  in  motte  contrade  le  Città  di  Tarma  49:;.  commutationi 
tràlui  ,&tlnoflro  yefcouo  divari  beni.  49»*  49 ^«  F"'" 
ten:(a  ,  e  come  fà  aljajsinato,  e  da  chi.  Bone  fii  fi  polio  ,  e  Jh9 
Epttafio  ^92» 

Brenno  Captt.wodeFr.iHcefiraccoglie  in  Lombardia  la  (ita  ftcnte,  e  pafS^ 
tn  Tofcana,  21.  Iritato  da  tré  fratelli  h'aOif  à  !{omay  la  pren- 
dere la  brucia  .22.  Tiene  ajjediato  il  Cam^ido^iojci  mifh  e  dop^ 
vieti  liipcr aio  da  Camillo.  25. 

li    4  BniQ-^ 


5^4 

Britomaro  Duci  diOdli  é  >mt^i  e  condotto  h  trionfo  à  ^jma»  1 2  « 


c 

CAdxuerinon  fi  fepelliuano  nelle  Città  mi  fuori  .Zj.Cont  Infegnc 
delU  loro  prof t fione .  88. 
Cmo  CaJJio  pim  da  5partMC0 Picmod  2iodona  •  5  4.  Camillo  Dittatore 

vince  t  Fr ance  fi  •  a    e  2  4* 
€anoffa  quando,  e  da  chi  fabrtcata .  4?9. 
Caffié,  e  Brutto ,  come  terminano  infelicemente  i  fuoi giorni .  7^. 
CafieUtrano ,  I  erra  vtcmod  Salinolo ,  perche  nomato  cosi,  loo, 
Caftello  S,  Angelo  fii  il  Atait folco  d'Udrt ano,  i  tfp. 
Cavell;  e  Tonte  col  nome  di  S.  Damafa  jul  fiumicell^  Teud^ ,  bora  defj 
"  to  di  S.  jflmafs  corrottamente .  »  2  5 . 
Catone  rticenfe  perche  fi  dà  la  morte .  77. 

Caufe per  le  quali  la  B^epubLica  Promana  mancò.  5  5 .  $  .£  per  quali  de- 
clinò l'Imperio,  195.1^7» 

CefartjeVompco  perche  drfcordi  tràloro,  $6» 

Cefare  con  molta  profufione  doro  a  cqmfla  gli  animi  di  molti ,  e  paffa  il 
J^ubicone.  5  7.  ùiuide i  tefori dell'Erano Ejymano  d Soldati ,  es'tm^ 
pradonijje  di  molte  Vrouincte .  5  8.  Piange  la  morte  di  TamfiQ  i  di^ 
uìen  ùittatore  perpetuo  y  e  poco  dopo  è  tructdaso,  59. 

Chic  fa  te  fila  prima,  dedicata  à  S,  Tietroin  Modona,  1 6 

Cbtefa  dedicata  à^.FcHifiinotelOMta^  16^  ^  S.^ntoniù  ^Abhatt^ 
2o8.  A  S.  Man  i  della  Neue  2 1  A  S.  Eufebia  yefcouo  ài  Ido^fUU 
157.  Mólte  dS,  Martino.  242. 

Chiefe,  e  Cappelh  col  Titolo  del  Saluatore ,  perche,  57  j.  Chtefa  Lati' 
nXyC  Greca  pnite  in  freme  480. 

Chrf^i9  S.  W.  quando  concetta,  1 44.  K^ifi»  etto  della  fua  pita  fin'alla  ve- 
nttt  t  dvllo  spirito  Santo ,  1 46,  J»  •  Cbnfloforo  apera  pm  miracolo  ftU 
LoJigian9  e  com  hauuto  in  diuotione  q^i  m  Modona  •  154*  2y  >• 

Cleopatra  fu  la  min  a  di  Marc^  Antonio .  77» 

Cktufi  ittà  gi  ì  "^ede  di  Torfenna  molto  celebre  •21. 

Cicerone  loda  molto  Mod^ita  nelle  fue  Filippiche ,  i  fuoi  Cittadini  9  efité 
tempori ì, 6^.  Kicn  profcritto,  7^»  come  fu  pccifo  è  da  chi.  74. 
di  rniultt  fatti  al  fuocapo  daFuiuta,  e  come  pianto,  7J.  LodatWL 
j6.  Città  Leoni na,  bora  Borgo ,  doue  ^387. 

Claliidioboggt  Chiefteggio,  come  liberato  dall^  af!edi0  •  Z  h 

CUt9 


Cleto  H  primo  Vefcouo  di  Tdodonn*  i  ^4. 

Colombe  portano  lettere  dentro  Médoua  affediatà .  ^4,  Tcrcbe  fcolpitt 

ne  Sepolcbri.  io$,e  iii. 
Colonna  Traiana  tiene  alprejente  U  flaiua  di  S.  Tictro  i  é6* 
Colonie  per  quali  fini  inuentate,  46. 

Comites,  che  perfonaggi  mollrauanoanticmentetediqttantefortl^S^ 
Cometa  ,  e  quanto  fi  due  dal>olgo»  382. 

Comparto  [aito  di  tanti  Città,  come  ruina  di  tant^habitatcrhe  pojjejfori 
V€ri,yy, 

Concilio  Nicetio ,  e  fiia  vtilità  .  I  ^  }• 
Concilio  Sardicenfe,  log. 
Concilio  Urimneje.  108.  aop. 
%4qmlea.  laa, 

Jn  Milano,  a^i» 

Due  altri  contro  Ne  fior  io.  3pJ 

In Efe[o,  254.  Mtn,  2 73.  /«  njma ,  e  perche,  j  i  tf.  in  Cofianti* 
ttopoli.  321,  In  ^oma  vn*altrOk  317.  y^: di  gli  altri  nella  Serif 
de  Tapi. 

Congiit ino  Capitano  de"  Francefi  fiiperato.^i. 
Conuento,  e  Chte/a  di  S.  Caterina ,  oue  era  anticamente .  1 
Corrado  d'Elle,  perche  ferito.  485.  Sepolto  m  Canoffa  ;  e  Juoi  figli' 

uoli.^^6. 
Cremona  refiHe  ad  Amilcare.  41. 

'Difettata  dalla  pefìc  dimanda  hahitatori  à  ^jma .  44. 

Ott amano  dà  ti  Concado  di  lei  in  poQeffo  de  fuot  Soldati.  7$* 

£  P^l^.  t     incenerita  da  Fttelliam.  1 5  8. 1  j^. 

E  poi  da  Longobardi  »  r  perche,  196. 

l{^umat:t.  30^ 

Fiene  m  poter  dt  .4rnolfi)  Utcmfcouo  di  TAìLm,  e  della  FamigfiÀ 

Douaria,  48^^* 
Crefentia  hi  umettano  fi  folleua  contro'  f  ìmperio^.  45$» 

Opera  male ,  e  fornfici  C allei     Angelo .  47  r  » 

Rivende  ad  Ottona .  &  è  perfidamente  fatto  morire,  471. 
Croce  Sant.i  quando  ritrouata .  1 94.  Non  fi  può  [colpire  in  terrari  y 

B^iciiperata  dalle  mani  de'TerJi,  e  cotn  introdotta  in  Gierujalenp' 

me,  317. 

Ctóà  infoìigiiiaùte  /opra  le  PcHi  de  gli  bumihi.  448^ 


Dcao 


5»< 

D 

Dvcio  !{omino  ,  [ua  fupfrflitiooe  per  'pìncere  i Trinceri.  t%» 
omo  S.^uovfcito  da  ^iiom  fà  d  foco  d  paco  abbinionxtOt  e 
jHomiferabil  morto  69.^0, 
D.  ^Moè  D  js  Minibus  E  Jormula fepulaale ,  efuoflgnificato .  ^5. 

97' 

Din  (ioni  mylto  hchrimxbdi  delle  Citti^  e  de  empi  fatte  à  addati 

ddrrmmmféuonxkdetto.'jf.-j^, 
S,Dioni'{n  .ifooxgtti  irrimin  fùodoMConfuoi  compagni ,  e  w  laida 

Cleto  prr  f^efcoufì ,  153.164.  ' 
S^ùon  nno come mmtn^i^jto i  hauuto  da  Modoncfi  in  diuotione.  181. 

18  a.  '  ' 

E  ■ 

ErMtorì  dell'  Imperio  quando  »  e  quali  foffero  j  e  da  chi  injiuuità 
475«474' 

Efarchidi  Rauenna,chc  rapprefcntaiiano  l^mpcradorc  d* 
Oiience  >  &  erano ,  come  Diccacorì  »  ^ 

li  primo  fu 

Logino.  1 8  f .  comandò  anni  i^.fue  att  ioni  fin  d  cart.  2  9f .  Il  fecondo  fi 
no  nò  fi  fm  rt!d t  tcherr^nó  \  % .  anni:  acquiHaClafìe.  ^oi.  Segue 
il  rer^fì  detto  I{^imano.  ^06,  che gouernó  pndici anni  t  c  fà  cagione 
di  molti  diHurbt      7.  Succede  U  Q^iarto,  che  fu  noma  0  Calltwco ,  « 
4.  anni  foli  tenn  il  p  flii,e  fà  la  rumi  di  molte  Cittd»  e  del  (ho  proprtB 
partito,  joS.  i{^fuocatoperil  'uomalgouerno,arriuò  Smaragdo .  the 
fece  pic:  con  Longob  trdi ,  ^  alt'  e  atctom,  3  op.  3  1 1 .  t>opo Un  venne 
Lemigto  Patricio ,  che  m  aitilo  fmno  il  H^iinto ,  che  fà  ammari^jatot 
fottentrando  ^ubtto  €leuceno,che  tré  anni  dominò,  echiamyjftil  Scftot 
al  q'4  ilep*  tagliati  U  tefla.  j  1 1.  JJacciu  piene  nel  Settimo  luogo ,  e 
reg^fanni  2  j  rt^cìpoco  buono,  j  1    fpogliò  le  Chiefc  di  f^omj  de' 
fuof  tifon  facnlegamme ,  314,  che  morto  alt  improuifo  lafciò  d 


pò  fio  à  Teodoro  Calliopa,  e  fu  lOttauo  515.  Tù  cofluipfJIJìmot  t  rcgnà 
otto  anni  pnma ,  e  dopo  Olimpio ,  anm^ó.  Fé  pìtgjone  ti  Vapa  j  1 5» 
Xornò  Olimpio,  e  dopo  jottemra  Qtouahnt ,  de  qualt  niente  duo  T^d» 

^  filato  rejfe  8 .  annt  jtfàC  yndedmo ,  1/  quale  mancato  la/ciò  »  che  rr- 
nafte  Ciouanni  Ti:^ocopo ,  efà  il  Duodecimo  ;  vndici  annt gouemò ,  e 
dopo  fu  tagliato  a  pcT^T^i  ^^i.  ìl  Decimoter^o  fi  chiamò  icohntco  ^ 

•  //  fuo  fucctfjore  rche  diremo  DecimoquartOy  nomoffi  Vaulo ,  ti  primo 
regnò  anni  dieci ,  e  Vaolo  due  ?  ^  7.  Qutfìtfà  maledetto ,  e  fatrtlego^ 
€  da  ^auennati  fi  trucidato  558  //  Decimoquinto ,  &  vltimo  "  jS 
nomò-Eutichhi  e  per  j  3 ,  annt  imperi,  empio  anch  efio  j  j  9 .  Guerreg- 
gia ^^o.Debole dtfor^ ;  gliértfo  Ventapoli  j 44.  Dopaafjtdiato  in 
Bjiuenna  la  rende  ad  jlifiolfò  9  e  fi  ritira  tn  Cojìantinopolt ,  in  lui 
termina  l  Efarcato  545*. 

Enfebio  Sdnto,  f^efcouo  di  Bologna paffa  alla  Gloria  1 5  j,i con  ì^occguaflét. 
detto  S.Sibio^ 

F 

Fjimiglie  1{omane nobili ,  ch'allignóroffo  tn  Modonà  ,  & efpttcàttenh 
decloro  duelli  %  e  marmi  per  ordine  tn  tutta  iLlibro  fecondo  à  carta: 
per  carta ,  le  qualt  fono  ^ 
t  Egnatià ,  Statia  ,  ^tatilia ,  ialuia  ,  e  Tomponla  con  le  dichiarai toni^ 
loro  84- 

L' Alita y  cUUfliaSg.  La  Claudia»  e  Qiantia  Zg^  ^o.  ^2. 

La  Mttcma  i  buretta ,  e  Maffima^ì*.  L  Attica  94.  La  Famiglia  I 

eretta  i  e  Decimi  i  95. 
L'Appio.,  eTttiagy.  LaBrutia,  & Aureliana^t.  99.  LafrtarceU 

la  99. 1  !  5 .  £a  Vlotta  ,  Urbana ,  e  Sofia  i  oi«  1 1  o»  £a  !{^egilla  1 04. 

La  Veduci  a  115..  i  ly. 
La  Momajuliana,  e  Sabtna^  117.  11 8.. 

La  yettia ,  CamiUay  e  Mjfjimina  1 09.  La  Cornelia  109.  114.  137* 

L*  flcrcnnia  ,  e  Vtolomea  1 1 1.  V  Aurelia  1 1 1-  120.. 

La  Licinia  1 1  j..  1  ^7.  Laf^eturta^e Marcella  1 1 J... 

JLj  t^etcre ,  e  Tttinia.  115.. 

L»t  ìucunda  1  e  /Vr«/:r  1 

La  F anni  i  117.  La  Maru  Ii8  .  137.. 

iLaVolìumta,  eTuUia  118. 

Li  y alci  una ,  Spuria  f  Fabia e  C/*/r4.  x  i  ^i. 

IlEtmlì» 


D 

D^cio  ffjamxno  ,  fua  fuperfUtiotje  per  sincere  i  Trinc^fi.  15* 
OecioBrHttopfcito  dA^^ionx  fà  d poco  d  poco  abbaiiionatOt  e 
fuomtferabil  marco  69,^0, 
D.  ^.cioé  D:js  Minibus  E  Jomula fepulcrale ,  efuoflgnificato .  96. 

97' 

DUfioni  m^Uo  Ltcbrimibili  delle  Citti^  e  de  £  ampi  fatte  à  Soldati 

ddrmmir4tomiledetto,77.jS. 
S,  Dìnni'lt'ì  ^fopagita  .tmn:i  in  /dodoM  confuoi  compagni ,  c  W  /«/cu 

Cleto prr  f^efcouo ,  153.164.  ' 
S*  Oon  imo  come  m^uan^^^ruo  ;  bauuto  da  Modoncfi  in  dmotione.  181. 

E 

Elettori  dell  Imperio  qutndo  «  e  qujtli  fodero  >  e  da  chi  Jr^itahi 
475' 474- 

Efarchi  di  Rauenna,  che  rapprcfcncaiiano  l'Impcridorc d* 
Oiience  >  &  crino  >  come Diccacori  » 
li  primo  fù 

Logino.  189. comandò  anni  i^,fue atttonìftn'à  cari, igf»  Ti  feconda  fi 
no  no  Ft  f«f  r  t!d > ,  che  rr^nò  i  2 .  anni:  acquifia  dalie,  jo  i .  Segue 
il  rer:^  detto  B^'ì^ano,  loS.  che gouernò  pndiciannJt  e  fà  cagione 
di  molti  dijìurbt     7.  Succede  U  Q^tarto,  che  fu  n$mM^o  Cailtmco  9  € 
4.  anni  foli  tenn  tlp  >llrt,e  fà  la  ruma  dt  molte  Città,  e  delfito  propria 
partito*  joS  I{^^uocato per  il  fii'j  mal gouemo,arriud  Smaragdo.  che 
fece  pace  con  Longob  trdi  t  &  alt'  e  atcìoni,  gop.  j  11.  Dopo  lui  venne 
Lemij^io  Patricio ,  che  multilo  fanno  il  'Z^mto^che  fà  ammoT^i^ato, 
fotteucratdo  lubito  £lcutern,che  tré  anni  dominò,  e  cbiamojji  il  Scftot 
al  q'a  itef^  tagliata  la  tefla,  j  i  2.  J faccio  igiene  nel  Settimo  luogo ,  c 
reggtranni  2  ?  ri^cipoco  buono,  j  i    fpoglià  le  Cbiefe  di  f[^oma  de' 
fuoi  ttfori  facrile^ami^nte ,  314.  cbe  morto  alt  improuifo  lafciò  d 


poflo  i  T^ùdoro  Calliopa»  e  fh  VOttauò  515.  Fi  cojìnipejjimo,  t  regnà 
otto  anni  prtm<t ,  e  dopo  Olimpio ,  annidò.  Fé  prtponc  ti  Vapa  j  1 6^ 
Xorfiò  Olimpio,  e  dopo  Jottemra  Qiouaum ,  de'  quali  niente  dico  T-eO* 
filato  rejfe  8 .  annt  ^efàC  Fndecimo ,  il  quale  mancato  lafciò ,  che  rf- 
nafie  Ciouanni  Tt^^copo  t  efktl  Duodecimo  ;  vndìci  annt gouemò ,  e 
dopo  fu  tagliato  a  pcT^T^i  ^51.  //  Decimoter^o  fi  chiamò  icoliintco  ^ 

'Z^f^tl  fuB fucctfjorct  cbe  diremo  DecimoefuartOy  nomoffi  Vaulo ,  //  primo 
reffià  anni  dieci ,  e  Vaolo  due  ?  5  7.  Quclitfà  maledetto ,  e  faerilego^ 
e  da  ^auennati  fi  trucidato  35  8  //  Decimoquimo ,  &  vltmo .  jS 
nomò^Eutichht  e  per  3  5 .  anni  imperi,  empio  anch  cfto  539.  Guerreg- 
gia j  ^o,Debole  dtfor^e  ;  gli  info  Ventapoli  j  44.  Dopa  afj'td  iato  in 
{{auennalarendeadjlilioifo,  e  fi  ritira  tn  Coflantinopoli ,  &  in  lui 
termina  l  E/arcato  345^. 

Enfebio  Santo,  f^efi ouo  dt  Bologna pajpi  atta  Gloria  257.^  con  ì^occguapOL 
detto  S.Stbio^ 

...  .  ^.^ 

F 

Fjfmiglic  1{pmane  nobili ,  ch'allignarono  in  'Modani  t  &  efpUcatìcnh 
decloro  Quelli  %  e  marmi  per  ordine  in  tutta  iL  libro  fecondo  d  carta: 
pércaita,  le qualtfono^ 
t  Egnatia,  Statta  »  ^tatilta^  Saluia  ,  e  Tomponiaconle  dkhiarationi^ 
loro  84 

L\Alliay  cUUfliaSg.  LaClaudìa,  e Qìantia  Zg^  90.  fi» 

LtM  iccrnat  burella,  e  Maxima $ì^.  L  Mticag^»  La  F simiglia  Tu^ 

eretta^  c  Decimi  j  9^. 
L'oppia.,  eTitiagi.  La  Brutta  y  ér^Aureliana       99.  LaTHarcel- 
99. 1 1  5 .  £a  Vlotu,  Urbana  ,  e  Sofia  i  or.  1 1  o»  £4 1{,egtlla  1 04 

La  Veducia  115.  i  vj: 
La  sjontajulianat  e  Sabintt  117.  Il 

La^ettu^  Camìlia^  e  Mjffimina  10^.  La  Cornelia  10^,  114.  I3T* 

L*  tlcrcnntx  ,  e  Vtolomea  in.  V  ^urtlia  1 1 lao». 

La  Licinia  115..  1^7.  La^f^eturia  „  e  Marcella  1 1 3#. 

La  f^etcre  t  e  Tittnta.  1 1  5«. 

ha  fucundj  ,  e  >Jeuia  1 1(5.. 

La  Panni  1  117.  La  Maria  1 1 8 .  1 5  7.. 

La  Voliumta ,  e  Tullia  118. 

LaF^aUruna,  Spuria,  FubiayeClara.  11$- 

ZSEmlIat 


t  Emili  Aitò.  taBebU,eUyolumtà  III.  VOttàuia  Ut.  li 

hìouiaii^*  LaHouana,  Topilta^  ò  Pompilta  u^* 
lATitut  ^  c  LucrHu  L'Albia  129. 

L4  Front  ma  i       U  baluftn  ,   farole  di  >na  Signora  dì  qucfioa 

'    Cala  iji.  ^^  , 

\.aGfema  M4  La  l{,o}aa ,  Furma  ijé. 

JLtf  «e^/tf  .  Ctfftf ,  Tompea  »  Vania ,  Torcilta ,  •^rwrc4,  A;i/r«Ì4  1  ^ 
altre ptr  tutto  l accennato  libro  jcc^ndo  157. 

Famiglie  nobili  dopo  le  fudette  Romane  di  molci 
ancichici  in  Modena. 

I*  • 

Ufamigh'adeVij  ^85-  BrVicht ,  Vapa^i^oni,  VandelU ,  ÒVjdcl- 
it,  de  Fanti,  Manfredi»  V^ff^pontt  »  Guidctt,  MaLut^T^t  ,Cmdot' 
tueVrtndipme  411.  Oe  Bjfc betti  148.  De  ^attgom  281.  Oc*^ 
forre/i  ?65.  De  MontecHccolt ,  de'Fornt  Udetardt  ^8s-  De*^ 
Caftelli.eralfoni  385.  Or  Mo/^/  471.  Degli  Edenft  460.  D** 
Cdwojdi ,  f  </f'  Mala/fini  485.  Aio/re  fabbricano  Ttn  m  Modoitég 
e  perche  458. 
f  <jwf  horrtbile .  r  /«o/  f  J^rr/i  nociui  18?. 

<f  d/m/  fri  Scipione  ,  ed  Annibale  fui  Te  fino  con  la  perdita  dèi 
primo  37.  t^n  altro  al  fìurne  1  r  ebbi  X  con  li  anno  de' 1\jmant  38. 
^ItìtmcmorabUifrgumluLModonefc  41.  42.  45.  44. 
Cow/ro  1/  /^e  ^.or^o  )^«  a/ao ,  cfer faina  Modona  da  yngrandijjimo  p^• 
ficolo  265. 
fauola  di  GtoManna finta  TapePa  389.  990» 

Faufltno ,  r  louitapaffano  Ugatiper  Modona  1 68.  /  Modonepgli  dri^ 

z^no  pn  Ti mpio  1  ò 9. 
Tedi  Ita  di  t  popolo  Modonefe  vnfo  t  loro  Sourani  187. 
fella  di  [Ulti  li  Santi .  quando  inflituita  382. 
fiitppnhe^  dette  anco  Smontane  i  perche  chiamate  coti 
f /MW/ ,  che  aniicamt  me  pa{ÌJUano  per  Modona  65, 
F<  j  miiics  1  ci^i  sacerdote ,  è  vocabolo  comune  alle  Uccrdoteffc  97. 
Fodero ,  Varata»  e  Mtnfionatico  »  che  co/a /offe  446. 
foro  dt'  Galli  >  bora  Caflel  Franco  64. 
fotiQ  Bjjtbctu  creato  Arcmejcouo  dt  Milano  3 1 7* 


G^/// ,  d fiàné  Trance ft  s'impo/f.  ffartd  di  THodana ,  e  lorg<mem$y  Ut- 
modo  di  THMcre  »  &hubm  io.  Terche  fapunof^dlfi»  c  >anfìù 
d  danni dt^oma  %\.  la.  i^. 
^alli  Senoni  affaltano  la  Calila  Ctjalpinacon  danne  dì  M$dona  i  e  fann^ 
tributane  le  Cìttd  ài  quifto  Trattò  23.  "Mouono  fiera  guerra  a'F^o* 
mani  altra  >§lta ,  e  fono  ]uf  erati  2  4.  Hamo  altre  rotte  »  5 .  74/- 
{ano  IH  yarie  Trouincie  25.25.  Vincono  1  i{^omam  /otto  Jirti^o  >  e 
loro  indegna  attiene  Soao  trucidati  da'  Bjmtani  y  che  fanno  Co» 
Ionie  le  C  ittd  laro  nella  Marca  d mona  ly.  Si  rimettono  >  e  Jono  di 
nuottn  rtnti  da  I{jomani  28.  Si  rifanno,  màfono  >mti  da  Emilio  1 
anco  da  Flaminio  ^  2.  Scorrono  >n  altra  >olta per  Lombardia  i  md  da, 
Lucio  Tretore ,  e  poi  da  ìdar  cella  l'atto  dijfipati  41  •  Tornano  à  coni^ 
b attive  >  &  hanno  pna  ^an  rotta  da  Lucio  Mcrula  44*  e  poi  da  5^1- 
pione  Nuftca^^. 

^e  miniano  "^antifjimo  Trotettore  di  THodona  quando  nacque ,  doue ,  e  d^ 
qual  famiglia  i%6.Fà  Difcepolo  del  yefcouo  Antonio ,  e  và [eco  à  "Hi* 
lano  ad  vn  Concilio  io  |  "Paffano  infume  ad  pn' altro  Concilio  in  Sar» 
di  t  f  di  nuouo  à  Milano  2  04.  Morto  il  buon  Irrelato  jlntonio  >  'pient 
contro  tua  poglta  creato  f^cjccuo  di  "Modona .  ibidem .  Vurgt  la  Cit^ 
tà  da  molte  fnperfittioni  205.  £  chiamato  al  Concilio  di  l{  mini  2  o  S 
Sjce  miracolofamtnte  di  J{^ifnini9e  fi  mira  cnn  altri  ygjcouialla 
Cattolica  a  c  o.  E  rtchtam  uo  da  9.  G  tudentto  d  imini  per  cppotfi  d 
gli  H  eretta,  ibidem .  Di  [cacci  a  ri  Dianolo  dailoStat'y  di  Modona  ti% 
Similmente  lo  fd  fuggire  datila  figliuola  di  Gtouintano  Imperadore  214 
Lapidi  di  marmo  ueUe  quali  i  iiolpito  que[io miracolo  1 1  j.  Vaffa  à 
Trillano  »  oue  fegne  Cdettwne  d\A  mbrogio  Santa  s  1 7.  \iccue  Sant 
^gofiino ,  e  la[ua  Santa  Madre  Monica  225.  \itorna  d  Milano ,  $■ 
fenhe  2  zó.  f^à  p'ì'alna  >oltaal  '  onciliocontro  Gionlniano  Htrett» 
co  2  3 1 .  Sf  troua  à  [cpellire  il  [acro  Dcpofiio  di  S.  Tdlfgrino  2  3 
Tdore  gbrio[o  2  }  5 .  f  5.  Seutro  y cleono  di  ^anemia  fi  troua  miracolo' 
Jamente  alle  di  lui  t  fi  quie  2  j5.  Queflo  miracolo  i [co  Ipito  in  marmo  • 
ìbidem .  Se  li  fabbrica  >na  <  hiefa  »  e  doue  1 40,  Come fi^  carjonizTO» 
to*  e  come  libera  la  Ctttd  nofira  da  >na  inondatione  i^ì.  Di f  ade 
TAodona  da  ^ttla  :  5  5.  Difende  ancora  Caflel  Stinto,  oue  dimora 
yna  fna  \eiquia  288  Quinto  faffe  r inerito  da*  Votenritt ,  &  1  doni 
glandi  fatti  alla  fua  Cbu'[a ,  india/noi  luoghi,,  oue  fono  t  Trinitegi 

regifirati 
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.  Yci^tr^  in  parte  di  ietti  Ugnért,  e^nià  r  ir.  |  ^4.  j  7  8 .  eJr  aUrw  • 
GenòHefi  Uuom  C§rfiea  d  5^ aceni .  4!  j . 
Germani sqi4and9t  edacbicóHHertitat  e jua in^atitudine  ^^6, 
Gierulalemme  quando  fik  affedtata  dd  ^j>mjni  ntun  Chnjtiaao  »i  fi  trono 

dentro  1 60,  Vrefa  da'  Maomettani  314. 
Gioì  Battljla  nella  (Irage  d^  SS,  innocenti  fi  ritira  nel  Deferto ,  batte7^'^4 

il  Signore ,  che  forma  >n  grand  encomio  dt  lui  14^. 
Giovanni  Enangelijla  po/lo  nel  >afo  pieno  d' oglto  bollente  »  e  n*  efce  pi  A 

bello 

^manni  Arciuefcouo  di^auenna  afjìigecon  an^berie  i fuoi  iuffra^ci 

}  9 1 .  Sua  penitenza  datagli  dal  Pontefice  |  f  x .  1 
Giudei  in  gran  numero  fi  co  nuertor.  9  élla  S,  bed  e^e  perche  \ 
Guglia  eretta  in  \omi  à  Coflaatio  107. 

Guerra  Sociale^  detta  anco  Marfica ,  ér  Italica  di  quanto  danno  fofie  |  r* 
Cagiona ,  che  le  Citta  d  Umilia  confeguifcano  la  Cittadinanza  dt  f^o- 
ma  $!• 

Guerra  di  Spartaco  reca  danno  al  Modonefe  yj.  54.  55. 

Guerra  trd  Ce  fare ,  e  Vompeo ,  perche  5  6, 

Guerra  Giudaica ,  oue  concorfero  molti  foldati  di  Lombardia  159. 

Guerra  molto  noctua  al  Modonefe ,  e  quale  350. 

Guilta  moglie  di  Tedaldo  uoiho  padrone  45  9. 

H 

H Elena  Santa ,  madre  del  gran  Cofiantino  %  cme  »  e  qusnd§  ritro* 
uafìe  la  Croce  di  Chrifio  1 94. 
Heretici perturbatori  fempre  delia  Chtefa  ijtm 
Due peffimi  Heretici, cioè  Marciano, e  Tauro, corno caftigati da  ùio  ito* 
Keretici  in  Milano,  e  di  quanti  mali  cagione  217.  222.  226. 
HcrefiadiGioumiano  tjo,  291.  Sua  morte  iufame  2|2« 
flerefia  di  Ncflorio  dannata  2  j  2 . 
Heretici  Manichei  per feguitati  2  5  J. 
HcrefiadEuticbe  affligge  la  Chie fa  254. 

UercftadcMonotoliti  ^14.  Conutntanelf^oCcncilio>fiinerfale  ii^» 
Herefia  de  f^efcoui  di  \aucnna  j  1 4. 
V  Hereftafà perdere t Imperio  Orientale  5x7. 
Herefia  de  gl'Iconoelafii  554,  Donata  }9é.  Evinta  dopo  ito,  anm 
ditrauaglio  385. 

Hirci§ 
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Bórdo  ;  #  Tonfa  Cùnfolì  deRìniti  d focevrjò  di  lAéimié  4%  •  Zm  tm- 
battimento  6$,  Feriti  entrambi,  tùmemoiano  é$.  64. 

Honefio  Urctuejfuo  di  Bjtutna  fi  "pn  Sin§d^  de'Jnot  ittgragauei  9  ìdat^ 
quaglia  »  e  fàiUo  «  tbt  m  fi  tratsè  454* 

Serie  de  gli  Imperidori  Romani  ^conforiiK  fucceflero  T  y^o 
dopo  l'tlcro»  de  quali  cucci  fì  parla  >  perche  furono  noftri 
I V.  Padroni»  e  per  noa  interrompere  i]  nlo  dell' Hiftoria. 

C Efare  il  Dittatore  ^bauendo  dopo  tante  guerre  occupata  la  \ep^ 
blicay  fri  poco  i  con  pià  ferite  pnuo  di  vita.  59.  Succede  Otu» 
.  mano  ^ngutìo  i/ue  glorie ,  (ne  lodi  »  e  [ne  infelicità  i  |f .  fmo  a  car, 
•1 44.  Cato  Catigula  li  wen  dietro  gran  Scilaqnatore$  che  dementato 
gonion  filtro  da  Cefoniifna  mogUe  regna  maliJ}imo,fmot  cb^ètru- 
\  jndato.  1 47.  Come  fojfe  eletto  Claudio  »  e  fuo  pof^  modo  di  regna  ' 
'  re,  e  fuM  marte .  ibidtm .  ìferone  bd  l'Imperio ,  e  principia  bene,  ma 
diuiene  peffimo ,  ejr  cicita  la  prima  per/ecutione  contro  i  Fedeli  (  >edi 
la parolaTerfecutione Jfdmorirla  Madre,  e  da  fé  flefio  dijperAio 
sammoT^T^a .  1 5».  1  f  i»  Galba  i  eletto  dopo ,  ch'>cciJo per  opera  d* 
• .  Ottone  mantò  prefio .  ibidem .  Ottone  «  e  f^itellio  fanno  guerra  ìli- 
.  tefiinaeongrandiflnrbode'Modonefi  da  cor.        fini  cor.  l6o^ 
^-yefpapano  fregna,  cb  ordina  il  cenfo  ,c  riforma  flmferio. 
:  Tdore ,  e  fottentra  Tito ,  e  dopo  il  peffimo  ùomitiano ,  cbe  perfeguita  i 
Credenti .  lóx.E  fatto  morire ,  e  dà  il  luogo  à  tferua  ;  buono  {perfo 
iCbriSìiani.  164.  Quefti  elegge  Traiano  nemico  de' Fedeli.  l4^m 
Che  morendo  dà  lo  Xcetro  ad  jidriano  JuoCognato,  gran  perfccutorg 
anch  cfio  della  Cbie/a  inpià  luogbi .  i  é4.  fittone  di  lui  fin*  à  cor. 
i  ég.  morendo  d inedia  ,eSr  intonino  Tiobà  la  Signoria .  hionpaffa 
'   molto  t  cbe  moti  Aurelio ,  e  Ludo  yero  acquiftano  dopo  la  fua  morte 
•  ^■  la  Jklonarchia  •  1 70.  Morti  quelìi  Commodo  regna ,  sbe  prefio  è pc* 
cifo.comalirefiVertinacce Didimo,  Lo flcjfépatifce Settimio  leue* 

ro  poco  felice  ne  figliuoli ,  cioè  jtntonino  Qar  acalla ,  e  Septimio  CetOm 
171.  Baffijtno poco  vijfe  ùmilmente  Ulacrino ,  e  Diadumeno ,  e  peg^ 
gto  Eltogabalo.  171,  y  iene  aliato  à  tanto  grado  ^leffandro  Scue* 
fo,  che  non  andò  guari  t  chefà  ommaT^atoeonla  Tdadre  7rf  amviea, 
173.  L'empio,  e  crudcl  Maffimmo  diuiene  Imper adare,  ma  poco  dura. 
Fanno  il  medemo  Gordiano  col  figlio,  e  con  modo  fimi  le  Tupteno,  e 
Balbino .  Dopo  cofìoro  Filippo  regna .  173.  ^egue  Decio ,  &  efimto 
luitGaUo^Volufianot&lmiliano.  174.  V alenano  li  >iendietro,e 

.         "  Callie- 


QMn$0  r7f .  Cofors  uglUti  i  pe:(ji  t  i  fubUmitò  à  untt  di- 
9niU  Claudio  iCht  fatto  in  perjr^oUfciò  che  (liintitn  fao  fratello  re* 
gn^etche  dopo  i  y.gtomt  d'imperio fA  trafjicto  dt  pià  fpsde  per  U 
fua  cruddtd .  Uwreluno gouerna ,  fino,  ch  affafi'ioto  da  >n  jiio feruo 
dtedelnogo  i  Tacito .  1 76.  Dopo  la  cut  morte,  e  di  t  orlano  («a  /r-f- 
tello.VrQboé gridato  tmperadore^he  prelì)>ccifo  lafda  la  Signortg, 
d  Caro,  &  olii  fi^ll  dell  ideffo  detti  Canno ,  e  Ndnferiano  ,178. 
eletiano ,  e  /aifiniano  inftcne  reiUno  aff ìluti  Padroni .  178.  I^f - 
'  nunciano  dopo  fierifmapeffecutione  del  pipalo  di  Cbrijlot  Imperio. 
Suoi  Ehgif  bugiardi .  1 8  J.  Ftnetnfiflice  dt  M  ifititano .  1 8  5 .  f  w/tf- 
'  tabtltjfi'n»  nueLlo  di  OiOcUtiano .  1 90,  Gilcrio ,  e  Codan^o  Cloro rf- 
gnano ,  e  poi  jucccde  il  magno  CoHanctno ,  e  fdafì^ntio  dopo  Seuero. 
l8f.  Codanttnogua^t  Modona  188.  lupera  Miffentio.  fuc 
atttonifinica''.  %oo.  CoHantmo ,  Coflan ^^o,  e  Co(l  intto  fratelli  fitc- 
tedoio  al  Pxdre.  ao  i.  Colianttnorefiat^ccifo  ,  e  come.  101.  Coflante 
émcofcIJoé  ammaj^i^ato  da  fdaf-ntio  Tir  anno,  che  creò  Oecentiofuo 
fratello  Cefare .  104.  Coflantio ìfendicala  morte delfiatellot& ejlin- 
gue  t  Tiranni .  %o6,fù  crudele  verfo  1  Cartolici  per  effer  Ari  ino;  fite 
peipne  operationiftno,  che  crepò  di  rabbi  i.xii.  Giuliano  Apoflata 
acclamato  tmpcradore,  no.  d  preStì  fulminio,  »t».  Gioumiano 
firn  ine  /off ìc  tto  dal  fumo  »  '        Sucecde  f^aUnttniino ,  e  yakme» 
a  1 5 .  f  poi  yalentimano  Secondo .  %i6.  more  ti  primo  »  e  fottemra 
Grattano.  ii8    alente  e  ^npto  Ariano  è  abbrunato:  wi.tl  gran 
Teodofto  è  eletto.  111.  Gradano  é  i^cctfo .  i  i  ?.  eom*  etiandio  r  ileiH 
tintanotlgiouane.  154.  TeodoftJ  djpo  ghmfigt^fii  ntrratì  per  pià 
carte  more  in  Milano,  e  lafciaheredi  Arcadia,      tionotto,  quello 
dell  Oriente,  e  que^td:lC  Occidente,        Manca  Arcadio,  e  come 
145.  £  gli  iHccedirU figlio  Teodofto,  che  morto  Honorto  regnscom 
9^  alenimi  ano  Ter^o  .x^i.  More  il  djtto  Teodofio .  n  4.  fi  4/c»w- 
niaao  i  am'nsi^ato .  i53.  'Seguono poi  Anicio,  Anteo  Maiorano,'^ 
nero ,  Antemio,  Olibrto  »  Gttcerio,  Gin'io  l9ipote,A'*reliano,  Orefìe, 
e  per  i^ttimoAugiiflolo ,  cosi  detto  per  Jpre^i^o ,  nel  quale  termmà  C 
lmptrio\pnumo  qni  in  Occtdentc/uttt  di  foca dwaU^e  minor fmwi 
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Impcradori  di  Caftantinopoli,  ò  ffino  Orientali,  de* quali  fi  coc- 
ca qualche  poco  per  continuacionc  de'  facci,  che  ncll 
Hiftoru  fi  narrano  fecondo  l'ordine  de*  tempi. 

Zenone  Tmperadore  i  che  diede  aiuto  d  Teodorico  per  leuare  il  ^egnoct 
ItdixàOdoacrezóg,  170.  Giurino riceue  Vapa  Giouannt  Tnmo 
mCoflantinopolid^and'honìre,  ito  colà  t  e  perche  GiufimiM- 
no  manda  Betijario  in  Italia  contro  i  Goti  279.  Hjmanda  m  Italia 
TapaSilnerio  incarcerato  per  ordine  di  fua  moglie  180.  Sita  negli^ 
genzanel  fuperare  i  Goti  281.  frolle ^  che  Narfete  fucceda  d  B  li- 
JarioiS^.  SuamorteiS^.  appena  sd  leggere,  &  ordina  l'mmen' 
fo  Caos  dille  Leggi  ne'  Digcfli>  Codice ,  ed  Infìituta ,  ejuoi  difetti  2S9. 
Succede  Giurino  Secondo  ineguale  ì  tanto  pefo,  ibidem .  Ver  cagione 
della  moglie  perde  Ì  Imperio  della  maggior  pane  dell  Italia .  Ucquilta 
ttefori di [{ofmonda Regina  19 j.  Dopo luiregnò  Tiberio  Secondo ^ 
che  dd pochi  aiuti  i9S.  MauritÌ9>ntco  di  quefto  nome  impera  199» 
Von  fi  cura  di  foccorrerel' Italia  i  fua  dolorofu  morte  ^o2.  Foca  fola 

■  di  tal  nome  s'impofieffa  del  Trono  Imperiale  »  ibidem .  Concede  il 
Vantoen  in  f{joma  à  Bonifacio  iiuarto ,  hoggt  F^otonda  3 1  o.  ^''f 
aiuh'egli  folo  di  così  fatto  nome ,  d'ìpo  hauer  ammaliato  Foca ,  heb- 
be  lo  fcettro ,  e  fua  attione  deteflata  ^  1 1 .  B^icupcra  la  Croce  dalle^ 

-  manideTerfi  315.  Bagnando  lui  fi  perdette  Gitrufilemme  J14. 

»  latori  con  molto  biafmoy  e  fuccefferoneU  Imperio  C^flan^o ,  Con:in' 

'  tino  Tcr^o  ,  &  Eracleonefuo  fratello  11^.  Coflani^o  approdam  Ita' 
Ha  3  ip.  Lefue perdite,  erapine  $io.  fù  tagliato  m  peTHinelba- 
vi»o,  e  Codantmo  ottimo  Cattolico gouerìta  ^21.  Dimanda  pn  Concilio 
312.  Quanto  bene  et  reca  323.  Dopo  auefli  è  incoronato  Imperadort 
Cwfiimano ,  Vrincipe  peffvno ,  efacrilego,  che  hentefiofu  mandato  m 
efilio  cùlnafo tronco  da  Leontiojlbfmaro,  e  queftì  patendo  la  penu 
deltaglioncy  che  gli  diede  Tiberio  ^bfmaro  317.  Dell' Imperador 
CiuHmiano  2.  egl'hon6ri,chefece  al  Sommo  Vontifice  Coflàtino  3  3  r. 
La  morte ,  che  gli  diede  FìUppico ,  &  al  di  lui  figlio ,  ibidem .  Filippo 
é  depoflo,  e  dopo  alquanti  buoni  Imper adori  arrtua  alla  Corona  Leone 
Jfaurtco  Heretieo  Iconamaco  3  ?  5  -  J**»  f^crtlcgo  attitaf  verfo  il  Vap^ 
3  g  5.  3  n-  5  ?  9-  Codantmo  Copronimo  non  inferiore  al  Vadre  fuccede 
542.  fotta  di  lui  termina  VEfarcato  m  Italia  345.  Ambafetatori 
m  Italia,  e  perche  1^9^  TeoHlo^e  fua  etnpia  attione  ^%t.  ^iceforo, 
efuo  TradiK:cto.y,2.Gio  Zimifca  dd  Teofania  per  moglie  al  gioumeU 
to  Ottone  43  3.  Baftlio^c  (noi  propri ffi  in  ^ Julia ,  e  Calabria  4  Sf . 

Kk  L'Impc: 


L' Imperio  Occidentafe» ellinti  i  Ri  i  piffk 
ne'  Prncipi  Franccfi  • 


Carlo  Ttlagno  fé  il  primo  372.  fue  leggi  475.  ferme  àTipino  ^Jétlt^ 
Ha  I  che proueda  à certi  dtjordini  »  ibidem •  Dd  aiuti  per  Jcacctarg  1 
Saraceni .  Lafcìa  di  viuere  %  e  lue  lodi  575.  Succeffe  l'I  mperador  l/h 
dotéico  Vto ,  ibidem  .  E*  mtù  in  \ens  da  Papa  Stefano  Quarto , ejm 
atttonì  ^j6,  ^jj»  Conferma  alla  noSira  Cattedrale  t  beni  domttU 
da  Longobardi  e  le  fdnu$uegrattc  ^jf.  Manda  Lotario 
fuù  figliuolo  m  Italia ,  e  perche ,  ibidem  •  Ottiene  alcuni  Corpi  joMii 
dal  Vapa  380  É  pnuato  del  I{^eguo  da  Figi i  >  e  poi  rimejjoui  daMs* 
ront  381.  C  omemore  y  e  gli  juccede  Lotario  183.  Elegge  per  corth 
pagno  Lodourco  fuo  figlio ,  e  lo  crea     d'Italia ,  e  lo  manda  à  I{j>mi 

<  3  4.  Intcì  uiene  anch  egli  in  l^oma  d  pari  Coni  ilif  •  Si  fà  Monato t 
e  dopo  fe  ne  more  388.  Lodouico  Secondo  è  dichiarato  Imperadore 
189,  Fà  godere  all' Italia  fna  tranquilLi  pace  y  e  vifua  in  A^auroiu 
il  Sangue  del  Signore  390.  fua  riuerem^a  grande  verfo  ti  Tonte fice 
391.  Concede  molte gr atte  alla  Chiefa  di  Modona  393,.  Ottime  mol- 
te vittorie  contro  Saraceni^  &  è  coronato  in  l{^oma  al  [olito  395.  Taf- 
fa  aW altra  iuta  m  Milano ,  e  fue  glorie  395.  Carla  Caluo  fuo  Zio  fuc- 
cede ,  tb  dem .  E  L odouico  Balbo ,  che  preHo more  3  97.  Carlo  é co^ 
tonato  in  I^oma,  ibidem .  Berengario  Duca  del  Friuli ,  e  Guido  Duci 
di  Spoletiafpirano all'Imperio  ^pp,  co'^^ano infume ^  e  rcll^Cuido 
Imperatore,  e  cosi  l'Imperio  toma  negl'Italiani  ^00.  Fà  molti  doni 
alla nofira Cattedrale ^01  •  More,  e  Bcreìigariofottcntra,  e  dmat 
Tiranno .  Lamberto  occupa  anch'  effo  r Imperio ,  ^M'SS!^  ^a  Chit* 
fa .  yicne  il  mperador  Arnolfo  di  Germania  per  e^ìinguerlo,e  pìgUa% 
efaccheggia  403 .  che  dementato  frd  poco  toma  in  Germania , 
e  cosi  refia  Lamberto  vercy  Imperadore ,  che  fà  molte  gratie  alla  no/ira 
Cattedrale ^o:^.  405.  come  affaffmato ,  e  fuo  Elogio  406.  ^tama 
Berengario  al  Trono  Imperiale ,  e  concede  >arij  doni  alnojhro  yefcof 
ìtado  407.  4 1 3>,  4  r  ^  ^  Sue  attioni  parieda  car.  407.  fino  à  car,^t  a» 
ehe  fà  tradito y  &^amma7^to  •  Berengario  Secondo  acquida  il  Bj' 
•no ,  non  ofìante  vari  incontri  del  I{è  Vgo  ^^^y.dona  molti  beni  alla 

'  uùfira  Chiefa  438.  Sue  attioni  varie  fino  à  car.  449.  e  con  lui  maaté 
hfcettro  dell'Imperio  negl  Italiani  t  e  (affa  ne  Tedefdu  » 


Imperadori  Tcdefchi* 
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imolfo  Impcradorc  è  chiamato  da  gt Italiani  contro  Guido  402.  fac^ 
cheggia  f{oma  40 1 .  Sua  morte  deplorabile  40  7.  succede  Lodouico  » 
il  quale  è  pnto  in  I{^oma per  Jmperadore ,  e  contede  pn  ampio  Vriuilc' 
gio  all'abbatta  di  Nonantola  410.  Terche  fù /pergiuro  mori  priuo  de 
gli  occhi  y  &  infelice  ^iin  Ottone  Vrimo  detto  il  Magna  è  coronato 
Imper odore  445.  Concede  1'  oppulente  abbatta  di  Honantola  al 
notìro  f^efcouoGuido  ^^6,  Dona  alnofiro  ycfcouado  i  beni  di  BC' 
rengariot  moglie,  e  figli  di  lui  ^47.  uittioni  [ue  poco  lodate 
Hd  nelle  mani  Berengario  t  e  la  moglie  fua  nomata  trilla  440.  t^ttor' 
nain  Italia^  ecafligamoltifedidojì^'^o.  451.  Come  ingannato  ds 
Niccforo  Imper ador  Greco  45 1  •  Dona  altre  entrate  al  nojlro  f^cfcO' 
uado  452.  Dd  Teofania  per  moglie  al  fuo  igliuolo  Ottone  41  ^.  Sun 
morte  455.  Conceffe  molti  feudi  ad  alcuni  Signori  Nobili  ModoncQ , 
ibidem .  Ottone  Secondo  fottentra  nel  grado  458.  Cala  m  Italia  45^ 
^luanti  feudi  dona  al  Marchefe  Tedaldo  noflroVadrone ,  e  dd  vn  fu9 
Trelatoper  Abbate  aW^bbatia  di  Nonantola  460.  Banchetto  molt9 
tragico ,  fatto  in  \pma  45 1.  Come  abbandonato ,  e  fatto  prigione  , 
e  comefi  falua ,  e  poi  Jue  pendette  46 2 .  Dichiara  in  Verona  per  tm» 
peradore  Ottone  Ter^o ,  e  dopo  more  in  [{^oma  di  malinconia  454. 
Guerreggia  di  Id  dà  Monti  t  c  dopo  vien  Italia  46  8.  C alligo  dato  alt 
impura  moglie ,  e  perche  4^9,  Idlcune  attioni  di  lui  bialìmate  47  2 . 
Stabilijce  l  eleitione  degl  Imperadori  ne  juot  Uationalì  47  j .  No/i  oh^ 
hedifce  d  S.  Bjomoaldo  475.  Come  tradito^  e  fua  morte,  ibidem^ 
Henri  co  Primo  i  fubUmnto  alla  Dignità ,  ibidem .  £'  coronato  in  ^0  • 
ma  481,  e  li  conferma  ifuoipnuilegijiedQnationi  48  3.  Torna  in  Ita" 
iiat  e fuepittone contro i Greci ^^6.  More  fanto ,  e  come,  !{^clii' 
tuifce  Cunigonda  [ua  moglie  pergme ,  come  la  prefe^  e  fu  ancor' ella 
Santa  ^Sy.  Segue  T  imper  ador  Corrado,  che  piene  in  Italia,  e  fue 
attioni  laudabili  488.  Concede  pn'  ampliffimo  priuilegio  al  noflro 
Fejcouado  489. 490.  Come  corteggiato  dal  Hoflro  Marche/e  Bonifa" 
ciò  t  e  com'pnto ,  e  coronato  in  f^owa  49 1 .  Lafcia  intatto  Milano  ,  e 
perche ^91*  Torna  in  Germania,  e  lafaa il  detto  Marche fe  Bonift* 
ciò  per  fuo   icario  in  Italiatibidem .  £*  in  molte  guerre  rauutluppato 
dild  da"  monti,  ouc  il  detto  Mar  chef  e  pd  con  aiuti  di  qut  Peparti, 
ibidem .  Difcende  di  miouo  in  Italia ,  e  fue  tmpreje  4  9  j .  DdB(  atri' 
ce  fua  figliuola  per  moglie  al  detto  nofiro  Manijcjc  49  4.  &é  offvfo  m 
Tarma ,  ibidem  #  Bauorifie  con  nuoui  priudegi  la  nojlra  Cattedrale,  e 


foco  dopo  mwe,  Benefattore  ancora  dtl  T^ìonafiero  di  UmumfU  49$. 
Henne 0  fecondo  heredita  tlnjegne  imperiali ,  ibidem  •  Fm  coromsfà 

[olito  per  tHtto  con  La  fua  moglie  Agnefe  496.  Toma  tn  Ocrmana ,c 

gU  nacque    figliuolo ,  chc/ù  nomato  Uennco  Ter^o  ^97 •  ^ 

diciamo  nel  fecondo  fotno 
imperio  /{^ornano ,  come  Aeclmafjt  da  tanta grande^^^  ^  3  ?•  -  4^» 
Italiani  dominati  da  Trmctpi  fortfiiert per  colpa  Iojb  42    4  X4. 
r  i  talia  hà  tri     in  >n  tflefjo  tempo  434. 
X,'  Italia  non  fuò  mai  e^er  >inta  tutta  da  Stranieri  295* 

L 

L^ne  Modonefi  fono  lodate  da  Str abone  i6i, 
Vh  Lanaiuolo  Modonefefà  rapprefentar  m  Modonj,  U  gmt»  èt 
Gladiatori f  ibidem» 
Legati  Romani  tirati  fimulatamente  fuori  dt  Moionafono  prtficmtt%d 

tus  delle  genti 
Leg^i  Rjìmane ,  Longobardiche ,  e  Saliche  in  v/a  fri  not 
5.  Ltone  P-apa ,  dou  hà  ti  fiiojacro  Depofito  ^J9^ 
Liberio  Papa  ^antoglorìofo  quanto perfeguitaté  106, 107. 
libri  dcf  Vrofeci ,  e  delle  Sibille  bxndjtt  da  Rj>mam,  perche  tratuma^ 
di Chrfiu 

lig  m  ,  ò  fian$  quei  del  Senouefato  Jaccheggiano  ti  Modonefe  ;  fono  ratti 
accanto  il  fiume  Panaro .  [{^nomano ,  e  pij^hano  ModoJta  fproiafUii 
^ente  48.  V  anno /cruente  i  l{nmim  riacqiufkmo  ModoMt  tpongm 
àfil  di  fpai  i  otto  mtU  d' quelli  dentro  Ij  mura  di  lei  49.  t^engw  di 
n  iouo  fid  Modomfe  yepi  fjnno  mali  grandi  t  Uno  che  fotta  trmcidatì 
fui  monte  di  "i.  Pellegrino  50. 

Longobardi  diuoti  di  S.  Gio.  Battijia  505 .  Perciò  non pojfono  effcr  yinti 
da  Greci  per  hauere  talv ,  e  tanto  Protettore  3 1 9.  munuari 
di  quella  celebre  Corona  diferro,che  fi  conferita  in  Mon-^  ^o^  Stima 
grande,  che  fecero  del  Sommo  Pontefice  ^  60.  3  5 1 .  Gran  Bemef0ftn 
delle  Cbiefe ,  e  ^efcouadh  ibidtm .  Onde  dertiéafU  U  lor  rtund ,  o 
qn into  duraffe  il  f{,egno  loro  ^  6o, 

Lombardia  con  qualmomi  fofjc  chiamata  1 8, 

Lucio  A monio  fi  diletta  molto  di  Mhdona ,  e  fuo  Territorio  7^. 

Uicomoncy  che  forte  di  Mapfircto  et  fo[je  i  7,  yedl  i  I^é  dell'ltalU  • 


M 
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Mjt ometto  quxnd^  comìnci^  i  predicare ta  /uà  /porca  Setta  3 1  r. 
sua  morte  3(4. 
THarocia  qual  donna  folfe ,  e  di  quanti  mali  cagione  417. 
Tdarc'jintoHio  con  quali  dienti  arriuam  Francia  6^.  Ouafto  da  Cleo» 
patra  77. 

Marco  Claudio  Marcello  1 1  fuo  valore  3  j.  34,  Sua  fegnalata  i^iuo] 

n4  41.  ' 
Ilaria  tergine  qua'tdo  concetta  ,  e  quando  nacque  141.  Concipifee  il 

Figliuolo  di  Dio  ,  elop irtorijce  nt  l  pnfepio  145.  /^ola  ai  Culo  149. 

'Più  dtcentoChtefe  dedicate  al  fuo  nome  ft  coni  ano  nel  Ducato  di  MO' 

dona  151.  $,7dartino  quando  era  Catecumi  no  205.  cercato  yej" 
b  co«o  218.  Quando  mori ,  f  ^«4//  Chiejegtt  dedica(fero  anticamente  i 

Modonefi  242.  Opera  vn  miracolo/opra  il  f^mo  ^  e  come  299. 
'Martiri  Modonefi ,  ptrcll^*  «oa yi  tromno  ne'  libri  de  gl  Autori ,  ò  M.ir^ 

urologi  i68« 

Mfltijfimi  Modonefi martiri:i^:i^atidViacen7^a,  e doue fepolt,  i%o.  i8i« 
Martirio  di  San  Donnino,  e  quantofojfehonoratodagli  Uuin^n  i8u 
182. 

f .  Mauro ,  e  compari  paffano  per  Modona  »  e  perche  288. 

Mecenate  quando  mori,epcrch  tljuo  nomefia  diuenuto  appellai  tuo  1 41* 

MODONA. 

Modona fù fondata pajJaHo  1900.  iX»«f.  l>r/»f<i  <//  500.  epii 

I  ^.  i  7.  Cr  ^/Tf^r/  allettati  doli  amenità  delfico  la  fabbricarono  1 4. 
6/1  r  o/mw  tf/c«n/  yeco//  dopo  [e  ne  impofftff .trono ,  e  la  fecero  LorCO' 
Ionia  1 5  -  Z>/^rff  ^/fl^«  ad  Enea  cóntro  Majjentio ,  e  Turno  i  é .  f //w 
Couematore  fà  >n  Lucómone  17.  Da  Tojcantnftò  infetta  d  Idola» 
tria  1 8.         /orto /<a  Signoria  de'  Galli  Boi  io.  Po/  /owo  1  ^omanig 
che  fempre  ne  fecero  gran  conto  ^i.  Fù  ricoufO  a  Triumurt  vcnut  /  da 
I^om  t  per  far  Colonie  Viacen^a,  e  Cremona  3  f .  Vaiipegran  dnìurbi 
per  la  guerr  ad  Annibale  con  I{omaaiper  ló.  anni  37  Fù  creata  CO' 
Ionia  di  quel  valorojo  Vopolo ,  anri  Municipio  45.  Quanta  >tilitd  le 
rtfultaf  dall  efler/Moi  Hjomani  ^7.  Quandi  pre  a  da'  Liguri,  &c. 
48.  ^o,J^tdtia  detta  parola  liguri,  Afft^dtata  dal  Magno  Vom- 
peoptr  D  fuer  Marco  Bruto  jaluato  m  lei  5  3 .        Ijdc  nelle  Medaglie 
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anttchecoH  quejìo  mòtto;  Mqtina  tutidima  P.  R*  Colonia  69* 
Quando  Mire' Antonio l'aQedtajif  perche  6i,  Liberata  da Ottauia* 
noóy.  Per  gli  vlt  mi  due  ajjedijdi  Marco,  e  poi  di  Decto  Bruto  /«a 
fi^liuolofileuósù  quel  detto  antico.}  Mucina  eli  Ucali^  Brucotruin 
gene I  j  3 .  Quando  riceuette  la  Santa  fede  1 49.  S.  Ti^ttOt  dopo  San 
Bjrnaha  pi  predica  >  e  poi  Taolo  1 5  ò.  Sna  fedeltà  vcrfola 
bltca^  C  verfo  l' Imperio  187.  Mal  trattata  da  Coflantiao  Magna 
187.  188.  189.  H^sfatta  dall' ilìtpo ,  onde  il  popolo  òlodonejcgli 
diri^^t  "pna  Colonna  191,  £'  didrutta  da  Majjimo  Tiranno  ficratMen* 
te  ii6.  iij.  E  poi  da  AUrico  conforme  alcuni  Hijionci  247,  £* 
fatta  \uff  aganea  di  aucnna  259.  Bjitnata  da  Odoacre,  e  fra  due 
anni  rifiaurata  1 67.  Carlo  Magno  la  priua  d' vna  grsin  parte  del  \/uo 
territorio  I  e  lo  dà  a'  Bologntfi  ^59.  Non  è  offe  fa  da  gli  fungheti  per 
intercejjìonc  di  S.  Gemintano  415.5  igi f  i  do  come  dtuicn  Conte  di  A/o- 
dona  4  •  7.  Dtf  A^T^  poi ,  ò  jltto  fu  retta  4  ?  i  .  //  fuo  territorio  è 
inondato  da  Solduti  del  f{è  i^go  ,  che  ajjedià  /tignola  4^  ^.  fa/to  d' 
armi  fuccefjo poco  lontano  da  lei  verjo  t\jggto  44  j ,  Quanto  foffefaufh 
tita  dd  Berengarij  per  altro  molto  t  rudelt  449.  Molte  Tom  fi  fabbri^ 
cuno  in  lei ,  t  per  qual  fine  4)8.  ^  donata  4  Tedaldo  d  ESìe  da  Otto» 
ne  Secondo  ^5q.  Com^  ella  ìrenga  liberata  -dalla  pefle  ^y^.  òiortQ 
Tedaldo  tp affa  lotto  ti  go;terno  del  M-irchefc  Bonifacio  480.  *Alle* 
gfc:^  fatte  in  Modan  i  per  la  nafctta  de'fuoi  pj  imi  figliuoli  495. 

^jdoncft,  come  i  e  féandocominciafferod  ricevere  il  Santi  fimo  Batte* 
fimo  1 49.  e  come  infltllano  la  Chrifiiana  l{^eltgtQ/ie  ih  Modona.  ibide^ 

lAonalìero  di  NonantoU  >i/i:ato  dalC  Imperadore  460^ 

N 

N4rfete  >iene  in  Italia  à  debellare  iCytii  84.  tà  poto  al  nofirù  9^ 
Gemini  ano  per  la  wttoria .  ibidem  •  fabbrica  >n-  Tmfiù  f  « 
yenetia .  ibidem .  f^tnce  più  -poltc  1  Goti ,  O'  tfliftgue  ti  t{jf^o  torà 
287.  L' Italia  [otto  di  lui  fi  rimette ,  ibidem .  ^ttmde  ^rpm  anni 
àfelicitarla»ibtdem.  Benefica  Cafiel  Stluio ,  e  perche  2  SS  •  Vietato 
per  alcune  parole  fcrittegli  da  ^ofia  Imperadrice  289.  Chiama  per  ciò 
i  Longobardi  in  Italia  »  e  poi  fi  pente,  mà  non  può pik  r attenerli  290, 
lAofe  jfil.  Iti  (fimo  di  dolore  per  tal  fatto  291. 
S^hlayario  predica  con  fruito  grande  per  tutte  quefit  nofire  parti  i  ji. 
Gli  Modem  fi  PI  alleano  pn  Tempio ,  ibidem^ 

Nicoli 


I  Sicotò  ^Abbate  Thtùr  'Modonefe  eceeìletitìffmo  dipìnge  nella  CanceUaria 

i  dell' lUuIlr iffima  Comunità ,  ijuando Dtao Bruto ftjaluò^  ifiì ejefor' 

b  te  in  Modona  9  e  come  la  pfouedt  dt  piueri  5 1  • 

r  S.  Nilo  jibbate f  redice  di/gratie  d     ^ntipafa ,  che ft  pct ificano  47  !• 

I  472.  ■-'» 

I  tioUtiuSt  che  dignità  fojfe  anticamente  9^. 

o 

ODJo  Co:  di  "Mantoua  difententia  d  fattore  dell- Abbatta  di  ì^onah' 
to  la  circa  la  pefcaggtone ,  e  la  caccia*  480. 
Odoacre  Bj  redi  il  Catologo  de\é  dell! Italia ,  alla  lettera  t^, 
officio  diiiinoquandOyedachtinftitHito»  aij.  Bjformato  à  premiere 

di  i,arlQ  Magno  ,  ^éj. 
Ovatto  Voeta  more,  e  perche,  e  lancia  ^ugu  fio  herede  del  fuo,  i^j. 
Ordo  Mu  tincnfis ,  come  fo(jet  e  come  ft  regeffe  ìa  Città  di  Modena  47 
S.  Or  fola  con  pndtcì  mtU  Vergini  t  come  riceuefie  U  corona  del  MartirtOt 

Ottauio  non  volle  parlar*  d  Ùccio  Bruto  dopo  fajfedio  di  Modena .  67, 
Ouidio  I  e  Liuio%  che  molto  fcriuonodt  Modona,  ruotano  tn  >niffcJ[o  gior* 
no*  145. 

p 

^  A gani,  onde  furono  così  detti.  105. 

Cawlogo  di  tutti  i  Papi  nomati,  conforme  l'ordine  de*  tempi, 
l'viiO  dopo  r  altro  fino  tirvlcimo  del  libro»  de' quali 
(i  dice  qualche  poco  per  noritia»e  conci- 
nuationc  dcll'Hilìoria . 
I  S.  PIETRO  Quando  entra  in  I{^oma  t  ouepone  la  fua  ^edia. 
THanda  in  ptit  parti  i  fuot  Dicepoli  d  conuertire  ti  modo .  1 49.  Tafia 
per  Modona,  evi  predica.  150.  £  mauui'^^to»  152.  ^iw /«* 
Sacra  f{cliquiaftconferua  nella  Cattedrale,  199. 
1  5.  Lì  NO  gli  Juc cede,  j^i.é  martm:(7^ato anch' tpo.  162. 
3  S.  (  I.ETÒ  é lublimatoal  fojìopacato,  ed  è  mattiriT^ato^  come 
gli  primi.  162. 
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if  S.CLEVTEMTE  i»>iencpot eletto.  t6^,  fdandà^,D  lèttici  ^Tt^ 
'  :  fagitx,ecomi/.jgnicreah  P^efcour  inpiii  p^rti ,  che  ì^ngono  arteoi 

Moijna ib:dem ,  E mxndito mhando ,  tifi  more, 
J  S.  A  MAG  L 6TO  i.  mne  M.trttre^t  ^diU  luogo  ad  Euariflo,  1 6yl 
ó  S,EV\R rSTO ,  chefè  attempo delU  quarta  perfecutione , é coro- 
nato con  U  Laurea  del  Martirio,  i6j, 

7  S.  ALES>AN DRO  i ,  éjurrogato nel  Soglio  di  Victro  ibidem .  7/f- 
uentore  dfll'acqua  benedetta ,  e  'dffpo  laureato  con  la  corona  di  "Mar* 
tire.ióS,  V> 

8  S,  S I $  rO  I .  ìfiene  eletto  dopo ,  e  pedc  mitìgirfi  alfunto  la  perfel 
cuttoni  ibidem»  Nondimeno  è  fatto  morire  frà  poco,  169. 

9  S  TElE>P^>\iO»ilqualetnflitt*Uchefidicef]cla  S.Mcffa  la  notte 
del  9.  Natale,  c  vide  prohibirfi  1  libri  delle  Sibille,  e  de  Trofetti\ 
perche àt?ÌHe lettere  parlauano  della  dtuina  natura  "pnit.i  conl'hu^ 
nuna  ;  comandò ,  che  s  offeritale  ti  digiuna  Quadragefimalc  ricemta 
per  tradì  ione  ^pofìolica,  1 6^, 

10  3.HIGINO,  cijeprcftofè  martiri's^to,  DiquefU  tré  SantiVon" 
tijici  habbtamo  parte  delle  Sacre  l\eltqine  loro  i 

1 1  S.  ?M  tUqualtcon  vn  Decreto,  comindò,che  Vajquaficelebraffe 
in  Domenica  hebòc  la  palma  del  martino,  tjo. 

Il  y.AMi  CE  FO  ne  volò  prcflo  al  Cido  con  la  corona  it  ìAari 
tire,  ibidem. 

ij^.SOTEKO  anch'egli  è  fatto  morire  martire ,  ibidem. 

14  S.  ELEV  TER  10  juccede  d§pfo quejii al  carico.  Se  foffe  mwrti^ 

ri^j^co  non  appare.  171.       - . 
15S. VITTORE  è  furrogato  in  fuo  luogo  f  che  mori  di  coltello,  ibidem*, 
idS.ZEFERI  NO  fé  morifidr  JUaniì-Cj  ò  nò  non  confi  a,  172. 
17  S^.  CALISTO  che  per  vari  tormenti  arriuò  alLi  Clona,  ibidem 
.18  S.  VRB  AVO  fubhmato  nelUSede  vacata  ,  fà  murtirìi^ato  com 

S,  Cecilia*  ddl'pno,  c  dclC altro  babbiama^uc  Sacre \eliquie,  ibidem^ 
ip  J.PON  PIAMO  fegue ,  che  fatto  morire  inSardegna,  accrebbe  1/ 

numero  de' Marti)  i  175, 

^oS. Fabiano  è  collocatonetjuo  Seggio  t  e  poi  matiri^T^ato  di  luì 

bMiamoìfmifua^acpa  f{^eliquia    1 74- 
a  I  S.  COR  N ELIO  »  che  dichiarò doiterft  riceuert  i  caduti àpcmten^ 

^4  fà  laureato  anch' egli  con  il  martirio ,  ibidem . 
a 2  S. L V CI O  I .  che  f itane h\ffo martirizzato .  ibidem • 

STEFANO,  il  quale  decretò  »  che  gli  Heretici  lenendo  aUs 

Fede  Cattolica  non  ftdoueffcro  ribattezzare .  177. 

S.SISTO 


5it 

14  y.SISTO  1.  cheprr  la  redefà  ancb*effo priuaro  di  irìta  con  S.  Lo- 
ren:;^,  ad  honor  del  mtale  i  Modonefi  gli  dri-s^arono  Tempij . 

1 5  S.  DIONIGI  »  ihe  yolò  al  Cielo  ben  fnfto  /e  martire ,  ò  nò  non  fi 
legge  m'^ 

26  S.f  ELICE ,  il  quale  morì  con  lapalma  del  martirh  .  1 77. 

tjS.  EVTICHIANO  ,  jublimmin  fuo  luogod  fon^a  de' tormenti 

polòalTaradtfo.  ijS, 
a  8  S.  CAIO  è  an  cor  egli  decorato  del  marthrh.  1 79. 
»^S.MARCFLLINO  habbiamo-^napretiofa^eliquiadi  lui . 

Cadde  vittima  odoroja  àDto  ,  1 84. 
30  S.MARCELLO,  che  peri  di  le^Ti^  »  e  fn  trottato  il  fuo  corpoco^ 

perto  di  cilicio,  iS6, 
jiS.EVSEBIO,  che  prefiò  mancò,  itj. 

5-»S.MELCHIAD£  ,  che  dopo  tanti  trauagliflafcia  la  Cbiefa  delSu 

gnor  e  in  gran  felicità  .191. 
33  S.SILVH> TRO  ,  ilc^ualedopo  hauerlongo  tempo  retta  laChiefai 

con  vane  vicende  fc  ne  more  glorioftjjimo ,  e  dopagli  ^pofloli ,  moltO' 
'  »  bene  meritò  del  Chriftianiftmo.  1 97,  ^iffé  Vapa  22.  anni, 
J4  S.  MA RCO,  {otto  ti luoVontificato  ^rto  reftò  punito ,  more prc 

fÌ9  .  198,  ... 

35  S.GIVLIO  ,  che  pati  mglti  trauaglif  à  cagione  de  gli  Mtani. 
More,  205. 

3(^S.  LIBERIO  iettato  Tontefice  ,  che  fà  molto  trau,igliato  anelli 

efjo ,  manca  .né,  y    ,     i  ■  r 

37  ò.UAMASO  Tottcntra al  <:oglio  Tonti fttiotche inflitui nella  Chiefd 

molte  cofe  laudabili,  e  morì  glorio/o  ancb  eglt .  I  Modoneft  gUfabri^ 
'    cjrono  vnTcmpto,  22^. 

•38  S.SlRICiO,  clje  morì  pieno  di  molti  meriti .  1 37* 
39S.ANASTAGIO,  che  anch t'iso mori m  breue .  2^1  • 
4OS.TNNOCENTI0  dopomolte fatiche  {offerte  per  la  Cbtcfamon 

glortofo .  2  49.  i . .  ;  .     -  • 

41  S.2OZIMO  che  dopo  hauer  infìituito  ,che  p  potef^e  benedice  il 

Cereo  Vajcale  anco  nelle  Tarochie ,  &  opevato  molto  à  benefit wdeL 

la  Cbiefa.  fallai  Ctelo.  ibidem  ,  . 
42S.BONlb*AClO  i.chemoritllufheptr  i  miracoli  operati  .ìbidem 
43  S.CELESTINO  r.  cheviffe,  e  morì  anch'eglt  Santamente  c  pie, 

nodalltgrefi^a.pcrihonoreche  rifultò  Jottotlfuo  Vont*jicato  aUa 

Vergine  Santiffima.  152. 
44S.SISTO  i.abbeUimoltoleChicfe,  e lafciò molte  fante  memorie 
■■      -      ■         -  -    •  dvjpé' 


5^* 

dopo  mòrte.  45 

45    LEO  N  £  1  •      ^^P^  *         ''^  trattagltofo  TontificAto  vola 
al  Cielo»  265. 

45  S.HILARIO  ,  che  operò  ad  imi  Catione  de  Maggiori  fantiffimà. 
mente, 

47 S.  SIMPLICIO  ,  che prello mancò,  lóg. 

48  S.  FELICE  2.  detto  Ter^  ,  //  quale  gouernò  con  gran  lode  U 
Cbìefa  del  Signore ,  170. 

49  S«  G  EL  A  ^iO  I  •  che  >ide  il  popolo  di  DtOteffer  afflitto  4^  Odoacrc 
171. 

50  S.ANA9 TASIO  %.chepilfepoco,e lafctò il  luogo dSimpucoMdem 

51  S.  SIMMACO  bcblie  gran  traujgli  ,  e  per  lo  fa  [ma,  e  per  gli 
beretici ,  e  per  Iafetica  di  radunar  Concilij  ,  e  per  /  contraftt  d'  ^na* 
ftafi  j  Imperaior  Greco ,  e  con  Teodorico  i{j ,  eh  infine  poi  lofauori . 
Glorio  fa  fu  la  jua  morte  per  le  jue  memorabili  atttont  275. 

52  f.H  ORMISDA  Juccede  ,  delle  cui  anioni  {ante  Jono  pieni  gli 
Scrittori  Sacri  275. 

59  S .  G I O  V  A  N  N I  i,  che  per  (berefia  d\Ario  ^  e  per  la  maluagità  di 
Teodorico  fù  ridotto  à  morire  in  carcere ,  moiirò  l  intrepidr^a  juA 
nel  morire  per  la  verità  i-jó. 

54  S.  PELILE  Indetto  ancora^,  mori  anch' e ffo  pieno  di  lode,  f  di 
Sant'opere  279. 

55  ^/i.t  55  BONIFACIO  2.  ^  fublimato  al  grado  pacante  279. 
5  7  G IO  V A N N I  2,  che  vijie poco ,  ibidem . 

58  S.  AGAPITO  i.  moreglortoioinCoH  mnopoli i  ed  il  Jiiofacr9 
Depofttofà  portato  ,  e JepeUitojn  ì\pma ,  ibidem  . 

59  S,  SILVER  IO  è  fatto  prigione  da  BcliJ.ino ,  é  mandato  in  Coflan" 
tinopolit  e  poi  fe  ne  more  d' inedia  nell  ijola  Pontia,  ò  fi  a  Palma' 
ria  i8o. 

60  5.  V IG  ILIO  dopo  molte  anguWe  dorme  fi  Itce  nel  Signore  287, 

61  S.  PELAGIO  I.  glonofo per hauer  mitigato  ti  i{^è  rotila  d  nom 
infierire  contro  f{omani ,  che  more  pieno  di  gloria  288. 

6i  S.  GIOVANNI  ^,  che  fe  ben  piffe  poco  la/ciò  nondimeno eter» 
ne  memorie  di  fefttffo ,  e  dopochiufegCoccbi  alle  lagnme ,  egiapcrfe 
al  Cielo  295. 

^3  BEN t DETTO  i.  é  eletto  196,  che  dopo  parie  operatioai 
fante  fili  al  Cielo  199. 

6^  S.  p!:LAGIO  1.  che  dopo  hiuere  affiticato  tanto  nel  procurare  d 
kcne  della  Greggia  del  Signore pafia  a  pnmij  CcU  ftì  ?  o  j . 

S.GKEGO. 


^5  S.  GREGORIO  MAGNO  {epie  ne'tràuagU  della  Cheja,  che 
dopo  moltijjime  opere  di/antttd,  e  d  Optre  Spirituali  ptiblicatejene 

•A  vola  à  Dio  3  09.  Suo  Elogio t  e  Jua pretto/a  B^eiiqutafi  conjtrM ndU. 
Cattedrale  310. 

66  Papa  SABINI  A  NO,  che  frà  cinque  mefmancò.i  ibidem  • 

6-]  S.  BONIFACIO  -^/lo^tttodiiranhontà^  ibidem. 

tfS  S.' BONIFACIO  4.  che  dedicò  il  Panteon  dtktttt  Santi  del  Cielo 
inB^oma  jii. 

69  S.  Dh.O.D  MO  i  che  fu  ancVefìo  afcritto  al  ruolo  de  Santi  jii» 

70  S.  BONIFACIO  5.  SantijJimoVontcfice  anch'  elfo  f  ibidem. 

Ji  S.  HONORIO  I.  mort  affLtttijfìmo  per  cagione  de  gli  Ariani  tur^ 
1^  batori  della  Chiefa  J 1 4. 

7»  S.  SEVERINO,  che  per  quel  poco  tempo,  che  campò  malediJJeC 
Herefiade*  Monotelui ,  e  di  dolore  mancè,  perche  vide, -e  non  potè 
impedirlo ,  clJere  rubate  le  Chiefe  di  [{orna  da  laccio  Efarco ,  ibidem, 

73  Papa  GIOVANNI  4.  No?t  reffè  ti  Tonificato  più  dtdtccimcfit 
mà  molto  bene  ,  ibidem . 

74  Papa  TEODORO  i.  opnò  anch'egli ^an cofe  d  beneficio  delln 

Chiefa  ì  more  11^  • 

75  S.  M  A RTI N VS  i,fàvn  Concìlio  in  \oma ,  è  prefo  in  S,  7rtJrrt\i 
THaggiore ,  e  condotto  in  CoHantìnopoit  ;  danna  intrepidamente  i  he- 
refie,e  fpira  dopo  t-'anim^  beata  neW Ifola  Cherfona,  oitc erj fiato, 
mandato  in  bafido  316. 

75  S.  EUSEBIO  t.  fàvnVapaornatodituttcleìfirtà,  non  pafsòil, 
fcfto  mefe  del  fuo  Tontipcato Creò  Fotta  Bofcbetti  Arctuefcouodi 
Trillano  317. 

77  S.  yij ALIANO  fucccUenelpo!lo,evfde con fuograndolore,^fftr 
fpogliatan^oma  de* fdot più  paghi,  e pretioft ornamenti  da  Co^an^a 

'  -  Imper odor  Greco  jio. 

78  ADEODATO  SantiffimoTontcfiàe,  che  giouò  molto  allaChicf^. 

79  Pipa  DONO  foh  quattro  meft^ouernò  la  Cbiefa ,  ibidem  * 

80  S.  AGATONE  t,  gloriofiffinoVafiote  congrega  vn  Concilio,  otte 

intcruiene  il  nofin  f^ifcouo  B  Jfi'no  j  2  j . 

81  S,  LEONE  2.  che  tràCaltre fue  fante attioni  riduffc all'  obbcdien-- 

-^^a  della  Chiefagli  Arciuefcoui  di  ^^  tuenna  ^24. 

82  S,  BESEDErrO  ìftt  anch' egli  grandemente  benemerito  dcliiA. 

Chtefa,  ibidefn  • 

S3  Pap^  QIOV  ANN  I  5 .  Qhe  non  arriuò  ad  vnanno  intiero  dct  fuo 

f  ornili' 


Vontificatol  Ibidem, 
«4Papa  CONONB  eletto  dopo  ^  more  fri  pochi  mefi.  ibidem  ^ 
S5  S.SGR.GIO  i«  che  dopo  hwer  Ufaate  eterne  memorie  dof^  Im 

voU  à  gli  eterni  ripoft .  j  2 
85  Pipa  GlOVAoJNl  6.  che  viffe  poco  tempo,  jjo. 
87  Pipa  GlOVA.'^Nl  7.  {oggetto  dt  ft^nd  eloqum^À  ,  e  fmità^ 

attenne  da  f{é  Longobardi  jI  dommio  dell' jllpi  Coccie,  i  51*  TafjaÀ 

miglior >it 4  •  3  J2* 
88PapaSIiINf(>  mentre  ft  prepara  per  oprar  gran  cojè  nella  Chte[a 

viene  à  morte dop9  xo. giorni  di  Vap ito,  ibidem . 
8p  Papa  CO  STA  N  FINO  fucceffe ,  cbefà  in  Colanti  nopoU,  honorai§ 

alfomm  dall  Impcrjdore  Giu-liniano.  B^a frenò  l  jirciut'fcouo  di 

^^amm.t .  ^aj4  à  vita  megliore^  e  Ufaa  uo/ne  di  gran  benefattore 

verfo  ipoueri. 

90  Papi  G  R  EGO  R  f  O      ottiene  il  Tonttficato  {otto  luì  nacque  tHe^ 

refiadegU  Iconomachi ,  alU  quale  generojamente  t  oppof^i  more  pie» 

no  d' opere  fante .  J  ^o. 
fi  Pipa  GREGO  RIO  J.  fottentra  t  e  fàvn  Concilio  perfarpalefé 

la  follia  dell'  Imperadore  Orientale  nella  detta  Herefìa  $  m4nca 

frcHo.^^i* 

9  i  !)>.Z  A  ce  AR  [  a  ,  //  quale  fi  molti  viaggi  per  tranquillare  i  rumori ^ 
&  i  danni ,  che  recauano  i  Longobardi .  £  affunto  alla  gloria^  e  lafaa^ 
che fia  eletto  il  lucceffore .  545. 

^ 3  Papa  STEFANO  2.  /«  creato  Vapa^cbe  non  vifìe pià  dj^  gior* 
ni,  ibidem* 

^^P^pi  STEFANO  detto  2.  huomo  Santiffìmo  tdicetlVUtina» 
fimoiìròmoltogenerofocontio  AiHolfoHjde  Longobardi,  Vafsè  f 
Francia  al  f{J  Vipmo  per  aiuto,  ^  46.  B^jceuuto  da  Carlo  Magno  con 
grand  honore .  347.  Hjtoìtia  d  f{^oma ,  e  la  d  fende  dJÌa\fedio ,  Tao* 
re  con  gran  gloria,  %^g,  ùonòilcorpo  di^^Stluefiro  al  Duca  \njel' 
mOf  e  quA  di  S.  Leone  per  riporlo  nella  Chiefa  di  Nonantola . 

^jS.PAVLO  I.  fuo  fratello  (uccedejl  quale  non  hebbe  alcun  diflurbé 

da  Longobardi  ,an;^j  fi  polf  rodi  lui  in  pià  occorre  n^  »  lajcia  di 
tiire.  3J4. 

^5  Papa  J  r£FA  NO  4,  detto  %,tl  quale  radunò  vn  Concilia  prr  ab- 
batere  tutti  gli  errori  dHl'  Oriente ,  cjir  hebbe  gran  dijiurbi  in  F^omot 
onde  yenne  preJìo  à  mone,  356. 

j>7  S.  ADRIANO  I.  e  fue  attioni  gloriole  ftff  à  cor.  %6Z.Mwà 
fotto  di  Irti  il  [{^cgno  de  Longobardi .  VaJ:^  grand' amici  ci  a  trà  Imi» 

e  C£rl$ 


e  Carlo  "Magno ,  è  fepolto  in  Nonantéla  •  jtfp.  -  u  r 

98  S.LHONE  5.  f A  molto  maltrattato t  e  da  chi  in  1((j/*ìui  J'jim  Crei 
Imperadore  Carlo  Ma^w  ,  e  perche  .371.  Lajcta  quefla  vita 
mortale.  ^j6» 

9P  P  j  pa  ST  E  FA  NO  5 .  detto  4.  Vajfa  m  Trancia ,  &  in  ì{jens  w^e^ 
e  corona Nmperador e  tC la  moglie  per  ^uguRa,  ibidem.  I^^itorna 
d  I\jma  con  richi  doni,  e  do^  more  ,  ibidem . 

IooP«ipjPASCALB  r.  corona  Lotario  figliuoli  di  Lodovico  primo 
per  f{^é  dell*  Italia  ,  e  per  Imperadore ,  e  da  Uà  poco  more .  Sotto  di 
lui  fi  dted  e  il  Titolo  di  Cardinale  d  Tarochtant  di  I{^oma .  3  79. 

loi  Papa  EVGENIO  1.  bantiffimo  huotao  è  eletto  con  vn  poco  di 
Scifma .  ^jiduna  due  Conciltf ,  t^no  in  ^oma ,  /"  altro  in  Mantoiia^ 
concede  alcuni  corpi  Santi  all'Imperador  Ludouico  Vio,  e  dopo  man'» 
ca  con  ^an  dolore  de  poueri,  e  di  tutti  i  Chriftiani  perla  jua  bontd^ 
380.  , 

IO!  Papa  VALENTINO  r.  è  eletto  ,  foretto  anch*  effo  di  gran 
Santità^  che  dopo  ^o,  giorni  more .  ibidem  ».  v  / 

103  S.  GREGORIO     che  fortifica  Oitia.  381.  e  more  afflitto  peri' 

•   danni t  ch'i  Saraceni dauanoaW Italia,  ^S}^ 

X-04Papa  SERGIO  %,  fuccedc,  che  corona  in  I{^oma  al  folitot 
iodouico  figliuolo  dell  ìmptrador  Lotario  .  384.  Viange  1  fac^ 
cheggi  fatti  da  Saraceni  ne  Jubborgbi  di  ^oma  ,  e  dopo  more, 
386, 

105  5.  LEONE  ^,  che  cinfe  di  mura  Borgo  in  I{oma ,  che  /i 
chiamata  Città  Leonina  .  Diede  vna  fpauentofa  rotta  à  S<2> 
raceni  ,  formò  à  tal  effetto  alcune  orattont.  Lonffregò  due  Coii» 
cuvj  vno  in  R^oma  >  C  altro  in  Vauia  .  ^87.  òlore  con  lafciar, 
gloriole  memorie  della  fua  liberalità,  5 81. 

106  Papi  BbNEOhfro  3.  fottentra  al  grado,  38531.  TOa  pre* 
fio  more,  391. 

to7  Papa  N I  CO  L O'  i,  fù  eletto  ma  contro  fua  ifoglta;  come 
fi(fe  honorito  dil^  Imperadore,  39 u  Manca  con  aljlittione ,9 
perche.  394. 

foòl*j^^i  ADRIANO  a.  fuo  atto  getter ofo  •  ibidem  .  Sotto  lui 
fegut  l  Ottauo  Cancilio  Generale  ,  L,orona  in  I\^oma  l'  Imptra* 
dorè  Lodovico  ,  e  non  paffa  molto  y  eh  ei  more,  5:95.  ^ 

109  P«p4  GIOVANNI  8.  jottcntra  alla  Dignità,  ibidem,  f^n-^ 
ge  .(^incorona  Carlo* Caluo  in  l{^oma  conforme  il  folitj,  ^96.  Hi 
molti  diHurbi  »  Corona  3.  Imperadon  con  le  /ne  numi ,  e  jinalmentf 


paHaàvìu  miglile •  l^j. 
no  Papa  MARINO  i.  ch'altri diconù  Martino  2,n<m>iffe più  d'>9 
anno  •  ;  p8 .  f^enne  à  Sonantoia  >  ^  quiui  s  abboccò  coll  i mperadorc» 
e  ritorna  d  fornai  mori,  ibidem» 

111  Papa  ADRIANO  j.  che  fece  Decreto  circa t  clettionedelt 
Imperadore,  e  come  more  •  ibidem  • 

1 1 2  Papa  STEFANO  tf.  Incoronò  per  Imperador  dell'  ItalU  Gui- 
do, 400. 

113  Papa  FORMOSO  é  affunto^  ma  con  fcilma  al  Tapat^  ^00.  Ri 
molt  i  dt^urbi ,  e  faccheggiata  l{_oma,  e  perchc^o  5 .  Egli  more,  40^, 

li4Papa  BONIFACIO  6,  che  /olopiffe due fettimane. ibidem» 

1 1 5  Papa  STEFANO  6.  è  eletto  ,  //  quale  affile  la  Cbieja^  mori 
pnfto.  ibidem  • 

116  Papa  ROMANO  é  [ublimato  al po^o^e  folo  $.mefi>ij[ejbidem 

117  PapaGR£GORIO»(?»ptf/jr<J  pocopiàdi  20.  giorni  di  Tapm, 
ibidem  • 

j  1 8  Papa  GIOVANNI  9.  i  fublimato  nel  foglio ,  è  celebra  -pn  Con* 

ciliom  Bjmema.  ibidem ,  Lafctò  di  reggere .  409, 
1 1 9  Papa  BENEDETTO  ^,gli  fuccede;  che  fra  poco  mancato.  41 8, 
X20papaLEONE  5.  fottentrò  al  pejo  della  Chieja .  ibidem ,  e  così. 
Ili  PapaCHRISTOFOIlO  X.  che  appena  campò  il  quwrtomeje, 

ibidem  • 

122  PapaSERGIO  3.  chcdiéUcen:^talt^bbjte  di  Nonanìola  di 
far  conjecrare  la  nuoua  Chic  fa ,  e  da  chi  •  ibidem . 

1 2  ?  Papa  ANASTASIO  Pien fof^ituito m juo luogo, che mawa^^i^ 

j  2  4  Papa  LA  N DO  Sabino ,  che prefio  more .  ibidem . 

1 2  5  Papa  G IO V A N NI  10.  entra  nel pofio,  ibidem .  Corona  Beren- 
gario. 420.  Vertfie,  e  come.  42  7. 

125  Papa  LEONE  6.  fotcentra  dibreue  durata, ibidem m 

127  Papa  STEFANO  7.  chefrd  due  anni  lafctò  di  Piuere.  ibidem* 

128  Papa  GIOVANNI  1 1  .figliuolo di  Marocia-ibidcm.  More^^ig» 
I29PapaLEONE  7.  che  fece  far  pace  trditBjygOt&  ^Alberico. 

ibidem  • 

1 30  Papa  STEFA  NO  p.  detto  8 .  che  fu  molto  maltrattato .  ibidem 
come  morijfe.d^^o» 

Il  1  Papa  MARINO  2.  che  mancando»  i  J4.  Diede  bioj)  alteleti 
Sione  di 

I  j2  Papa  AGAPITO  2.  fue afflittioni  44i«More.  442. 
153  Pa^a  t»iO  VANNI  i  z,  primo,  che  fi  muiajie  il  nome.  ^^Jkm 

intruhi 


intrichi,  444.  Coronà  Ottone  primo  per  Imperadore  in  1{ji)ma,  247. 
fuoi tranaglif .  448.  Come  more .  449 . 

134  Papa  BENEDETTO  5.  con  difpiacer£  dell' Imperadore,HeòBe 
contrarij  nello  Sci/ma  Leone,I{^oma fi  rende ,&  egli  vi  in  bando,tbidc» 
Idore  martire  ia  Amburgo ,  e  poco  dopo  l'antipapa  Leone  .450. 

I^jPipaGIOVANNE  13  .fuccede ,  ma  fubito  è  mandato  tn  bando* 
ibidem .  Celebra  vn  Congrego  di  molti  Prelati  in  I{^auenna.^s  ^  • 
fetido  ^Z^o  d'Eflc  di  Ferrara .  ibidem .  e  45    Coronò  Ottone  ludet' 
to ,  &  il  figliuolo  Ottone  Secondo  conformati  folito  in  B^oma .  ibidem^ 
;tf0re»454« 

'lj5Papa  DONO,  il  quale  viffe pochijpmo .  ibidem. 
«37  PapaBENijDFTTO  6.  é fatto  morire,  e  come.  457» 

138  Papa  BONIFACIO  7.  che  nominar  non  fi  dourebbe .  ibidem» 

139  Papa  BENE  DETTO  7.  che  rimedia  à  difordinr.  45  8.  Morc^^ó^ . 

140  Papa  GIOVANNI  i^.  fu  fubito  tletta  dopo  lui ,  il  quale  more 
in  carcere  di  fame  •  4^5,  ^ 

X41  Papa  GIOVANNI  15.^ fublimato atSeggiò .  ibidemSue  attiof 
ni .  4f6&.7dore  4Ò8» 

141  Papa  GIOVANNI  i6.éponodalCiacone,enond4glialmter 
però  porremo  quello ,  che  fegue,  cioè  ^ 

143  Papa  GREGORIO  5.  il  quale  vnfe  al  folito  T Imperadore  in 
J{pma, ibidem .  E fcacciato da [{oma.^y i.Etpn Giouanm  1 6,ò  1 7* 
fottentra  Antipapa»  che prelio,  é punito.  ^72.  More  dopo  haucr  con- 
ceffo  à  Tede/chi  Uiu(  di  eleggere  l Imperadore  .473. 474. 

144  Papa  SILVESTRO  i.  e  falfa  opinione  di  lui,  ^J^. 

155  Papa  GIOVANNI  17.  venne  eletta  dopo  ^  emorì  preffo ,ma: 
contento,  per  vedere  la  Chiefa  Greca  vnna  con  U  Latina*  ^So* 

145  Papa  GIOVANNI  i^.époflodal  Ciacone. 

147  Papi  JERGIO  j^,  che  mancò prclio, 

148  Papa  BENEDETTO  %  che  corona  in  Bjìma  11  mpetadore.^%1 
Ottiene  vna gran  vittoria  contro  i  Saraceni ,  e  fua  rifpofla  all^è  loro^ 
^^^.Vafìain  Baniberga  à  con\ecrare  la  Baftltca  di  quella  Città  in- 
uttatoui  daW  Imperadore  .  485.  Toma  in  Italia  coni.  Imperadore.. 
486.  Morc^^j.^ 

149  Papa  GIOVANNI  20.  pallai  tanto  grado,  ihidenr .  Ccronr^ 
l  Imperadore  Corrado  fecondo  in  {{orna  .491.  Va^a  ali'  altra  pie  a. 
contento  per  'ili  Ordini  di  Rj:ligtofi  tnfiituiti .  ^9^. 

150  Papa  BENEDETTO      [cguitanelU Dignità', come foffcro- tri 

Tapiin\9ma,^^6»^ 

Papa  GHE» 


151  Papa  GREGORrO  6,  cme  ferfcguìuté,  ihìiml 
151  Papa  CLEMENTE  è  treato  in  que^o  Scifmji,  ibidem  •  More  fri' 
Ho.  4f  7- 

15  j  Pap*  DAMASO  ì.nonififfcpih  di  l'i, giorni,  ibidem, 
i54Pap<i  LEONE  9, viene défa eletto ,  con  viri  Conctlij  rif&mU 

moltt abufi,  ibidem. 
Tarma  dannegguta  da  Marc'  Antonio,  ^6. 
Varmigiamfi  raccomandan§  à  Sigifredo  Signore  potente .  41 7« 
PacroHU»,  che  cofa  Véglia  inferire*  9%, 

Tauia  Sedere  B^eggia  de  /^e  (C  Italia  per  lo  più  afflitta  dalla  pefU  322. 
Quando  abbruciata  dagli  ^ngheri»  41 4.  Tre/a  da  Emengarda ,  r  c»- 

medifefa.^i^. 
Tauefiliberxti  dalla  pefle.^iS. 

S.  Vellegrino  quando ,  e  doue  more.  2 1 1 .  2  H -Venta f  olì  ftprfica  cinque 

Cittd,equalt,  ^40. 
Ter Jècut  ione  de  Cbnftianii  la  Tri  Ma  fùfotto  ì^erone .  I J  r. 

La  Seconda  [otto  Domiti  ano]  16^» 

La  Ter7^ [otto  Traiano  1^5. 

LaQii^artalottù  Elio  Adriano.  167. 

La  Quinta,  che  altri  fanno  la  Sefla  lotto  Seucrio .  1 70. 

La  Sefla,  ò  la  Settima  lotto  Maffimino  >  IJS* 

LOttduafotto  Dee  io.  17^. 

La  Nona  fà  moffa  da  t^alèriano  •  1 7J • 

La  Decima  [otto  Aureliano .  f  77. 
tyndecima  fierijjima  per  ordine  di  Diocletiano  »  e  Mafimian9  ,  e  fui 

deferi  tttone.  178. 179.180. 
La  Duodecima  fotta  Stuliano  Apoflata  ,ni.  Vene  J<mo  dell' altre 

Cora  I  che  fi  toccanó  à  fuoi  luoghi  • 
Terfeguitar  la  Chiefa  quanto  fia  dannofo ,  J  2  7.  ^  1 8 . 
Tehilen^a fieriffima  in  I{oma.  161.  yn*altra per  C Italia» igraue.\ ^ 5 

rn' altra  170.  VeflUeniia  defcriita  da  Taolo  Orofio  occorja  d  fuoi 

giorni .  2  p  z  •  Veflilen:^a  cagionata  da  pioggia  recò  mali  gran  </i  3  o  i  • 

303.  MjIcì moiano  sbadaglianlo  t*ò  flernutando  perqucfio  malwc* 

j  o  4.  y  li  Altra  forte  di  male  Epidemico .  ^  i  x  • 
fejiilen  ^.1  lacrimo  fa  è  certa  i^ifionc .  j  1 2 . 

S'inaiirx  VII  Altare  d  ^.Sebajiiano  in  5.  Vietro  in  Kineda ,  e  ceffali 

fefic.ji^.  Altrcfi  trouanoicar.  ^^i.  ^yS.&e. 
Viacen:^a,  e  Cremona  dtfert  Ite  dalla  peflc  dmandon9  nuoui  hahitatm 

À  B^o  ma,  e  gli  ottengono.  4  ^ . 

S.FÙtr9 


S.Thtro  quando  entrò  in  ^jma  9  &  il  numero  delle  genti  t  ch'erano  in 
quella  14S. 

Tifani  acqujdano  Sardegna ,  leuandola  a*  Barbari  infedeli  '48^. 
'Pompeo  ajjedia  Mano  Bruto  tn  Modona  »  che  fu  padre  dt  Decio 
Bruto 

■  Fugge  con  mal  configlio  da  J{pma»  Evinto  ne* Campi  Farfaiici$ 

epoiìfcctfo  58. 
Touertd  de  Vrelati ,  e  poco  ftudio  loro  da  che  cagionata  518. 
Tortia  figlia  dt  Catone  1  e  moglie  di  Bruto  >  come  fi  priuajje  di 

vita  77. 

Trofcrittioni a  che  calamità  fijjjero  »  e  come  ^udelmente  s*  effegui' 
nano  75.  74* 

Q 

f\^^li  fono  popoli  della  "Morauia  170^ 

R 

RMagafio  crudeliffimo  Scita  danneggia  moltoil  territorio  ìdodcne^ 
JeiJ^,     vinto dfiejolex^^* 

Sene  di  tutti  i  Rè  Italiani*  e  primi 
de  Ré  Goti  « 

I  OioàcrefèilprimoKè,  e  di  Setta  siriana  ,  e  quale  i66.  Occupi 
^  C  Imperio»  ediflruggein  gran  parte  Modena ,  perche  difcndeua  gl 
Imperadorifuoi legitmtiVadront  167.  Efltntt  gl  Impcr adori  qui  m 
Occidente,  pone  la  fua  Sedia  I{^eale  in  ^auenna  168.  Tiranneggia 
gf  Italiani ,  e  poi  è  affalito  da  Teodorico ,  e  ptnto  tré  volte ,  e  fi  cbtU" 
deinf^^auennazóg.  Sirende,  eJottoUftdedata,  &  é  fatto  morire 
col  figliuolo,  e  Caualierifuoifeguact  170. 
i  Teodorico  A  riano  anch' ef^o  regna  con  molta  lode  ibidem . 

Fi  erigere  molte  Torri ,  e  Bj>cchept  r  la  noSira  Lombardia ,  e  rifiata 
ta  molte  migliaia  dt  prigioni  fatti  da  GundebaldoRj  di  Borgogna  171 
Sue  attieni  ;  e  fabbrica  vn  bellifjimo  palagio  m  Modona  *  7 1. 

Fauorifce  it  vero  icario  di  Chrifto  173» 

LI  -  Marita 


53^  ,  - 

TUmU  le  fue  figlie ,  e  ftfà  feHà  in  Modona  ì  74. 

Concede  à  S,  Qejareo  molti  prigioni  1 7  4. 1 7  5 . 

Diuiene  cattino ,  per/equità  Vapa  Giouannt  Primo  •  Fa  morire  Boettdì 

€  Sim  naco     $  .e  poiVapaCtouAnni ,  e  dopo  anch' effo  pertfce,  &  in 

qual  modo  1 76.  Sua  pena  nell'altra  vita ,  e  fua  [epoltura  ijj* 

3  ^mulafunta  col  figliuolo  Atalarico  regna  ;  hà  contrarij  i  Goti  iflep  i 
che  guafìanoil  noudloVrincipe ,  che  però  more  per  1  difordmi  »  onde 
ella/pinta  dalla  necejjkd  piglia  per  marito  Teodato,  che  promette  ojnì 
grancofaijS.  Caflui  ingrato  la  fd  morire ,  e  come  ^79. 

4  Tcodato  dunque  regnatolo,  chefttiraaddoffoiiradiOiufUnianolm^ 
per  adore  per  il  detto  misfatto  ,  c'pienBelijarioferfaìneUlfCndetta^ 
pcrloche  é  priuato  del  I^egno  - 

5  f^itìge  è  eletto  fubito  B^é ,  che  fece  ammn^are  Teodato  %  e  con  lui 
manca  la  jiirpe  di  Teodorico  i  So.  Ofieruatione  d'iena  Statua  di  Teo» 
dorico  eretta  in  Napoli ,  ibidem.  Sue  guerre ,  ibidem.  Sue  crudeltà 
fcr  le  quali  ft  tira  addogo  l'odio  de  gl'italiani  9  ibidem,  t  fatto  fri"  . 
gione  ,  e  mandato  con  tutti  ifuoitefort  tn  CojianttnopoU ,  dotte  fofia 
daCiu/ìiniano  adm  nobil gouerno  ^  nulladmeno  preBo  morì  dim^ 
nitia  18^2. 

6  II  Fj  Ildobaldo  fcgue  netgouerno,  e  ricupera  dalle  mani  de  gl*  ìmpu 
rialipiii  Cittd ,  md  vccifo  à  cagione  di  liti  donnefche  lafcia  il  luogo  ad 
ìfn  altro  I{^é ,  che  fu  Amrico .  2  84* 

7  .4rarioonon  regnò  più  di  cinque  mef$^  perche  fu  amma^:^atodafuoi 
Conftglteri,  ibidem, 

8  //  I{^é  Totila  diede  fubito>9  che  fii  eletto  alla  Colonna  wi  grand'  affare 
all' Italia*  della  quale  s'impadronì  in  gran  parte.  Trefe  due  ioltt 
1{pma  284.  e  nell  -ultimo  mitigato  alquanto  per  le  parole  di  San  J5r- 
ncdettoffmofbòpiùhumano .  Sua  pccjjfioiw  vicino  d  BrefcellOa  CJ 
come ,  e  fuoi  btafimi  13$.  Segue 

i  II  Tei  a  Vrincipe  bellico/o ,  che  folleuà  in  gran  parte  f  Cotìl 
màpccifo  difgrati amente  combattendo^  diede  la  ì>ittoria,  à  Uar^ 
fetey  ed  in  /«/  ,  e  con  lui  termini  il  regnar  de  Goti  pcJpmL  wirù^ 
ni  qui  in  Italia  287.         -  - 

Seguono  1  Rè  Longobardi* 

]  U  primo  fà  MboinOt  e  con  quali  apparàtivennem  Italiani  cimìi] 

impadionijcedtModona  igu 

fvne  i  Longobardi  introdtijfern  'pari  coturni  ne  gitali  ani  293; 

iU  Sui 


iuòtuododi-peflireioì.  ^tM moki perchy,  rimi  ig^. 
Segue  nel  fecondo  luogo  il  I^é  Clefo  crudeli jfmo  igj. 
Sue  òellicofeatttoni  fino  à  quel  punto,  che  fù  ammazzato  da  tuà 
feruo  detto  GtmbertoiSS.  ' 
2iorto  luti  Longobardi  creano  ^6.ùuihi,  a' quali  affgn^no  varice 
Città,  &  à  Modona  toccò  il  fuo,  i  quali  riufcirono  tanti  tiranni,  iltidì 
Vofcia  creano  Uter:roi^ét  che  fu  Autari  joo. 
tutori  figliuolo  di  C  Ufo  regnai  al  quJe  dona  il  norre  di  Flauto, 
com'dtutnglt  altri  H^é  per  imitare  g(  imperadori .  U/cia  l'idolatria, 
mdfifà  Ariano  ,  ibidem  • 

^Piglia,  ediftruggeB  iJcello,  e fuo  modo  di  Querre77i are  contro  iFran* 
cefi  loi,  o  oo 

Hi  molte  vittorie  :  erefte  il  Ducato  di  ^polctr .  e  Beneucnto .  Jwo 
modo ,  che  tenne  nel  pigli  n  moglie  ;oi.  anale  fposò  frà  poi  o ,  noma- 
ta  Teodolinda  di  Cafa  di  BiHiera  joó. 

Comanda  empiamente ,  che  (Uno  batteT^T^ati  conforme  Unto  Ariano 
tutti  I  bambini ,  e  poco  dopo ,  e  con  qual  modo  more  304, 
Il  quarto  l{èfi^  Agilulfo  Duca  di  Tonno  elttro  con  bel  modo  per  ma* 
rito,  e  per  J{^è  da  Teodolinda,  per  opera  della  quale  gran  parte  de* 
Longobardi  diucnnero  Cattolici .  Fabbricano  >n  Tempio  à  s,  Gto. 
Batttfia ,  qual  eleffero  per  fuò  Vrotettore ,  e  poi  quella  tanto  rinomata 
Corona  di  ferro ,  con  la  quale  t  incoronarono  poi  tutti  i  B^è  dcU  Italia 
305.  Sue  guerre  con  gli  Efarchi  fino  dcar.S.  Gli  nacque  vn  figlinolo 
nomai 0  Maualdo ,  ibidem ,  Fà  pace  con  gl  imperiali  à  preghiere  di 
S,  Gregorio  Vapa  J09-  Fd  dichiarare  ti  figliuolo  per  B^è  dell  Italia 
310,  74ore gloriola  sì  per  il  valor  militare ,  come  maggiormente  per 
laniera  fide  ^11, 

5  Taff  t  lo  Scettro  nelle  mani  d'^daualdo ,  md  priuato  dt  fenno  à  cagio^ 

ne  d^vna  beuanda  é priuato  del  l{^egno  infieme  con  la  madre ,  e  la  nati»* 

ne  elegge  il  feguente  2  r 
r  6  Af  iobaldo  Duca  di  T orino ,  che  per  efferMiano  afliffe  ben  dodici 

anni I Cattolici,  ibidem* 

THorlfenza  figliuoli  ^i^,  e f ubi tofà  eletto 
7  J{ptaro  anch*  ejjo  Urtano ,  che  trauagltò  grandemente  la  Chic» 

fa,  ibidem, 

^     ì^iede  ytna  rotta  d'otto  mila  Soldati  à  gV  IMperiali  accanto  il 
fiume  "Panaro  315. 

E  ritornato  d  Vauia  publica  le  fne  leggi,  ibidem* 
I  ^  ^^^^^  3^^* 


7  Bjxiitdofuo  figliuolo  heredUa  il  l^egno  Miano  anch'efjo ,  &  agligc  i 
buoni ,  mi  per  te  fuv  libidini  fù  vcctfo  J 1 7.. 

8  Segue  Anpertofigliuolod  pn  fratello  di  Teodolinda,  è  Cattolico^  mà 
more  preti') ,  e  l  ifciaheredi  egualmente  due  figli  juoi  Cuodebcrto , 

p  Tertcrito  i  i  rjualt  co^^anotnfteme  t  ibidem ,  Cundebtrto  è  tradito 

I  o  da Garibaldo  ouca  di  l  ortno  ,ecome  3 1 8.  Cnmoddo  Duca  di  Be^ 
li  neuentoregna,  ibdcm,  Verteiito fugije  in  Ungheria,  lafciando  U 

moglie  Bjdoltnda ,  &  ti  figliuolo  Cuniperto  in  Tùilano ,  che  fono  preft 
da  Crimoaldo .  //  traditorQrimaldo  é  vccìfo ,  e  come  ibidem .  f  01724 
Tericritoalla  mifencordia  del  nuonoH^è,  màgli  conuien  fuggire ^ e 
come  \  1 9-  Sue  Guerre-,  dt^irugge  Forlimpopoli  ,elerche,epoi  morene 

cowe.  5  21.  .  , 

I I  Terterito  ritoma,  e  come^  e  fue  opere  bone .  ?  1 2,  Viglia  per  compa' 
gnonelBjgno  Cuniperto  fuo  figliuolo  ibidem.  Guerreggia  con  poca 
fortuna ,  e  poi  more,  515. 

1 3  C  un tperto piglia  lo  Scetro;  ma  è  f  riunto  del  Bjgno  %  e  come  da  ^lehi 
Duca  di  Trento  ibidem,  Bjtorna.ntl  regno ,  e  come ,  efua  vittoria  con- 
tro  il  detto  Duca ,  e  comefabrica  fn  tempio  à  S,  Giorgio  in  quel  luogo, 
^arrichijce  ilf^cfcouadodt  Modona  ^i6,Morc,  e  fue  molte  lodi  ^^o. 

1 4  Luicperto  fuo  figliuolo  ber  edita  >  eviue  fotto  la  tutela  d'»4fprando  pa- 
lorofo  >  e  fido  Cauagliere ,  e  regna  felicemente  ibidem . 

X  5  Bjtgumberto  Duca  di  Torino  occupa  il  regno ,  e  morejubito  3  3 1  • 

lóBj^gna  Ur  tperto  2.  fuo  figliuolo,  &  è  il  Decimo  Settimo  Bj,  con* 
forme  il  Catalogo  di  quei  hiftorici  »  che  pongom  anche  Teodolinda 
ì{^egina  nel  numero  ibidem ,  Combatte  con  ^fprando  %  che  pugnai 
per  il  pupillo  Lunpc  rto,  e  refla  vittortofo .  Sue  crudeltà  perfo  la  fa- 
miglia  del  f{^è  Cuniperto ,  e  jopra  tutto  contro  il  pupillo  jolo  perche 
erai{J  ^"^i.  Com'jatte  di  nuouo con  ,Afprando ,  &  hd  pittoria  :  Si 
rimette  A (pran  io ,  ^egli  carico  d'oro  nJ  volere  fuggir  in  Francia 
s'anneganti  Tifino,  Suoicoflumi  33^. 

1 8  A  prando  di  Cauagliere xh'  egli  era  diuiene  l{è^  ma  manca preHOj  ù 
lajciail  \egno  à  Luitprando  fuo  figliuolo  334. 

ip  luitpr  inio  è  lublimato  al  1\jgna»  e  fié  ottima  Trincipe,  e  liberale 
perfo  la  Cbiefa  ibidem.  Compra  il  Sacro  Corpo  di  S.  Agoflino  da  Sa- 
raceni e  con  qual  pompa  loft  portare,  e  porre  nella  Cbiefa  detta  fm 
Tietro  in  Ciel  aureo  3  3  5.  Moue  guerra  d  gli  Jmperiali,cbefu  la  ruÌMa 
pei  della  fua  natione  >  e  piglia  \auenna  >  e  la  lacchcggia ,  e  porta  pna 
Hatua  di  broncio  d  Vauia  ?  J  7.  3  3  ^,fue  guerre ,  &  attioni  fui  a  cor. 
S-^z^Sepolta  nella  detta  Chiefa  in  QieldorOtC  fuo  Elogio,  ibidemm 


20  1^  Ildebrando  fuo  Kipote  figlia  le  redm  del  f{jgm-  dortd  Cnia..nf*u» 
al  nofèro  f^cjcouado ,  tbidem .  Ter  certa  vanità  d'angurto  è  priuo  del' 
la  Corona  $4$. 

2 1  1{^Mchi ,  ò  fu  1{^acbi/io  fuccede ,  già  Duca  del  Trtult ,  e  t  a^giufta  col 
VonieHce^  ibidem,  Vrefto //  cangia,  e  moue  guerra  a* \pmani t  e 
pipita  molte  Città ,  mà  dal  Vapa  pregato  à  dcfijicrc  lofi ,  e  poi  con  la 
moglie  fifà  ({^eligiofo,  &  ella  Monaca  J44. 

22  Aiflolfo  fuo  fi-acello  regge  il  ì{jgno  rinunciatogli ,  e  guerrrcr^ia  con 
VEfarco,  e  piglia  ^aitenna  ^45.  Infnperbitomuoue gua  rà  .  /  Ton- 
teficet  € ftic  atttoni  ftno  alla  morte  t  e  come  accaduta  549.  Vmnd 
che  la  rompefje  con  la  Chiefa  andò  à  Bj>ma  con  l'abbate  ^njdmo  di 
l^onantola  ;  ottenne  da  Vapa  ^ti  fano  Secondo  il  Corpo  di  S.  Silitcfìro  » 

altre/acre  I{eliquic ,  e  dot  è  auell  Abbati  j  351.552. 
2  J  Dvfiderto  é  fatto  /^<? ,  hà  qualche  contrafio  da  I{^achifto ,  mà  il  Tapà 
accomn:oda  il  tutto.  I{ef{ituifce  alla  Chieja  Ferrara  ,  Cornacchia  , 
Faenza,  &  altri  luoghi  ;  Fabbrica  Chiefe,  e  Mona^}eri,  e  li  dot4 
355  Inalila  la  Torre  di  MBdotia  j  5  4.  Si  muta ,  e  guerreggia  contra 
la  Chìefifino ,  che  rotto  da  Carlo  \[agno  ,  e  prcfo  con  l'tflcfj'a  Città  di 
Vania  fn  mandato  con  la  moglie  in  prigione  à  Liege  3  60.  terminando 
in  lui  il  I{egno  de'  Longobardi ,  dopo  304.  altri  dicono  ^06,  anni,  eh* 
era  durato -^60.  Lodi  de'mederm  Longobardi  361.  lor  cofìume  di 
tagliar  i  capelli  à  quelli,  che  fi  dauano  à  Icr  per /oggetti  ^  &  obbe* 
dienti  541. 

Seguono  i  Re  Pranccfì ,  che  dominarono  in  Iralia . 

c  fono  quelli . 

i  Carh  Magno  jà  il  primo  ^  concede  molte gratie  al  Vejcouo  di  7dod<ì^  ' 
na  3^^* 

a  Lodouico  fuo  figliuolo  fu  il  fecondo ,  che  venne  coronato  dall'  Ardue f 
couodiWlano,  con gufio  dell'Italia ,  e publica  ottime  leggi  ^6^,  Jt 
amifato  con  lettere  del  Vadre  à  rimediare  à  pari  dtfordini  37?. 

j  Succede  il  Bj  Bernardo  figliuolo  del  detto  l.odouico  $7^.  Qucfìi  fi 
ribella  al  Vadre  »  èprefo ,  *e  gli  fono  canati  gl  occhi  y  e  dopo  tré  giorni 
more  377.  Sepolto  in  "hulano  bà  il  Juo  Epttafio  378. 

^  Segue  Lotario  i  che  fu  tinto  anco  per  Imperadore  379.  Sue  atttQni 
biafim^ite  381. 

5  Lodoiì.co  juo  figliuolo  è  dichiarato  f{^é ,  ru  ne  in  Italia .  tratta  aale 
Bologuiri&  e  puto  dal  Tontcficc  ptrBj.C  anco  fa  Imperadore  3  84. 

L 1  i^A'^ 


Lafcia  gran  >elligi  dì  crudeltà  ét intorno  1{^ma  »  e  regna  in  Tania  j  S 

Rimane  Imperadore  y  e  tien  ragione  in  V Mia  gSp»  7dQre%  ^  é  fa 

pelli (0  m  Milano  col  Juo  Elogio  395. 
6.  Carlo  Cali  -y  Secondo  fuccede  f  ^  è  coronato  x  ibidem  .  Tdanca  pregia 

perche aaiteU  njito  397. 
7  LodoHtco  Bdboheredita  la  Dignità,  mà  more  ancor  efio  prefiot 

ibidem.. 

fi  Carlo  Tcr:^ ,  detto.  Craffo  per  la  corpulenT^a  >  ottiene  twa,  e  L' altra 
Corona,  ibidem,  ^ende ragione  a  VopoliinVauia  ^^S,  è  dcpoflo, 
e  fiiccede  di  là  dà  monti  jirnolfo  figlio  di  Carlo  Telano  599,  Tirlore ,  e 
come,  ibidem.  in  lui  termina  la  Dignità  de^Hj  Italiani  %  e  delV 
Imperio  pojjeduta  per  vn  Jecolo  da*  trance  fi,  ibidem  ^ 

«     Pa(fa  il  Regno  d'Icalia  :e  l' Imperio  ne  gli  ItalianJ» 

l  "O  Ere  rigar  io  è  il  primo- ^  &  è  vnto ,  e  coronato  f{é  in  Milano ,  e  co^^ 

ÀJ  mincta  à  conceder  gratie,  ^00.. 
1  Guido  Duca  diSpolett  occupa  poco  dopo  il  I{^egno  à  fors^a  d!armi  %  e 

Berengario  fugge,  è  coronato  dal  Vapa  anco  iter  Imperatore .  ibidem.. 

Ma  vedi  la  Une  de  gli  Impt  r adori  al  Juo  luogo .  Toma  BerengariOy 

e  Guido  more  di  repenti ao  ìromito .  40  2^ 

3  Settentra  contro  Berengario  Lamberto  figliuolo  del  Guido  »  e  di. 
mene  I mperadore ,  e  coni  ede  molte  gratie  al  noHro  f^e/coHado,^o  5 . 
£  affajfinato-,  come,  e  perche  ^06. 

4  Lodouico  Ter^o  è  chiamato  dagl'Italiani  contro  Berengario ,  e  regna 
in  Vauia  4 1  o.  Sttf  attionifino  à  car^  ii.oue  prefo  ,  e  pnttato  de  gli 
occhi  fpitò  di  malincolia  ^ 

5  I{odolfo  \  è  di  Borgogna  è  chiamato  ancor  cffo  contro  il  detto  Berenga^ 
riOt  &évnto,  e  coronato  conforme  il  confueta  4AQ.  Supera  Beren^ 
gario  421.  //  ifuale  Berengario  è  a[JajJinato,come ,  e  da  chi  421- 

é  f^go  Conte d  Arli  é  chiamato ,  &  coronato  B^é^  e  dà  la  fuga  al  I{é 
Rodolfo  ^i6,  Sueno^T^einfjufte ,  e  perche  ^ij.  Dichiara  Lotario 
fuo  figliuolo  per  compagno  ^it.  Sue  altre  attioni  per  più  carte  fino^ 
che  afftdia  frignala ,  mà  m  damo  49^.  Odct  chi  Berengario  Secondo 
ìfiene  per  ìrfurpare  il  egnc ,  e  che  già  regna  m  Milano ,  refta  coftertia- 
toin  manitra*  e  cade  in  viltà  tale,  che  fupplica  pcrmej^o  del  fi* 
gliuolo  {.otaria  à  la  fri  orlo  regnar  almeno  col  nome  jolo  diì\J,c  tott  le- 
ve ^  ibidem  .  Taffa  ut  Borgogtia ,  e  fabbricai  cmpij  i  eMonaficri,  € 
foco  dopo  wore454^ 

ZotarU 


Lotario  regna ,  e  fi  varie  gratie  alla  uolìra  Cattedrale  ^j^,  "Morekaf" 
fiitttone  per  le  mtferie  deW Italia  t  e  lafcia  ^delùda  jua  moglie  B^cgh 
nainVauia  4^7* 

8  Berengario  Secondo  9  ch'altri  di  conoT€r:i^Oi€hepefjimamente  repia' 
ua^refla libero I{^é con »Adelbcrtofuo figliuolo,  e  prende  Vauia,  e  la 
Bjgina^  ia  quale ^  perche  nonfiyuole  maritar  con  ^delùerto  la  po^ 
ne tn prigione,  ibidem •  Concede  molte  gratie  al  noflro  yefcouadtf 
48  Ottone  I{^è  di  Germania  vedono  -piene ,  e  jpoja la  Bjgina  ^de^ 
ieida  9  dopo  hauerla  liberata  dall' affedio  di  Canoffa  ,  oue  era  in 
fatuo  440.  Sue  guerre ,  Coronatone ,  ^  altri  fuoi  gefi ,  fino ,  che 
mandò  prigione  Berengario,  e  la  moglie  Villa ,  in  Bamberga^^^ 
€  così ,  mancato  lui  ,  mancò  la  Dignità  di  l{é  ,  ed'  Imperadorc 
ne*  Vrinctpi  Italiani ,  p affando  n  e  Tcdefchi ,  de  quali  haurai  i  nomi 
dfuo  luogo ,  che  comincia  Imper adori  Tcdefchi  • 

Reliquie  de' Santi j  clietri  tnolcifllme  altre  fi  conferuano 
ucUa  noUra  Cattedrale  »  delle  quali  fi  faueila  con 
qualch'  occafioae ,  e  prima  • 

Di  r.  ìgnatio  martire  166.  Le  Ss,  Sijìo,  Tele  sforo,  &  Uigino  lantif- 
fmi  "Pontefici  169,  Di  SanVolicarpo  170.  Di  S,CaliHo  ,  e  Santa 
Cecilia  172.  DiS*  Fabiano,  Tom,  Di  Sant'Apollonia,  di  Sant'Aga- 
ta ,  e  di  S.  Cipriano  1 7  j .  Di  5»  Chrifante ,  e  Daria ,  di  Cofma ,  « 
Damiano  1 7  8.  Di  T.  Donnino ,  di  S.  Marcellino  Tapa ,  di  S.  Agne» 
fe ,  di  S.  jigata ,  di  Santa  Caterina ,  e  di  Santa  Lucia  1 8 1  •  Di  San 
Biagio  191.  Di  Sam'  Hclena  195.  di  tutti  li  Santi  A  popoli ,  cccetts 
di  S»  Giouanni  Euangelifla  1 99.  Di  Sant*Atanafto  217.  Di  S.  Dioni" 
gi  l  e  5.  Bafilto  1 1 1  •  Di  Sant  Orfola ,  e  compaghe  124.  Di  Santa  Mo- 
ii;c^2  29.  DiS^Tcllcgrinoi^'i*  £>/S.C^r/ Ho/òro  195,  D/S.Pow- 
pojaverg,  e  mart,  472.  Di  S.  Mauro  iSS» 
Del  SANTISSIMO  LEGNO  DHLLA  CROCE  195. 

J^inaldo,  e  \ofaJuamoglie  donano  >ari  beni  pofti  m  Tauia  al  noflro 
Fcfcouoy  arino  477, 

'Bjcbelida  noftra  Tadrona  Signora  molto  caritatiua  more  fcu^a  figliuoli 

J{oma  hà  iftcoi  natali  incerti  1 4* 
San  ^omoaldo  quando  wftitui  la  fua  Irreligione  45  8. 
San  \pmolopajja  per  Modona ,  e  reca  grand ijfimo  groumcnto  a  Fedeli 
153. 

LI  4  RoncAgltA 


^oncjglia  doHeépofla ,  è  perche  eletta  da  gf^mper adori  d  radunami  le 

Diet  487. 488, 
2^0/4  perchd  [colpita  ne*  Sepolcri  1 1 6. 
^otta  ricetma  da*  Rjìm<inipoco  lungi  dà  Vìodona  9  e  corsie  5  p , 

Il  terrore ,  che  I{oma  ne  prefe  pn-  ciò ,  ibi  lem . 

yn*  altra  rotta  patita  pure  da  gl'  ifiejji ,  ouevtmmre  jtppio^o. 

y'  altra  rotta ,  che  Scipione  ì^afica  diede  d  Galli  Boi ,  che  infcjìauatto 

il  Modonefe 

s 

S bracini  quando  entrano  in  Spagna ,  e  per  quanto  tempo  la  domtné' 
rono  gj4* 

iiuantt  mali  fanno  in  Italia  5  8  r .  f  peggio  38?. 

Saccheggiano  i  Subhorghi  di  Rj>mat  e  le  -penerande  Chitfe  di  SJVietro^ 

e  di  5,  Vaolo  ?8^. 

Vigliano  Ancona  ,  e  la  bruciano ,  mà  affatiti  daW armata  Veneta  ;a» 
ìiodiffipati 

F  anno  gran  malidinuouo ,     impongono  tributi  à  I{^oma  297. 
Rubano,  e  bruciano  Monte  C affino  J98. 

Comes'impopeffviodiFrajfmcto,  e  fuoi  auan-^i  a*  danni  deli*  It ali à 
408. 

Sono  battuti  da  'Papa  Giouanni  Decimo ,  e  da  Berengario  4  r  g* 

Sono  di  nuoHo  perjegmtati ,  e  priuatt  con  loro  gran  danno  di  quel  nulo 

di Ffaffineto  ^, 
S.  Sauino  Vefcono  di  Tiaceni^a  2 1 
Segno  chiariffimo  della  -pcrttàdi  noflrz  tinta  Fede  1 6j. 
Selua  Litana ,  quakfoffe ,  e  quali  jirage  ficcffc  de  Rjtmm  3  9^ 
^tgifrrdo  cbifoffe ,  e  come  ditucnc  Conte  iU  Uodona^i  7. 

More  I  c  lafcia  hcrede         4  j  r . 
Sigiberto  figliuolo  d<l  Marcheje  e  fondatore  di  Cafa  dEfle  45 

e  come  Mjrchcje  d  Elie ,  ^c,  45 1  • 
Sila  dopo  morte  caufa  vna  guerra  inteflina  52» 
Sttapirfettiffima  nafce fui Modonefc  iSS. 
Siccità  gr.mde  quanti  mnli  pvoduccpe  ^oó- 

yn  altra  pur  danno  fa  ^09. 
^ìmon  Mago  precipitato  dall' alto  per  Corationidi  S.  Tictro  1 5  r. 
Santi  btìiejlioi  eTcopomjJo,  come  portati  ÀNonantola  éf  19. 


LiBeranò  la  Città  di  ?auia  dalla  fcfle  4 1 9.  e  poi  il  territorio  dt  M^* 

Sito  di  Modona  detto  dagli  antichi ,  e  qu.tntè  celebrato  da  gli  Scrittori 

f^n  Soldato  Cbrifìiano  j  perche  non  volle  inghirlandai  fi  nelriceuercttn 
dono  fatto  dall'lmperador  Setu  ro  alla  milttia ,  è  cagione  di  gran  mali 
à  Fedeli  iji. 

Soldati  Chrifltani  impetrano  miracolol amente  la  pioggia  dal  Cielo  ,  e 

-pittori a  a'  ^^omani  contro  i  Moraui  1 70. 
Spilmberto  C alleilo  Ha  chi  fù  detto ,  e  d<i  chr  fabbricata  ^oj. 
Spartaco  Gladiatore ,  come  faccia  fuggire  vicmo  à  Medona  Caio  Cajfia 

54. 

Spoglie  Opime  quali foffcrOy  e  da  chiacquiflate 

Statua  cadendo  àpoco  à  poco  in  Napoli ,  d  chi  firifenfce  1 80, 

Slelicone ,  e  Bjtffino  Tutori  d'  Arcadia ,  e  d'  Honorio  Impcradoyi  di 

quanti  mali  furono  cagione  ,  vedi  d  carte  238.  1^9.  240*. 

144.  245. 

'Mijerabil  fine  di  Stelicone  9  c  fua  Tamiglia  2^6, 
Stratagemt  ritrouatiper  atmi/are  t  Modomfi  ajjt  diati  64. 

T 

T\Anedo  T{jffiden:i^a  de*  Calli ,  ouefojfe^i  t», 
Tiberio  propone  al  Senato  di  collocar  Chrijlo  nel  numero  de*Det:p 
e  minaccia  àgli  accufatori  de'Chrifitani  1 46. 
Tedaldo  com*  infeudato  dt  Ferrara  452.453. 

Trendt  Cuilta  figli j  dal  Talatino  del  F^enopcr  moglie  4^0^ 

flà  tré  figliuoli  Teob.ildo  ,  Bonifacio ,  e  Corrado  459, 

Combatte  à  faiwr  d  Ottone  >  e  riccue  grand'  horiore  4^ o. 

E  dopo  haucr*  edificato  ti  MonaHero  di  S,  lìcnedetto  ful  l^antouana^ 

niorc^y^»  , 

LajciamM'd'anari  4SÒ. 
Telamone  già  Città ,  bora  Tromontorio  celebre  per  wi  gran  fatto  ff  ami 

trà  Francefi ,  e  Romani  j  i  • 
Tempio  dt  San  Tietro  flit  l  primo ,  cheimuelli  Chrifiiani  "Modontficdi^ 

ficiffcro  i55v 

Tempio  di  San  Giorgio  f  e  diSant* ^gata  quando  edificati  in  Modena^ 


S38 


Tempijjpogliatl  da  Saraceni  ^%6,  Tempio  del  fepolcro  di  Chrifiotfcr* 
che  diroccato,  480, 
Tempio  di  Ciano  ferrato,  14^.  i^r. 
Terremoto  fpauentofijjimo ,  come  ceflajfe,  15^.154. 
Terremotocomefiquietajfcmercéle  ^ogationi.  37^» 
Tefla  di  Medufa  con  Serpi, perche  [colpita  negli  jluclli  «  i  o6» 
Teodolinda  B^cgina  tanto  benemerita  del  Cbrifiiancfimo ,  perchemotg. 

Teofania  rchefojje,  e  quando  maritata  • 

Tito  Manlio  quando  acquiftafie  la  collana»  &il  cognome  di  TorfU' 
ro  14. 

Titoli,  che  G  dauano  alle  donne  da  figliuoli  loro ,  e  da  mariti.  1 1 6, 

Titoli  bugiardi  di  Diocletiano  9  e  Majjìm^ano,  1 8 

Tondino ,  e  Brocca , perche  effigiata  nelle  tombe*  io5. 

Torri,  quando  j  e  per  qual  cagione  fifabricauano  nelle  Città  da  Siffurì 

priuati,  45  8.  ' 
Tojcanifuperanogli  f^mbri,  &  a  cqmUano  le  loro  Città  qtà  trà  noi  •  1 5  • 

Fanno  Colonia  loro  Modona  .ibidem. 

S'armano ,  e  danno  aiuto  ad  Enea  contro  Turno  •  1 6^ 

Sono  Idolatri ,  e  macflri  di  fupcrliitiom  •  1 7  .c  1 S, 
Trichlinio,  che  cofa  fofie ,  e  com  effigiato  in  Modona.  91*99*1 00. 
Triumtiirato  coni  ordito ,  e  perche  70. 

^  Torcclli pollo  accanto  il  Lauino  fu  jiabilito.'jucon  quali patti.-j il 

xom' effettuato,  JS'l  ^7  S* 


Vjlgellio  Gìureconjulto  Tdodoncje,  e  fua  intrepide:!^  nd  difendere 
le  Caufein  Bjìma,  16%. 
yaUrada  S ignora  Vauefe  dona  alla  Chiefadi  Modona  certi  e ffetti^jj 
yenetia  fplendor  dell' Italia,  quando  fondata*  z^j» 
yergini  Bologne ft  >anno  à  Milano  d  riceuere  il  Sacro  'pelo  dalle  beate 

mani  di  S,  Ambrogio  .219. 
yefcoui  di  Lombardi  a  tutti  Santi  in  yn'ifleffo  tempo,  3 1 9. 

Leuano  molti  abufi ,  e  pitij  d alle  loro  Dìoccfi .  220. 
yn  f^efcoHO  CattQlico»&  pno  Arianogoueraduano  nelHJleJJa  Città*  1  p  J  • 


Vcfcoui 


Vefcoui  di  Modona  t  per  ordine  d'Ancianiti  • 


Cheto  I{^omanù è  lafciato  f^efcouQ di  Modona  da  X.  ùionigK  i 
Sue  oper attorti fpirituali  .165. 
Dionigi t  che  dopo  hauer  laudabilmente  rettala  fua.  Chiefamoridiyo^ 
anni.zo^m 

Segue  il  yefcouo  Antonio  Tadre  >  e  THaefìro  di  SjGemintana  »  che  vi  à 
pi  14  Conciltf,  che  morì  molto  vecchio ,  e  pieno  di  meriti.  204. 

S.  Ceminiano  Jottentrò  al  yejfcouado  >  del  quale  hMiamQ  detto  alla  let^ 
teraG.i^im, 

Teodoro  fuccede ,  //  quale  canoni:^  S.  Ceminiana  1  e  ti  fahrica  U  Ba^ 
filica,  e  l\Altare.  1 40.  24 1 .  more  253,. 

5.  Geminiano  Secondo  è  eletto,  ibidem  ». 

Ricorre  col  popolo  Modontfc  alla  Tomba  di  S.  Ceminiatio  >  acciò  di" 
fenda  Modona  dal furore  dAtiUt  e  fono  efauditt  2  5  5 2  5  o.  l-fg^" 
to c  onvri altroSanto  ^efcouo  dttto  Dòmtttano  all' Impcrador  Lcork 
Trtmo  I  per  bette  dcUa  Chrifltanitd  i6^.  i6$.more  lóó» 

Gregorio  è  afiunto  al  joglie  del  Vrejulato ,  ma  come  i6i»  lóp^Vaffa  alL 
altra  vita»  e gU  fuccede  Bafjiano.  17 

^afflano  interuiene  à  più  C  onalif .  ibidem  • 

Tietro  flit  nofiro  Vafiore ,  e  di  gran  dottrinai  e  pietà  ».  &  interuiene  ancb* 

cfjo  d  Concilij  incorna,  3  2 
Ciouanm  è  numerato  dopo.,  e  fuai  donatiui  hauuti  dal  Ì{^é  Hidclbrando^ 

342.  Conuiene  tra  lui,  &  il  f^tfcouo  di  BoUgna  ctrc  a  i  confini .  5  4  J ^ 
lupici/io  fottentray  &  ottiene  la  confirmationc  delle  donationi  fatte  da 

molti  F^é  alla  fua  Cbiefa  dal  Brachi fto,  344  morcy  e  gli  fuccede. 

Ceminiano  Ter:^  di  qui  fio  nome,  363.  Ottiene  molte  grane  da  Carlo. 

magno ,  &  è  defiinato  da  liti  àfent  enti  are  {opra  certa  differtnT^a.'^ó^ 

Dona  la  quarta  p^irte  de  beni  del  f^efcouada  à  Canonici,  ibidem. 
Cìfonc  dopo  lui  è  eletto  per  Tafiore,  e  di  lui  fi  legge,  cheliuellò  alcuni: 

beni  della  fua  Chiefa.^  7^.  Vafja  àgli  eterni  ripofi.  378.  é  Jubito  è. 

fuh limato  à  quefìo  pofio 
Deodato  /oggetto  di  gran  fpirito.,  e  dottrina,  ecaroalllmperador  Ledo. 

uno  ,  du  quale  ottenne  vn  ampio  Vnuilcgto  per  la fuai  Cbiefa*  3  79. 

Lafc  ta  di  viucrc  .eviene  fublimato  alla  bedia\Epifcopale  Giona ,  eh* 

affiHe  d veri  Iona lif.  ^Sj.^^S.more  39.U 
Bxrntdodiuiene  ytfcouQ  in  fuo luogo,  che  procura  d'efierUbtriirodall" 

anghtrie ,  che  recaua  à  Vefcoui  fuffraganei  Cjlrciuefcouo  Giouanni  dL 

Bjiuenna.  391.  Ottiene  anch'  egli  vn  ampio  priuilegio  dall'  Jncpera.' 

dare 


^'ore  LodéHicò  feconda  à  beneficio  Ma  fna  Qhiefa. }  9  J.  fini/ce  i  fiid 

giorni  I  e  li  vtcn  atetro  Lcodoindo»  j  p  7. 
Leoioindoé  creato  nofiroVafi^reie  fi  troaa  preferite  in  Tania  con  altri 

yefcoki  per  beneficio  della  Qhiefa .  Hà  la  confirmatione  de  beni  della 
fua  CHicfa  dalPtmperadore  Guido. ^oi, Dona h  quarta p  irtc  ddbem 
del  fm  VefcQuado  à  Canonici ,  e  ter  mina  poco  dopo  la  t^iu .  4  j. 
Cmenultofottentra  al  pelo  del  VrejuUo,  &  ali  vfan^a  degli  altri  cott- 
fegtiifci doli  Imperador  Lamberto  il foUto  pritiilegio  .ibidem.  tt>n\ 

altro  da  Brrengjrio.^oj,  more  4 1  o# 
Cottifredoè  inalano  àtanc'bonore.cb'àfimilitiidine  degli  akri  bebbc 

ynpriuilegto  da  Berengario .  ^ii.edinnoHoàpricghtdelf^efcoM^di 
T^e^io  ottenne  altri  doni»  41  5  .f  41^»  ^gl^  jyccede . 
'jirdmgoper  fucceffore.^ i  S.Dona  magran  tenuta  dibenifitu^ta  à  Lm- 
dafto  fttllc  finan-^  dd  Giacemmo  à  S.  antomnotC  S.  G.ujitna  di  P/4- 
cenila.  ^11  • 

CuidonedimennoflreVrelato^elafcia  il  partito  del  f^go^^  per 
vendicarti  affedid ,  ma  fcn:^^  frutto  f^ignoU,  455.  Ottiene  da  /^^  Uh 
tarioilfolitoDiphmaperlajutOìiefa.^l^^Etvnaltrodal  BJ  Be^ 
rengario .  4  ?  8.  E  /Joi  da  Otione  Vrim)  gU  furono  donati  molti  beni 
di  Berengario,  e  dà  fua  moglie .  447.  448. 

Bildeprando  piglia  dopo  la  m  rrc  di  Guido  la  Dignità,  è  dalC  Impera* 
dorè  Ottone  gli  è  concefjo  il  foìito pnuiltgio  452.  concede  ptr  Oralo  • 
rioLtChiefa  diS.Tietroadvn  dinoto  Vrct^,  conte  appare  dal  De* 
reto,  45  464.  Vunjffe  vn  vfiirpatore  inginfio.  ^66.  e  poi  la/cia  Jua 
vit a  mortale.  ^6S» 

Rimanili  di  gran  Jpirito  gli /accede,  che  fonda,  e  dota  t  abbatta  dì  $• 
Tietro,  e  fuo  Diploma  ^6j.  4^8.  Gli  accre/cc  t  beni .  475 .  ^affa  alla 
gloria  t  egli  vien  dopo  fiorino .  47^» 

Varino  anch  egli  au^umenta  i  beni  dell'abbatta  di  S.Vietro  47  8 .  Ott/'e" 
ne  alcuni  beni  dall'abbate  di  Nonantola .  48  5 .  more  486.  Succede 
Jngone  per  Vallare  •  Uà  dall' Imperadore  Corrado  yn  ampio  Diplo^ 
ma  \  doue  fono  numerati i  beni  numcrofiddf^efcouado.^'69,  490. 
Dona  anch'  egli  all'  Abbatia  di  S.  Vietro  molt'  altri  beni  numerati  net 
Diploma,  ibidem»  ì>ariecommHtationi  di  tenute  ,9  luoghi, 
Hd  altri  prmilegti  da  Corrado  Imperadore  .495. 

VefcniiidiVautate  di l^cr celli  com* abbruciati»  42* 

p^iadana.  perche  cosi  nomata .  f  5  J . 

yia  Emilia ,  e  Flaminia  quando  furono  fitte ,  c  da  chi  4^%. 

ymàa  ^iarcianamore  m  Modena  ^  &dmarjtogl/fdfabricar  m  n«- 


Me  fepolcroeùtfuùSfìfafio,  U  quale  f  é^A  poi  nella  Famiglia  Cf- 

randina»  253. 
Tré  vie,  che  cominciauano  da  Ti^odoìia,  e  »i  f^muatio,  45. 
yi  tei  ito  ca  mina  con  mal  ordine  per  Lombardia  verjo  I{  orna  .15^. 
Virodomaro  fuf  erato  da  Marcello,  e  ne  ac  quijia  le  j foglie  Opime  53 -3  4» 
bipiano  Ciurecon/ulto  di  Seuere  Imperadore  acerrimo  nimico  de^Chri» 

flianit  com*  vccifo  .171. 
VoLfoldo  ,  e  ralfiedo  Modoneje  refcouo  di  Cremona  ,  perche 

depofto^ii. 

Vott fatti  da  Francefiper  hauer  vittoria  contro  i  Umani ^  ma  inutiU 

mente  30.  32. 
y  tttoria  glorio  fa  de\omani,  e  dopo» 

ynghert  ajjaltano  l  Italia  lor  natura»  41  o.  414.  4x5»  4*4*  4*^^ 
43    ^engono  otto  rolte  à  danni  dell'Italia  • 


•  ...  »  « 


IL     F  l  K  E^i. 


y4*   -  -  ^ 

Correttione  d*  alcune  parole  J 

e  lettere. 


ff parati  ì  càr.  3 1 .  riga  i  6.  Sì  legger ifupa-ati  • 

nembro  à  car.38.riga  28.  prò  nembo. 

Eh.  car.  $  3.  rig.  4.  prò  Gn . 

Fatilis  car.  5  3 .  r ig.  1  r .  prò /dfalìs  l 

Si(lo  car.  1 98.  riga  penultimi  prò  Giulio  •  t 

dcllaa  car.  3 34.^  riga  2  3.  in  vece  della 

Gela(ìopag.  303. rig.  1 8.  prò  Pelagio. 

Altri  errori  trafcorfi ,  ò  non  corretti  da  Stampatori ,  ò 
non  ofT.Tuati  dall'  Aurore  ,  i  quali  confìftono  nella 
mutatiokicòdupphcatione  di  qualche  lettera,  ò  man- 
canza d'alcuna  (illaba  ,  &  verfa  vice,  fi  lafciano  ali* 
emenda  de  gli  eruditi  Lettori ,  come  quelli,  che  fan- 
no quel  trito,  e  volgare  detto  d' Oratio  verificarfi  an- 
cora nelle  minutie ,  oue  meno  fi  dourebbe ,  cioè . 

r^iw  (f/erc  in  Ungo  fss  efi  otre  fere fomnuml 


Reuercndifsimi  Patris  Magiari 
Thomas  Vicccomitis  de  Parma 
Inquifitoris  Gencralis  .Mutince  » 


Vidit  Secrctariiis  Gattus  ; 
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